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Osservazioni per servire allo studio della Geo¬ 
gnolia della parte meridionale del di par ti¬ 
moni o del faro, del Sig. Lorenzo Pareto • 

In un soggiorno di varj mesi nella parte del diparti¬ 
mento dei Vaio , die si estende lungo le rive del Me¬ 
diterraneo , niì venne fatto di percorrere assai al mi¬ 
nuto quelle interessanti regioni e di raccoglierai una se¬ 
rie dì osservazioni, clic esposte mano a mano, e nell 9 
ordine geografico } in cui si presentano * potranno ser¬ 
vire di punti di mira per la intiera cognizione della 
Geognolia di questo distretto. Queste osservazioni , seb- 
Lene incomplete , clic il riunirne il risultato in una carta 
geognostica minuta ed esatta esigerebbe un diuturno 
soggiorno in questi luoghi, sottometto nondimeno all* 
esame de 5 nostri lettori, perchè se non altro potranno 
servire di materiali , a dii fosse nella possibilità di 
completarne la serie, e riunendolo con altre riguar¬ 
danti altre parti di questa regione , dare la descrizione 
di un paese non ancora minutamente descritto e che 
pure merita di essere conosciuto , si perchè le sue mon¬ 
tagne appartengono ad una specie di diramazione delle 
Alpi ? e perchè lo studio di esse può esser necessario a ren¬ 
der completa la cognizione dì quella interessante ca¬ 
tena , si perchè vi sì presentano dei fenomeni, che 
pomio mettere in luce la ancor problematica causa del 
solie\amento delle montagne e dell 5 inclinazione di certi 
strati , o almeno tendere a generalizzare Y osservazione 
else ai piedi di certe catene si presentano delle roccie 
di origine problematica a ma probabilmente ignea 3 all 1 
apparir delle quali si ponno attribuire non poche delle 
inesplicabili disposizioni clic presenta la crosta della terra. 

Si estende il paese , in cui ho fatte queste osserva¬ 
zioni , lungo le rive del mare , dalle vicinanze del golfo 
des Ucqms fin presso ì’ imboccatura del loup e ìe vi¬ 
cinanze di Àutibo; nell’interno invece, meno esatta- 
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mente potrò indicarne i confini , non avendo avuta la 
possibilità di percorrere tutte le linee intermediarie ni 
punti clic sono per accennare 5 sarebbe nondimeno pres¬ 
so poco delimitato (a partire dalla dotai ) , da Signe , 
Bri gii olle ; D ragni gnau , Grasse $ che nc sarebbe quasi 
T ultimo punto a levante* 

Questo tratto di paese generalmente montuoso e che 
presenta verso il mare ora delle colline rotondeggianti, 
ora V aspetto di monti alpestri , su cui sono profon¬ 
damente scolpite le traccio del tempo , c invece che mo¬ 
stra nell 3 interno le lunghe linee e le balze delle mon¬ 
tagne calcaree > abbraccia una serie estesa di formazioni 
dalle primitive s alle terziarie ; io nuderò successivamente 
esponendo la loro natura e la loro disposizione* 

Terreii i prlm itivi* 

Assai complicala è la serie di roccie clic presenta 
questa divisione } e sono in modo disposte clic riesce 
difficile V indicato precisamente ove finiscono , e comin¬ 
ciano i diversi membri di quella : nondimeno tenterò 
di descriverne le diverse parti , cominciando dalia roc¬ 
cia che si riguarda generalmente come la piu antica, 
il granito* 

Il Granito . 

Non conosco nel tratto di paese da me visitato clic 
due località ove il granito formi una massa conside¬ 
rabile senza essere misto .ul altre roccie : la prima di 
queste ò a levante della Czarde-Frainet verso il Eevest ; 
un granito a grani mediocremente grossi , grigio, sparso 
dì frequenti e larghi cristalli di feldspato biancastro 
clic risaltano sul fondo assai unito della roccia , e le 
danno l’aspetto porfirico , forma la massa delle mon¬ 
tagne che si estendono a levante della Carde verso il 
castello del Revest e la Tour da pian e si prolungano 
un poco verso il IN, e anche un poco nel senso di 
mezzogiorno verso S. tc Maxime : il granito di queste 
montagne pare contenere un filone di piombo solforato 
di cui la mina fu già ua tempo in attività nelle vici- 


m 








nanze di un \ Silaggio detto la Pcn&r , poirebbe pero 
essere die questo filone traversasse soltanto una specie 
eli i^ncis , che è accanto al suaccennato granito ; quello 
elio \l ba di certo si è, clic questo granito è traver¬ 
salo da potenti vene di quarzo, che ne intersecano la 
massa in varj sensi, L’ ho veduto in un punto accom- 
paguaio nelle partì esterne da roccie nerastre cristalline, 
che appartengono forse piuttosto alle anflboliti, che a 
semplici varietà di sienitì. 

La seconda località ù nelle immediate vicinanze di 
S, L Tropez e nella specie di penisola bagnata da una 
palle del golfo di Griniaud , dall’altra dal pieno mare; 
esso sembra formare i colli che sono accanto la spiag¬ 
gia di P(impalmi}u r . e quelli dì i\antatuclle , e quivi 
generalmente a piccioli grani col mica o scuro o gial¬ 
lognolo , spesso è in decomposizione, vi sono all in¬ 
torno alcuni strati che somigliano allo gneìs, o in mezzo 
vi corrono delle vene di quarzo con non poco feldspato , 
che hanno una lontana somiglianza con del granito gra¬ 
fico , o pegni alile. In alcuni punti anche si mischia dell 1 
anfibolo a questa roccia e si ha quasi una specie di 
tieni te. 

Fuori delle due località indicate, il granito non è 
che in masse poco potenti u vene in mezzo a delle 
roccie scistose, I luoghi , nei quali queste vene si mo¬ 
strano più frequentemente f sono le montagne primiti¬ 
ve all’ Q, di lioqut'bmiie e sotto il. vecchio castello del 
Ilev est, ove un granito generalmente a piccioli grani 
forma delle diramazioni e dei molteplici ammassi . talo¬ 
ra assai considerabili, in mezzo ad un scisto micaceo. 
Sono pure le montagne verso 8, ta Maxime , qttellts non 
lungi da Cogoler , principalmente la base di un monte 
detto la Madahine, ove il granito è nella maniera 
precedente e con gli stessi caratteri in mezzo ad un si¬ 
mile scisto. In uno scisto ugualmente micaceo, che si 
mostra al dissolto dell 1 arenaria rossa e dei porfidi nella 
salita deli’ J?sterri f ve uè sono delle simili vene, e 
comparisce anche in una massa non piccola nelle vici¬ 
nanze di Cannes e verso Antiho ? ove è generalmente 




venato o semiscìsloso, glandoloso , con parti rossiccìe 
c di tale struttura, che vico dubbio, se non si debba 
piuttosto riguardare come uno scisto micaceo glandu- 
Iuso ? a cui si sia unito del feldspato. 

Lo Gneis ♦ 

Lo gneis ? che suole seguire , ha forse ancora minor 
estensione che il granito , e in non pochi luoghi si può 
facilmente questo pure confondere con alcune varietà 
di scisto micaceo, a cui sia misto del feldspato : esso 
esiste nelle vicinanze dell* Averne e in alcuni punti 
verso Coloubriere : iu questo luogo è con il feldspato 
utt poco in decomposizione e di color giallognolo , il 
mica e di colore scuro c pare clic vi siano miste al¬ 
cune particelle di quarzo ; a lui rapporterei una roccia 
che si trova non lungi a ponente del granito del ile- 
vest, che è principalmente composta di feldspato bian¬ 
castro con alcune lamelle di mica ? ma il non essere 
de ssa punto scistosa mi fa credere clic possa forse es¬ 
sere un eurita o una modificazione del granito. 

Lo Scisto micaceo . 

Ma se le due specie dì roccie , di cui abbiam fa¬ 
vellato non presentano una grande estensione , non ò 
così dello Scisto micaceoy e di esso piu a lungo farà 
mestieri intrattenerci : partendo da una linea condotta 
a ponente dì Corale® e clic passerebbe alla ferriere , 
toccherebbe al N. G* verso Coloubriere ; partendo da 
questa linea e andando verso levante s* incontrano dei 
potenti strati di questa roccia più o meno diversamente 
modificata, i.“ Alla Madonna degli Angeli al dissopra 
di Coloubriere f per esempio , lo scisto micaceo ha un* 
apparenza poco cristallina c si potrebbe qui confondere 
con del fillade^ presenta pure un singolare accidente. 
Lsso è segnato in diversi punti da piccole macchie bru¬ 
ne un poco oldonghe > che , osservate colla lente , pre¬ 
sentano delle strie longitudinali, sì potrebbero attribuire 
alla decomposizione di punti anfibolie i : questo scisto è 
qui , per così dire, nella parte esterna della formazione , 
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trovandosi ivi contiguo ai fìlladi e scisti taleosi che sono 
più a ponente ; in simile modo si mostra presso S. Guih 
lam ? chiesuola sulla strada di Col oub ri e re alle saline, 
ove anzi presenta dei punti die somigliano a dei gre- 
nati in decomposizione- Ugualmente si vede in strali 
correnti nello stesso senso , cioè S. (X N. E, s nella 
catena del Bregancon , e più distinto ancora , che in 
tutti questi luoghi , all 5 isola di Bagueau e di Porte - 
ras : in quest 5 ultima forma particolarmente le montagne 
che avvicinano il piccolo porto j è quivi di un lucente 
argentino e in islrati di mediocre potenza che corrono 
S. O- N. E. e sono traversati da molte vene di quarzo. 
Questa modificazione è probabilmente la più recente e 
quella che è meno caratterizzata per scisto micaceo. 
2 .' Andando più a levante la roccia presenta un aspetto 
più cristallino e quale più decisamente appartiene a 
questo membro delle formazioni primitive : è assai fre¬ 
quente una varietà a mica argentino, a quarzo semi- 
trasparente grigio e contenente forse qualche rade par¬ 
celle di feldspato: tale si mostra al dissopra di Colou- 
bnere ? al colle per cui si scende nella valle dell* 
slvenie i si mostra pure in istrati correnti S. (X N. E. 
al dissopra di Bormes e in alcuni punti dell* Isola del 
levante : questa stessa varietà costituisce la maggior 
parte delle montagne che sono presso la Garde-Frai^ 
net 7 ove contiene delle masse di quarzo assai potenti: 
a questa varietà pure appartiene lo scisto micaceo di 
cu[ sono le montagne di Roquebnme e di $J e Maxi- 
me t nel quale già indicammo delle vene di granito a 
piccioli grani , ed è la stessa varietà che costituisce 
Imona parte dei terreni primitivi che sono nella salita 
dell 7 Estere!. 3." Un* altra varietà , in cui il quarzo ò 
meno visibile, ed il mica verdastro, sembra lare pas- 
saggio aduno scisto talcoso: la base della montagna 
della Madeìeine e di Mcraòtelle. ? ove sono delle vene 
di quarzo , mica, feldspato , tormalina miste insieme, 
nè può citarsi come un esempio. Vicina alla pre¬ 
cedente è altra specie, in cui alla tenuità delle parti- 
celle di quarzo si unisce un mica argentino, che alla 
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inflessione presenta una luce cìlcstra* Ve ne sono degli 
strati intercalati a quella della varietà m° a e a quella 
cLe or ora descriveremo, all' Istria del levante , pi a se 
dn Caniè ove talvolta contiene delie lamine di d [ste¬ 
rno. Sulla terra ferma si mostra aa cavaller e aa topati r 
o \c i suoi strati ponilo riguardarsi come la prolunga¬ 
zione di quelli dell' opposta isola del levante , e finn!- 
utente se ne vede nelle immediate vicinanze di Bor¬ 
ine s. 5* ft La più interessante di tutte queste varietà, 
per le sostanze die contiene , è uno scisto micaceo a 
lamine di mica argentino, con poco quarzo tra le sfo¬ 
glie del mica , ma Invece ripieno di granati e di cri¬ 
stalli di staurolide , che se ne direbbero quasi una parto 
consumarne : enorme ò la quantità di questi minerali 
che si ponilo cogliere a piene mani nei campi vicini 
ii banchi di questo scisto : in mezzo ad esso corrono 
frequentemente delle vene di quarzo * con cristalli di 
feldspato apiro ( isola del levante , i campeimx e la 
Madeleine ) , con altri di titanio ferrifero ( i era ape cult') 
Il feldspato spiro si vede pure in mezzo a del mica 
nella varietà di scisto del ni 4, 1® varietà n.° 5 contie¬ 
ne* come la precedente, della tormalina , del distonie in 
làmine di color bleu chiaro ; questo minerale anzi for¬ 
ma all 1 isola del levante delle masse assai considera- 
bili, che si direbbero una roccia di distemo concreto, 
ma sembrano limitate e far parte dei bandii di scisto 
micaceo di cui trattiamo* Questa varietà granati leva si 
mostra dapprima, ma in picciola massa all' Isola di 
Portarcs , non lungi dal forte centrale } all 1 isola poi del 
levante se ne mostrano degli strati considerabili cor¬ 
renti generalmente S* 0* N* E* ? si vedono alla parte 
occidentale avanti di giungere alla casa del capitano 
della Dogana e poi formano buona porzione della co¬ 
sta meridionale , nell 1 interno si veggono tra il Cautelar 
e la nuova / 7 gie* Consimile alla costituzione geoguo- 
atìca dell 5 Isola del levante 5 che vediamo in gran parte 
di questa varietà dì scisto , è quella della vicina e op¬ 
posta riva del continente; a partire da Cava la ir e fm 
verso'il Lavandoli non tf incontra quasi che questa 
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varietà dì scisto ; corro generalmente S. O. N. E, c con 
sìmile direzione penetra nell’ interno , passando dietro 
Bormes mostrandosi nella valle della Molle ni Campeaux 
presso la il fattele ino c a /' Mvertie , ove è sempre ac¬ 
compagnato dagli stessi minerali. 

Meno importanti per la loro estensione sono due 
varietà clic ci restano ancora da descrivere.^ 6 .° F una è 
uno scisto micaceo con vene di calcareo saecaroide c 
penetrato in modo da quésta sostanza clic fa ' efferve¬ 
scenza cogli acidi r non ne conosco che un solo esem¬ 
pio nelle immediate vicinanze di Goloutanero • y.' 1 F altra 
e ugualmente uno scisto micaceo in cui il quarzo pre¬ 
do tu ina, ha un aspetto granulare e sono soltanto le par¬ 
ticelle di mica che vi sono sparse clic gli danno la 
tessitura scistosa : un banco appartenerne a questa va¬ 
rietà con mica argentino contiene, all* isola del levante, 
dei cristalli di disteuio : un altro banco di simile sci¬ 
sto si mostra sulle alture di Bonnes prima del luogo 
detto tanffrade* lSouo con questa terminate le varietà 
di scisto micaceo clic lio potuto osservare in questi 
cantoni. 

Fillade e Scisto talcoso. 

Abbiamo ora a parlare di un assieme di roccìe clic 
sì presentano nella parte occidentale di quello distretto , 
rogito dire, degli scisti talcosi, oppure degli scisti filladi. 
■Son dubbio a quale delle due denominazioni mi debba 
attenere, vedendosi quivi dei frequenti passaggi dall 5 una 
ul! alt: a di queste roccìe. Dirò solo che questo mem¬ 
bro di formazione è un composto di scisti lucidi, taì- 
\ohn untuosi. di scisti con F aspetto di filladi, di quarzi 
semi-compatii, ma dividendosi in placche a cagione di 
I a m ine mi er p oste di mica odi talco ( ccts t. eli a d'* Hy e- 
trs j vocc(t del Fenoidllél ), di quarzi un poco granu- 
lari e scistosi ( strada d* Hv'eres a Bormes ), di scisti 
siimi] alF ardesia (strada di Bormes, catena del lire- 
ganeou , roccie della penisola di Gien ), vi è pure una 
varietà meno lucida , un poco untuosa con delle mac¬ 
chie dovute alla decomposizione di particelle ferrugt- 
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ri ose ( batteria des Meudes all* isola di Porquerollc ) . 
La maggior parte degli strati di queste roccie sono tra¬ 
versati da numerose vene di quarto, nelle quali si vede 
dell' antimonio solforato ( Bastide du Gharbonier e al¬ 
ili luoghi ) t spesso pure alcuni di questi scisti sono stra¬ 
namente contornati, o hanno una specie di struttura 
quasi bacillare ( vicinanze d J Hyeres ) . 

Per compire la serie dei terreni primitivi non. ci re¬ 
sta più che a favellare dì due varietà di roccie, la ser¬ 
pentina cioè e la siemte. 

La serpentina non è quivi giammai in masse molto 
consideratoli, forma solo delle colli nette e qualche sco¬ 
glio , è per V ordinario di un verde cupo nerastro con 
lamini 1 di diallagio con parti giallognole forse di asbesto , 
è generalmente molto compattai Si vede ni questo sta¬ 
to , cd in una massa poco considerabile presso la Ba¬ 
sti de di gaio non lungi dalla molle. E dessa inclusa 
tra due banchi di scisto micaceo , correnti nella dire¬ 
zione S + 0. N. E. i essa sembra farsi giorno a traverso 
questi due banchi ed essere immediatamente riunita ad 
imo scisto talcoso smetlìco, che si trova con loro : 
delle vene di asbesto vi sono riunite, non dissimile è 
la sna giacitura presso Basti de la car racle j località 
assai nota pel ferro cromatalo che vi si trova , è qui 
pure riunita ad uno scisto micaceo ed è accompagna¬ 
ta , come si può vedere nel fondo di un picciolo ru¬ 
scelletto , da una roccia anfibolica nerastra , a cui 
forse fa in certi punti passaggio. Anche a Coloubriere , 
ov c la scr pe n 13 n a c o nt iene de I i e p a r ti calca ree ( prè d a 
ehateau ) pare riunita ad una simile roccia anfibolica 
nera o verde-scura, fusibile in smalto nero, che si di¬ 
rebbe un 5 a n fi Indite. Altrove non conosco la serpentina 
che in picciolo vene in mezzo ad un quarzo scistoso 
alì' ìsola del levante ( estremità N. E- ) e in un ammasso 
poco considerabile a levante della (rarde-ì:rainet in¬ 
clusa quasi Ira un monticò]Io da scisto e la roccia che 
ho riportato all 1 curde , parlando del granito. 





Non erodo eli e questa roccia , al suo sialo normale , 
abbia una grande estensione nel territorio die descri¬ 
viamo, l 5 ho veduta in masse non molto considerabili 
sotto degli scisti e V arenaria rossa non molto distante 
tifi! Chatcait de la colle. Sulla strada di Dragti ignari a 
Grasse T antibolo vi e in picciolo lamine o cristalli ed 
il feldspato in quasi ugual proporzione ; in certi punti 
contiene delle masse o n od oli di mica color dì bronzo 
ivi disposto come in certi graniti grigi dei monumerili 
antichi ? cui alP aspetto molto somiglia. Esìste pure una 
siimi sienite , ma a grani mollo più grossi T nelle vici¬ 
nanze di ó 1 , Tropez , il feldspato vi ha però tm aspetto 
più compatto e i : antibolo vi è più determinato , si di¬ 
rebbe forse una diabasi a grani grossolani, giacché non 
vi ho veduto nemmeno acci denta Ime ale del quarzo* 
Potrebbero far seguito a questa roccia ed esserne mia 
varietà, ove V antibolo predomini , certi banchi clic ab¬ 
binino Indicati nell e vicinanze di Coloubriere, e elio pure 
si presentano in molti altri punti; voglio parlare dei 
banchi di una roccia nera situata nel fondo del Tioii 7 
a pochi passi da detto villaggio , e divisa in strati cor¬ 
reliti S* O* N. E., ma la quantità predominante dell 7 an¬ 
tibolo mi fa piuttosto classificarla fra le anfiholitu Ne 
esiste ima varietà quasi identica t ma die però presenta 
qualche indizio di tessitura scistosa sulla strada che si 
tiene a n da n d o d a Ha m a t ite Ile a Bastici e la Ca nude : 
dopo aver salito il colle che sovrasta al predetto vii- 
laggio e che pare composto generalmente di una roccia 
approssimante il granito, ma die presenta anche ta¬ 
lora la costituzione della sienite, si ritrovano, nel basso, 
degli strati di mediocre potenza, correnti S* O. N, E,, 
di una roccia nerastra anlibidica ora. scistosa , ora mas¬ 
siccia, con P aspetto im poco granulare. Si presenta con 
li stessi caratteri a Bmtide la carrade > ove P abbiamo 
indicata come passando alla serpentina , e ,1 un luogo 
detto Fontfroide in mezzo agli scisti micacei. À1F isola 
del levante invece ne ho veduto uno strato ri marche- 



voi e In mezzo del quarzo granulare , in cui dell’ anfi¬ 
bule è sparso in picciolissimi le iti* Questo banco dì 
aiifibolite contiene dell' asbesto 3 e tra le altre ? una va¬ 
rietà rimarchevole, cioè un asbesto disposto a foggia 
di piccioli globi concreti ( debbo la cognizione di que¬ 
sta varietà, come pure molti altri schiarimenti , alla gen¬ 
tilezza di Monsiene Dcnys, distinto naturalista che abita 
da qualche anni la città <T Hyeres ove ha. riunita una 
bella collezione dei minerali delle vicinanze ) , 1/ anfi- 
bolo , che si trova in questo banco ? passa alla varietà 
aitinolo in cristalli considerabili, oppure si mostra in 
così picei ole lamelle , che si direbbe della clorito* 

In appendice alla numerosa serie fin qui enumerata 
pongo Lina roccia di aspetto non molto dissimile dalle 
ultime nominate r ma che In sua giacitura e il modo 
di decomposizione potrebbero far sospettare come una 
roccia decisamente ignea j Y essere essa in mezzo ai ter¬ 
reni primitivi mi fa porla con loro, ma il trovarsi essa 
in filoni, e il decomporsi in frammenti globulari mi 
conduce a sospettare che appartenga ad altra formazio¬ 
ne. All’isola del levante, in un luogo detto il grand 
cap ou Ics picrres de fer > in mezzo a degli strati di 
scisto micaceo correnti S« O* N. E. ed inclinati ai N* 
O* , vi è un filone assai considerabile, che corre nella 
direziono S. E* N. O. di una roccia dura pesante , ver¬ 
dastra , divisa in specie di prismi, ma di cui la de¬ 
composizione è globulare , la sua struttura è granulare 
e cristallina, vi compariscono delle lamine o cristalli 
di feldspato , è facilmente fusibile in nero* Non si sa¬ 
prebbe dire se la sostanza nera che accompagna il feld¬ 
spato ò dell’anfibolo o del pirossenio , c se perciò può ri¬ 
guardarsi come una dolerite o come ima diabasi. Moki 
massi di questa roccia sono sparsi alla superficie del scolo 
pel tratto rii circa trecento passi sopra lo scisto mica¬ 
ceo » ed indicano la marcia del filone elio termina assai 
presto , essendo gli strati , attraverso i quali si prolun¬ 
gherebbe la sua direzione, forse stati erosi dal maio. 
Sebbene questa roccia abbia, conio ho già indicato, 
non poca analogia con delle anfiboiiti, potrebbe ossei'. 
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che bisognasse staccarla dalla serie dei terreni primitivi 
e riguardarla nella località indicata , come un accidente 
sopravvenuto , come una massa estranea posteriormente 
incettata : prtanto solo alla line della serie delle roccie 
primitive, e a foggia di appendice , ne Lo data la de¬ 
scrizione- 

Eccomi alla fine del non breve catalogo delle di¬ 
verse masse minerali clic costituiscono i terreni primi¬ 
tivi di quelli dintorni ; diamo ora un colpo d‘ occhio 
generale sul modo, concili si riuniscono insieme, * v eb- 
bene io abbia descritta separatamente ognuna delle roc- 
cie c delle varietà di roecie, che ho trovato esistere 
in cpicllo distretto, non perciò io credo che debba at¬ 
tribuirsi ad ognuna un’ epoca diversa di formazione , 
passano anzi esse talmente Y una all* altra , e sono cosi 
riunite, che credo si debbano riguardare come appar¬ 
tenenti ad un solo terreno in cui le irne sono roccie 
predominanti, le altre subordinate , ed accidentali; cosi 
il granito , malgrado che potrebbesi da alcuni conside¬ 
rare come un nocciolo centrale, pare è cosi legato con 
lo scisto micaceo che non lo credo di formasion dif- 
1 erentc t pertanto io credo clic sì possa considerare Io 
scisto micaceo come la roccia predominante, e le altre 
sopra denominate , cioè Io gneis, le anfìbolitt, e la 
serpentina come a lui subordinate , c da lui contenute* 

1 soli scisti argillosi, o filladi, ei scisti tal cosi potreb¬ 
bero essere riguardati come una modificazione esterna; 
cioè quasi una degenerazione degli scisti micacei, sia. 
per una diminuzione nella forza di cristallizzazione, 
sia, perchè posteriori, grazie ad una maggiore appros¬ 
simazione dei terreni intermediar], nella classe dei quali 
potrebbe essere eli e bisognasse riporre qualche parte 
di loro. Osserveremo solo, che la serpentina presenta, 
anche in queste località, qualche cosa di anomalo nella 
sua giacitura ; In latti, mentre le altre roccie si pre¬ 
sentano in istinti prolungati per non breve spazio, essi 
nousi mostra che in masse corte, prò! oberanti in mezzo 
alto scisto , e quasi talvolta da lui ricoperta , perchè 
laddove sarebbe il prolungamento ideale, sia per una 






linea verticale , come per atta litica orizzontale di delta 
massa di. serpentina , si trovano in vece gli strati dello 
scisto, è da osservarsi pure, die la serpentina va riu¬ 
nita alle anfìboliti, c die si può credere che vi sia un 
passaggio tra loro. 

Indicherò ora succintamente i limi ti di questo ter¬ 
reno : comincia esso a mostrarsi a mezzogiorno po¬ 
nente di Tolone nella penisola ove è SiJC fours e la 
Scine, il fìllade con vene di quarzo vi costituisce la 
catena che si vede verso mezzogiorno , e sulla quale 
è situato Ferinità gglo detto di iV 'otre Dame de la (Tarde, 
e costituisce pure la collina su cui e II primo dei due 
villaggi sopradenominati, si estende un poco ai piedi di 
questa. Sì verso levante , come verso ponente mostran¬ 
dosi presso il capo Negre , presenta però verso la rada 
di Tolone delle sinuosità, ove vedutisi l'arenaria rossa, 
e il calcareo, come nel tratto, che estendevi dai p odi 
delle montagne di Note e Dime de la Carde fino alle 
terre de VE giuliette i Monsieur Tonlouzan indica all¬ 
eile a F Est del romitaggio dello gueis , e del granito 
che vengono al giorno sotto il fìllade. Sulla parte orien¬ 
tale della rada lo scisto talcoso e argilloso , grigio ar¬ 
gentino con vene e banchi di quarzo si mostra à la 
j Tour ronde al forte Lamalgucj si estende di la al capo 
Brun ai Pradets , c poco lungi di là finisce di mo¬ 
strarsi al giorno, perchè ricoperto alF intorno dnlFare- 
nana rossa, e dal calcareo- Si trova in seguito alla 
penisola di Gien , clic potrebbe riguardarsi come una 
isola riunita al continente solamente da un istmo for¬ 
mato di alluvione: gli strati dì questo scisto corrono 
quivi levante ponente, direzione delF asse della catena 
di collineltc che costituiscono questa penisola. Contiene 
quivi dei banchi di quarzo, ed è in alcuni pumi quasi 
simile ad un J ardesia lucida. La contigua isola di Por- 
querolle, è parimente composta di uno scisto analogo, 
alla batteria des Meudes alla punta orientale di detta 
isola, presenta, come ho già accennato, un aspetto an¬ 
cor più talcoso, ed in alcuni punti è quasi nero, visto 
nel senso delle sfoglie è pure coperto di picciole mac- 
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chic forse ferruginose , gli strali corrono qui v i N. oo* 
li: neir interno dell 1 isola in voce alcuni strali presen¬ 
tano una maggior somiglianza collo scisto micaceo. 

Sul continente è a Hyeres, che comincia veramente 
la gran massa dei terreni primitivi del dipartimento, 
quelli dianzi descritti essendo come delle picciolc isole 
in avanti della massa principale , c contornata da for¬ 
mazioni più recenti. li castello tT Hyeres, e la rocca 
del I^en orni lei, come i due promontori di questo ter¬ 
reno più avanzali verso ponente , sono composti, come 
abbiam già detto, da banchi di quarzo subordinato allo 
scisto fillade , e che sono rimasti in rilevo sopra di 
lui, essendo meno attaccabili dagli agenti atmosferici* 
"Dai piedi del Fenouillet il limite delle formazioni pri¬ 
mitive, per ehi Io volesse tracciare* passerebbe a levante 
della Crou 7 a mezzogiorno levante di Solile a Pierre feti ; 
vi sarebbe quivi una Specie dì sinuosità verso la valle 
di Coloubriere e quella di Sauvebonne , in cui si sa¬ 
rebbero deposti dell arenarla rossa e suoi conglomerati ; 
questo limite riprenderebbe al di là, e seguirebbe una 
linea discosta di tre miglia circa a mezzogiorno levante 
ded Fu jet s e di sola mezz’ora a mezzogiorno di Pi- 
gnau f e di Goufaron ai piedi di Nostra Donna degli 
Angeli , continuerebbe quindi per un certo tratto nella 
stessa direzione , e passando a un* ora circa di distanza 
dalla riva destra della riviera d 1 Alile dapprima , e 
quindi da quella dell Argens, traverserebbe a ponente 
delle roccie di arenaria di Notte Dame de la Hoque f 
e quindi a Boquebrune , donde raggiungerebbe il mare 
al capo S. £ Atgous. 11 tratto di paese ri udii uso dentro 
queste linee dalla parte di terra , e limitato dall’ altra 
parte del inare fino alle Saline d 5 Hyercs, e quindi per 
breve tratto dalla pianura di Gapeaii fino a Hyeres 
stesso, ù, all eccezione di qualche piccola sinuosità, e 
di un ristretto bacino nell 5 interno , lutto composto di 
terreni primitivi. Abbiamo già veduto che verso il centro* 
° un poco piu a levante, vi è il granito, più in là 
verso iioquébmne sono gli scisti micacei con. vene di 
granito, ho osservato in questa direzione un banco di 
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una roccia rossìccia se mi-terrosa , clic ha qutìsi V aspetto 
di un feldspato decomposto* Questi scisti micacei ugual¬ 
mente esenti di granati si mostrano a S* r Majt ime , ove , 
sono traversati da rene di calcedonio, si mostrano a 
Cogaìcn ore è uu filone di piombo solforato con calce 
fluatata , c barite solfata : questi si trovano a ponente 
dei graniti della penisola di ti* 1 Tropez. Lungo il mare 
da Bastide la carcadè fino al Lavandait; nello terre da 
Cogolen fino alla Ferriere di Bormes 7 o a Coloubricre, 
tutto, meno qualche banco subordinato, è di scisto mi¬ 
caceo , che presenta quivi principalmente hi varietà 
grana tiferà* L 3 isola del levante, o del Tìtan, che è di¬ 
rimpetto questo tratto di terra ì presenta la stessa costi.- 
tuzione geognoslica* Nella parte solo più orientale esi- ( 
stono degli scisti anfibolie!, o un poco di serpentina, 
in a ciò pure è una ripetizione e forse una prolunga- t 

zionc degli strati analoghi del continente. U isola di ^ 

Portcros invece non presenta che poco scisto micaceo ■ 

ben caratterizzato, ma invece vi è in quantità lo scisto , 

lucente con macchie nere delia catena del B fegati con 
di Coloubriere , e dei piedi di nostra donna degli An¬ 
geli ( montagna di 4 uo tese di altezza ). b isola di 
Bagnati, immediata alla precedente 7 uè è pure composta: j 

il restante del territorio fino a Hyeres, e alle linee T 

accennate ? come limite verso ponente , ò composto dei t 

filladi, e degli scisti laleosi, o delle roccle che lor ] 

vanno riunite. . t 

Ma fuori di questa grande massa di terreni primitivi, s 

se ne vedono ancora al di III della valle dell 5 Argens i 

dei resti non bene continui , comparendo solo al giorno t 

sotto , o in mezzo ai terreni piu recenti , cosi esiste r 

dello scisto micaceo con vene granitiche ai piedi della ] 

salita deir Esterel dalla parte di Cannes, al ponte j 

S. 1 Jean, e più alto alla baraque \ ove anzi ù traver- > 

salo da filoni di roccie eli trap che descriveremo quando < 

favelleremo dell 5 arenaria rossa. 11 detto terreno pruni- \ 

tlvo si mostra pure nella valle sotto les jidvets, e poco ] 

distante da un luogo detto i! logis de Paris , Verso il 
citate cui de la Colle, e la sorgente del Reyran , e sulle 
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montagna alia sono al N* della gran strada della JYa- 
poni e : al dì Ih poi dell 1 imboccatura della S lag ne si 
vede presso Cannes, a. mezz’ora del quale paese si os¬ 
serva sulla strada di Grasse sorgere dissolto V arenaria 
rossa, e il calcareo: continua pure per qualche tratto 
lungo la strada di Antìbo, e si allontana poi dal mare 
per andar a passar sotto le Alpi calcaree che sono 
verso il Varo j ma io non V ho seguito in quella di¬ 
rezione. 

Terreni secondar). 

I terreni secondar] di cui ora cl tocca favellare, es¬ 
sendo qui in formazioni più. distinte tra loro, esigeranno 
un metodo un poco diverso nel trattarne : considere¬ 
remo dunque, i.° il terreno di carbori fossile, 2/ il 
terreno dell’arenaria rossa, degli aggregati, e dei por¬ 
fidi, che pure potrebbe riunirsi a quello delti,* i, 3.® 
il terreno di calcareo blu r 4-° il terreno di calcareo 
giallo, 5 ,° finalmente il terreno di creta. 

Terreno di carhon fossile. 

Sebbene questo terreno possa riguardarsi come ap¬ 
partenente e faciente parte di quello che segue , di cui 
realmente non è che un membro variato da un acci¬ 
dente soltanto, quello della presenza di strati di car- 
bou fossile, pure per maggior chiarezza, e perchè ha 
alcuni caratteri particolari e perchè si mostra anche 
solo, lo descriveremo da parte, libero a chi vorrà di 
riguardarlo come una divisione, in questi luoghi infe¬ 
riore del gruppo di arenaria rossa. Poche parole baste¬ 
ranno per descrivere il terreno di carboa fossile j sesso 
presenta qui come altrove ìe solite arenarie (psain mi te), 
le solita argille scistose e i soliti aggregati quarzosi e 
delle roccia vicine* Bue sole località esistono a mia 
cognizione nel tratto di paese , soggetto di questa me- 
suoi ia a in cui siano traccia di ©arbori fossile : la piu im¬ 
portante, come quella in cui è in attività la cava di 
detto combustìbile , è .1 due ore circa da Frejus al 3N“. 
della strada dell Esterel nel vallone del Reyran } detto 
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terreno forma uri bacino dì una certa estensione tra il 
vallone di Male! tace te e il Rej rem fin quasi a Doli- 
giiìere; nel ruscello di Boame è stata cominciata una * ( 

gali cria in uno strato eli carbone die presenta la po¬ 
tenza di circa quattro piedi ; pare che gli strati siano 
in quel punto verso iì suri. Mi è stato detto che il 
porfido forma verso il S, E. un lato a detto bacino. 

U arenaria rossa con cui questo terreno è legato mi è 
parsa essergli superiore, ed esso si appoggia inferior¬ 
mente al terreno primitivo dalla parte deli’ E. , e del t 

N. E. vi è al solito vicino al combustibile del ferro 
carbonato e delle impressioni di felci, * 

11 secondo bacino è presso al lievest addossalo alle 
montagne granitiche di quel distretto , si estende verso 1 1 

una bastide detta la pena > ove sono delle traccio di 1 

combustibile accompagnato nell’ argilla scistosa da assai ^ 

belle impressioni del genere dello felci e altri clic si 1 

trovano ni questa classe di terreni $ non ne conosco 1 

precisamente i limili * ma al luogo in cui si trova e 
dall 1 esame delle vicine montagne posso indurre die ha 
breve estensione, <- 

L* Arenaria r ossei* 

Eccoci alla parto più difficile e nello stesso tempo 
più interessante della geognosia di queste contrade , 
guarderò di estendermi il più possibile per dare ima 
Idea esatta delle differenti roecie che costituiscono que¬ 
sto terreno : ò desso composto di roccie aggregate e di c 

roccie che per Ja loro natura sembrano avere avuto un v 

modo anomalo di formazione. Le prime sono dei poa- 
eltngue o aggregati composti di frammenti ora roton¬ 
dati j ora angolari di roccie preesistenti ; sono delle 
arenarle più o meno fine di color bianco o rosso e tal¬ 
volta verdastro $ sono delle argille rosse o verdi che 


sono intercalate a dei banchi di arenaria. I pouelin- 
gite sono ora quarzosi e allora hanno ì ciottoli general¬ 
mente rotondati e bene agglutinali insieme $ ora sono s 

di Toccie diverse e allora ( Esterel ) presentano una 
minore aggregazione e dei frammenti quasi angolari. * d 

Sa rà con ti n auto* £ 
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Considerazioni sul libro intitolato : Explication 
d\m Stelo, et Version métriyue ìtali enne des 
5i premierà ehapitres da prophète Jsaie : par 
Rran^ois Kicardx feu Charles* (Génes, Gravier, 
1827). 

C^Xujsto è lo Stele j ossia Dasso-rilievo, di cui nell* 
Àlitologia di Firenze (giugno 1826) ù stata riferita la 
spiegazione . ridotta in lingua italiana dal sig. Prof. Ip- 
pcdito Rosei lini, e fatta dal srg. Cav* Cbampollioa il 
minore, secondo il suo nuovo sistema geroglifico figura- 
tivo-simbolica-f onetico $ Stele del quale il sig* Rie ardì 
ne li a dato in questa operetta uu s altra spiegazione total¬ 
mente differente, e fatta Secondo il metodo puramente 
simbolico . Affine pertanto clic il lettore possa formarsi 
mia giusta opinione di tale vertenza riporteremo qui le 
due spiegazioni del medesimo Stele* 

Sistema figura ti vo-simb oli co-fonetico 
del CiIÀMPOLLlGlN\ 

Parte anteriore dello Stale . 

Re del popolo obbediente, Signore del mondo, Sole 
conservatore della verità , approvato da Phré , figlio del 
Sole, amato da Ammon Ramses sempre vivente oc* 

Parte posteriore, 

Plitlia Signore del cubito , Re del mondo terrestre* 
Metodo puramente simbolico del Ricaddi* 
Parte anteriore dello Stele * 

Putifar {giovane coniato ) fu un sacerdote molto 
, die lascio dopo di se una disCinta riputazione^ 
egli ascoltò, ed apprese le verità sante, ed i misteri 
della religione 3 le disse agli altri , le insegnò , le se¬ 
guitò, le adempì, e finché visse ìe credè fermamente* 






Geroglifici dietro al capo del Sacerdote . 

Quando egli fu al govemo , ntanlei \nu T adempImento 
delle Ic^i , adorò , e lece adorare Iddio sogli altari; 
ed estese"grandemente le sue cognizioni, dirigendo le 
Mie meditazioni allo studio della Catena del Dio della 
Catena mistica (simbolo della Irrita ). 

Geroglifici innanzi al capo . 

Combatti 3 Vinse , e fu molto stimato nel Nomo f che 
ha per emblema (il dWin culto di Dio venerano i Go¬ 
vernanti , che è il culto del Dio immenso, ed mfmilo , 
deir onnipotente } sapientissimo Iddio a che spande i suoi 
favori sull* universo), perchè appunto estese con gran 
fermezza il culto del Dio immenso, ed infinito. 


Parte posteriore* 

Lo stesso personaggio in abito sacerdotale .che eser¬ 
cita il sacro suo ministero innanzi al mistico Dio Oro . 
il finale governa colla sua sapienza le cose celesti, e 
terrestri, accorda agli uomini il bene, e protegge le 
sciente, e le arti. 


Geroglifici fra le due figure. 

Ha pertanto ottenuto costante dominio sopra una 
grande moltitudine ; e stabile fu mantenuto .1 culto 
della Catena mistica, fu perfetto, e grandemente esal- 

lato, e venerato. . „ * i 

L’ enorme differenza che si osserva fra queste due 
spiegazioni del medesimo Stele nasce dal diverso me¬ 
todo dei due Autori, i quali per altro convengono fra 
di loro nell’ ammettere, che il vero metodo da segui¬ 
tarsi per ben leggere i geroglifici egiziani ^ lespos o 
pel V libro degli Stremati di Clemente Alessandrino, ma 
che poi essi intendono , e spiegano in diversa maniera. 
Ecco le parole dell 1 Alessandrino : « Finalmente poi la 
scrittura geroglifica , di cui un genere è per i primi ele¬ 
menti chiriologico, e l’altro simbolico; ma del geneie 
simbolico una specie è ehm dogi zzai a per imitazione, 








Y altra si dipinge come per modo tropico , e la terza 
al contrario si l'a allegorie® per certi enigmi* » (*} 

Ora la diversità dei due metodi ^iene dalla differente 
jnielligenza , die da essi si dà alle parole determinanti 
il primo genere chi riologico per i primi elementi , che 
il Cbampolliori, nella traduzione del Roseli ini le spie¬ 
ga: paria coti espressioni proprie per mezzo dei primi 
elementi [lettere) ed il Ricardi le spiegar mostra gli 
oggetti proprj per mezzo dei primi lineamenti [coma 
fa la Pittura} e la Scultura ) ; e dalla differente in¬ 
telligenza , che. essi danno alle parole determinanti la 
prima specie del genere simbolico , chiriologi zzato per 
imitazione, che il Champollion. spiega: parla con es* 
pressioni proprie per imitazione y cd il Ricardi spie¬ 
ga : mostra gli oggetti proprj fatti per imitazione . ed 
egli soggiunge essere impossìbile, clic il genere eh ir io- 
logico sia alfabetico , quando la prima specie del ge¬ 
nere simbolico, ch< violo gì zzata per imitazione è sim¬ 
bolica, poiché alt ri mente la prima specie del genere 
simbolico , essendo imitazione del genere chi riologico , 
dovrebbe di necessità essere parimente alfabetica , e 
non simbolica. 

Comunque però sia, ognuno dei due autori pretende 
di comprovare il proprio metodo colla spiegazione dei 
geroglilici, espressi sui monumenti egizj tutt 3 ora esi¬ 
stenti. il Champollion 3 affine di provare la parte fo~ 
natica, ossia alfabetica del suo sistema, pretende che 
le sferoidi contenenti dei geroglifici, da esso chiamate 
cartelli ( cartouches ) contenghino sempre il nome pro¬ 
prio , o il cognome di un Re , o altro distinto perso¬ 
naggio , e perciò che i segni geroglifici, inchiusi nelle 
sferoidi siano le lettere esprimenti un nome, o cogno¬ 
me j scritto per esteso, o colla soppressione di alarne 
vocali, ciò eh’ egli chiama citarpentes, e quindi ap¬ 
porta gli esempj della letfura di una cinquantina circa 
di tali nomi, o cognomi, dalla quale ha egli poi estrat¬ 
to iì suo alfabeto geroglifico-fonetico , chiamando 

CO II testo greco si troverà appiè dell 1 articolo. 
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omo fòrti i molti segui di forma differente, esprimenti 
in questo alfabeto il valore di ognuna delle lettere die 

10 compongono. 

Il Ricardi all* opposto , affino di dimostrare Ì J in sta¬ 
bilita , e la nullità di questo alfabeto gecogìiGeo-fone- 
tieo , asserisce die, essendo questo totalmente dipen¬ 
dente dall 1 arbitrio di voler leggere nelle sferoidi il 
nome, o cognome, piuttosto di un personaggio, die 
di un altro, non ha , nè può avere basi certe, e vere , 
poiché a misura che si vada la lettura dei supposti 
nomi, si fa sempre mi nuovo arbitrario alfabeto diffe¬ 
rente r fondato del tutto sul capriccio , e sul caso ; ne 
dà quindi un esempio, leggendo egli nelle stesse sfe¬ 
roidi nomi diversi da quelli già letti dal Ghampollion , 
ed assicura che chiunque procederà a leggervi a piacere 
altri nomi , formerà sempre nuovi alfabeti consimili ni 
già ideati, e ciò tanto piò facilmente , quando , dietro 

11 proposto sistema , ei voglia supporvi a volontà dei 
segni omofoni, delle lettere soppresse, o superflue, 
delle vocali mancanti , o alternanti il proprio valore , 
o delle vicendevoli permutazioni di lettere dello stesso 
organo. Indi aggiunge che 1 J instabilità , eia nullità di 
simili alfabeti geroglifico-fonetici evidentemente risulta 
dal non avere il Ghampollion fin* ora fatto , nè potuto 
fare col suo alfabeto alcuna spiegazione completa di 
un monumento geroglìfico ; clic la capricciosa suppo¬ 
sizione di tali alfabeti è in opposizione diretta all* au¬ 
torità di tutti i scrittori contemporanei , e posteriori, 
i quali unanimi ci assicurano essere i geroglìfici segni 
puramente simbolici, e finalmente che il metodo sim¬ 
bolico è il solo che possa dare delle spiegazioni sicu¬ 
re, e convalidate da giusta, e rigorosa critica* 

II Ricard l cita poi in pruova della verità del suo 
metodo tutti indistintamente i monumenti egizio-gero- 
gl ilici , ne* quali, ei dice , trovarsi sempre una, o più 
figure principali , le cui sembianze , attitudini , ed or¬ 
namenti sono i simboli chi riologici , e che gli altri ge¬ 
roglifici, consistenti in imitazioni leticali di uomini, 
animali, piante, strumenti ed altre coso, clic ordina- 
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riamente vanno annesse alle figure principali f sono i 
segni simbolici da doversi spiegare al senso o proprio , 
o tropico , o enigmatico, secondo che la connessione 
generale della narrazione , conveniente all 5 oggetto , ne¬ 
cessariamente esige, e vuole. Tale, die 5 egli, è la 
se ri i t u ra ge ro gl i fi ca , ri i v is a in chi ri ol ogi e a 3 e si mh ol i - 
ca , a norma dell 3 unanime dottrina di lutti gli scrit¬ 
tori contemporanei , e posteriori , 1 «piali hanno in 
qualche modo parlato dell 7 intelligenza da darsi ai ge¬ 
roglifici. 

JNoi però non intendiamo di entrare per ora nella 
disamina di questa importantissima controversia , e ci 
limitiamo a suggerire a tutti coloro , elio vorranno is¬ 
truirsene di ricorrere alle opere originali, nelle quali 
trattasi per esteso questa questione , cioè al systemé jiié- 
hoglvphiqce del Ghampollioii t alle quseevàtkxns cmti- 
ques dei Ricardi, non che alle relazioni di questo sto¬ 
le , pubblicate dai due autori. Àd ogni modo , affine 
di dare noi una idea del carattere originale di questa 
operetta, ne estrarremo alcune piccole porzioni, che 
abbiamo giudicate importanti per 3a novità del di¬ 
visamente. 

Opinione ingegnosa degli antichi Fgìzj 
stilla 'Trinità. 

Gli Tigr/j credevano esistere una forza ( in ebraico 
A il , Al, in greco Àuirapfc, in latino Vmrtis ) immuta¬ 
bile, e costante, che, mentre agisce sui corpi orga¬ 
nizzati , produce effetti d 3 ordine , cioè che gli oggetti 
sui quali essa agisce si trasformano in altri oggetti sim¬ 
metrici , o che si riproducono a intervalli fìssi , ed 
essi chiamar a n questa forza ( Isn ) Iside , Essenza , 
Forza madre $ Forza vcgetatrice , e gli oggetti or¬ 
ganizzati , sui quali agisce, vegetabili. 

Che se una seconda forza agisce sugli oggetti vege¬ 
tanti , e lor comunica la facoltà di sentire V aziono 
degli oggetti, che li avvicinano, essi chiamavano al¬ 
lora questa seconda forza ( Àushir ) Osi ri f quel che 
dà il godimento . Forza 'vivificante * Forza figlia f 
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poi eli è questa non agisce , che sugli oggetti già messi 
in azione da Iside, Forza madre, e gli oggetti vege¬ 
tanti j e sensitivi , Animali, 

Glie se pei una terza Forza agisce sugli oggetti ve¬ 
getanti , e sensitivi* e dà loro la facoltà di paragonare 
i rapporti degli oggetti sentiti , allora chiama vano 
questa terza Forza ( Àur ) Orò Luce, Forza di giu¬ 
dizio ? procedente dalla prima Forza Iside , e dalla 
seconda Forza Ostri * e questi oggetti, vegetabili, sen¬ 
sitivi , e giudicanti , Uomini. 

Così quando riguardavano queste tre Forze, aventi 
la medesima essenza, Iside , Osivi $ ed Oro 3 come 
agenti sull* universo } e producami un solo ordine ge¬ 
nerale , essi le chiamavano J,sh,u ? e ? Trinità ? Dio 3 
Previdenza f Anima del mondo (i) , ed il principio 
cT ogni individuo , avente il potere di modificare , se¬ 
condo le sue facoltà , ed in seguito al giudizio fattone , 
r azione clic produce T ordine unico , e generale, 
Anima 3 Spirito. 

Idea degli antichi Egizj sulla forza attrattiva 
ed espulsiva dei pianeti 3 e degli altri corpi celesti . 

Supponevano gli Egizj , elio ogni globo esalasse delle 
particelle , le quali partendo, e declinando a sinistra 
andassero in linea retta a colpire gli altri globi a in¬ 
tervalli fìssi, c gli sforzassero ad allontanarsene , ravvol¬ 
gendosi dalla parte dritta 5 mentre durante gli intervalli, 
ne 3 quali queste particelle non agiscono, il vuoto che 
si trova fra di essi gli sforza ad avvicinarsi V un Tal- 


fi) Da qui nacque T opinione , die Iside fosse sorella 
gemella, sposa di Osivi , e gravida di Oro , essendo ancora 
nel mistico seno dì una madre ( I eternità ); onde così dare 
ad intendere , che queste tre Forze , àleim , persone divine , 
o fliposlasi f sono un solo , e medesimo Iddio , esistente dall 1 
eternità. 


Te , libi f 
( ) Ego 

quidquul erit t 


quee es omnia Dea Id$ f 

sitm qaidquid fuit 3 quid quid est 3 et 

Càlmet alla parola Isis, 
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tro, in modo die la forza d* impulsione delle parti¬ 
celle ripulsive, essendo in rapporto eguale alla forza 
di attrazione che ha luogo negli intervalli fìssi f a mo¬ 
tivò del vuoto , e dell 1 inazione delle particelle repul¬ 
sive, fa die i globi si mantcnghmo a distanza eguale , 
ravv olgendosi sempre in giro , c correndo da sinistra a 
dritta, lo ignoro quanto possa essere ben fondata tale 
ipotesi ; pure a me pare , clic possa valere qualunque 
altra ; poiché sembra cosa certa die i raggi solari cì 
vanghino a intervalli Ossi, clic la luce degli astri col¬ 
pisca i nostri sensi, giacché noi li vediamo $ che la 
forza espansiva dell-aria, messa in azione dal fuoco, 
sia la più potente di quante noi ne conosciamo ; infine 
elio ogni corpo sempre sì accresca , o si diminuisca , 
si componga , o si discomponga , e che nell 5 ordine fì¬ 
sico tutto si trova incessantemente in azione» 

Metta intelligenza dell* asserzione de* Sacerdoti egi- 

”j, i quali dissero ad Erodoto, che il sole si era 

levato quattro volte da ponente* 

Erodoto narra die i Sacerdoti egìzj , quando li fe¬ 
cero vedere le 3,ji statue dei loro Re, e di altrettanti 
loro gran Sacerdoti, li dissero, die, durante il regno 
di questi He 7 il sole aveva cambiato quattro volte da 
oriente in occidente , e calcolando la durata dei regni 
dì tre Re ad un secolo , fa ascendere questo spazio di 
tempo a ii3|o anni» 

Io osservo che nell* anno vago degli Egizj il sole im¬ 
piega 35 anni per passare da oriente in occidente , e 
circa per ritornare in oriente, per la ragione , che 
la differenza fra Fanno vago degli Egìzj , c degli Ebrei 
composto di 36o giorni, e quella delFanno fìsso, com¬ 
posto di 365 ed un quarto circa , è di cinque giorni , 
e circa un quarto ; dì modocliè se si da principio all’ 
anno nel mese di marzo, il sole si leverà tanto nell*an¬ 
no fìsso, che nell 1 anno vago nel segno dell’Ariete, 
che si trova a 1F oriente, ma dopo 35 anni, secondo 
l 5 arino fìsso il sole continuerà a levarsi nel mese di 
marzo e nel segno deli 5 Ariete s ma secondo V anno 
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vago, il sole sì leverà nel segno della Bilancia, clic è 
a ponente , o ¥ anno comincierà nel mese di settem¬ 
bre , cioè i83 giorni più tardi die nell 5 anno fìsso; 
cosicché, dopo yo anni circa , tanto nell' anno fìsso die 
nell 1 anno vago , il sóle si leverà nell* Ariete , eT anno 
comincierà nel mese di marzo ; colla differenza , che 
nel periodo dell’ anno fisso vi sarà stato un anno di 
meno, e die in quello dell 3 anno vago, 1 " anno avrà 
cominciato in tutti i dodici mesi, ed il sole si sarà le¬ 
vato in tnLti i dodect i segni del zodiaco, retrogradando 
per sei mesi dall* oriente in occidente, e per gli altri 
sci mesi da ir occidente in oriente* 

Ciò non pertanto Erodoto, clic non era poi dotto 
astronomo , nò buon eronelogista s ignorando die questi 
34i Re, ed altrettanti Gran-Sacerdoti non erano Fa¬ 
raoni j nò Gran-Sacerdoti del Collegio principale , ma 
semplici Re di Nomo, o popolazioni, e Primati di Col¬ 
legio di uno dei trenta Nomi , lia creduto , die essi 
avessero vissuto tutti Fon dopo ¥ altro, c si è imma¬ 
ginalo , die questa mutazione della levata del sole da 
oriente in occidente dovesse intendersi relativamente al 
nostro globo , mentre è cosa evidente doversi spiegare 
relativamente ai segni del zodiaco, ne* quali durante i 
70 anni del cielo de IP anno vago , questa deve aver 
luogo 1 di modocliù egli li a valutato lo spazio di queste 
quattro mutazioni della levata del sole a n34o anni * 
quando in realtà queste non possono importare di più di 
280 , cioè di quattro cicli dell 3 anno vago di 70 anni 
cadono* Errore in vero alquanto grossolano , ma che 
serve a convincerne della buona fedo di questo padre 
della Storia* 


( Sarà continuato, ) 
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CjietàXi L tu restii Mosti i de vìis publlcis 
* ac militaribus Romanorum tempore Sermo, 

( V. Fase, vt- p*p. ^?>t. armo ìSs^ ) 

Sed quoniani mino do Flaminia secunda potlssimum 
est sermo, operte pretium erit animadvertere, viam. 
Boli 011 io in Etruri nm ducer)tem adco non esse reccntem f 
ut vel ante FI a mi ninni juniorem non ob scura ejus a pud 
historieos appnrcant indieia, utque ca Gonsulis illius 
imperio et cura rcfecta potius , et munita, qua ni ab eo 
primula aperta vi dori possi t. Tempore ejus belli, quod 
Punico secando perfuncti cum rebellantibus Boiis per 
annos fere duodccim ge.sscnmt Romani, quo bello tota 
5 rila est v tio cam. aliis Gallicis gentibus penitus sob¬ 

ri età , variis locis ex Etruria doces e or uni A pennini tra 
tra ns gres si in liostile ni regimi ém mipetmu fecerunt. Per 
tribuni Umbria; Sapimam 0. Oppius Pr.efectns Socio- 
nini jnssn P, jElii Picti Gonsulis j quinquennio post Con- 
snì ipse L, Furius Purpureo in Boj orimi a gru tu exer- 
citum adduxernnt. Ea via est a Foro-Livii Àrretium 
teudens , ctijus gratia Cl. Amati us eruditissimo tu silura 
opus conscripsit, qua una poltrisse ilJis temporibus a 
Pelra Periusa usque ad Lucensium fìnes commode pe- 
> netrari Àpemiimun statuii, quaque iter Imbuisse Seno- 

ucs primula , aliasquc Gallìcas gentes , Hnnnibalem dom- 
eeps, mox Romanos dtices pluri mos existimaU Sed alia 
certe via sub fincm illius belli h, Goruelius Merula , 
cl. anno post L. Qumctius Flarninius , Consules ambo, 
Bojoruia agnini suoi ingressi * alter uimirum per Li- 
guru rii lìnea > alter per Ligures ipsos. Cam bell a m Li- 
gì isti Ji uni , iiiqn.it Fi v ius , ad P is a s c onsti tisse 1 1 Co n * 
sul altee L. Cornelius Merula per extremos exerci- 
tum in agrum Bojorum ìmlaxit, Et ad a nuli m inse* 
qnentoni : Domiòus ab Ari mino qua proxitnum fuit ? 
Quia ti us per Ligures in Bojos venir (r). Non cade tu 
profecto Ilice fuìt via ac illa, quas per Sapiniam tribura 

(0 Fib, XXXV, 
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recta ex Umbria in Etruriam ducebat ( quamque ex- 
presse suo nomine designavi! Livius f quotiescumquc 
Komanos exercitus per eam pergentes descripsÌL Seti 
ne illa quidem ccnsenda est, qpue a Luca ad Par mani 
erat directa , elsi in Ligurum sita pardbns j tum enim 
Bojomcn regio ad occasum Seul ferma am uè finiebatur 
ncque Parmani amplius inclndebat ; (piod primo ilio 
Cisalpino Gallico bello ante ad ventimi Harniibalis gesto , 
devictis Boi is perampìam agri p.irtem ademissent Ho- 
in a D ì ? quidqu id v i d el i c et i r i tra Pa dnm , S cui te ima m , 
et Àpemiinum conti nebatur s cuìus tue mie causa, et 
colonia ni ab extremitate altera latina m deduxerant Pia¬ 
centi am , et validurn ab altera praesidium Mutiate im¬ 
posi: ero ni, Kem non satis diluci de adirne ab Historicis 
esplicatala fìrmissimis argmuentìs alias probabtmus ; 
nuiic Livlurn testoni adduxisse satis sii, qui recensitis 
popul a tionibus, qu a s io B o j oro ni a grò l'oc e rat Cor n e - 
lius Merda Consul , de quo supra dictum est r sic ait : 
Postqaam omnia ferro ignìque satis evastata erant ? 
Consul agro hostium excessit ? et ad Mut inani agni in e 
incauto, ut in ter pacato s 3 ducebat ; Boli ubi egressum 
e fu finis ho sten i sensore , sequehantur silenti agnu- 
ne ? locum ìnsidiis q licer ente $> Si igìtur extra Bojoruiu 
fìnes tum sito erat Mulina , ac reliqua usqne ad Padani 
regio; et in a grimi tamen Bojonmi per extremos Li¬ 
gurum fin os oxo re itimi induxtt Cornei i il s Menila Con- 
sul t qui nani alii hi Ligurcs itisi Magelli ? et qmenam 
poti or via per extremos eorum fìnes qnnra Paventili a ? 
Quìnctius attieni Flamiuius si ial eamdem regionem per 
Ligures ipsos penetravi!, magno id sano argumettto 
est, viam tum jam extitisse : qua? ex Mugellana valle 
superato À pennino iti Lane nostrani plani tic ni ducerei 
vel prius eli a ni qnam a Flaminio Console in un ire tur. 
Tota Forum itmerum ratio , nedum ex aids geograpliicis 
labujis , ex ea ipsa quarti allori GL Àtnatius satis dis¬ 
tili eie perspici poteste 

De Hannibalis transita nihil hoc loco sani dicturus, 
aecuraliorem itinentm 11 bus in hac nostra Itali® parte 
investiga donerai iu aliud tempus dilTerens. Nano illud 




aath fuori t monuisse ? unum ex antìquis seri pi ori bus 
Compii uni Nepulcm qui Apennini ab eo Irajecti memi- 
nerit, per Liquami regionem id ab eo prestiti! m si¬ 
gnificasse : inde ? inquit , per Lìgures Apenninum 
transiti petens Hetruriam (a)* Q^ibns verbis alter- 
utram ex duabus ’viis Bononiensem , ant Faventinam 
olimmo designare visus est, ulte rio rem ili a ni Tribus 
Sopinùe si ve Fo colivi e risoni excludere , quae non per 
Li gii re s j sed per Umbros in Et curia m ducebat. 

Scio equideni Ne potè ni loeutionis uva gì s eie ganti a , 
quam ve rital is in suis narratiouìbus accurate p arresti- 
gaudio studio commenda tura fulsse : ac vel de ipso 
Ilannibale in ejus vita curii quiedam omoino falsa, tum 
ordine lempomm turbato reccnsuisse plura : quo ad ta- 
3 men potiora io line re suppetaut monumenta antiquL- 

tatis, plus apud me valcblt ejus auctoritas, quam in- 
conditi iilius itinerarii , quod testimoni! loco produxit 
Cl. Amati us, ex notissima prs&stigiatoris Yiterbiensis 
officina si minus fìctum piane et commentitiiun , ut viri 
dodi plori qu e existimant ? illìus sentitile bali tu, quod 
certe dissi ululare uè ipse qui de in potuit, vebementer 
infectum. 

Non ante buie sermoni filiera imponara , quarn de 
^Emilia ctìani via notati! qu lo da ni rìigna in medium at- 
> tulero ; quae via certo adbuc ma net ( Romana dieta, et ut 

medium secai urbe ni nostrani, sic intra duos , quos olìm 
liabui t terininos Piacelitiam et A rimi uuni ab urbe nostra 
vicissim et ipsa sccatur* Stravit eam, ut sopra dicturn 
est, in primo suo Con subì tu, cum Gallile prov incise 
prieesset M, ille /Eimlms Lepidus t qui postea Censor, 
deiude iterimi Consul , et anuis amplius triginta Prin- 
eeps seuatus , et Poutifex Maximus fuit. Extat ejus mo* 
uumentuin cippus ingens , se il columna milliaria intra 
agri nostri fines ad viam ipsam prope Castroni S, Pe- 
tri affossa cum inserì prione magna ex parte erosa , lit- 
v teris, quie paucae adirne supera unt M* iEmilium Lepi- 


G) Cornclii Nepotis Haunìbai Lugcb Batav, i6j5 t 
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dumi Consulem certissime iridieanlibus, miìliarìuin au 
leni numero prorsus deleto : 

M. ÀE.., 

LEP... 

c 

Eenovatam potius, «piani unito ibi posila ni , cimi 
via munì retur, ex eo fonasse posse t aìiquis co nj [cere 
quoti gentile Gonsulis nomea ÀEMILIYS scriptum file¬ 
ni , noti AIMILIVS , tu in fastìs Capitoluiis , aliisque 
vetustissimis la pi dibus factum vide mas, Translata pan¬ 
cia ab lune annis in urbem collimila et inter alias aulkpias 
inserìptiones in sedibus scientiamin Insti tuli locata est* 
Auimadvcrtcroni jamdudum viri eruditi iEunUas hujus 
vite partem occidentalem, qusa ultra Bononiensis agri 
fines Placentiam usque porcigitur, post Caroli Magni 
tempora Yiam Claudiam ìmncupatam fuisse. Copiose 
de hoc re dlssent Àuctor doctissimus Tabulse Choro- 
grapkiese Italia; medi! sevi a GL Mura torio edita; (3): 
multa ej us modi appellaiioms proferens ex empi a , et 
quidem omnia ad sccculum IX. X. et XI post Chr. N. 
pertinenti a ; nullum vero, quo il ad loca ci tra occiden- 
talea agri Bononiensis fìnes posila referri possit. Xovis- 
simuin eoruui chartula est a Gl. Bacchino prolata do¬ 
nati onem coiitincns perseriptam Malbilda? Gomilis , in 
qua agroram quorumdam limitcs sic designautur : a 
mane aqua (fu ce dici tur Muza et Capitan ci } et via 
quee dici tur Caxola, a meridie curtis de Sugano et 
Savignano ? a sero acqua quee dicitar Nizola 9 si cut de - 
currit inJhivìutn Scultennam ; a septentvione via Clau¬ 
dia , et Ecclesìa de Zen a (4)« Subsì guata ClSI diaria 
ad diem postrid* id* Majas anni MCXtf. Ego recenti o- 
rem duo bus fere sicculìs in veni in Codìcibus Memoria* 
libus Tabularli nostri, ad armimi videlieet MCCLXXX1X. 
pertinentem $ ca vero scripta est ad bone modutn : 
Eie lune septimo novembrìs : Gaizardns et Jacob mas 
fratres et jfilìi q* E etri de Candì de Castro franco 
venerimi addivìsionem honorum suor arri commimiumi 
(3) L. R* T* io. pag* LIL 

(4J Storia del Monastero di S. Benedetto 1 b. 4* P* 
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in prima quìdem parte posuerunt imam petiam terre 
arative et prative positam in curia sci cessarli > m 
loco qui dici tur campo de pilusi juxta possessi oneri l 
moti asterii sci Privi de Mulina et juxta stratam Clau¬ 
di am* In alia vero parte posuerunt un am petiam ter¬ 
re arative positam in curia Panzoni jiurta stratam 
claudiam , et juxta possesslonem monasterii sci Pett i 
de Mulina, -Satis ex ulroque monumento constatnon aliata 
fuisse Claudiam Ulani viam nìsi Emiliani ipsam , qu® 
quam ob causam , et quo tempore in ca regione no¬ 
mea mutarcrit, diffìcile est co usti tue re. À Juliano Cas¬ 
sare cognomento Apostata, qui FI. Glandjus Julianus di- 
cebatur , occasione ciìjusdaui iti neri s instauratala fuisse 
vi ani iEm Ulani auspica tur CI. auctor Tabulai Corogra- 
phycae, cique propterca Claudi® hcesisse nomea , quoti 
lanieri Caro! Ingo rum dumtaxat IlegiLtu temporibus 7 
ipsiusque Caroli Magni consilio aut jussu vulgo usur¬ 
pali cceperit co tradii, qui imperio e or uni suberat, 
qno sci licei regio ab ipsis possessa , ab ea quse in llo- 
inajuc Ecclesia «Jitìonem venerai, et ox \i® ipsam se¬ 
cai! lis nonnine /Emilia dicebatur, commodìus distin¬ 
guere lur. Sed ncque tempus reperitile , quo Julianus 
si ve Ctesaris tantum , si ve Anglisti gerens insignia , 
t a n d j u in Italia m ora ni t ra x eri t, et resta tir and® /E m i- 
ba: vi® potuerk vacare; neque est verisimile, si id 
feeisset, futnrutn fuisse 7 ut Claudia appcllaretur : per- 
inde quasi ipse ex Claudia esset gente ? et non csset 
illa ®tate ratio omiils noni munì ^ co gnomi uum et agno- 
in mum inversa ndru m in modum et confusa* Julia nani 
oplnor dixisset potitis esemplo aliorum C® sa rum ? in 
primi sepie frajatiL, qui tres ab se munitas in Italia 
yias uua LJpias , sed Trajauas min cupa v era t. Mutati 
igiiur noini iris alia qu® renda est causa , quam inox 
experìar, an possila alìqua probabili assequi conjectu- 
ra * Sed res est tota panilo altius , et a capite ipso 
re pe te rida. 

Certum est illud in primis viam oli in tu Etrnria 
liaud procuì Roma busse, qu® Claudia appellaretur* 
Testis Ovidius , qui ait ; 
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JYec meus amlssos animus desiderai agros ^ 
Muraque Peligno conspicienda solo : 

Nec quos pamiferis positos in moliti bus hortos 
Special Fiammica Clandia jancia vice fi). 

Qua parie ducta esset 3 in dica t non obscure Forum 
Claudi!, sive Clodii, nuuc Griolmn appellatimi. Mas 
enim erat, ut !! qui vias ejusmodi siernebant, iora 
edam ad nuudiualiones et ad eonventus babendosj 
non qui doni semper in extremaj sed socpc etiam in 
media canini parte constituerent , qua? fora et ipsa non 
secus ac vi® conditorimi nomea prseselcr ebani , ut Fo* 
rum Appli, Forum Àuredii, Forum Cassi! in vìis cogno- 
minibus s et Regima Lepidi in hac nostra /Emilia via* 
Acque e a res n e goti u in cui q oc faccssat, quod idem 
loeus Forum Claudii et Forum Clodii 3 eadein via 
Claudia et Clodia ia veterum scripsis appelletur : non 
emm adii a Claudii Clodii , sed una eademque pa- 
tricia gens, a qua nonnulli fuerunt, qui se Clodios 
appellaci mallcnt, ut Publius il le Clodius Ci cetonia 
inimicus \ eam scilicct ob causam ? propter quam ele- 
gatilius se quidam loqui putabant, si l s lastra dixissent 
non Plaustra , queni prouunciandi moduui cani adUI- 
beret Vespa si auus 3 età quodam Me trio Floro m onere- 
tur latine rectius dici Plaustro, quam Piastra , ille timi 
quideui niliil respondit , sed accede nlem ad se posai- 
dìe Metri uni non Fio rum , sed F bui rum salutavi t (2). 

Yise Claudi® ductus per Forum Claudi! definitiva a 
Tonte Milvia , ubi initium ex Flaminia liabebat quasi 
ipsius propago , usque od Cosa ni maritimum Etriui® 
oppidum. Àurei ne jungebatur, in Peutingeriana tabula 
bis fere nota tur, nc disti ugni tur stati oni bus : ad òex m 
tum : ad Cardias ( nuuc Galera ) ad Nova$ Sabbate : 
Forum Godi (nuuc Oriolo) / Pier am - Mar tatti : 
Pascati ìam : Matemum : Saturi data : Cosata r , ubi 
jungitur A urelìce (3). 

Àt qùisuam auctor buius % T i® , a ut quonam tempore 
munita ? alluni enim e a de re apud scriptores T q 111 

(j) Episl* ex Ponto lib, 1. Ep, Vili* 

(2) Sveton. in Vesp, cap. 11, 

(3) Segment IV, 
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in meas adirne manus iiiciderant, silenitium inverno, Non 
lanieri dubito ratìonibus permotus antea propositi s 9 
Censor is alieiiius opus fueut via tatù Romse pro¬ 
pinqua. Ceusores quid eoi ex Claudia patricia famìlia r 
epue Clod ia etiam aliquando est appellala post Appi uni 
illuni Caecum , a quo via Àppi a est strata t tres dumta- 
xat reperio : C. Claudium CenLbonem aunis septenx ante 
secuudum Puuicum beìlum t C, Claudimn Neronem belli 
ipsius tempore, et G* Cìaudimu Pulchrum anno tertio 
ao trigesimo post ciusdem belli finem. Àppius enim ille 
Ciceronis ianiiliaris, qui Censor cum L. Pisene fuit 
anno aule CEesarianuni civile bell uni , longe est recen- 
tior qua ni ut de de ilio merito cogitar! possiti At G« 
CJaudius Gentho co anno censuram gessit, quo Gentes 
Grdha? Cisalpiuae prope uni versa* , accitis in Italiani tran- 
salpi ii is auxiliis , ad delendum Romani ini perii nomea, 
conspìraveraut, tanto SenaUis terrore, ut quod ncque 
ullo antea , ncque poste a bello factum legimns , septm* 
genia bomiuum millìa m arinis habuerit* Quis eredat 
in tanto rcrum motu ad via tu in Etmria stoni endam. 
olili ni fuisse ? Idem de Censura C. Claudii Neronis seu- 
tiendlSm t quje in belli Punici iucidit tempora, jam 
illins qui de in senesccniis , sed tainen exausto aerarlo , 
et Ha n cibale iu Ita) ire visceri bus adirne Inserente* Unus 
ergo rei in qui tur C. Claudius Pulcher, qui cum TiK 
Sempronio Granello Censor fuit anno ab IL C. DLXXXV, 
quo anno Ma ce don Le Rex v ictus ci captila est Perseus , 
ex eaque viatoria Hs. inillies duceuties stimma in cera- 
rium importata ad preclara opera molienda opportu¬ 
ni ssi i nu ni, et pa r at i ss i ni u ni subs i d i « ni. Q u i n d ec i in a n - 
nìs post Claudium Pnlcbrum Censor fuit C. Cassius 
Louginus j do quo sopra dietimi est, is qui Cassiam. 
\ iam siravit , liuti ab urbe ipsa sed a prima Claudia? 
lite station e exorsus : nìniimm ut antea ex Flaminia ad 
Fon lem Milvmm Claudia , ita ex Claudia ad prima in 
luansioucm , qua; ad Sextum dieebatur, Cassia est de- 
ducta , modico flectens , et paullatim sic ab ea digre- 
tmns , ut Sabatinum lacum viarum altera ad Invanì , 
a tei a ad dextrnm stringerei. Mansiortes inde ad Cassiam 
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pertinente^ ìioc ordine in Perni ngeria ila tabula reden¬ 
se niur: Sui ri turi ; Vicam Mairi ni : Forum Cassiti 
Aq aas Passeri s : J t ilsuiiiwi ' Falli ani FI : Cinsi um : 
ad JYovas: Arrenimi ; (i) Qui viae iractus Arredo 
Fesulas ac Fiorenti a ni p rotea deb atur , ari a Censore 
Cassio lune p ri ni uni nranitiis fuerit, an potius a r la¬ 
mini a se emula postm odimi exceptus , et cuna, via Cassia 
commissus , res est adhuc dubbi in opinione posila. Pip¬ 
ili in in s enim junior Consul ut rum su ani viam lìotiouia 
per Fesulas Àrretium perduxerit , an superato A pen¬ 
nino brevi ori eam itinere Ire sul! s a destra relietis per 
Magellos Ligurcs Àrretium versus flexerit, in tanto ve- 
tarimi sii eolio statuì non potest. Multo otiani incer¬ 
ti us j an quod in Peutiogeriaoa tabula QF) FloreiUia 
Pistorium , indeque Lucani et Luna ni no taluni iter ap¬ 
parai , Cassii Ccnsoris opus fuerit, ab eoque uotaen 
aliquaudo acccpcrit, tamquaoi Cassile via? pars , prm- 
sertim quuoi et Luca et Lima Cassii tempore non m 
Et turi a et Italia censerentur , seti ad provi nciam Ligu- 
riam ami Gallìa Cisalpina fere conjunctam pertioerent, 
Quod mugts spectat ad rem nostrana operse predoni 
est animadvertere, universum illuni via? irnctum., qui 
a Roma per Sutritim , Forum Cassii, \ulsinios, Cin¬ 
si um , Àrretium 7 Floreotiara 3 Pistorium, Lucani et 
Lunata, usque prò tea deb a tur, quo certe in a iic tradii 
vetus Cassia erat cooi pretensa , in Àntoniano .itinerario 
iter a Roma Lucani per Cìodiam (3J , scilicet per 
Claudiana } uiincupari : quin etiam Viam alteralo. ; qus? 
a Luca tra j ceto A pennino Par mani dunebai, sic esse 
descript am : Iter a jP artati Lucani M* J . 6. J in CA> 
dia (4) : qua in re non equidem errasse arbitrar iti¬ 
nerari! auctorein , sed consiietudìueai 3 a e loquendi mo- 
dum sequutum fu isso suor uni temporum. _\am e lumi 

(ì) Scgment. IV. 

Segmént. ME. . . 

(3) Véierum Romanorum itineraria cmn noi Ss vari or uni 
ÀmsLeljedami pag. 284 . 

(l) Ut sopra. 
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Marcel Hans Comes in Clironico (5} \ digerii Gotliorutn, 
Regom 9 qui solala Ilo ma: obsidione iter siile dubk> per 
Cassia tu crac ingress-is , per aggerem C lodi se et Tuseìam. 
Ai motiariani ad proJcctuin ; siquìdem fiebat aliquando, 
ot viai'um iiomenclationes alito in nlianim locmn succe- 
dorcntj; et tjit® certamm quarti ladani eratìt propria*, 
rum aliis facile commuuicareniur 3 qute vcl ah ipsls de- 
diic!te esseut, Tel cam ipsis exisr. (marea tur conti mi atte* 
Aurelio yia esempli loco sit. Stravit eam , ut dixintms, 
qn;e niaritimam Etrurisc oram legeret, C, Àurelius Cotta 
Censor ; ncque dubdandum , quin Pisas usque ; jam lum 
comi civuas dia cum reliqua Etmria sodalis feederis 
nomine in Romani imperli diti onera venerai, Àdjunxit 
im;c yue alteram perduxdque a Fisis ad Vada Sahatia 
M. Eninius Scanms Consul, cum Grill ire Cisalpina nc 
Erguiia: prasesset anno ah U. C. DCXXXIX. Liguri bus 
Gantiscis dqmìtis 3 quo etiam anno fossis inter Placeu- 
tiam ac Parmarn ductis regiónis illius paJudes sìccaviL 
Itrcync Àu relue accessio modo Aureli a nova, modo 
ili nuli a ab auctoris nomine est dieta. ^Emiliani Scauri 
appeilant mine Eruditi, ut ah /Emilia Lepidi, qua in 
nostra est Gallia Cisalpina, dìstinguant. Fult deludo iEmi- 
lus idem Scaurus novem annis post consulatum Censor 
Cd . ! 1 . V1 ° Ei’uso, quo tempore Yeterem etiam Àu- 

rePam yiam refecisse Vldetur, et a suo nomine JEmi- 
J-atu et ipsacn. mmeupasse: sic enim loquitur Àurelius 
. or ? S1VC alius auctor Vitarum Virornm illns- 
tnum m Scauri elogio: Consul Ligure*, et Gantiscos 

a Z mUl r J GtqUe de kÌS triumpkmnt : Censor mani 
sJi tmitarn stram, Ponte ni Milvium fedi (fi). Via* 
et opera puhlica in provincia brandi, ut saprà osLen- 
cii mas Censo rum munus non erat^ cruidquid vero re- 
gioms ultra Pisas et Àuserem ad Alpes crai, user uè ad 
extrema libera Rei pubblica? tempora ad provincia*! Li¬ 
guria ai , qure Cisalpina Gallio adiuncta est ? pertinebat $ 

(5) Biblioteca veterani Patriam» Tom. X. pag. 355, an. 538. 
W tutoria Romanse scriptares Latini Francofuni ij8s! 

l om. i. pag, Stxb 
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aliud ergo Scatta Consulta eain provine! am administran- 
tls, aliud eiusdem Censoria opus fuisse existimandum est. 

Sed illud animadversione digrumi est, non modo to- 
tum tendimi a Roma ad Vada Sabatia_modo viara Àu- 
reliam , modo /Emiliani tuui in bistoriis , inni la ve- 
tustis inserì ptionibus esse appellatimi, seti vani diam, 
«me post inodora a Vadis Sabatiis trans Alpes Acelatem 
est ducta, in qua nuinienda ncque Collie , ncque Scaun 
partes villa; esse potuerunt, utrumque tamm sibi n<> 
pien Àu rei ire , et /Emilia; v indicasse , quoti ejus conli- 
nualio haberetur, qua; in Alpes iisdem erat vocabuks 
nuncupata ; ut vel mine diam m Gallia ÌNarbonensi 
eius via; reliquia; Aurei ire nomenclationem servent , et 
centra in Italia /Emilia;. Nimirum qui iter Grumi, de 
eo masi* snnt solliciti, ut quo internimi t , mature et 
tuto d commode parve ni a ut , qua ni ut propria: varimi 
appellatioues , quibus de&iiantur termims , rite eogno- 
scaut. Hinc ex crebri» coni ma un li uni ac remcautmm 
errocibus confusio ac perturbatio priscorum nomiimm 
est orta tum maxime , cum vetusta te cbtntis co uni 
uis milliariis iuitio posltis alila inferma aevo in ea_ 
rum beimi sunt subiti tutte non eonim , a qmlms via 
aperta ac strati fuerunt , sed Augusto tuta ac Osanna. 
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Annotazioni* 

1 ’ 

Fri r notes ) i-J anno di Roma 565 due romani eser¬ 
cii! assalirono ì Liguri: il primo, capitanalo dal consolo 
C. Flaminio , si volse contro de' Frinititi; e l 1 altro , 
guidalo da M* Emilio console s mossesi a combattere i 
J riuiati ; ina perché non sì pensasse avere i due con¬ 
dottieri assaltato la stessa tribù , o popolazione ligusti¬ 
ca , ne avvisa T. Livio ( 1 ib. 3<j , § ^ ) che i Frinia¬ 
te* attaccati dn Emilio eran diversi da quelli, che pro¬ 
va ron V urto dì Flaminio. Ora , non sembrando verosi¬ 
mile che due tribù avessero lo stesso nome , il S [gonio , 
il Gronovio ed altri eruditi pensarono di leggere in 
un luogo Frinì ates ì nell 7 altro Briniate* j per sì fatta, 
maniera che i primi fossero abitatori del Frignano ne* 
monti del ino danese s gli altri di Bru guato o Erignato 
nella nostra riviera di Levante* Da si fatta opinione 
non dissentiva il dottissimo Ab. Ode rico [Leti* lig&st. 
iace* %l{ ) ; nè dissentire potrà chiunque legga lo sto¬ 
rico romano con quell attenzione , che sola è degna 
dì T* Livio. Dì fatti j Emilio cominciò dal piano della 
Calila, or Lombardia j e vinti agevolmente coloro qui 
iti campis aiti vallibus crani , entrò ne 5 monti, e sper¬ 
perali gli alpestri abitatori, giù per V Apenniuo discese 
a snidar gli altri, tra* quali et Frinì ates ligure* crani 
( Liv. dcj ). Questi, a mio parere, sono i Brimati. Ed 
eccone le prove. 1 due consoli cominciarono a muoversi 
dalle pianure dell 7 Italia settentrionale innalzandosi alle 
vette dell' A pennino , e scendendo poscia verso la ma¬ 
rina. Perche le mosse de 7 due capitani fossero bene or¬ 
dinate , ragion voleva che si partissero il paese sul 
qufde avevano a combattere* Colai partizione fa ssì vo¬ 
leri! ieri da J comandanti col corso de 3 fiumi. Farmi adun¬ 
que assai conforme alla ragion delle cose, ed all’uso 
della guerra , che Flaminio si eleggesse quella parte 
dell' A pennino , che stassì tra V Arno e la Magra ( ov* 
* il Frignano , Friniate* ) , lasciando ad Emilio k 
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catena die si stende d;i' Gemmi alla Magra $ nel qual 
tratto di paese trovasi Erignato , Briniates. A con for¬ 
mazione di tutto questo, si noti, die Flaminio, domi 
i Fr in iati, si rivolse contro degli Apuani, cioè de¬ 
gli abitatori di que* monti , ove sono le sorgenti della 
Magra ( Di oc. di Pont remoli ) ; ma non entrò ponto 
ài qua del faune, lasciandone la cura ad Emilio, Degno 
argomento di una bella dissertazione sarebbero i Bri¬ 
niate* j tanto pì li die il loro paese comincia a far par¬ 
lare di se con monumenti etruschi ■ essendo stata pur 
dianzi comunicata a dii scrive una epigrafe etnisca, 
trovatasi «e* monti sopra Drogo alo ; Le qual daremmo 
con la sua interpretazione f qual che sia ), se non as¬ 
pettassimo no fac-simile della iscrizione . onde toglierci 
un dubbio sopra una lettera , che sembra mal rappre¬ 
sentata nella copia, die ci fu spedita, nm che in ni¬ 
tro esemplare die venne trasmesso al chiarissimo Pro¬ 
fessor Amano 

TJt Quinlum j Sextum ) È concorde sentenza degli 
Eruditi, die il trovarsi i nomi di Quinto Sesto t De¬ 
cimo ece. sia manifesto argomento di antica via ro¬ 
mana ; stantccliè 1 uso di notare lo miglia con pietre , 
diede origino a quelle locuzioni, ad Quintina , ad Sex¬ 
tum ? ad Decimimi ? sottintesovi ìapidem. Ammettendo 
per vera questa decisione degli Antiquari > nò pottassi 
mai notarla di falsità, conviene riconoscere tre antiche 
vie che mettessero a Genova j cioè quella di Lom¬ 
bardia, sulla quale abbiamo il Ponte Decimo, cioè 
ad ì )e c ìiìt un i lapide m ; qo d la di Le v an te, ove so no 
Quarto e Quinto j quella di Ponente in cui trovasi 
destri , detto costantemente in tutti i documenti geno¬ 
vesi Sextum 3 non Se gesta ? nè Se gasi ani, Niuao per 
altro si ponga a verificare le distanze tra Genova , Pon¬ 
te decimo , Quarto e Sestri, senza prima notare due 
cose di molta considerazione : son esse , qual fosse il 
punto nell*antica Genova, onde & 9 incominciava la mi- 
surazioue delle vie; ed essere il miglio comune d 3 I- 
talia maggior d 3 un quinto dclP antico ; cosicché oLto 
miglia delle nostre, vaglimi quasi io delle romane. 
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Ad Gemiam Liguria* emparium ) Queste parole di 
Strabene ci mostrano che Genova fu piazza di com¬ 
mercio , fino dagli antichissimi tempi. Alcuni ne ad¬ 
ducono per motivo la sterilità del paese, clic negando 
agli abitatori quanto e mestieri all umana vita , strin¬ 
geva! i a sopperire colf industria al difetto del terreno. 
Ma tal ragione # così scompagnata , non mi persuade* 
Perchè, se la povertà delle campagne fa mercantili ie 
citta, come non erano emporj Vado, Noli, ed. altri 
luoghi della nostra Liguria , che non sono doviziosi di 
pingui terreni ? Io vorrei a quella prima cagione dare 
una compagna ; ed è la felice posizione di Genova ; 
che per breve tratto è divisa dall 3 Italia meridionale, 
dalie isole, e dalla Francia, e quanto riceve, in poco 
d J ora trasmette alle contrade settentrionali delia nostra 
penisola. 

Ad vi am Aareliam ) Bellissima è Ì J osservazione 
del Monti intorno al nome della vìa Àurei la $ cioè che 
1 avesse da quel Gajo Aurelio Cotta , il quale fu een^ 
sore 1 J anno secondo dopo la prima guerra punica. Ma 
non tutti vorranno concedere quanto egli aggiunge 
d eli e due vie, che spi cc a n dos I da 1 V A urei i a a Pi a c en - 
za , scendevano alla marina , V una a Genova , V altra 
a Vado, Non è dubbio, eli e fosse vi anticamente una 
strada romana , die dalla nostra città metteva a Pia¬ 
cenza. Agostino Giustiniani la descrisse ne 3 suoi annali 
( pag. X,): ne parla nelle sue lettere Ligustiche (leu. 
M ) 1 Oderico ; ed ultimamente nell’ aprire la regia 
strada de’ gioghi sì è verificato die passava , come dis¬ 
sero ì nostri scrittori, per Liburna , della qual città si 
scoprirono le rovine. Questa via , secondo V Oderico , 
aveva presso gli antichi il nome di Posinoli a ? corrotto 
alcuna volta in Costumi a, 

L* altro ramo del! 1 Amelia fu cagione di molle con¬ 
tese. Il nostro Autore non è concorde coll Oderico , 
nè con altri scrittori. Può leggerd uno scritto del Sig. 
Em. Repelli pubblicato nell Antologia di Firenze, Certo 
e ( hc dall 3 Ànrelia spiccavasi un ramo , die giungeva 
a habazj, come afferma Strabene. E mollo acconcia- 
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il ente senese questo geografo u ' Sahazj ^ non a Vado x 
ìeichè la via ginnLa a 1 condili Sabazj , cioè al giogo, 
“ 1 due rami ; Y uno de' quali scendeva su] 


Y 


e passando per Alba Docili a 
con duceva al vico della Vergine ; V altro sul pendìo oc¬ 
cidentale metteva a Vado , a Noli e a Foglino* 11 punto 
della divisione tra Asta tra Cndibona e 1 * Altare* Og¬ 
gidì ancora gli uomini di Foglino nell* andare a Vali 
tengono una via molto diversa dalla postale, trovan¬ 
dola piu breve : ere desi fosse l 7 antica. L J Oderico non 
avendo rilevato la divisione dell 7 Àureiia in due tron¬ 
chi, si trovò confuso , non sapendo come ordinare i 
nomi che leggeva negli antichi itinerari* “ da scusarsi 
questo dottissimo scrittore, perchè a 7 tempi suoi ninno 
aveva per anco scoperto il luogo deli Hasta de 7 Ro¬ 
mani , e del JVasto de 7 tempi feudali* Yeggasi V K1 li¬ 
gio di Grossolano nc J Liguri Illustri t e la Stor. Leu. 
Lig. voi. i , face. 177 , 

Corn cl ii 1 in Ncpo t e m ) Cornei Io Ni pò te a ffer ni a n el 1 a 
Vita dì Annibale , che questo insigne capitano per Li* 
gurcs Apenninum tramili petens Etruriam. Nelle stam¬ 
pe di Cornelio , che da molti anni sì pubblicano in 
Genova ad uso delle Scuole con postille volgari appiè 
di pagina , spiegasi la frase per Li gare s ? come se vi 
s‘i tenesse discorso di Genova, o almeno del territorio 
dell 7 antica Rep* Genovese* E Y Autore delle Qs se rea¬ 
zioni in tomo ad alcuni passi di T. Livio impresse 
nel 1827 , fidatosi di quella dichiarazione volgare, im¬ 
maginò dì far venire Annibale in Italia per la riviera 
nostra dì Ponente* Ma quello die abbiano scritto qui 
sopra intorno all 3 Àpennino che trovasi tra ì Genuati 
e Y Arno , è piu die valevole a mostrare Y errore del 
postillatore f e dell 7 Osservatore* Qualunque via pren¬ 
desse Annibale per valicare V A pennino , egli ebbe a 
passare per Ligures ; perchè ninno dubita che valicasse 
tra le sorgenti della Magra c quelle dell 3 Arno. Può 
vedersi la Storia dì Modena del Tiraboschi. La riviera 
occidentale non v 7 entra per nulla. 

A Roma ad Vada Sabbaiia ) Chi avrebbe mai so- 





4i 

gnnto die nel 1827 si dovesse negare 1 ’ esistenza di 
Vado t E negarla sull* autorità del gramrvtico Ascanio 
Persio da Malora ! Questo è come se i Livornesi ne¬ 
gassero 1 ! esistenza di Pisa. À tal paradosso si contrap¬ 
pose nel Giornale ( 1827 pag.... ) la storia e tradi¬ 
zione dì Savona , ed ora possiamo opporgli uno scrit¬ 
tore inedito savonese, cioè Gio, Patta Risso anziano 
di ([nella citta , in una operetta compilata nel i(>38 e 
diversa di quella registrata nella Stor. Leti, della li- 
guria* Ecco le parole del Risso , libro 2 .® ami* i65 di 
G, C. ^ Fu fallo imperatore Elio ( 1. Elvio } Perti- 
« nace ( 1 ) nato in essa villa di Marte; e dopo la sua 
ce morte fu h istituito li sacerdoti Ebani in Roma et 
« in Vado T avendolo posto fra li Dei. 

fe Ànn. 683. Era vescovo di Savona Admando ; si 
disse Yadense. 

et Ànn.. Era vescovo Berardo ; si disse Vadense, 

« Ànn. 967 . Giovanni 2. 0 vescovo di Savona. ■ . da 
« Prete Giovanni Zucca rollo posto in ordine primo ve¬ 
ce scovo nel catalogo de J vescovi ch J ei di sua ni a no 
propria scrisse nel libro del capitolo V anno 1 533 , 
< c il cui computo segui rasai , salvo in quelle cose che 
« patiscono con tra dizzi or» e* 

« Ànn, 990 . Don Bernardo vescovo c cittadino di 
« Savona eletto del 990 non volendo soffrire che la 
chiesa Yadense ritenesse il nome episcopale , con 
sano avvedimento se ne passò in Roma al Pontefice, 
et il quale il compiacque delle sue lioneste di mando ; 
cc che perciò, secondo il Zucca rollo, si tra nsferse la sede 
« del Vescovato di Vado in Savona. 

« Ann. ioo4« Don Giovanili ÌY vescovo della chiesa 
K Va dense, mostrassi lieto di cosi chiamarsi in una 
« certa dichiarazione eh* ei rogò insieme col suo ad* 


(t) Elio è qui errore di penna ^ perchè il Eìsso parlando 
piu sotto di quelb Augusto ( scrive ; tc il padre di Elvio 
cc Pertinace imperatore si chiamò per nome Successo* >3 Sa¬ 
rebbe intollerabile ignoranza confondere oggidì gli Elj con 
gli Eli/, 
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k votatore in una vallo de" Va dì , detta Ludici sa f 
« d J alcune proprietà, case e Leni vicini al Segno si¬ 
te tu a ti in Monte , o poggiò , Mezzano, spettanti ad 
cc essa eli iosa oc. « 

Questi documenti servono a provare die secondo la 
Storia Ecclesiastica dì Savona Vado ritenne il Litoio e 
la dignità vescovile anche nel seo \ ; e chiunque non 
La diHìcolih di asserire che f ado prima del jooo non 
fu altro che un pantano popolato di ranocchi, con¬ 
verrà che abbatta tutta I’ antichità sacra e profana* 
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LA SCUOLA BE' SORDIMUTL 

liagionamento inedito del P, Antonio Cesari 

o. 

J-i Giornale Ligustico sin dal primo suo nascere amò 
andarsi fregiato degli estratti , che da valente penna 
venivano successi va mente stesi sopra una pregevolissima 
fatica letteraria di Antonio Cesari , il cui solo nomo è 
piti rltc bastante raccontali dazione ad ogni libro che 
V abbia scritto iti fronte. Afa troppo piu bella è ben la 
sita v entura questo secondo anno , elio può cominciare 
con usi lavoro recentissimo , nè ancor dato fuori , onde 
gli fu cortese quel lume della letteratura italiana. Certo 
non poteva a noi farsi dono uè più decoroso per la 
nostra patria , nè pili autorevole agli occhi de’ veri sa¬ 
pienti, Iti Genova passò il Cesari parecchi giorni dell 5 
autunno ultimamente trascorso , ove tra le belle ed 
utili cose, che sommamente gli piacquero, una in is- 
p ex tolta gli parve degna della sua ammirazione , voglia ni 
dire I 5 Istituto de 5 Sordi muti diretto dal celeberrimo 
nostro P, issa rotti. Dà ciò che potè quivi vedere e 
udire rimase egli si (Fatta mente preso * che appena tor¬ 
nato da Genova ha scritto, e recitato in Verona nella 
chiesa il e I la sua Goti gregali onc un Ragionamento, in cui 
con eloquenza conforme a quel grande Oratore , eh 5 egli 
è , espone i pregi di questa prodigiosa scuola in questi 
ultimi tempi felicemente ritrovata. Or questo stesso ra¬ 
gionamento troverete qui appresso al piacer vostro, 
saggi e gentil! lettori; nè di lai dono intendiamo già 
che cosi a noi sappiate grado , che molto più assai 
non vi rimanga a doverne sapere alla singoiar genti¬ 
lezza del Veronese Oratore, che doppiamente ha ve- 
luto così onorare questa patria nostra* E il fargli fede 
di quest’obbligoj che con lui tiene, a noi prìacipal- 
nieiite si spetta ; perocché * quantunque non ne potò 
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venir fallo dì conoscerlo dappresso , come sa rei ffi e 
stato nostro desiderio , e raccomandargli il nostro Gior¬ 
nale in questa citta, onde eravamo allora lontani a go¬ 
dere degli ozi autunnali; tuttavia vi si mostrò presto 
e liberale tosto che tornato a Verona verme a sapere 
dì questo nostro qualunque siasi lavoro* 3Nè a questo 
solo si stette contenta la sua generosità , che promise 
altresì di collaborare per innanzi ai fascicoli , che sa¬ 
ranno per noi pubblicali* Voi avete in questo irai tanto 
Ja prima parte dei Ragionamento , nella quale dipinge 
lo stato infelice de : Sordìmuti, mostrasi come sempre 
fu riputato impossibile trovar rimedio ai lor mali, la 
somma difficoltà di praticarlo posto pure che trovato 
si fosse , per attribuirne poi intieramente la in ara vi¬ 
gli osa invenzione alla religione e alla cariti* dì Gesù 
Cristo, scopo principale dell’ Oratore* Vìva e spirante 
spezialmente i Genovesi riconosceranno in fine la prò- 
sopografk dell 1 Àssarotti* Si leggera nel seguente fasci¬ 
colo la parte seconda non men bella , nè meno im¬ 
portante di quella, che qui si legge* 

f Gli Editori , } 


\ 
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ragionamento. 


j_N e 1 viaggi , de’ quali m aldino non senza onesta e 
giusta ragione, io soglio mettermi a quando a quando, 
questo fine io lio sempre avuto davanti agli occhi, che 
non io solo dovessi goder di tutto quel bene che a me 
medesimo ne prometea, ma c voi altresì doveste averne 
la vostra parte , sembrandomi cosa a voi ed a me do¬ 
vuta t con voi ogni mio bene comunicare. Così tornato 
io , or hi cinque anni, da Roma ; da quelle multe e 
grandi cose , che ci ho vedute, ho tratto cagione e 
materia da trattenere in alcuni utili ragionamenti la 
vostra pietà. Questo medesimo intendimento- non mi 
fallì nell* ultimo mio viaggio di Genova, sì che delle 
cose quivi trovate, io non riponessi alcuna anche per 
voi, da farvene, come di cosa a voi cara ed utile, 
un picciol presente. Io ci ho adunque ammirato , Ira 
V altre cose, uu nobilissimo esempio di specchiata sin¬ 
golarissima carila, usata ad uomini, che de miseri e 
sciagurati, parmi esser dì tutti i piu degni di compas¬ 
sione. Questi sono coloro che nati sordi, di necessitai 
riescono eziandio muti* e cerio , se egli è una pietà do¬ 
lorosa a veder zoppi, sciancati, ciechi, assiderati; a s 
quali è tolto il servigio di alcuna parte de 5 loro corpi, 
onde di tanti diletti ed spiti al lieto vivere sono de¬ 
fraudati ; clic v or rem dire di questi sordi e muti , i 
quali per questo mi sere voi difetto , delle cose più care , 
delle più dilettevoli, delle più necessarie, non pur alla 
vita del corpo * ma eziandio dello spirito sono privati I 
Ora questi miseri trovarono nella religione di Cristo per¬ 
sone sì calde di carila , e di carila così forte e pazien¬ 
te , che per cavarli da quelle miserie che ho detto e 
dirò ( e che voi forse non potete immaginare ), por¬ 
tarono fatiche incredibili e smisurate; contenti deisolo 
piacere di aver per amore di Dio fatto loro cotanto 
bene 'Vedete, che io intendo con questo onorare la 








religione di Gesù Cristo : e questo è il presente , die 
Toglie farvi : ben sapendo la consolazione elio voi ne 
prenderete grandissima, udendo lo glorio di quella fede, 
e di quei Redentore die lauto amate e onorate. Ma 
prima è da ben conoscere questa Storia, Ascoltatemi, 

À voi, uditori carissimi, non fa punto bisogno il 
provarvi, 1* nomo essere da Dio fatto nato miniente so¬ 
cievole ; cioè ordinato a vivere insieme , cioè usare , e 
comunicare domesticamente con gli altri suoi simili in 
una medesima vita} di che sono segno e prova ben 
certa oltre il suo i usi in lo , gli infiniti bisogni dall’ uno 
a ir altro , co J quali Dio ha inteso legare ed affratellare 
questa bellissima società t per sopperire a* quali bisogni * 
e per tenere più dolcemente e saldamente congiunta que¬ 
sta grande famiglia , ha egli posto per istrioneuto il più 
necessario il linguaggio, cioè il parlare che gli nomini 
farebbon tra loro, fornendogli eziandio a questo fine degli 
organi necessar]. Parlando frase gli uomini, c risi ondan¬ 
dosi Insieme, manifestano gli animi loro, i pensieri e gì! 
alfe ai e* bisogni j c intendendosi insieme, e ricevendo 
cosi nell 5 animo gii altrui sentimenti* e i propri loro 
rimandando, e 5 vengono più stringendo col mutuo co¬ 
noscersi e co ! servìgi, la comunanza del vivere, 1 a- 
roore , il piacere dell* ajintarsi 9 del provocare la grati¬ 
tudine e le altre nobili afF zioni c diletti, donde risulta 
sì dolce la socievole vita* Del qual benefìzio son prive 
quasi affatto le bestie, che a vivere insieme non furono 
create : e però nè da parlare non hanno gli organi 
convenevoli ( perché non necessari ); onde per vivere 
che facciano insieme cogli uomini , e sentire i ior ra¬ 
gionari , F umano linguaggio non poterono imparar mah 
Ma voi dovete aver conosciuto , che a poter parlare è 
bisogno 1* udire : perchè , essendo o questo o quel lin¬ 
guaggio cosa trovata a piacere dagli uomini ; non pos¬ 
sono impararlo se non lo sentono pronunziare i c ciò 
anche dopo lungo tempo e fatica* È pertanto vedete, 
che i fanciulli, quantunque abbiano gli organi da ciò, 
penano pero a prendere il linguaggio della Jor patria , 
qualche anuoj cioè quanto, per forza di udir la ma- 
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dre, il padre , i fratelli parlare , ed a poco a poco in¬ 
gegnandosi di conformare, menando e atteggiando la 
lingua, finalmente prendono il loro parlare* Feria 
qual cosa citi nacque sordo, necessariamente ne torna 
muto; onde nò intendere gli altrui, nò comunicar può 
a parole i suoi sentimenti* Questa ò una miseria assai 
lagrime volo , che divide per poco e sequestra questo 
infelice dalla compagnia degli uomini , e quasi acco¬ 
munalo con le bestie , c lo priva di tante consolazioni, 
che egli vede godersi tanti altri a lui simili , c che 
però intende dover essere altresì a lui destinate. Non 
lia mai il piacere di udirsi chiamare dai genitori con 
que* teneri nono., che a' figliuoli sono sì cari ; nò egli 
può loro rispondere con quelli che rubano 1 alletto e 
la tenerezza de J padri; a* quali però egli sì sente quasi 
in casa propina di venuto straniero, ed ò poco i vedo 
la madre * che spesso lo sguarda con occhio compassio¬ 
nevole , ricordandogli la sua miseria ; e talora la vede 
mirando lui piagnere e sospirare ; quando nel tempo 
medesimo la scorge sorridere agli altri suoi Ira teli ini r 
accarezzarli ; seco trastullandosi in lunghi e dolci ra¬ 
gion a menti , da 5 quali s J accorge nascere negli ocelli e 
nelle labbra dell’ una e degli altri un riso ed una al¬ 
legrezza , che egli non conosce nò gusta mai : di 
che egli è trafitto da acuto dolore di una invidia assai 
giusta ed amara* Egli solo dimenticato , avuto men ca¬ 
ro, lasciato solo: per non dire * che crescendo negli 
anni, il piu delle volte, non solo non riceve nè dai 
genitori, nò da J fratelli dimostrazione d* amore ; ma di¬ 
spetti , corrucci, rimproveri, scherni , irrisioni , seriori 
anclie odio ; come bissi per le disgrazie : ed egli come 
una disgrazia della famiglia , è solo il mal veduto, solo 
rigettato da tutti, avuto in non cale; e sovente, come 
un ceppo inutile * ed un fastidioso ingombro cacciato 
di casa , e dal consorzio de J suoi. Or se tanto questi 
miseri trovano in casa loro , da tribolarsene ; pensate 
voi quello che ricevano dagli stranieri, da J quali non 
è nessuna carità di naturale affetto , che debba loro 
accattar compassione; ma in quella vece ogni cosa lor 



tira le beffe, il disamore , il disprezzo : di che eglino 
sogliono essere il più malinconici, e ( come scontenti 
di se stessi , e peggio degli altri ) assai iracondi e 11> 
roci, come mi fu affermato da chi adoperossi per man¬ 
suefarli. 

Ma (lasciando dall* un de 3 lati queste e piu altre 
amaritudini, clic quello stato rendono assai doloroso), 
dirò di quella cosa che di tutte è più trista : la igno¬ 
ranza iti che il più vivono di Dio , dell* anima , del suo 
destino, del Salvator Gesù Cristo , della sua redenzione, 
e delle altre verità, la cui fede è necessaria a salute* 
ISort crederò io già, che costoro, o almen tutti, ninna 
conoscenza affatto o sentore abbiano dell' esser primo 
Iddior come alcuno credette: tuttavia mancando loro 
il naturai instrumento da Dio assegnato generalmente 
alla fede, che è pure V udito : ftdes ex anditui non 
debbono questi miseri ( almeno no* primi anni ) po¬ 
terne avero, o formarne altra idea, che assai imper¬ 
fetta , oscura cd incerta. So io bene ; i selvaggi , che 
a modo di fiere, erari nati e cresciuti, sbrancati nelle 
isole , e ne* deserti, senza commercio alcuno con gli 
altri uomini, furono però trovali con qualche benché 
storpia opinione di Dio, c di religione; ma costoro po¬ 
terono averne avuto qualche notizia ab antico da’ loro 
padri, ne 3 quali per lunghissime generazioni dinanzi 
passando, potò esserne fino a lor da que 3 vecchi mag¬ 
giori qualche tradizion pervenuta. Ma questi sordi nati 
come acquistarne la conoscenza ì Come capir loro i tv 
mente idea di spirilo , di anima , di paradiso, di In- 
camazione , di Trinità; e quindi venirne ad atti di 
formata credenza a Dio che parlò ? le quali cose ezian¬ 
dio coll 3 njuto della parola, degli insegna menti piò ac¬ 
curati e distinti, assai tardi entrano per le orecchie hen 
sarte nell 8 intelletto , il qual pena sempre a compren¬ 
derle , e quasi digerirle sebbe n cosi minuzzate ? 

ÀI tutto saria bisogno ( quando ve ne fosse qualche 
speranza) usar il scuso della vista per quel dell 1 udito ; 
cd o per cifre delineate sopra una tavola, o per cenni 
di mani , o simili atteggia monti visibìli, contraffar la 



parole 3 c por gli ocelli insinuarsi loro nell’ intelletto. 
Ma dii tentar questo sperimento? e qual buon successo 
sperarne ? Senza citarvi gli storici , die a noi traman¬ 
darono forse tutte le cose sapute , le trovate , e le con¬ 
dotte a termine dagli uomini di tutù ì tempi ed Ì 
luoghi y come fecero Aristotele e Plinio j bastivi sapere 
clic egli è stato sempre reputato impossibile; e però 
nessuno ha osato tentar questa impresa ; essendo repu¬ 
tata o ignoranza o pazzia eziandio lo sperarlo. Tuttavia 
possiamo dio alcuno , profondandosi in sottili med ita- 
sf.ìoni sopra le facoltà della natura e delP arte , c della 
via, e del modo, onde si formano nell 7 immaginazione, 
e nell 1 intelletto, le idee, i giudizj, ed i raziocini f 
avesse trovato ; esser possibile introdurre per gli ocelli 
nel sordo le idee medesime, die negli altri portano i 
suoni per la via delle orecchie j cioè venir formando 
in lui per cenni di mano , come per una scrittura 
quelle cognizioni , che il fanciullo che ode vien a poco 
a poco formando nella sua mente , con udire e racco¬ 
gliere dalla madre e da'suoi i vnrj suoni delle parole, 
componendoliaccozzandoli , compartendoli con lungo 
esercizio, e dalle parole ragguagliando le cose che vede 
c tocca, ovvero le idee e ? pensieri, c le verità che a 
quelle parole , c locuzioni rispóndono, e sono per esse 
significate ; se, dico, egli vedesse possibile questo la¬ 
voro; chi potrebbe però pensare la smisurata fatica 
la pazienza sformata , le noje importabili , che Liso- 
gnerebbene a questo institutorc e maestro ? Certo voi 
vedete quanti anni bisognano al fanciullo, prima che 
egli cominci intendere il linguaggio della sua madre , 
m unte le cose che ella gli dice: quantunque egli ab¬ 
bia libero e sciolto a questo uso il naturai organo dell 5 
udito ; il qual dovrelidie assai presto e facilmente fargli 
prendere il valor naturale delle parole , come oggetto 
suo proprio. Dovrebbe dunque il maestro del "sordo 
esercitare il suo allievo con cenni ed atti di mani odi 
dita, ovvero di lettere, o segni scritti sopra una ta¬ 
vola, ed altri suoi cenni ripetuti senza numero al¬ 
meno per tanto tempo, quanto i fanciulli spendono 
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ad imparar parlare dalle lor madri, elio pire gli ten¬ 
dono sempre in braccio , e si fanno loro sentire tutto 
il tempo almen dell’ infanzia : cioè dovrebbe ricalcargli 
con atti innnmcrabili le sue lezioni, anzi diventar ma¬ 
dre egli stesso, e da lui prendere la sua pazienza : la 
qual non potrebbe ricevere senza avere la sua natura, 
la tenerezza e l’amore. Ma e questo non basterebbe; 
da ebe con tutto 1’ amor di madre , elle non si sono 
mai messe a portare tanta fatica; e tuttavia n’ avrebbe 
sempre questo svantaggio : prima , che 1 organo delia 
vista , non essendo quello clic Dio ha ordinato, ^ ed è 
il proprio da intendere e conoscer le cose per via del 
linguaggio ; dovrebbe riuscire più tardo 1 ammaestra- 
mento c difficile.l 5 altra : che! fanciulli cominciano im¬ 
parar le cose udendole dalla madre , direi appena nati; 
cioè quando in loro tutto è molle e tenero ad ogni 
impressione de’ suoni ; dove i sordi vanno a questa 
scuola più tardi, cioè quando gli organi corporei sono 
più duri e rigidi , e però meno obbedienti e arrende¬ 
voli all’ urto degli oggetti esteriori ; per cui mezzo 
debbou esser ammaestrati. Questa sarebbe dunque la¬ 
ti™ di anni c di anni, fatica piena di uoje e fastid) 
infiniti ; alle quali volersi prendere chi troveremo degli 
uomini di tempra sì tollerante ? , , 

Ma gli venga pur fatto , dopo lunghissimo e duro 
travaglio dì ammaestrare il suo allievo a leggerei cenai 
delle°suc mani, e le cifre che a lui scrive sugli occhi, 
e intenda il valore di quelle scritture ; ciò potrà ben 
essere nella conoscenza delle cose materiali e comuni, 
alle quali intendere forse bastano gli occhi e la ragion 
di lui senza più. Or come faremo nelle cose spirituali 
ed astratte ? come a cenni fargli comprendere clic v c 
Dio? la sua natura perfettissima, la giustizia , la PQ 
video za > la misericordia? come il mistero della 1 mu¬ 
li ? cioè dì tre persone, che non sono tre Dei , ma 
pure di natura uno solo ? Per qual via fargli conoscere 
la natura del peccato , e le spezio diverse , e cosi 
diverse virtù ? con quali forme rappresentargli il misten 
dell’incarnazione del figliuolo di Dm, la sua divi» 
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persona colle due distinte nature ; il merita delia sua 
morte, In soddisfazione fenduta al padre per noi? ia 
virtù e necessità della grazia; c cento altre altissimo 
verità? alle quali bene ricevere nella mente, a gran 
pena serve eziandio Duso della parola a que’, clic per 
le orecchie la sentono, c V accuratezza delle più pro¬ 
prie cd e f li caci dimostrazioni ? Da questo poco voi do¬ 
vete aver conosciuto ( posto anche che la cosa fosse pos 
sibilo ) che fatica importabile di assidue e lunghissime 
meditazioni si per investigare e trovare i modi e gl' in¬ 
gegni piu acconcio propri da rappresentare, e quindi 
f opera fastidiosissima di recare in atto 5 con cenni sen¬ 
sibili tali verità, e renderle loro quasi visibili, clic 
non possono essere adombrate in segni e forme esteriori 
non avendo esso colla figura de 5 corpi e delle viste sen¬ 
sibili nessuna somiglianza bastevole a rassembra rie. Dite 
ora il medesimo sottosopra dall 5 imparar prima i sordi 
questo visibil linguaggio ; e poi accozzarlo da se essi 
medesimi } o in iscritto rappresentar le loro idee con 
nn formato linguaggio 3 siccome il nostro , e rimandarci 
le nozioni messe lor nella mente. ÀI tutto pare impos¬ 
sibile riuscirvi \ come fu per tanti secoli giudicato da 3 
più saggi e prudenti uomini della terra. 

ÀI tutto ( fui per dire ) bisogna clic quest 5 arte, che 
è sopra T uomo, fosse spirata agli uomini da Dio me¬ 
desimo , e mandata dal cielo : cd ora certo necessaria 
h carità divina infusa in alcuno dal cuore stesso di 
Dio , che mettesse in quest 3 uomo tanta pazienza ed in¬ 
stancabilità , da reggere a studj o trovati e divisameuli 
si sottili c profondi, e da portare fatiche sì lunghe ed 
intollerabili, a fine di far bene a 5 lor simili e lor pre¬ 
mi rare 1 ? eterna salute. Or così è stato. La religione dì 
Gesù Cristo introdusse quest’arte nel mondo, e formò 
nomini tanto innamorati di Dio o de* loro simili. die 
per renderli abili a conoscere Dio e Gesù Cristo, e per 
la fede salvarsi, ponessero le spalle a quel peso , che 
nessuno prima di loro area voluto nè potuto o creduto 
poter portare, Sìa gloria a Gesù Cristo ed alla sua 
Chiesa r questi uomini vi sono stati e ci sono; e ( $1% 
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detto ad onor di solo Dio e di Gesù Cristo ) furono 
senza più monaci c preti. La Spagna produsse un mo¬ 
naco di S. Cene detto Pietro Ponce , clic trovo il primo 
i rudimenti di quest’arte benefica; e fece maravigliare 
due’ del suo tempo, facendosi intendere a sordi; e 
formando ad essi un visibil parlare , cui essi intende¬ 
vano ; c dalla lor mente rimandavano in veri e reali 
concetti scrivendoli sulle tavole. Dalla Spagna passo 
nella Francia ne’ duo gran preti L Enee e Sicari; c 
da onesti in Italia nel P. AssarotU della religione di 
8, Giuseppe Calasaozb > cioè delle Scuole l ie t il quale 
io udii ( or fa un mese ) in Genova e gli pa™> > e 
Vidi con questi ocelli il frutto beato delle sue fai,clic 
c della sua carità. Cbi noi conoscesse e nulla sapesse 
dell’ operato da lui ; nella prima vista direbbe : questi 
<v uscito testé da pestilenzlal malattia, non ancora m lui 
spenta del tutto, mostrando lui nell aspetto un uomo 
consunto e quasi dada forza d’uu velenoso morbo tras¬ 
figurato. Ma cbi sa , quale sia stata co sordi la sua 
vita da forse quaranta o più anni, intende e crede le 
fatiche durate intorno a que’ miseri si lungamente aver¬ 
gli raschino ogni sugo e vigore del corpo , e macera¬ 
tolo e strutto siffattamente. A me certo , ne) primo as¬ 
petto di lui, parve vedere una mummia , o uno se idr¬ 
ico d’ uomo con un resticciuolo di vita ; o piuttos 
ho veduto in luì un vivo eloquentissimo panegirico 
della carità divina, e della virtù della religione di 
Gesù Cristo, che mi trasse dagli ocelli le lagrime. 

Sarà continuato. 
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Elogi di Letterati sentii da Ippolito Pus de¬ 
monte j tom, I, IL Verona , Tipografìa Libanti 
editrice i8a6_, in S*° 

| 

li nome del cav. Ippolito Piade monte, che legge si 
sotto il titolo eli questi due volumi , è pel pubblico una 
solenne garanzia , elio il valore de J lodati ri splende per 
tanta luce d 3 ingegno e per cosi rara bontà di cuore * 
che da loro studj e dalle loro virtù traggono lustro e 
vantaggio la repubblica insieme e la religione. Certa cosa 
è, che l’istituzione di celebrare con lodi la memoria de¬ 
gli illustri estimi , decaduta , come avvieu drogar opera 
umana, dalla propria santità e grandezza, vedasi qui 
ritornata a 3 suoi primi onori* Era lungo tempo , die 
gl’ Italiani, al leggere in fronte a un libro Elogio o 
Elogi , deponevanlo immantinente persuasissimi di tro¬ 
varvi o levata a cielo con turpe piacenteria l 3 empietà , 
o sagri beata a bassi riguardi la verità , o abusata da 
scrittomzzi venderecci la dignità dell 3 eloquenza* Era 
lungo tempo, che i buoni con tutto V ardore brama* 
vano die sorgesse un qual che magnanimo * il quale Io- 
Smesse a tanto vituperio l'Italia , e sentir facesse la santa 
V0<2 P *1°! vero* Il Cav, Pindemonte, che mai non vi- 
desi innanzi un’ onorata carriera , die correre non la 
volesse almeno una volta , si studiò colla pubblicazione 
dì questi Elogi di soddisfare alle vive brame degli animi 
onesti, e vi riuscì a parer nostro con tanta felicità, che 
potè renderli non die contenti, ma paghi. E ben fu 
conveniente che un Pindemonte, cavaliere , come o gii un 
ija, chiaro per nobiltà di sangue, celebre per fama ài 
lettere, insigne per corredo d egni maniera di virtù, met¬ 
tesse mano a ristorare questa parte delia nostra elo¬ 
quenza , onde coll 3 altezza del grado e coll 3 autorità del 
credito mostrare la vera via di scrivere elogi, 

JJuc cose principalmente vogliorisi avere ìri vista da. 
chl Fende a scrivere elogi; la scella cioè degli argomenti, 







c il modo dì trattarli convenevolmente, E per conto 
delia scelta de' soggetti, ben si vede clic l'esimio Au¬ 
tore gb elesse tulli confo mi al carattere suo, e chi 
vorrà fargliene accusa ? pacifico e virtuoso, 11 tra det¬ 
to re dell 5 Odissea, il dettatore delle Poesie Campestri non 
potea volendo, nè dovea potendo rivolgersi ad altri 
soggetti che a tali, con cui avesse cornimi, assai più 
che gli studi , le soavi tempre del cuore. S ? arroge, 
che , poi eli è quasi tutti i lodati qui da lui sono suni 
concittadini, fu animato a quest 5 impresa dal più santo 
affetto, che accenda V umaa cuore j dall 5 amor della 
patria, Scipione Mattel, qual nome ? vi apparisce per 
primo, e v’apparisce quel polii store, die fu veramente, 
poeta, storico, antiquario, filosofo naturale e morale, po¬ 
litico e teologo. Certo k lettura ài quest 3 Elogio , die co¬ 
me ha il primo posto nell’ordine, cosi ha più importanza 
nella materia e più estensione nella lunghezza , richiama 
il rossore sul volto a chi sente in se la forza di fare 
alcuna cosa 5 e rimanseue , per qual che ne sia la ra¬ 
gion , neghittoso, tanta è la varietà delle discipline, 
a cui applicossi, e tanta la moltitudine delle opere, 
che diè in luce il solo Maffei. All'Elogio tien dietro, 
come por appendice , la Difesa della Merope contro le 
sofìstiche insolenze di Voltaire ; giusta , viva e brillante. 
Veramente non sappiamo 3 se a questi giorni , in cui 
tiensi nel dovuto onore il Maffei e la sua tragedia , sài 
necessaria una tale difesa; tuttavia tornerà, crediamo, 
m acconcio per quegli inesperti giovanetti, che presi 
dal gran nome di Voltaire, e vinti da quella sua im¬ 
perturbabile franchezza di asserire eiò^ che è, e ci° 
che non è, facilmente vengo» tratti in inganno. Minor 
di mole, ma leggiadro nella sua piccolezza, succede 
rElogio di Leonardo Targa, medico eccellente, c sa¬ 
gacissimo medaglista* L'Arte medica da tutti 1 sani , 
come impostura, biasimata , ma da tutti gl infermi t 33 - 
mata bramosamente in a]uto , vien qui mostra nel suo 
proprio aspetto j di vera consolatrice della languente 
umanità. L* unione poi che il Targa sapea fare ‘ c 
Arte medica con quella parte dell’ antiquaria ? clic i 1 
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guarda a*metalli coniati, sene a convincere quegli animi, 
freddi, clic vorrebbero L dotti in qualche facoltà dì’ 
gitini d 3 ogni altra cognizione, che vada fuori della loro 
sfera , riputando tolto alla propria quel che all* altrui 
arte o scienza vien conceduto: principio erroneo, e nato 
sol dall 5 ignorare che le Arti e Scienze tutte quante mai 
sono , con un certo vincolo di parentela vanno fra loro 
congiunte. Primo nel secondo volume viene d Marcii esc 
Giambattista Spolverini, autore del Poema sulla Colti¬ 
vazione del Riso. 11 primato conceduto in questo tomo 
allo Spolverini, come nell*altro al Malici , Leu appa¬ 
lesa la preferenza che 3 3 egregio Scrittore dà , e merita- 
niente f su tutti gli altri a questi due suoi con cittadini ; 
a certo questi due elogi , se dassì nelF ottimo più q 
ineu perfezione , ci sembrano i più perfetti. Giuseppe 
Torelli vieti dimostrato per un uomo di profondo giu¬ 
dizio, versatissimo in ogni maniera di belle arti e 
scienze, F oracolo, diremo così, per tutto il tempo che 
vìsse j di Verona non meno che di tutta la Venezia. 
Tanto lo Spolverini, quanto il Torelli hanno un secon¬ 
do Elogi etto, il quale non è che un compendio del 
primo. L’ esimio Autore s 3 indusse per avventura a que¬ 
sto doppio travaglio per servire col primo al proprio 
cuore e col secondo ali* Edizione delle Opere sì dell' uno 
che dell’ altro, divenendo cosi Fabbroviatore di se mede¬ 
simo , e mostrando clic sa delincare i sembianti al natu¬ 
rale del pari che in miniatura. Seguono Lodovico Salvi , 
quei solenne amatore di Dante, che ne sape a a mente 
tutte e tre le cantiche, c nemico insieme mortale dell'uso 
della Mitologia nel poetare italiano; Antonio Tira bosco * 
benemerito compositore di mi Poema sull 3 Uccellagione! 
Filippo lìosa Morando, giovinetto di pochi anni, ma 
di moltissimo sapere ; Girolamo Pompei, traduttore ve¬ 
ramente classico delle Vile di Plutarco e creatore delle 
Canzoni Pastorali; Gasparo Gozzi, sì favorito dalle 
grazie c sì bersagliato dalla fortuna ; c finalmente Giani' 
battista da San Martino, Cappuccino assai celebre, in¬ 
ventore e perfezionatore di macelline utili alla fisica 
non meno che all 1 agricoltura. Questi nomi # cari Lutti 
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a quegli animi gentili s clic pregiano la virtù, ben chia¬ 
riscono la persuasione, in cui ò il $ig. Cavaliere, ed 
esser dovrebbe ogni elogista; non doversi scrivere l'e¬ 
logio che di colui f nelle opere del quale possano gli 
altri guardare per rendere se stessi migliori. 

Ma se giudiziosa c dettata dall* amor patrio £ la scelta 
do* soggetti, non men gentile e ingegnosa è Y arte , eoa 
cui sono trattati, À taluno per avventura parer potrebbe 
troppo semplice la tessitura ài questi Elogi : conc iosa la- 
die, se ne togli un principio e mi fine, die tengon luogo 
d* esordio e di perorazione , non si corre mai per altro 
dio per ìa vita e per V analisi delle opere dell* unni 
celebrato* Ma devesi por mente, elio due sono le strade 
comunemente temile da dii detta Elogi ; questa sem¬ 
plice e piana j calcata già con tanto suo onore in Fran¬ 
cia da Fonte nelle e da ])’ Àlambert , non in uno uè 
in dieci > ma iu moltissimi elogi ; V altra più dilettola 
invero, ma più pericolosa, d ! alzarsi cioè a quando a 
quando alla grandiloquenza, e commovere, secondo che 
1* argomento ne offre V occasione , Y animo de" leggitori. 
À questa tennesi Thomas ; ma la mala pruova, che giusta 
il parere de J più assennati ( c degli assennati deesi te¬ 
ner conto} egli ne fece, distolse gli scrittori prudenti 
da 1F insistere su quelle orme* Il Cavaliere Fin demente 
credette opportuno di tenersi al primo e facil sentiero, 
a cui V invitava c la naturalo dolcezza del suo cuore 
e P indole tranquilla de’ suoi soggetti. Del che noi noi 
sapremmo lodare abbastanza. La luce, è vero, di que¬ 
sti Elogi non appar fol gocaute j ma è però si splendida, 
clic lì fa vedere lo persone celebrate nel miglior loro 
aspetto : il calore die esce da alenili tratti più degli 
altri eloquenti, non è certo ardente ; ma ò però si vivo 
che ti fa amare e odiare , sperare e temere, secondo 
clic il temalo chiede: il diletto che si prova in que¬ 
sta lettura non è veramente sì acuto che ti lusinghi E 
fantasia e t* innebbrii V a ni ino £ ma è però sì dolce i 
gustoso e costante , che non ti permette mai dì deporro 
il libro senza rincrescimento, e ti affeziona ognor p 111 
a coloro, dì cui leggi le lodi. Le quali tanto più ne- 
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scoilo care, quelito pili acquistano pregio dall* unione 
dolio virtù civili collo religiose* Gode veramente 1 ? ani¬ 
mo al vedere praticata anche ne* suoi eserciij più co¬ 
muni la religione da uomini , die hanno eccitata già 
la nostra maraviglia per l 3 altezza del loro intelletto* E 
tanto più va crescendo questo diletto , poiché noti vi 
sono ne taciuti nò giustificati i difetti de ? lodati ( che 
anche gli uomini degni di lode hanno difelli ) ; il che 
dà qualche sollievo ali* amor proprio de* leggitori, che 
di nulla più si compiace, che delle debolezze de 3 grandi. 
L‘u J altra sorgente di piacere nasce dalle digressioni clic 
opportunamente qui sono sparse 7 qual ò per modo 
i.V esempio quella nell* Elogio del Rosa Morando sulla 
natura della Poesia e principalmente se ad essa sia o 
no il verso necessario, e quell 3 altra nell’Elogio del 
Tirali osco, se ai poeta convenga il favellare con esat¬ 
tezza scientifica là dove i sensi dicono il contrario della 
realtà delle cosej e le due nell* Elogio dì Salvi, so la 
Mitologia sia congruente alla poesìa italiana , e se deli¬ 
basi serbar buso Lra noi di scrivere in latino. Leggia¬ 
dri ancora sono i confronti di Spolverini con Alaman¬ 
ni , di Malici con Muratori. Bizzarra poi sembrerà ad 
alcuni la forma doli 3 Elogio del Pompei , in dialogo. 
Lai che ben si comprende clic il Ch. Autore non al¬ 
tro vuoi significare col nome di Elogio che la vita, 
comunque sia la foggia <V esporla , d 3 un uomo degno 
di lode. Che direm delio stile ? lllsso ò colto senza am¬ 
mali ierameuto s nobile senza gonfiore , variato senza ri¬ 
cercatezza : del quale potremmo arrecare diversi saggi, 
so già troppo lungo parer non potesse questo articolo. 

Alle prose degli Elogi s 3 aggiungono alcuni versi sì 
italiani che latini, sì di subbi etto grave che piacevole 
per rendere d ugnai rnole il secondo al primo volume. 
Ehi non benedice questo difetto del libro compensato 
con tanta usura ? Grazie dunque sianne rendale all 3 e- 
simio autore per avere proposti sì eccellenti modelli 
. 3 ]fi gioventù , imitabili tutti si nella cultura delle buone 
lettere e si nella pratica della religione. Non Verona 
solunto gii deve essere obbligata d 3 aver celebrato e 
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v Saggio intorno ai Sinonimi della lingua italia¬ 

na y dì Giuseppe Grassi: decima edizione. Mi¬ 
lano 5 Silvestri 1827^ in 12.“ 

« ]\Ientrc la gran quistione della lìngua nostra stava 
« ancora noi terni ini di una filo sofìe a e riposata dispu- 
« tazìone , io dava mano a quel lavoro (cioè alla Pro¬ 
ve posta del .Monti)... Il sentimento elle mi animava 
^ era scevro da ogni spirito di parte ; nò i miei pen- 
« sieri miravano ad altro che a promuovere la tanto 
« aspettata impresa senza ferire in nulla quella autorità, 
« clic per virtù di cielo, non che per consenso di tutti 
« i popoli italiani, si appartiene alla gente fiorentina.». 
« e non me ne ritrassi f se non quando si venne dal 
« disputare al contendere, c dalle contese alle conta- 
« melic. » Così parla il eli. Autore ad un amico suo. 
Accademico della Crusca .} e queste parole bene ed ac¬ 
conciamente ne rappresentano quella gravità di giudi¬ 
zio , e quel lodevole temperamento di affetti, senza cui 
le controversie gramaticalì si trasformano irt feroci bat¬ 
taglie. Ma nel tempo stesso che noi tributiamo le de¬ 
bite lodi all'ingegno ed alla modestia del sig. Grassi, 
vogliamo pregarlo eziandìo, perchè ne conceda di 
chiamare ad esame alcune sue dottrine filologi elle, le 
quali essendo di gran momento per se stesse , c per 
1 autorità che ricevono dall 3 Accademico Torinese, 
potrebbero lasciare nella mente della gioventù studiosa 
alcune impressioni, die forse la trarrebbero fuori di 
quei severi principi gramaticali, che sono di grave im¬ 
portanza a ehi Ji considera con quella filosofìa , che 
rettamente dicea Quintiliano trovarsi mai sempre nella 
scienza della gramatica. E nel ragionare di questo Sàg- 
g£o , terremo tal ordine ; che scriverem dapprima fe¬ 
delmente le parole dell* Autore $ e ad esse aggiugne* 
remo io nostre osservazioni* 

i ^ ” Lusingarsi , confidarsi .■ col primo va congiunta 


» 
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« F idea della fallacia $ col secondo quella della buona 
tc lode»», di si in 7 , ione posta ornai in dimenticanza dal 
« cattivo uso do 3 moderni ( pag. 207 >* 

Bellissimo è quest 1 articolo del sig. Grassi ( c pieno 
di filologia. E non so come la BìbL Iteti . abbia voluto 
difendere contro al Cesari la confusione del lusingarsi 
c confidarsi (i)* Farmi die F autorità di tutti i buoni 
scrittori italiani, rafforzata a 5 dì nostri da quella del 
Grassi e del Cesari, dovrebbe avere qualche peso sui 
Compilatori di quel Giornale* 

IL <c Gota viene dal provenzale gauta, onde anche 
« nella lingua nostra si scrisse prima gauta ( Crusc. 
^ Veron. ad voc. ), poi gota (pag* siti), m 

Vocabolo non pure antico, ma antiquato e vieto, è 
gauta 3 ma giova a* granatici, onde trovare V origine 
di gota * Non si hanno dunque a riprendere i Vocabo¬ 
laristi , se nel gran Vocabolario ammettono voci che 
non vivono più nell" uso del popolo e degli scrittori. 
Bene sta che si adirino di tal merce coloro che altro 
non leggono se non se il Goldoni c il Melasiasio j ina 
oon saprei concedere che ne mostrassero sdegno i veri 
letterali. 

HI. « Nell 9 aureo Trecento le scienze tutte giaceva no 
« ancora sepolte sotto le grandi rovino deila civiltà 
« italiana ( pag. ^97 }* « 

La civiltà non viene dalle scienze f sì dalle lettere* 
E nota la celebro sentenza del d J Alembert.. 11 trecento 
non poteva esser privo di civiltà , se intendeva e can¬ 
tava I versi di Dante e del Petrarca ; se aveva padri 
di famiglia che sapessero scrivere del governo dome¬ 
stico, come un Pandolfìni \ e Religiosi clic compones¬ 
sero 1 i b ri spi r i tua li, c omo un Pass a va n t i ed un Ca v aie a* 
JNe direi, che fosse un. barbaro quel Giotto , eli e 
glorioso tuttavia dopo 1 ! Urbinate , nèon barbaro avrebbe 
scritto cronache sul gusto di Giovanni \ il la ni. Una 
^ erginella sanese in quel secolo rozzo scrivea meglio 
delle nostre letteratesse, 

( 1 ) Yed* il nostro Cium* 1827 , face, . * » » 











TV. tt F in dal Sec, XIV. cercò questo vocabolo ( sor* 
cr tire ) d J introdursi nella nostra favella , e trovò gra- 
** zia appresso F. Guittone , clic benignamente lo ac¬ 
ce colse e lo adoperò (pag. 3ai )* a 

Fra Guitto ne non appartiene al sec. Xl\ ; si al 
XIII* e fu Cavaliere dell 5 Ordine di S. Maria , ossia de 5 
Godenti j cosi appellati perché potevano menar moglie * 
e stavansi nelle lorcase : perciò avvenne che il popolo , 
paragonando la vita loro a quella dogli spedai ieri e 
tempiarj, sempre in armi, o in umil vesto monastica , 
e stretti dal voto di castità, li denominò Gaudenti, 
quasi goditori di vita riposata e dell* onore della ca¬ 
valleria. Il titolo di fra o frate [fvaler ) era pecu¬ 
liare a tutti gli ordini cavallereschi; e adoprasi tutta¬ 
via dai cavalieri di S. Giovanni. Queste , che parran 
minutezze, sono però sommamente necessario nelle 
presenti contese gramaticali. Perciochè , avendo creduto 
alcuni moderni, che fra Guittone fosse un frate , o religioso 
mendicante, non ne parlano mai che con beffe e pun¬ 
ture ; quantunque la civiltà italiana dovesse mostrarsi 
grata ad un uomo che già verso il 12 So scriveva in 
prosa ita! Ica $ come i pittori si chiamano tenuti a Cimabue , 
che pur nel scc. XIII. dìù qualche principio ad una 
miglior maniera di dipingere. L ? aver poi il sig. Grassi 
posto il fiorire dì Guittone nel sec. XIV. è un, errore 
tolto dal Perticar!, come or ora vedremo 5 errore gran¬ 
dissimo , perchè confonde, anzi rovescia, la storia 
della lingua e letteratura italiana. 

V. « Intendo per Trecento quel secolo rozzo , del 
«"quale il conte Perticati ha tessuta la storia ( png. £ )■ » 
Il secolo rozzo , di cui parla ìl Perticar!, è il sec. del 
dugento ; quantunque a lui piacesse chiamarlo il tre- 
cento. Infatti, Guittone, Jaeoponc, la Nina , Dante da 
Mnjano, il Guìnicelli, Brunetto ecc. composero e can¬ 
tar on nel dugente 5 e se cosi con fosso , come ne avreb¬ 
be potuto giudicar Dante, citato a tal uopo dal Pesa¬ 
rese , il qual Dante scrivea negli ultimi anni del sec. 
XIII, e ae ! primi del XIV ? laonde egli è manifesto 
che il cap. d. degli Scrittori del Trecento 3 in luogo 
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dt ricevere quel titolo — della opinione di Dante in¬ 
torno gli Sor inori del 3oo—■-dovrebbe assumer quest 1 al¬ 
tro — intorno alli scrittori del aoo — Chi non riderebbe, 

io citassi Cicerone a giudice degli Autori delFotà di Au¬ 
gusto ? E non pertanto ( così è negletto lo studio della 
storia) mold odorisi ognidì favellare del trecento, e ripetere 
le parole del Perticar!, amplificandole ridcvolmcate, 
cd affermare eli e il secolo XIV* fu rozzo , e privo di 
civiltà. Ma sarebbe da chiedere a costoro, s' eglino 
sìan veramente persuasi che Dante , Petrarca , Boccac¬ 
cio s Passava nti s Pan del fini, Bartolommeo da S. Co ri- 
cord io , cc* ed altrettali scrittori debbano esser co uri- 
nati nelP ignobile mandra d e? freddi e 'Vuoti dicito¬ 
ri 3 e nella pessima risma dì scipiti versifica fori , che 
dalla plebe fiati la sola piche pascevano. Se il Pe¬ 
sarese scrivendo cotali contumelie, non ricordava nè 
Dante nè il Petrarca , io debbo dolermi, che la me¬ 
moria gli venisse meno al maggior bisogno: se rammenta¬ 
va que J sommi, c pur si ostinò a non mutare il titolo 
del 3. capitolo 3 dirò clic V argomento dell ? opera, e 

10 studio di parte , il vinsero per sì fatto modo, ebe 
tutti gli ammiratori di lui, tra 5 quali pure ha luogo 
chi scrive , debbono sentirne dolore* 

Yb cc I punti principali, ne ? quali V Accademia di 
cc Madrid differisce da quella della Crusca 7 sono tre* 
cc II primo è quello del diritto di cittadinanza confa¬ 
te rito a tutte le parole spago noi e ( pag, 4 1 )■ M 

Quel tutte è un errore di traduzione, od uno scor¬ 
rimento di penna ^ attesoché il testo spaglinolo trascritto 
dal signor Grassi appiè di pagina , non ha tutte , ma 
parecchie ; — Se ponen *varia$ voces peculiarcs y pro- 
prias. — Ecco : il Perticar! confonde il aoo ? col 3oo : 

11 dotto Grassi non si avvede qual differenza si trovi 
tra tutta c parecchie* Così le deputazioni si trasl or¬ 
mano in paralogismi ; c dalle controversie si Yicnc alle 
contumelie. 

VII. ce QuelPaccademia (di Madrid) non aveva 
cc V orgoglio provinciale di ridurre alla sola Gastiglia 
«c il pregio del bel dire (pag* 4 1 )* 
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Dire in questo luogo non b usato propriamente; 
potendosi chiedere al Grassi se intendo del dire sem¬ 
plicemente , affine di palesare altrui iproprj sentimenti, 
ossia, parlare ; o se del comporre con eloquenza , eli* è 
V eloqui de’ latini. Nel primo caso, non si possono 
accusare Gorgoglìo provinciale i Fiorentini, se credono 
di parlare meglio , cioè piu gentilmente , e armonica¬ 
mente , de 5 Torinesi, Bolognesi , Bresciani , Eorna gnu o- 
1 j i avendo già riconosciuto il sig* Grassi medesimo, 
che il pregio del bel dire è cene e dato a ? Fiorentini 
per virtù di cielo, non che per consenso di lutti i po¬ 
poli italiani ( dedicai. ) ; ed avendo in altro luogo dì 
questa operetta (pag* 3o5 ) definito esser la Toscana 
<c quella contrada, ove iì popolo non potrebbe, volendo, 
errare nella proprietà de 7 vocaboli* « Se poi il bei dire 
significasse Farle bene dicendi y ossìa V eloquenza, la 
trafittura sarebbe lanciata nell* aria; perciodhè ni un vo¬ 
cabolarista assume il carico d 7 insegnare nel dizionario 
la ratorica; nè i Toscani pretesero mai, che ninno, 
fuor dcirEtrurìa , potesse aver pregio di valente ora¬ 
tore; che anzi al Segnerl nato nelle campagne romane 
dieder luogo nel Vocabolario; onore negato al Card* 
Casini, oratore toscano* 

\ 111* cc Ammise ( ì Àccad* di Madrid) nel corpo 
et della favella le voci particolari delle altro province, 
cc ° regni della Spagna, onde formare una lingua no- 
« bile, e comune nel tempo stesso a lutti gli abitanti 
« di quella vastissima terra ( pag. 4 1 e ^ J. » 

Non è detto secondo verità, cbeTÀccad* di Madrid 
ammise le voci particolari delle altre province ; do-» 
vcasi dire ammise parecchie voci delle altre province* 
Altro è dire , per eagion d s esemplo , Dante ammise 
alcune voci lombarde nella sua commedia, cd altro, 
animi se vi le voci lombarde . 

Onde formare una lingua nobile , È da dire che il 
L ‘ l S* G rossi non abbia mai udito parlare gli uomini di 
Catalogna e di Valenza; che se ciò fesse, non avrebbe 
mai scritto clic le voci di quelle province potessero dar 
nobiltà all* idioma castigliano. 
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Ammise le *voci particolari* K dove le ammise ? Nel 
vocabolario cnsligliano, mi risponderò il eh* Anfore* Dun¬ 
que „ i\oi eonchiuderemo , il dizionario dell 1 Accademia 
di Madrid , è il dizionario della lingua castigliana , ag¬ 
giuntevi alcune parole usate fuor di Casti glia. 

1 veri motivi, onde gli Accademici dì Madrid ven¬ 
nero mossi a dare la cittadinanza casti gliana ad alcune 
voci , sono i due seguenti : I. la necessità d s intendere 
3c leggi ed i bandi scritti nelle Segreterie di Aragona 
in idioma aragonese : lo attestano gli Accademici, di- 
eh lavando che dal dialetto d* Aragona mun vocabolo 
tolsero, die non si leggesse ne* bandi , nelle leggi, 
nelle ordinanze di quel regno: c= en las (voces } de 
« Ara gnu se orniteli las que no estati auiorizadas eoa 
<c los fueros , leycs y ordenauzas de aulici reino* ji 
IL Perchè Granata, Siviglia, Cadice, si pel dominio de 1 
mori, sì pel commercio, arcano certi vocaboli, non 
uditi in Casti gli a , ma pur divenuti necessari alle con¬ 
trattazioni marittime , ed alla intelligenza degli statuti 
e ordinamenti di quelle contrade* Cosi Livorno ha molti 
vocaboli non usali a Firenze * ma pur necessari al 
commercio* 

Onde formare ima lingua comune a tutti * Un vo¬ 
cabolario non farà inai comune una lingua a tutti gli 
abitanti dì una vasta contrada, ovvila sia stata per 
molli secoli divisa in varj dominj. Il dialetto di Siena 
non si è perduto ad onta del Vocabolario della Crusca ; 
e i Domani continualio a dire scivolare in senso di 
sdrucciolare , mozzar or e , fìttolo ec * Che avvenga ne 
paesi di dialetto lombardo, lo sa il sig. Grassi meglio 
dì noi. _ 

IX. « Il chiamare questo principio ( dell’ Acc. di 
« Madrid ) a confronto con quello seguito dalla Crusca, 
« sarebbe inut il opera { pag* ) - 31 
Se il fine propostosi dall 5 Accademia della Crusca 
era differente da quello adottato dall Acca tienila spa 
gnuola , non si possono chiamare a confronto* b 1 
accademici vollero darei il vocabolario della lingua 
toscana * non dell 3 italiana i laonde se gli Accademici 
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di Madrid vollero , come accenna il Sig. Grassi , darò 
il vocabolario della lingua spaglinola f non della casti - 
gitana t dove a no seguire un princìpio assai diverso 
da quello stabilito dalla Crusca. Ma io dubito, non 
siavi un picciolo errore nelle parole del nostro filolo¬ 
go , attesoché leggo nel frontespizio di que* buoni Ca¬ 
st j gl iaui : Diccioncirio de la lengua Castellana , non 
de la l digita E spanala. E però mi conduco a cre¬ 
dere che sì gli Spagnuoli , come i Fiorentini abbiano 
raccolto in uno le voci del piu nobile dialetto ; ac¬ 
crescendolo di parecchi vocaboli, tolti da illustri scrit¬ 
tori f o dall* uso del popolo» 

X. re Dal di che il Macchiavo]li ritornò in onore lo 
« studio della lingua italiana fino al tempo in cui gli 
« Accademici della Crusca incominciarono a dar mano 
M all/ opera loro, mi grandissimo numero di quelle 
« parole del trecento erano già morte (pag. 34)* » 

lì magnifico Lorenzo de* Medici e i letterati della 
sua corte, ritornarono in onore 9 prima del Macchiavo!- 
li, lo studio della lingua italiana» 

Dal dì ., * .fino al tempo co. Tutta questa circonlo¬ 
cuzione oratoria , ci vuol dire » dal i 5 oo al t6oo. >* 
Or se in quel secolo un grandissimo numero di 
quelle parole del trecento erano già morte > come 
potevano gl* Italiani intendere il Petrarca e il Boccac- 
Cl &\ e il volgo leggere con tanto ài diletto la storia 
de 5 SS» Badaam e Giosa fatte f e il fior di virtù I Ma 
forse il sìg. Grassi intende accennare al trecento dei 
Perticaci, cioè al dugento del Tiraboschi, e della Cro¬ 
nologia» Certo è che mettendo insieme sette od otto 
de* migliori libri di quel secolo, Dante , Petrarca , Boc¬ 
caccio , Pass avanti, BartoL da SS. Con cord io , i Fioretti 
diS. Francesco , le vite de* SS. Padri, c Giovanni Vii- 
laui s non si avranno trecento 'Vóci che si possano dir 
morte nel sec, xix. E che sono 3 oo vocaboli in 5o 
mila e più ? 

XI. Le parole disusate possono talvolta dagli scrit- 

rc tori di storie e di romanzi essere felice ni ente i inpie- 
« gate ( pag. 3 y ). » 5 


è 
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Bene e saviamente lecer dunque gli Accademici di 
Firenze e di Madrid a farne tesoro ne" vocabolari ; c 
male adopera chi ne grida loro la croce addosso* Multa 
renascèn$ur 9 qwB jam cecidere^ lo disse tal uomo t 
cui forse ninno darà quc P gentili litoti di burattino ^ di 
botolo $ dì pedante fastidioso t clic uditi moderna ct- 
viltà italiana si concedono agli Accademici della Crusca, 
X 1 L « Il nostro volgare nato in tempi rozzi, indi- 
<c sciolinati e guerrieri vesti F indole del suo secolo 
flt ( pag: xvii )■ *» 

E lo Spaglinolo e il Provenzale, e il Greco moderno 
n acquee forse nelle corti di Carlo \ - , di Carlo I, di 
Angiò* e nell’ eia dì Pericle ? Intenderei volentieri dal 
eli." Grassi qual idioma nascesse in tempi culti, di¬ 
sciplinati e pacifici* Aon credo, clic i Latini fossero 
pieni di molle civiltà a f tempi di Amulio e di Romolo; 
nè i Greci, che mandavano le figliuole de 5 loro Mo¬ 
narchi a lavare i panni, e ad attigner acqua, dove¬ 
vano assomigliarsi a 3 moderni abitatori di Parigi* 

XIIL « Quindi il discorso si resse coli' ordine m- 
cc turale delie idee » ed il loro costrutto fu » come do¬ 
ti? vea essere, semplice ed analitico ( pag^xxii). n 
Non intendo il concetto del signor Grassi: il no¬ 
stro volgare nacque ut tempi rozzi $ quindi il costrutto 
fu analitico ♦ L’analisi j essendo ima scomposizione , suc¬ 
cede alia Sintesi i sembrami dunque, che il nostro 
volgare dovesse vestir dapprima V ìndole Sintetica * 
Sallustio disse; urbem Romam candiderò Trojani : i 
gramatici, per queir analisi, clic volgarmente chiamano 
costruzione , insegnarono a leggere : Trojani condì - 
dere urbem lìomam. Ma x filosofi tutti gridano che 
r ordine naturale delle idee si è quello di Sallustiof 
perchè dagli oggetti (sostantivi ) vengono in noi( pro¬ 
nomi ) , e negli altri ( nomi ) le sensazioni ( verbi )■ 
Senza l’idea di Poma, chi penserebbe a coloro che 
la fondarono ? Farmi che alcuna cosa ne dica il Blair 
nelle sue lezioni, e di quest 5 illustre inglese non dira 
il nostro Autore, che si lasciasse avvolgere nelle con¬ 
troversie de* parolai. 


% 
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XIY* « Il Boccaccio , piu tardi il Bembo, ÌI Casfc, 
et ed il Guicciardini cogli coda ni l periodi, e collo stra- 
Cc scico della romana magniloquenza, tentarono di dare 
« alla giovane lìngua andamento contrario alla sua ori¬ 
ce gine , e d ! impacciare con perpetua ed ambiziosa cir- 
* c conlocuzione quo 3 leggiadri e briosi suoi moti ( pag. 
« xx_m )* « 

Può essere, die i quattro citati scrittori abbiano tentato 
di dare alla nostra lingua io strascico della romana ma¬ 
gniloquenza; ma la stessa colpa dovrà dare il sig, Grassi 
a Cicerone; perciocché la magniloquenza non è propria 
delle lingue, essendo un' arte de Retori ; c i romani an¬ 
tichi parlavano e scrivevano assai sci detta mente, come 
si vede in Catone; e gli annali de 3 Pontefici erano così 
austeri, e stringati, che parvero poveri c digiuni a M. 
Tullio, Tutte le lìngue sono non che somiglianti , ma 
eguali ne 3 caratteri intrinseci ; povere da principio, e 
semplici, ricevono ricchezza e grandezza dagli art ilio] de¬ 
gli scrittori» ÌXe parla da vero filosofo il P. La goni arsi no 
nell orazione prò lingue e latina ; c certi libri moderni 
che hanno pregio presso molti di trattare filosoficamente 
le questioni della gramatica, caderebbono di molto, 
se quella orazione fosse piu conosciuta» Che se Vantiti 
incuto originale della nostra favella era tutto di moti 
leggiadri e briosi, noi dobbiam saper grado a coloro 
che si preser cura d ? impacciarli ; affinchè la lingua po¬ 
tesse , lasciato le maniere di fanciulla , comporsi alla gra- 
a ìta e al decoro matronale dell 3 eloquenza , della trage¬ 
dia , della storia, c deìPcpopea» 

« Tolga Dìo il sospetto , che le mie parole vo- 
« gliano offendere in nulla quei dottissimi uomini da 
cc erona, che con grande erudizione di lingua, con 
ec m al%o sapere, e con diligenza infinita diedero opera 

* all 5 accrescimento del nostro vocabolario.... Lo sco- 
« uose ere ì vantaggi derivati all 5 Italia dai loro sudori 

* sarebbe un atto così villano , ed ingrato , da far 

* £ rave torto a chi ne avesse solamente il pensiero 
tc ( xxx. e xxvi ). » 

Il signor Grassi, come buon filologo, riconosce ed 
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encomia le degne fatiche dì quegli uomini da Verona 
adunque coloro die non solo le sconoscono , ma la 
mettono io canzone , e consigliano la gioventù a leg¬ 
gere continua mente , qua si modelli del buon gusto 
que* libri# elle trafiggono i Veronesi, fanno atto v ti¬ 
tano ed ingrato, c dichiarano col fatto di non pene¬ 
trar dentro la ragione delle lingue e dell’ eloquenza 
XYT. « Ma panni ornai tempo di venire al confronto 
« pratico di questi vocabolari. 

« Johnson — Entusiasmo n , sost . évjo uswuqj : vana 
« credenza di una privata rivelazione; vana fiducia nel 
« divino favore, e nel commercio col cielo* Esempio: 
« Y entusiasmo non è fondato sulla ragione nè sulta 
« divina rivelazione, ma nel concetto che ha di semi 
cc cervello riscaldato e prosontuoso. Locke. — 

« Crusca. — Entusiasmo j sollevamento di mente, 
« furor poetico m ? lat. enthusiasmus. — 

« Ecco tutta la definizione accompagnata da unvo- 
Cf cabolo che non è latino, ma barbaro ( pag. 

Se Locke, e^T Johnson intendevano parlare di quei 
novatori inglesi, che si credevano nel bollore di Jor 
fantasia d ? avere una interna divina missione ad inter¬ 
pretare le divine Scritture , c a riformar la Chiesa, ot¬ 
timamente fecero a scrivere dell 5 entusiasmo colle pa¬ 
role addotte dal nostro Autore* Ma chi volesse esten¬ 
dere quello dichiarazioni a tutti i tempi , ed a tutti 
gli uomini, si allontanerebbe di molto dalla verità, 
Non è per una vana fiducia nel divino favore , che 
1 J Apostolo Pietro comandò a quello storpio di rizzarsi 
e camminare j nè i Profeti scrissero per vana credenza 
di una privata rivelazione* Per queste ragioni vedesi 
ehiaramene , che Y articolo dei Johnson non solamente 
non è <T anteporsi a quello della Crusca , ma è som¬ 
mamente bisognoso di emendazione, E perciocché il 
sig« Grassi fa molto conto, nelle cose grama ti cali, degli 
Autori francesi , leggasi Y articolo entusiasmo del lessico 
greco-francese del signor de M cure in ( Paris 1817 ): 
« s inspiratimi divine, enthousiasme. Ilad. 

cc E^oua-LfcQjj ètre inspirò par les Dicnx : otre saisi d’ une 
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* furcur divine; èlreliors de sci* Rad. sv et » Qui 
non trovo I rt. voce 'nano 3 con latito di affettazione 
inculcata nell’articolo di Johnson. 

Alcune altre osservazioni, troppo più importanti alla 
ragion della lingua, clic queste non sono , era nostro 
intendimento di aggi ugno re ; ma per ora vogliamo in¬ 
starci , serbandole ad altro fascicolo. Intanto preghiamo 
H chiarissimo Grassi a tenere per fermo , che schietto 
amore di verità , e di studj ci ha sostenuto la penna; 
non vaghezza di tenzone , o desiderio di farcì nome 
con censurare un illustre scrittore. E già quanto ab- 
biam detto , e quello che di corto diremo , ci debbono 
acquistar fede presso le gentili persone , clic noi ono¬ 
riamo l 1 ingegno del biologo torinese, E per certo 
non avremmo speso parola nell 5 esame di un libro che 
cì venisse da mano volgare, a poco esercitata negli stud; 
della buona letteratura* 


* 
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La Colomhiade, poema eroico di Beunardo 
Bellini. Cremona, Denudici? e Belli jiì 5 \ 8ag 
voi. /p in o." ( col ritratto del Colombo, poco 
felicemente ricopiato dal Codice Colombo-Ame¬ 
ricano). 

T . . 

J. maestri piu severi dell 1 arie poetica non vogliono 
riconoscere per epici poemi, che ¥ Iliade e V Eneide, 
ì)c\ qual giudizio si richiamano gl j Italiani , allegando 
il Furioso dell" Ariosto, e il Goffredo del Tasso ; ed L 
Portoghesi levando in alto i Lusiadi del Camoens. Non 
so se gli Spaglinoli pretendano allo stesso onore per 
ì 3 Àraucana „ e i Francesi per i J Enricheide ; ma tengo 
per certo clic gPInglesi non vorranno lasciare in di¬ 
spaile il Paradiso perduto* Benché , ove pur tic piac¬ 
cia 5 e sci portino in pace gli Aristarchi piu rigidi, 
ricevere tutti questi poemi nell' ordine nobilissimo de¬ 
gli Epici, qual conseguenza ne potremmo noi dedurre ? 
Questa , senza più: tanta essere k difficoltà di tessere 
e colorire un eroico poema, che tutta V Europa, e 
L Asia non barbara, dalla guerra di Troja all’ età nostra , 
appena ex diedero otto poemi degni di onorata ricor¬ 
danza. E però grande ingegno ? ed alta fiducia nelle 
sue forze aver debbo qualunque vuol recarsi al labbro 
¥ epica tromba. Che so l 3 esempio di Omero , di \ ir* 
giìio, di Messer Lodovico possono confortarlo all’ec* 
celsa impresa 5 come non dovrà egli paventare, veden¬ 
do un numeroso stuolo di poeti, che vollero far prova 
di lor valore in si malagevole aringo , starsi inonorati 
in angolo riposto } o essere fatti degni solamente di 
empier pochi versi nella storia della Letteratura ì E certo, 
dd oserebbe spregiare un Lucano , un Silio, un Brac¬ 
ci clini , un Cebà 7 fervido ingegno, vasta immaginati¬ 
va, pensar profondo, scienza dell’arte, dottrina gra- 
maticale non mancava ad alcuno dì essi j e tuttavia 
non c chi ammiri il diffidi lavoro. Questo, che ab* 
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Lia ni tic Ito valgaci presso i discreti leggitori ♦ a dispor¬ 
gli ad esser giudici amorevoli di qualunque imprende un 1 
Epopea; e singolarmente in verso del Prof. Bellini, che 
celebrando Colombo , La dimostro caldo amor all 5 Italia. 

Ma noi non possi am celare tuttavia un nostro pen¬ 
siero ; ed è , non esser noi persuasi che la scope ila del 
nuovo mondo sia subbi etto d 5 Epopea. Laonde lodiamo 
il Tassoni, che fattone un canto , e la prima stanza 
del secondo , lasciò per sempre l’impresa* Nè troviamo 
che il Ganvbara j o Mad. Boceage, o l'anonimo fran¬ 
cese , il cui poema è citato nell 3 Origine e patria del 
Colombo ? e due, o tre altri , che pur quella disco¬ 
perta cantarono, qual in inglese idioma , qual in Ialino , 
sieu ventiti in fama di grandi poeti. E di vero: non 
è la navigazione del Colombo come quella di Ulisse s 
o di Enea ; nelle quali Y ira de* Numi avvolge gli 
Eroi in moke c gravi disavventure , e gli spinge a 
strani bdi, ponendogli a tali prove , cut regger non 
potrebbono, ove lor mancasse grande ardimento, e 
prudenza singolare* Che di somigliante nel viaggio 
di Colombo ? Partesi di Palos , tocca od isole già dome , 
poi diQlato ghigne allo terre del 1 ignoto emisfero* Voci 
sediziose di vii ciurmaglia , aliga , pesci non più ve¬ 
duti, ecco tutti gli obbietti che potrebbe descrivere il 
Poeta ; tua ne verrebbe al poema , non che bellezza , 
e nobiltà , picei olezza e disdoro* 

Nuoce slmilmente al Poeta V aver preso il suo ar¬ 
gomento da un fatto avvenuto ili tal età , che abbon¬ 
dava di storici; cosi che poco o nulla rimane alla in¬ 
venzione , tatto essendo registrato negli annali. Ma Vir¬ 
gilio si elesse un eroe ed un fatto, che si nasconde¬ 
vano ne 1 secoli remoti ; ed Omero, che fu più vicino 
a que’ tempi dell 5 assedio di Troja , se ne poteva dir 
lontano , consideralo che non v 5 erano scrittori d 5 annali, 
e che quanto narra vasi di Priamo e di Achille c di 
Ulisse * non era che una tradizione , cui mille poeti¬ 
che immagini si potevano aggiungere, solo che serbati 
fossero i nomi delle città, de 5 personaggi, e i lor ca- 
^atteri, che il poeta non può mutare a suo talenta , nè 
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debbi: giammai. L’ Avi osto bette ed acconciamente si 
Tolse a cantare di Orlando c di Carlo Magno ; pertico 
chè del paladino molte cose nuove e iocredibili vanno 
per la bocca del popolo , pochissime sono descritto 
nelle storie ; c del magno Imperatore tanto sappiamo, 
quanto ce ne vollero accennare con tronche parole gli 
annali de 3 Franchi ; a tal che il Gli. Alessandro Bian¬ 
coni non potè , quantunque vi adoperasse diligenza requi¬ 
sita , trarne intero il filo della guerra di Carlo contro 
de 3 Longobardi; che fu pure una delle grandi e me¬ 
morabili imprese de* Franchi, Torquato avendosi eletto 
la liberazione dì Gerusalemme , minutamente descritta 
dall 3 Arcivescovo di Tiro Guglielmo, vide con quell 1 
acutissimo ingegno, che egli avea da natura, clic tro¬ 
vato sarebbesi ne 3 ceppi delia storia; nè stimando che 
lecito gli fosse di lasciare gli annalisti per mettersi 
ciecamente negli &pazj immensi della immaginazione, 
ebbe ricorso all 3 arte magica , onde ottenere per essa 
quel raaraviglioso, che non vedeva nella storica de¬ 
scrizione* li perchè il poeta dee ingenerar maraviglia s 
i! Tasso , che bene intendeva còtti dovere , nè sapea 
come rendere maraviglicso il prudente Goffredo, lasciò 
trascorrer la mente a tanti incantesimi, e demonj t cd 
a tante malica che se ne maocasser la meta , il poema 
si farebbe altrettanto bello e gentile, 

Sq la scoperta del ! 5 America noti è per sua natura 
soggetto acconcio ali’Epopea ; e se il trovarsi minuta* 
mente descritta , inceppa il poeta , non possiamo lodare 
il Prof, Bellini , che abbia scelto quell 3 avvenimento 
per comporne un eroico poema. E vorremmo almeno 
poterne lodare lo siile, come nel Gatnbara , clic mostran¬ 
dosi poeta poco accorto nel suo Colombo , diè per al¬ 
tro chiaro argomento di essere buon verseggiatore la¬ 
tino. Ma il Sig. Bellini non può, e questo diciamo con 
vivo dolore , procacciarsi queir encomio che è dovuto 
al Bresciano. Nè vo che alio mie parole s 3 abbia fede; 
si agli escjnpj, proposizione della Colombi ad e si 
dilata ? come nella Gerusalemme , per una intiera ottava : 







Canto l 5 Eroe, die al pelago profondo 

Volse gli abeti, e il combattuto ingegno, 

Onde alla vasta re gioii del mondo 
Mille aperse tesori e nuovo regno: 

Tristo ci soggiacque d’aspri affanni al pondo * 
Nel mar deserto, oltre all 3 erculeo seguo, 

E sparse alfìn tra im popolo feroce 
Chiaro il baldi della purpurea Croce, 

1 critici non troveranno in questa proposizione nò 
la chiarezza , nò la brevità, nò la semplicità, die ad 
essa si convengono, 11 Ta sso co! nominare il sepolcro 
di Cristo 7 non lasciò dubbio sul vero argomento del 
poema | e Virgilio si propose PEroe che da Troja 
venne all 3 Italia y ed al Udo di Lavinio , onde eb¬ 
bero remoto principio la nazione latina cd Alba e Ro¬ 
ma* Ed Omero non ci disse nel primo tratto di voler 
cantare Tira d’Achille? Ma la proposizione del Belli¬ 
ni , qual nota contiene , onde si debba credere com¬ 
posta pd Colombo ? Provisi alcuno a trascriverla, c 
darla a leggere a dii nulla sapesse della Colomhiade > 
e vedrassi che parrà un enigma, E per verità s 3 io di¬ 
cessi die meglio conviene a Vasco di Gama, che al 
Colombo, chi oserebbe contraddire? Vasco volse gli 
abeti alP oceano, aperse tesori e nuovo regno al mon¬ 
do; navigò oltre P erculeo segno ; e portò la fede a 
popoli feroci. Anzi, io difendo die non può adattarsi 
che al Gama* Di fatti, parlandosi dello scopritore dell 3 
America, dii può celare, che egli trovò un nuovo 
mondo t essendo questa la gloria del gran Navigatore, 
essendo questa la frase die il popolo non meno die 
ì letterati sogliono adoperare* Ora il Bellini non dice 
die A suo Eroe discoprisse 1 ! ignoto emisfero : dunque 
parla di Gama s che aperse a s Portoghesi i tesori delle 
Indie, e il nuovo regno di Coa * Quel canto l* Eroe 
è prosa schietta , e ne fu criticato il Tasso, Virgilio 
traspose il verbo : arma mrumque cario : meglio di 
tutti F Ariosto : 

Le Donne, i Cavalier , Parme, gliamori, 

De cortesie , le audaci imprese io canto. *. . 
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Osservisi ancora , clic indizio di gusto non sano, è 
quella puerile affettazione di accoppiare ogni sostanti™ 
con uno o piu aggiunti. Nella proposizione del Bellini 
voi avete il pelago profondo ? V ingegno combattuto , 
la regione vasta? il regno nuovo? gli affarmi aspri, 
il mare deserto ? il popolo feroce, i! baleno chiare , 
la Croce purpurea, il Tasso , benché amico degli or¬ 
namenti , lasciò senza aggiunti Capitano , Cristo ? sen¬ 
no ? mano ece. Alla semplicità non Lene sì addicono 
quelle figure, gii abeti , il combattuto ingegno , il 
baleno della Croce . Con si fatti ornamenti, la pro¬ 
posizione si fa oscura; e perdesi la brevità, ]\é lo stesso 
aggiunto st dovrebbe ripetere ad ogni istante; come 
fa 1 J Aut* della Colombiade che trova irto V ossame 
deir insania; irti ì Lusitani ; irte le chiome? irti 
i denti d : Alonso, Non avvi stanza, ebe non contenga 
verso cosi fatto, che volendo serbar la quantità, si 
possa pronunziare da bocca italiana : 

Che r osili feagli ligure terreno. 

Più in lui, quanto il desti u più il volge al Imssq* 
Bice, e apre un riso, e Y Eroe T apre in core. 
fV al pudore altri infandi alti c dispregi, 

< Cant, i. st- 7 , 9 # 44 j c G 4 ) 
Moki sono i versi di 12 sillabe: per figura: 

La Triade che ad amor ri 1 alletta e chiama, 

{ 1 , 9 1 -) 

La locuzione è tratto tratto alquanto strana , e tal¬ 
volta pare elio sappia di quella ri de voi poesia dram¬ 
matica , che disonora i teatri italiani. Chi non crede¬ 
rebbe tolto ad un misero facitore di libretti per Y opera, 
questo princìpio della st, 8, del Cauto 1 ì 

A Fernando e a Isabella, ove consuona {sili, la) 
Solo on voler di bella coppia amante , , , 

Certo non è questa la maniera di lodare due sovrani 
così fumosi nella storia. Nè 1 J elogio che fa fi poeta 
all* Au gusto Imperatore Francesco I dovea contenere 
lo parole seguenti : 

Chiaro il fulgore degli auspicj tuoi 
Beh mi rivolgi dai miglior de' troni ; 
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come se la botiti e la clemenza fossero proprie non 
del Monarca, ma dal trono in cui s’ asside, E strano 
al tutto mi sembra quel dire del Colombo ; 

Memore ognora del fatai rifiuto 
Che V ostil leali ligure terreno | 
non potendosi bene intendere come un terreno faccia 
rifiuto d J una proposta, E poco propriamente si aggiu- 
pe , che dopo il rifiuto fattogli dal terreno ligure , il 
Colombo si accommiata, 

E s J avvia venerabile e severo 

Sull 5 auree piagge del fecondo Ibero. 

Ottimamente sì direbbe, che V Eroe, uscito che fu 
del pubblico palazzo , se ne andò pensoso a passeggiare 
sulla piaggia di S, Pier d 5 Arena s ma da Genova ai 
fecondo Ibero è lungo tratto di via. Nè gioverebbe 
ai Sig. Bellini farsi scudo dell’autorità di Omero, colà, 
ove narra di Crise, burberamente rimandato dal su¬ 
perbo Agamennone ; perciò che nell* Iliade parlasi di 
piceiol tratto di paese ; mentre nella Colombiade si ra¬ 
giona di contrade divise Y una dall 3 altra per grande 
lunghezza di cammino, 

E perchè poesìa eroica è opera di alta sapienza, veg- 
giamo due o tre luoghi del cauto I, ne ! quali apparisca 
qual fosse la filosofìa de 3 costumi, e cognizione del de¬ 
coro, che dirigeva la penna del nostro poeta. Colombo 
viene ammesso in solenne udienza al cospetto de ? Mo¬ 
narchi di Spagna, Ed ecco, dà principio alla sua di¬ 
ceria ; 

O magnanimi Spirti , o eccelsa Prole ( sili, 12 ) 

Di Semidei, del mondo maraviglia. 

In voi la terra, in voi sì fregia il soie , 

In voi prodezza e amor si riconsiglia ; 

Del mar rifiuto, e della terrea mole, 

A voi rivolgo i passi, ergo le ciglia , 

Esule dagli Enotriì Infensi Eroi, 

Tolgo il lauro ali’ Italia, e J 1 reco a Voi, 

C 1 , St. 34 ). 

Colombo non poteva adoperare il vocabolo Semidei ; 
e la voce £7ìofru appena sarebbe tollerata in un pe- 







dante, per bcìagura eletto a parlare ad un Monarca 
Amor si riconsiglia in voi ^ in voi si fregia il sole 
si lascino a 7 sonetti : mole terrea f sta vasi tl inique so* 
speso nell 1 aria. Esule dagli Eroi enotriì, è soverchio’ 
non tutti gl* Italiani erano Eroi; nè sì addiceva ad uomo 
italiano , che cercava procacciarsi il favore degli Spaglino¬ 
li , lodare a cielo nella corte di Casti glia V italica na- 
7Ìon e. Alla diceria del Navigatore, si fa rispondere il 
Ile Ferdinando con due stanze : trascrivo la seconda: 

Te Ammiraglio maggior del mare ispano t 
Io lieto appello , e ti do laude e possa. 

Scorri per F intentato ampio oceano, 

Ne 1 gorghi della negra onda commossa , 

K di rabbia si crucci il Lusitano, 

Che tanto in te la diva anima or possa. 

Su, su: gli si dieu navi e ardite genti, 

E ampli tesori e bellici stroiuentb 
Non oravi allora la dignità di Ammiraglio mag¬ 
giore della Spagna , ma sì quella di Ammiraglio di 
Casti glia; cosa molto diversa; perchè la Spagna non 
si unì veramente in un regno solo s che nell 7 erede di 
Ferdinando e d 7 Isabella, E pero nel motto dettalo 
dallo stesso Ferdinando per la tomba dell 1 Eroe, si 
leggeva : 

A Castilla y a Leon 

Nuovo mondo dio Colon; 

non alla Spagna. Veggansi i documenti del Codice 
Colombo-Americano < e della Collezione del Cav. Na~ 
varrete. Il discopritore dell 1 America ebbe titolo di Am¬ 
miraglio del mare Oceano e delle terre ed isole dell 5 
Indie; dignità che passò ne 5 discendenti ed eredi. Jfè 
il cautissimo Ferdinando in udienza di cerimonia so¬ 
lenne avrebbe oltraggiato i Portoghesi, — EMì rabbia 
si crucci il Lusitano -—■ ; e ciò per due motivi, oltre 
iì decoro elle i Regnanti non sogliono dimenticare i tl 
tali occasioni. Primieramente , perchè il Monarca por¬ 
toghese era genero de 7 Sovrani spaglinoli , come si p u & 
vedere nel Codice dianzi citato ; in secondo luogo, pei’ - 
thè avevasi somma premura di occultare al Portogalli 
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la spedizione nell 3 Oceano : i motivi dì sì fatta cau¬ 
tela veggo usi pure nel Codice Colombo-A meri vano* 
Lascio dì notare quella riempitura: e. ti dò laude e 
possa ; e quel modo plebeo f su, sa ; e F ordinare elio 
si diano ampli tesoti ; quasi noto non fosse che la 
Spagna per ispedire il Colombo ? spese pochissimi soldi; 
e questi, vuoto essendo 1* erario per la guerra di Gra¬ 
nala j tolse a prestanza da un ricco Giudeo* 

Potrebbe la storia dolersi non meno di quello che 
si legge cani, i , st* 62 : 

Per sublimi natali è sorto al die 

Àiouso , e crebbe a infami 0 tofbiiF opre. * -1 
JX congiure facondo, ov J ei ragioni, 

Fa i Prenci impallidir, minaccia i Troni. 

Parlasi di Alfonso Pinzon , cLe guidava una delle ca¬ 
ravelle concedute al Colombo, Ma non è da credere 
che nel sec. XV, uno spaglinolo di sublimi natali fa* 
cesse il marinaio \ nè'ehe sognasse congiure che minac¬ 
ciassero i troni. Scrivere queste cose , egli è , come se 
il Tasso avesse armato Rinaldo di archibugio. Al poeta 
fa mestieri avere studiato con molto di accuratezza le 
leggi , i costumi , i pregiudizi} de ? popoli e dell* età , 
di cui vuol favellare. Il qual precetto si dà non meno 
a pittori j perchè chiunque dipinge , cantando t o sten¬ 
dendo colori, deve o fìngere t o togliendo dalla storia 
i personaggi # dar loro costumi ed abitudini che ad 
essi convengano* 

Ma non è da seguitare il nostro estratto* Detto ab¬ 
biamo quanto può bastare a far conoscere die il Prof* 
Reilini non felicemente elesse il soggetto di un poema 
eroico 5 uè seppe dare al Colombo, nè agli uomini del 
se e* X\ i costumi e il linguaggio opportuni \ e che lo 
stile , e il verseggiare sono troppo lontani non die 
dalla perfezione , da quella mediocrità, che fu sempre 
negata a 5 Poeti. 







BIBLIOGRAFIA (i). 

§ ii. 

Città di Dio di S. Agostino. 

La grand’ opera di S. Agostino , intitolata de Civitatt 
Dei , venne in nostra favella trasportata da un anoni¬ 
mo fiorentino, o sanese , toscano certamente s nel sec. 
XIV, Questa versione si trova impressa nel sce, XY. 
senza luogo , armo , e stampatore* Gin ne procurò l’edi¬ 
zione veneta del 17^ > tenne che il luogo della stampa 
sia Venezia^ e clic fosse eseguita verso tanno 1480, 
Il Brune! {'1) afferma clic il y en a plusieurs éditiom 
Jaites dans le 1 5 * e siede* Ma V editor veneto pensava 
che dopo rpielF antica impressione, non fosse ristam¬ 
pata piu mai j e per questo diede alla sua il titolo 
( Prefaz, XII) di seconda edizione ( 3 ). 

Come che sia del maggiore o minor numero delle 
ristampe j non ha dubbio che Fediz* del 174^ ben¬ 
ché molto pregevole, avrebbe potuto riuscire assai mi¬ 
gliore , se a chi u J ebbe la cura fosse venuto fatto di 
trovare alcun testo a penna del V antica versione, orni 1 2 * * 5 
emendare gli errori della stampa , e ritornare la locu¬ 
zione alla sua primiera integrità* « Gi ò al sommo do¬ 
te luto, scrive Fedit, veneziano, il non poter ri uve- 
« nire nè qui, nè altrove, dove da parecclij nostri 
« letterati,amici si è fatta dilìgente ricerca, alcun ma- 
& noscritto, che ci dasse alcun lume e ci aiutasse a 
* non porre il piede in fallo* » 

(1) Ved. il nostro Giornale, fase, VI. del 1827* 

(2) Manuel , edit* Bruxelles 

(i) Nella Biblioteca Sacra di Scrittovi trecentisti (Bolo¬ 

gna, in 12,) venne ristampata la Città di Dio, ma semi 

consultare testi a penna* Chi scrive f tro vandosi allora in Bo¬ 
logna, ne fece emendare alcuni errori* 
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Un codice a penna , die avrebbe giovato moltissimo 
.all’ Editore, si ha nella Civica Biblioteca Berio , segnato 
XIJVii, 166* Esso JPuPftJglio, scritto a due colonne, 
in pergamena , con miniature a principio di ogni libro , 

rabeschi sparsi qua e la sul margine* Suor Veronica, 
religiosa in S, Spirito di Verona (4) > terminò di tra¬ 
scriverlo addì 2,8 agosto 1,472 , corno si legge oppiò 
del volume nel distico seguente: 

Sane veneranda Soror scripsit Veronica Uh rum. * 
VeronaG ùi Sacro , Spiritàs alme , tuo, 
m . ecce * IXOI 
DIE * XXVm AUGUSTI, 

La forma de’ caratteri tira alquanto al neo-gotico , 
o tedesco : vi sono di molte abbreviature , ma comuni ; 
T interpunzione non è sempre esattissima: per altro, il 
carattere non manca dì vaghezza \ e V opera, dopo tra* 
scrìtta, pare clic fosse riscontrata, trovandosi ne J mar¬ 
gini ed appiè delle pagine parole, o versi interi, di¬ 
menticati nel ricopiare un 3 opera così lunga ed ardua, 
specialmente ad intelletto femminile* 

A mostrare il pregio del nostro Codice, noterò al¬ 
cune lezioni a riscontro di quelle che trovatisi nella 
edizion di Venezia. 

Ediz. i; 4 *- m. 

Proloco (5) 

Gli cultori degli dii falsi Gli cultori dell! Idi! falsi 
cioè i Pagani* e muti f cioè Pagani, 

Il latino della stampa veneta, legge — Deorum 
falsorum multoramque cultores, quos usi tato nomino 

C4) Il Capitolo di Verona possiede un codice antichissimo 
e di ottima lezione, dell* opera de Civita te Dei; e il dot¬ 
tissimo Prelato Mai desiderava che qualche erudito Veronese 
se ne giovasse a darci un 3 accurata edizione di quell 5 opera 
nobilissima ( Praef. | ad Cic . Uh „ de Rep, § XIV* ) Il nostro 
manoscritto , che ci vien pure da Verona, potrebbe servire 
ad accompagnare al testo latino V antica versione italiana 
purgata da 7 moki errori che sMncontran nelle ristampe; e 
ne verrebbe doppia lode a Verona ed all 7 Editore* 

( 5 ) L il cip. XL 1 II delle Ritrattazioni, 
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Paganos vocamus — ma è chiaro doversi leggere m- 
torum; essendo inutile il mu! forum Uopo il numero del 
più, Deorum ; oltreché la Scrittura suol rinfacciare 
agl’idolatri di adorare per veri Dei imagini, che 0 i 
habent et non loqimntur. 

Ediz. i 
Pholgoo* 

I quali vogliono elio le 
cose umane e i fatti del 
mondo non possano prò- 
sperare ed audire bene sen¬ 
za la necessaria venerazione 
del II molti Iddìi. 


MS* 


■ • * • non possano prospe - 
rare nè andare bene senza 
il necessario cultivamenh 
delli molti Idii, 


E sempre, ove la stampa dice venerazione? il m, 
legge cultivamenlo* 


ProL sono proibiti* 

Prol* gli altri cinque se¬ 
guenti parlano tra coloro* 

Nel latino ; adversus eos loqmintur. 
ProL non mancamo mai 
ProL acciochè nullo. 

ProL avvenga che dove 
Pro! . delle due ci Uà di 


sono vietati. 

* . . parlano contro, coloro 


non mancano mai 
accio eli è ninno 
hem che dove 
delle due città . 


ProL e dell altra cittado [ e deli* altra città ( eipta )- 

Libro i. cop. i* (ora Prefazione e cap. t, ediz. Man- 
ritta ) 

Ediz. 1742. | ms. 

Per V ultimata sententi* | per V ultima Sentenza 
Per la quale intervenne j p, 3a q. intervene. 


cioè interviene ; nel testo lat* qua fu. 
posto che li popoli [ hen che li popoli. 

Nel testo originale 3 et si populL 
se non fuggendo il coltello | 
delli nemici, hanno irò- | sB non che fuggendo ec, 
Tata. j 

li suoi e gli altri ( li suoi e li altrui. 
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Nél testo lat. sitos alienosquc, 

Cap* 3 * 

d'avere raccomandata j d* avere ad comandata, 

n dira n si contro a noi ] adiratisi a noi, 

il lat. nobis succensent. 

reputavo degni ] reputarono degni. 

Osservò già Scipione MaiTei 3 die il troncamento del 
no è maniera poetica* 

Potrei fare una lista lunghissima di altre varie le¬ 
zioni s e tutte come le addotte * da preferirsi al testo 
ristampato nel 17:'^ , sia perchè più conformi alla lin¬ 
gua del trecento ; sia perchè più fedelmente rappresen¬ 
tano il testo originale ; ma ehi è pratico di così fatte 
osservazioni, può dal poco che si è detto, argomen¬ 
tare il molto, che aggiugner si potrebbe : agli altri 
non sarebbe sufficiente un volume* 
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RELLE A 11 TI 


(jiacomo Calvi buon pittore, e diligente scrittor bo¬ 
lognese, aveva affermalo essere avvenuta la morte dì 
Francesco Tribolino , detto il Francia, F anno i 5 ij. 
Quest 9 epoca venne adottata dalP esimio signor Dm l' 
Girolamo Bianconi nella sua Guida di Bologna , e dall* 
autore della Storia Leti e r, della Liguria , eh* ebbe 
cagione di ricordare il Francia, Ma venuto in Genova 
il $ig* Ab. Giuseppe Caselli , assicurò allo stori co di 
nostra letteratura * tV aver esaminato un dipinto del 
Raibolìni che ha la data del i 535 . E il P. Spot orno, 
per mostrare coni’ egli pregia sopra tutto la verità, fece 
inserire nella Gazzetta di Genova un breve articolo, 
in cui si annunciava la scoperta dell 9 Ab, Caselli* Ora 
si è verificato , che P iscrizione del dipinto ha vera¬ 
mente P anno 1 5 1 5 , non il 35 , e che per conseguenza 
nulla si può rimproverare nè al Calvi , nè agli scrittori, 
che ne adottarono la sentenza. Rilevasi questo da una 
lettera, che il dottissimo signor Bianconi scrive di 
Bologna al P. Spotorno, colla data del f) aprile 
cc II Signor AB* Giuseppe Caselli mi fece P onore di 
« scrivermi avere egli ritrovato un quadro a Casalmon- 
« ferrato, in cui erari notato P anno i 535 , ed il no¬ 
ce me di Francesco Francia , e perciò opporsi a quanto 
« da me si diceva nella Guida , essere cioè mancato 
« il detto Francia nel x 5 17- Feci alcune obbiezioni, 
et e lo pregai a voler esaminare nuovamente e con dill~ 
« gonza il suddetto quadro , onde assicurarsi della ve¬ 
ci rità dell 5 epoca 1 infatti mi rispose candidamente, che 
« avendo di nuovo esaminato il suddetto dipinto, ave* 
tt va ritrovato Fanno i5i5, e perciò non opporsi alla 
e* Guida , e perciò neppure alla vita del Francia scrina 
« dal pittore Giacomo Calvi, dal quale io presi le n^ 
« tizie* « Noi siamo premurosi dì far pubblici questi 
csempj d* ingenuità, acciocché possano m essi spec¬ 
chiarsi coloro, che frettolosi essendo a criticare, sj mo¬ 
strano poi tardi a ritrattar gli errori j e in questo modo 
vengono a diro che non furono mossi alla cessava 
dalP amor del vero , ma da qualche pravo alletto* 



NOVELLE LETTERARIE. 


ss 


jtnnales de V Imprimerle des Aldes ou hi stai re 
des trois Manuces et de leurs éditions ; par 
àvt. Ava. Renocjaiid : seconde édition. Paris , 
chez Àntoine Angustiti Rcnouard , voi. 

3 . in 8.° bellissima edizione, 

(.Jhi amasse leggere ordinatamente quest* opera im¬ 
portantissima s cominci dal voi. terzo 5 in cui il valente 
stampatore Itenouard collocò la prefazione , le notizie 
storiche dei tre Aldi, lettere, versi» dedicatorie, cd 
altre cose di tal fatta , eh 5 e 7 non volle stampare nel 
tomo primo, acci ocello non impinguassero di troppo la 
serie delle impressioni aldine , cld e senza dubbio la 
parte più ricercata dell* òpera , e quella che i curiosi 
viaggiando portali seco; potendosi i due volumi i*° e 
u.° comodamente legare in uno. I ritratti dei tre Ma¬ 
nu zj » le insegne da loro usate > delicatamente intagliate 
io le gno , il facsimile delle scritture di Aldo il vec¬ 
chio, crescono pregio , ed ornamento alla fatica del si¬ 
gnor Rcnouard* Noi abbiamo riscontrato parecchie delie 
impressioni aldine colla serie inserita in questi annali; 
e le abbiamo trovate con esattezza descritte* Così nuli 7 
altro faremo , che trascrivere alcune notizie intorno ad 
Antonio Manuzio , come leggonsl nel Renouard, voi. in. 
aoB e 309. 

cc Antonio Manuzio nudò nelle Indie orientali verso 
ranno iG 5 i in età d* armi i/f , e rimascvi fino a die 
morì nei 1717. Sul principio del sec. xvm. egli mandò 
al Senato \cacto una raccolta considerevole di me¬ 
lilo rie per lui scritte sulle storie de* re mogol li f dc^o 
Tarn eri ano , accompagnandole con una lettera latina 
data d giorno 1 5 geunajo 171D- Quest* opera conser¬ 
vasi nella Biblioteca di S. Marco, segnata n*° XLIV: 
consiste in f\. volumi in foglio , ne* quali condensi la 
storia del Mogol dal i^oo fino allo spirare del secolo 
ivir. L'autore le aggiunse molte figure di Dei, di Sa- 
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cordoli , o ò* Indiani idolatri, i ritratti degli lorderà tori 
del Mogol $ e due volte vi pose il proprio, » 

« L’anno 1700 i tre primi libri di quesL J opera erano 
stati trasportati ( dall* Lidie ) in Francia , e servirono 
al P. Critrou per comporre la storia de 3 Tartari, 11 Ma¬ 
nuzio fu scontentissimo della maniera , con cui il Cairoti 
aveva fatto uso delle sue notizie. ì tre volumi predetti 
restarono in Parigi nella Biblioteca de* Gesuiti, ed alla 
soppressione della Compagnia , furono comperati , con 
nitri pure della stessa, dai Sig. Mcerman , che li tras¬ 
portò alFÀjaj dove furori venduti nel j 82/j. Io vidi 
alF Ajà questi volumi scritti a inano, composti T come 

10 penso, per mandarsi in Inghilterra: sono in lingua 
portoghese, con molti brani in francese, w 

Non dobbiamo nasconderà n' nostri lettori , che la 
data di tutti e ire i volumi è del i8a5) ma cito il 
terzo non potò finirsi di stampare , dio nel giugno del 
1826, perchè a face. 281 vi si cita una lettera del gior¬ 
no xvi maggio 1826, 

Tra T edizioni aldine che mancavano al slg. Rcnouard, 

11 quale ne possiede una sceltissima e doviziosa rac¬ 
colta 3 si notano le seguenti di autori genovesi : 

L 3 E pi phyllidcs di T, o re n z o l a g g i ol o. 

Vita e sito de* Zi chi , doli* Interiano , in corsivo. 

Epistole di Ci e. ad Àttico, trad. del Seuarega. 
Institutiouea Theologicm ? del Bollerà. 

Annali cV Italia dal 1 ySo , compilati da A. Coppi , 
tomo i\\ (ed ultimo) dal 1010 al 18ty. Roma, 
% de Romanis, 1827; va 8, 

Gli avvenimenti dal 1820 in poi essendo troppo 
« recenti, il compilatore non pubblicherà per ora il 
cr proseguimento dì questi annali. « Cori leggeri sulla 
coperta del libro , e per quanto ne possa spiacere di 
vederci privi delle storie piu recenti, non possiamo non 
lodare il savio divisami culo dell 3 autore. Degli annali 
re ino j che vi troviamo la solita dib genia del sig* 



So 

Coppi, o la premurosa sollecitudine di additare Io fonti, 
cui attinse le notizie raccolte in questo volume. Vero 
e clic alcuna volta ne sembra caduto in qualche lieve 
orrore; ma quale storico, e dico de 5 sommi eziandio, 
potò mai tatti scansare gli abbaglj ? Ove narra, per 
dare un esempio, che Napoleone { ami. 1810 5 *5 ) 
et incominciò a far scegliere i fanciulli delle più rng- 
« guardavo]i famiglie dell 3 impero, e .sotto specie d ? o* 
« nore costrinse i genitori à mandargli a Parigi in un 
cr collegio già detto la Flèche t dove ricevevano una 
cc educazione militare » ha da emendarsi, che il col¬ 
legio era così detto dalla piccola città della F Ih clic , 
in cui Arrigo iy, lo fondò nel i 6 o 3 con 70000 lire 
di annua entrata , eoa intenzione di farvi educare a 
spese del regio tesoro giovinetti di nobili fami¬ 

glie; come può vedersi nel dizionario de la Mattiniere, 
voc. Fioche. Le cose straniere occupano gran parte 
dogli anni 1810—i 3 ; colpa della sorte, che ebbe al¬ 
lora l’Italia priva de 5 suol Monarchi, Di 34 paragrafi, 
ne 3 quali è diviso Panno 1812, ben 2 4 parlano di af¬ 
fari che poco, o nulla riguardano alla condizione delle 
nostre contrade. Non potendosi far estratto di un. com¬ 
pendio, sieri paghi ì lettori di alcune notizie stralciate 
quìi c là , secondo che ne parvero degne dell 1 atten¬ 
zione de’nostri leggitori, 

« Napoleone aveva ragunato grandi ricchezze parti- 
cc colavi , e fu calcolato che avesse 5 milioni di ar¬ 
ce gelitene, 4° di mobili, fiò di giojc s c 4oo di de¬ 
ce riaro nel suo tesoro particolare. « ( ami, 1811. § 2 \ 

« Napoleone ( nel 1812 ) aveva ragunato in Poj 
* Ionia circa 4? 710. uomini, fra 3 quali Som* di cavai 
m lori a, L ? Imperatore Alessandro aveva allora in armi 
« 5 t ym. uomini ; ma ima parte di queste truppe era 
« al Caucaso, sul Danubio, in Finlandia , e nell 3 interno 
“ dell 3 impero, sicché in prima linea non ne aveva 
“ che 217111* I russi avevano quindi in seconda linea 
« ima riserva di 35 m* nomini £ JJ 10 )..* Giunto questi 
« ( Kutusqf ) a Giatsk sul fine di agosto, trovò, che 
“ Pannata russa sommava a idam. combattente Gli si 
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v avvicinò Napoleone coti forze presso a poco uguali 

* allo suo , e lo assalì nel giorno sette (li settembre, 
a Sanguinosa fu la battaglia [della JMoskowa ), i pri- 
« giomeri pochi, e secondo i calcoli più moderati cad> 
« dero fra V una e Vallea parte circa tìom, morti e feriti 
« ( J 13 I fuggitivi [ francesi } inseguiti sempre 
■ dai cosacchi... ripassarono il Niemen sul ghiaccio, rl- 
« dotti ad ima massa di circa aom. invalidi. I Russi 
<f annunziarono d s aver preso ai nemici 7 5 aquile, o 

* bandiere , 9^9 cannoni, e circa icjom* prigionieri.,.. 
« il numero de 5 morir fu calcolato a circa a Som, Dei 
cc aom. italiani eh* erano nel corpo del Ti cerò non ne 
« ritornarono ia patria che circa 1000 , e dei 3 reg- 
« gimenti della guardia na politali a , rimasero i 5 o uo- 
« mìni ( § si ), 

« Mentre i collegati {181 4 ) erano in Parigi, si avan¬ 
ce zarono rapprese 11 tanze per la restituzione agli anlt- 
< c chi padroni dei monumenti di antichità, e di belle 
« arti trasportati in Francia durante la cessata guerra* 
« Ma la Gran Bretagna non ne aveva da ripetere* 
« Quelli della Russia erano stati da’ Francesi perduti 
« nella loro disastrosa ritirala, L J Austria aveva di già 
** ripreso ì suoi, 0 così aveva in gran parte fatto la 
« Prussia* Gli altri delle potenze minori y e special- 
re mente dell* Italia (eli* erano la maggior parte, ed ì 

primarj } furono lasciati alla Francia* 3» 


P* Virgilii Mjronis Opera ex recensione Chr * 
Gotti. Ilejne y recentioribus JR underlicìul et 
Riihkapfd curis illustrata , Àug, Tauriu* rom¬ 
ba , 18^7, in 8*" 

« Non si potrà mai dire che sia rimesso in Ttaha 
« il senso e V amore delle buone lettere , nè che se 
ne intenda anche politicamente V importanza e 1 be¬ 
te Tiefìcio , finché a IP edizioni degli antichi non si tor¬ 
te nera a por mano» Parole son queste di Scipione 


Maffei (i) . Ma chi è tra gl 7 Italiani clic voglia dar ma' 
no a cosi util fatica ? Noi siamo lauto avviluppati tra 
i muravi. filosi drammi por musica, c le tenzoui gra- 
maticali sulla lingua nostra , e le traduzioni de 7 romanzi 
storici} elio troppo grave ne torna maneggiare i libri 
degli antichi e i volumi degli eruditi. Laonde , egli è 
pur necessario , a non perdere affatto V idea delle buone 
discipline f che i nostri stampatori rimettano sotto l 
torchj i lavori degli oltramoutani t che alV Italia, già 
lor maestra 7 hanno rapito la gloria delle lettere greche 
e latine. E a questi stampatori, che pur sono pochis¬ 
simi r ci dobbiamo confessar tenuti di così fatta ristam¬ 
pa , come di singoiar benefìcio , non essendo già tenue 
il vantaggio che viene alte nazioni dal contemplare la 
sapienza d 7 Atene e di Roma* Merita per questo distin¬ 
tissime lodi il torinese Romba , che vien continuando 
la difficile impresa di pubblicare i classici latini se¬ 
condo le piu accurate stampe fattene di là da 7 monti 
e da 3 mari, E veramente , chi vorrebbe starsi senza uà 
Virgilio deir Heyne ? Ma quanti vorrebbono compe¬ 
rarne le impressioni di Lipsia o di Londra ì Noi di¬ 
remo di questa ristampa . tostoehù ne sarai! giunti gli 
altri volumi* Per ora j nuli 7 altro voglia m fare j se non 
se trascrivere due o tre annotazioni dell 7 insigne filo¬ 
logo tedesco $ onde sia manifesto, come si possa con 
brevità dichiarare eccellememeote un poeta sì graude 
e sì diffìcile , qual è V irgilio. 

L J egloga VI del Mantovano chiudesi con questi due 
versi ; 

Cogere doncc oves stabili is numemmque refe rre 
Jussit, et invito processit Vesper OJympo. 

Ecco la nota dell 7 Heyne : ce Vesper est llesperus , 
« \ encris Stella —■ invito Oìjwpo , quod crei tini aegre 
« ferebat nocte ingruente carmen (miri* » Un commen¬ 
tai or volgare avrebbe colto V opportunità di fare un 
lungo ragionamento sopra la stella detta da’ greci Es¬ 
peri^ e secondo la pronunzia latina Ve spero : e po- 

(0 Nella iLdicat, deli* antica condizim di Verona^ 
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scia mostrato nc avrebbe clic Olimpo è nome dì un 
inorato celebre in Tessaglia , e d* alili monti in altre 
regioni ; e poi sarebbesi posto ad esaminare se il poeta 
qui parli di un monte, o del cielo , detto ancora Olim¬ 
po, Ma V Ileync , sapendo assai bene che le stelle sono 
abitatrici de* cieli, non delle montagne , colla parola 
cechini ìia troncato le questioni* Cosi il Forcelliui, 
dopo aver nominato i diversi monti , appellati Olimpo > 
ci avvisa die lai voce siepe a poetis prò cerilo po¬ 
rr ni tur s cielo e ac adduce quattro esempj di \ i r- 
gii io r mettendo in primo luogo 1 ? ultimo verso di que¬ 
st* egloga sesta. 

Ne IT egloga VÌI diccsi di due pastori, 

Ambo florentes sctatibns , Àrcades ambo* 

E 1 * ileync: « Ncque vero illnd otiosnm Arcade * 
« ambo t (pumi is populns musica maxime delectatns 
« sit ; ex ipsa enim legum disciplina (videPolyb. IV* 
et so J ad moliiendos ho minimi per urbes non habitat 
cr tlum morcs e a arte erudieb&iUur pucri* Itaque crani 
^ in ter eos plures , qui ea exceììerent. « 

Nè oinm et te il dotto commentatore di accennare a* 
luoghi, che servirono al poeta , o elio appresso ven¬ 
nero imitati. Così parlandosi do ! Uniti siciliani, sotto 
i quali A refusa si apre la via ( Egì. X ), notasi clic 
nel fra min. VII di Mosco si li a questa favola ; die ne 
tocca alcun die il nostro poeta nell' Eneide (HI. %4) j 
e ne parla Ovidio nelle Metamorfosi , lib* V ; e che 
E idea virgiliana fu imitata da Stazio nel I delle selve 
( 2* ao 3 ), come anche nel e 4 '° libro della Te- 
baide* 

Callimaco , ànacredinte , Saffo * Teocrito, Mosco, 
Bignè. Milano per JV. Bettolìi 1827, in -i* 

Di questa Biblioteca Universale di scelta letteratura 
antica e moderna ha giu dati il Bottoni molti ed nuli 
volumetti, che mostrano la squisitezza di giudizio di 
chi dirige cosi fatta impresa* Noi ne accenneremo ab 
cimi in grazia principalmente di que 1 giovani, che ama- 
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no essere indi rizzati nella via del bello scrivere, E nolo 
quanto giovi a ciò Io stadio dei Greci maestri, i quali 
chi vagheggiarli non può nelle loro originali bellezze, 
fa <V uopo che almeno sopperisca a tal difetto col va¬ 
lersi delle miglior traduzioni che se ne sono fatte da 
valorosi ingegni ; e di tal fatta sono senz 5 alcun dubbio 
quelle che trovansi raccolte in questo volumetto picciolo 
di mole, ma di pregio grandissimo, Primi vengono 
gl* Inni di Callimaco recati egregiamente in terza rima 
dal eh, Cav, Dionigi Strocchi colle note quali esse 
stanno nella bella edizione iu 4 - di Bologna, 1S20 , 
lidie quali il eh, traduttore fa uso con molto onore 
d J alcune illustrazioni dell 5 iramortale Ennio Quirino 
Visconti. Fra le molte versioni , di cui abbondò in 
Italia Ànacreonte , s ? è data dagli Editori la preferenza 
a quelle del Marchetti e del Costa , frammischiandole 
opportunamente e con molto senno. Non sono però da 
rati intentarsi senza lode fra le moderne quelle del De¬ 
rogati e del Caselli, Di quest 5 ultimo sono in questo 
volume le tre Odi, che rimangono di Saffo, Gli Idi 11 j 
di Teocrito, Mosco, e bione, basti il dire che son tra¬ 
duzione di G. M. Pagnini. Siamo a questa edizione 
debitori d 5 un frammento dì Saffo tratto da Ateneo , por 
la prima volta volgarizzato f ed offerto dai G. G. Per¬ 
ticali negli ultimi suoi giorni alla sua Costanza, e 
tratto dall 5 originale inedito , clf ella conserva. Crediamo 
far cosa grata a 5 leggitori riportando nel nostro Gior¬ 
nale questi stessi pochi versi, che sono proprio cosa 
greca. 


Lega le ghìrlandette, 0 fior d 5 amore, 

E con la man gentile al caldo e al gelo 
Fa di tenero aneto , e di fior belli 
Molle freno odoroso a 5 suoi capelli* 

Un Cor leggiadro acquista grazia in cielo , 
Ed a chi rtiega a 5 nudi crini un fiore 
Nlegano i santi Numi il Jor favore. 
Lega lo giuria u dell e, 0 fior d f amore. 


7 






La Poetica d'Aristotile volgarizzata 
da Lodovico Càstelvetrg. Ivi come sopra. 

Il Galilei in Italia , il Descartes in Francia , i! Newton 
in Inghilterra * e molti altri ristoratori delia Filosofia 
scossero il giogo, sotto cui quei grande Staggita avea 
tenuto per tanti secoli le colte nazioni. Ma se a ragione 
fu abbattuta 1 ? autorità di lui iti moltissime di quelle 
cose che appartengono al vero* non si può dire lo 
stesso rispetto a quelle che al hello si riferiscono. La 
poetica d'Aristotile sarà sempre riguardata come il co¬ 
dice del buon gusto, e in ciò egli sarà sempre chia¬ 
mato maestro di color che sanno. Ond 3 è clic mentre 
i Filosofi atterravano in gran parte l 3 edilizio aristote¬ 
lico , ì maestri del bel parlare duravano, e durano 
tuttavia nella soggezione di quell 3 antico. Lo stesso Lea¬ 
sing , come notano gli Editori, mentre creava e dif¬ 
fondeva per le regioni del Nord le discipline e gli t 

studj romantici s che tanto bene calzano ali 3 indoJé di 
que ! popoli , era solito a dire ? che egli avea questo 
libro di Aristotile per un* opera altrettanto infallibile, 
che gli Elementi d 1 Euclide. Hcsia a dolere soltanto, 
che questi precetti di poesia andarono 3 a più parte per¬ 
duti per 1 J ingiuria del tempo , e poco più rimane a 
nostro profitto , se non ciò che spetta al poema epico a 
drammatico. Nè anche questi frammenti così come 
stanno sarebbero dì facile intelligenza a chicchessia, e 
molto meno a ciò gioverebbero quei laghi di cotoni cuti 
che vi fecero gli antichi. Ondo questa edizione torna 
assai utile per le chiare e sensate note del Metastasio, 
che alla teoria tanto maravigliosamente accoppiò la pra- 
tic a. À chi conosce Lodovico Castel vetro , con dire che 
suo è il volgarizzamento, è detto tutto. Egli, e il suo 
rivale Ànnibal Caro , come saggiamente osserva II eh* 

Àb, Colombo (i) , quanto maggior servigio non avreb- 
buno rendnto alla nostra letteratura* se quel tempo * 


(i) Op. i fc 3 + p, Qi, 
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che sposerò in disouovam a Scenda , V avessero impie¬ 
gato in altre traduzioni d’autori greci e latini, oltre 
a quelle arcistupende rhe già ce ne diedero T 

Za Rettori ca di Aristotele tradotta dal Comm. Ax- 

MHalCarOj libri tre .> voi, 1- 1 1. Ivi come sopra. 

tt Della Rettorica à* Aristotele, dicono nel loro av* 
v erti mento gli Editori, noi crediamo aver detto abba¬ 
stanza , quando affermiamo essere quest opera fra le 
migliori dì un uomo 3 clic fu da Piatone chiamato il 
filosofo della verità, e nella cui sapienza il beato Ori 
r clamo riponeva Y ultimo termine dell* umano in tei - 1 
letto. 3» Ne agevo! cosa r ne di lutti si è V intendere 
dirittamente altresì questi libri, attesa la confusione, 
che per la lunga età sembra essersi introdotta nello 
v^rie parti loro, e nella disposizione delle materie. 
Perciò vi fu opportunamente premessa Y Introduzione 
£ di Gìason de JYores, che occupa la prima metà del 
primo volumetto. Benché possa parere alquanto paro¬ 
laio il Nores in questo suo lavoro , giova però assaissi¬ 
mo per 1* ordino , che vi si osserva noi ridurre chia¬ 
ramente sotto a certi capi le aristoteliche dottrine, delle 
quali può dirsi un esatto compendio, c a luogo a luogo 
fornisce un* assai chiara spedizione. « Quanto alla ver¬ 
sione , basterà ricordare, eh 5 è cosa dei Caro , cioè un 
continuo miracolo di purità e d 1 eleganza, js Così es- 
primonsi i eh. Editori, a J epurili si dee saper grado di 
aver per le stampe inteso a diffondere così belle, ed 
utili operette. Ho sotto gli occhi una traduzione latina , 
stampata pure in Milano in forma di sedicesimo uri 
x 55 o , fatta da M. Antonio Majoragio, la quale prendo 
occasione di qui ricordare per la sua squisitezza e pro¬ 
prietà , degna veramente di quei larnoso, cd acerrimo 
latinista Milanese rivale del Nizzolio, e rapito da im¬ 
matura morte cinque anni dopo i 3 impressione di que¬ 
sta sua leggiadra fatica. Riesce vantaggioso e insieme 
gradevole il confronto di queste due versioni che mt', 
ri la no certo V attenzione degli sludosi. 
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Sedia di rime italiane ad uso delle Scuole s e 
della gioventù cristiana. Savona, Bossi, 1827 
in 8,* ' 3 

Quando mi viene alle ninni un libro , io vorrei tosto 
saperne V autore , o l’editore. Può essere effetto di cu¬ 
riosità questo mio desiderio; ina non è*da riprendere. 
Il nome cl ? un nonio illustre ò un buon mallevadore. 
J 1 signor Rossi non ci ha voluto palesare il vero com¬ 
pilatore di questa scelta di rime; anzi ne fa sapere 
nellWwo, che è fatica di due vecchj Professori. Es¬ 
sendo il libro stampato in Sa voi ia , potrebbe credersi 
die la scelta siasi fatta da due Savonesi; ma il vedere 
die fu rotivi dimenticati i due Gentile-Ricci e Ambro¬ 
gio Saimero, non oscuri poeti di quella città , ne per¬ 
suade che non v 3 ebbe parte alcun Savonese. E quasi 
osi ani dire, che la raccolta non fu compilata in Li¬ 
guria , parendone impossibile che un uomo del Geuo- 
v osato ignorasse il Granelli , il Lavi osa , il Buffa , il 
Siamomi, e de 3 viventi il Prof. Nervi, e Y ab. GavouL 
Per altro, che Y elezione siasi fatta da uno, o piu 
wecchf non oseremo negarlo ; vergendo trascurati af¬ 
fatto Monti , Cesari, Piudemonti ; ed altri nobili orna¬ 
menti dei Parnaso italiano. di ceò ne da similmente 
buon indizio la somma venerazione con cui si addu¬ 
cono molti brani del Cesarotti. Qualunque sia il com¬ 
pilatore, che ben potrebb 3 essere il Tipografo stesso, 
i poeti ni essa allegati sono da cinquanta; Dante, e il 
P. Baciocco; Petrarca, e il P. Petrocchi; Ariosto, e 
il P. Gherardi ; Chiahrera o il P. Scotti ; Torquato 
Tasso, ed ii P. Gherardij il Casa regi , e il P, Sa uh, 
uri Anonimo, Ànguillara , Maggi, ed altri che non 
giova ricordare minutamente. Mancano con mio som¬ 
mo stupore il Manfredi , il Ghedini , il Redi, France¬ 
sco M. Zanotti, il FiJicaja ; brevemente pressoché tutti 
i migliori poeti del sce. xviil Del Petrarca vi hanno 
ire . o quattro componimenti ; dieci, o do deci del R. 
Fè Celestino Massucco ; e questa proporzione si appìì- 
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dii agli nitri poeti mnjontrn et minorum gentmm, A 
confermar oli nell 3 idea , che il merito della scelta sia 
in gran parte dello stampatore, basti Y avvertire, che 
in luogo del magnifico sonetto di Eustachio Manfredi 
per la nascita del IL Principe dì Piemonte , 

Vidi I ? Italia col crin sparso, incolto , 
vi si legge ( pag. 3^3 ) una infelice canzone, che dì 
troppo è inferiore all 1 alto argomento. Cosi di Alessan¬ 
dro Guidisi riporta una canzone intitolata il Tevere , 
omettendosi quella tanto migliore per la morte del 
Baron d’Aste, Il Casaregi non compose sonetto cosi mi¬ 
sero 3 come quello che si adduce a pag* 49 ■ Peccai , 
Padre j pcacai. E chi avrebbe pensato , che volendosi 
dare esempio di sonetti del Petrarca , sì elegesse quello 
poco felice , 

Cesare poi else il traditor d 5 Egitto ì 
Nè intenderò mai la ragione , per la quale il Racco¬ 
glitore ci stampi alcune poche ottave del Tasso 9 ben¬ 
ché le riconosca egli stesso come affettate ? e , strana¬ 
mente iperboliche. Ma se la scelta non è acconcia all* 
uso delle scuole , lo è molto meno alla gioventù cri - 
stiana j giacche il frontispizio d stìngo e la gioventù 
delle scuole dalla cristiana Se il sonetto che leggesi 
a pag* 80 contiene , come afferma l 1 Editore, una mas¬ 
sima detestevole opposta diametralmente al Vangelo $ 
perchè proporlo a modello nelle scuole cristiane? Per¬ 
chè lasciar neglette tante nobilissime canzoni sacre, 
morali, eroiche del Chiabrera , e quella specialmente 
sidi Assunzione della lì. Vergine, ed ammettere quegli 
alenici trimetri ( pag. ioj ) , ne 9 quali il poeta insegna 
che il tossico d* a more è nettare ? l* ardere dolcissimo, 
il giogo agevole? Nò vedo qual ornamento si aggiunga 
alla scelta pel sonetto del Parlili ( pag. ) in deri¬ 
sione del monacarsi. L ? ode sulla felicita ( png. 346 ) 
si poteva ouimcttere , perchè i due versi sostituiti in 
carattere corsivo al testo dell’ Autore, c gli altri due 
che mancano, invoglieranno la gioventù a cercare Fin- 
tcro romponi mento* 

Final mente, le note ci fanno toccar con mano , che 
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niun Professore potò aver parte in questa fatica. Olii 
non sa , che PÀnguiUara fiori nella prima metà del 
sec,. xvi ? ma il nostro raccoglitore ( pag. 180 ) lo tras¬ 
porta nel secolo del cattivo gusto e. de J bisticci, cioè 
nel secento* Chi può ignorare il capriccio eh* ebbero 
alcuni grand 9 ingegni del sec, xvi. > e specialmente il To- 
loramei , di adattatela quantità, e il metro latino alla 
lingua italiana j il che si disse poesia nuova ? E il rac¬ 
coglitore ne attribuisce 1 J invenzione al P. Cordata sto¬ 
rico e poeta del sec. xvin ( pag. 129 ), .Ancora un 
esempio, ed ho finito. Le città del Ducato di Milano 
aveano , sotto i Le di Spagna ? il privilegio di tenere 
presso il Governatore Generale un Agente f o Sindaco t 
il quale vegliasse agli interessi della città che manda¬ 
talo f onde il Governatore, in tanta lontananza dalla 
Corte , non aggravasse la mano sopra le province, A si 
fatti agenti davano latinamente il titolo di Oratori ; 
perchè 1 ? altro di Ambasciatori serbava si a 7 rappreseti* 
tanti cà inviati de 9 monarchi ; e soltanto tollerato era 
dal Pontefice nell 9 oratore de' Bolognesi per onorare con 
quel vocabolo V agente di quella città nobilissima. Ac¬ 
cadde , che II poeta Lemene fu dal Comune di Lodi 
sua patria detto ad Oratore. Carlo M. Maggi suo amico 
scrisse allora quei sonetto satirico , 

O gran Lemene , or che O rat or vi fe' 
Meritamente 1 ? Iudita città 4 . , , 

11 nostro raccoglitore fpag.cp) credette d* Illustrare 
il sonetto colla nota che si trascrive. —* La canea di 
Oratore del Ile , ossia presso il Ile , pare che corris¬ 
pondesse a quella che ora si chiama di Giudice Regio, 
e giudice in prima instaura di certe cause meri gravi.— 
Prima di tutto, il sonetto non dice Orator del Ile } ma 
Ora*or vi fe* 1 in secondo luogo , ella è cosa affatto 
nuova che la città faccia un Giudice Regio , sia per 
le cause gravi, sia per le meri gravi. Nè si udì mai, 
credo , che un Giudice- avesse il tìtolo di Oratore, Oltre 
ciò , dicendone il Maggi eli e un valente Oratore deve 
11 furto ricoprir col ben del Le , 
chi non s’ accorge trattarsi di persone destinate a ma- 
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ncggì economici, non a decider le cause ? Finalmente a 
secondo ì costumi, e le opinioni clic correvano a* tempi 
di Lemcne , mi ricco gentiluomo ( ed. egli era tale ) 
avrebbe creduto di avvilirsi accettando la carica di 
Giudice di certe cause men gravi. Ma Y andare a Milano 
Oratore di un’illustre città, era una missione onore¬ 
vole , trovandosi allora gli affari economici talmente 
ravviluppati con gli affari governativi , che il rappre¬ 
sentare un Comune era come un partecipare degli onori 
diplomatici, j 













EPIGR ÀFI A, 


/elle molte inscrizioni, die per pubbliche o private 
occorrenze tuttodì si consegnano a* marmi, è da dolere 
che troppo rare son quelle, che abbiano pregio di ac¬ 
curatezza e di felicità , o che condotte giusta le regole 
dell 7 arte Tengano poi incise belle ed intatte quali esco- 
no dalla mano del proprio autore. Quindi riputiamo 
dover essere a grado degli eruditi il leggerne qui 
alcune recentissime, che tornano a grande onore della 
patria nostra e per le persone, che vi sono lodale, 
e pei chiarissimi ingegni, che le hanno composte! 
I sigg. Prof. Faustino Gaglioffi , e G. B, Spotorno 
son nomi tanto co uose iati da rendere vana ogni nostra 
raccomandazione* Del primo sono i due Epitaffi » dell 7 
altro V iscrizione onoraria , che fu collocata appiè del 
busto del Rivarola eretto nella pubblica Biblioteca di 
Chiavari* Kè crediamo a proposito riportar qui de 7 sog¬ 
getti , che porsero ad esse materia, altre notizie da 
quelle ebe tanto maestrevolmente furono espresse ri 
così belli monumenti. 
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Il eh* Prof, Antonio Nervi trovandosi in una con- 
versatone, oveleggevàsi sulla nostra Gazzetta (i. 0 marzo 
1828) la precedente iscrizione, così 1*imitò in questo 
leggiadro 


SONETTO. 

Qui dove a sospirar venia sì spesso 

Francesca, in questo Tempio ora riposa 
Amante figlia al patrio cenec presso, 

E desio del consorte amata sposa- 

Bielle hcltadc il suo sorriso stesso 
Grazia di bel parlar la fe 5 vezzosa ? 

E la fortuna ? ohe vi giunse appresso, 

11 nodo strinse c parvero una cosa. 

Ma modestia tempronne i vaghi lumi, 

Ma ingegno, e reli gioii fecero a gara, 

Ma servì la fortuna ai pii costumi- 

O bacio soavissimo di Dio, 

O eli modi gentili ornata e cara , 

Vanne bell 5 alma al eie!, bell 9 alma addio. 


ISCRIZIONE 

Per la tomba della già Marchesa Marina 
Necrosi nata Balbi, 

QYISQVIS . A DF VE BIT . PLVS 

EX , VOTA * I> VA RUM * SORQRYM . B 050 . ANIMO , 1EOERIT 
YTJLNAM . EARV.U * MATKJ . DESIDERATISSIME 
VALE . OiniSTUNYAI * OIGAT 










DIE . X * ANTE . CALENDAS . MÀRTTAS * MTCCCXXVIII 
BAPTA . N0BI5 ■ EST 

MARINA t 

FRÀNGI SCI , DÀLBI * FILI A . 10SEFHX , NI CRONI p CODIVI 
QVÀE 

LrCET , ÀNN , LXV * AGERET 
ITA . 5AESQ . CtìRPORE , ET * SANA p MENTE * FLORLBAt 
VX * VIX . ÀLIYD , ESSE * FQSSET 
PVLCHEIORIS » SENECTYTI5 * EXEMPLVM 
DEFLETO . CONIVGE . SVO * SVSCEPTOQYE . FAMlLHE f n|?- 
GVNDAE , MVNERE , KOS TRAM . IL LA * VÀLETVDIHEM , j_ T 
DISCIPLINAI » DOMI , FORI5QVE , SVMMOPERE . CYRÀYlT . ET 
QVAMV1S , YNICE . NOBTS . VIVERE , NOSTROQVE , VN1CE . Iff 

Amore . conqviescere , videretvr „ mirym: . est . q\am 

DILIGENTE!* . SÀNCTEQVE f OFFICIA t OMNI A . DIVINA , ET . BV- 
MÀNÀ , PERSOLVER1T 

TANTA * ERAX * IN . EIYS „ VA'LTV , ET . SERMONE . COMllEN- 
DÀTIO . VX * NEMO * EAM * ADIERIT < QVIN , OBSEQYIO , ET 
BENEVOLENZA , DIGNI5SIMAM , IVDlCÀRlT 

NVLLVM , EX * ETVS * ORE » YERBVM , EXCIDTT . VNDE , QVIS- 
Q VAM » OFFENDER ET VR f QVAE , DI (ITA * FACTÀVE , PROfilfU 
XOTERANT p HILARTS . AVDIETìAT . CEDERÀ . SOLENDO P VEL 
DVRITANDO * VEL ♦ BLANDE » INTERPRETANDO . PRAETERJBAT 
PERFETTA . IL LI ( ERAT - MÀNSYETVDQ . PERFETTA . IN , AMI- 
CITIIS p CON STANTI A * PERFETTA É IN * QJINE , MISERORVM 
GENVS p BVMANITÀS 

QVAM . ACERBA , OPTIMATIH , ET , CIYIB . VSIVERSIS ,'MORS 
EIYS * CONT1GER1T - FREQUENTISSIMO « FVNERE * ET . LVCTV 
TRQPE * PVBLICO . INDICATYM p EST 

HANC » ÌYSTI , DOLORI® * CAYSSAM * 1NSCR1PSIMVS 
ARTEMISIA » ET , LODOVICA 
FILUE 

DO LENTIE VS * NOBISCVM , VIRI® . NOSTRI® 

Antonio . erionole , sale ( et * ioanke * lvcA . rv ratio 
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NVJiC . TV . DEVS . U1SEIUCORS 
AESIS . QVI . ESSE . YUVS . POTES . COBSOUTOR . POSTER 
TV . MATM . CAVDIVM . USTE E , C0EL1TES 
flLIÀEYS . OPEM . LARGIRE 
VX . AMIE . CVM . ad . AETEKNA . VOCAHHVR 
BAH . ( CIMITERI . ITERVM . HAIEAMVS . HVSQVAM . DEEVTVIlAM 
’ QViC ™ . GBATIAS . TISI . VB . AGAMYS . 1MM0KTAJ.ES 


f 


STEPHANO a RIYÀRQLAE 

marchiqni 

QYOD 

SOCCEtATEM . PATRI AM 
AGRIS . ARXIBVS * EXCOLENDIS 
COKST1TVERIT 
RIBLIOTHECAM 

ARCHfTiCXVItAE • ET . GRAPHID13 . SCHOLAS 
PYELX*ARVM . HOSPITTVM 
CONSILIO , AYGTORITATB < MYNIFiCEjSTlA 
RECREARIT * SOCII a POSS, 

ANN * M p OCCG . XIYIU* 

La Società Patria di Ghiavari die tanto meritò dell* 
agricoltura e delle arti, suole intitolarsi — Socictas 
Oeconomica rei agrariae y commerciis et opificiis prò - 
moverdìs — Dì Ghiavari sì leggono nella Commedia 
dì Dante (Purg. XIX) le parole seguenti: 

Intra Siestve e Gliiavari s T adima 
Una fiumana bella* 

Cosi il Codice Bartolini pubblicato dal Yiviani in 
Udine, i8n3; non Chiaveri s comesi ha nelle impres¬ 
sioni volgari. Negli antichi Annali di Genova si legge 
Clavarwn , non Claverum. 

Ni per 1 g renitente del Ch* Prof. Ab* P< H. e giusto 

€ 
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clic si tralasci di chiudere quest’ articolo colla seaiientc 
iscrizione di lui, che crediamo dover essere accetta 
amatori degli studi e pigra ilei. 


ì 

p.'ir 

r/r, 
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Affa * maria 
caroli * f . dyratià 

1‘VELI VX A . MEFS . Vili . TUER , XiV 
FOSTRID . FGNÀS * ÀRRILES 
A» * MDCCCAXYIII 
CÀELYM . PRAERIPVI 
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I diminutivi e vezzeggiativi sono frequenti presso i 
Classici in questo genere d ? Epurili, Valga per tutù il / 

seguente esempio del Morcello* 

FBI LEPPO 

IFFAFTI . SGITVLO 

FOKMOSVLO 5/ 

ELAFI DE . ADRITJEFTI 

Axorsm * persivs 

CYM , AFFA , COPTI YG E 
1 FECIT 

FIEIO * FRlMlGEFO 

carissimo 

^Yl , YtXlT ■ M . Ili , D * XVII 
H . XVI 

Ave , MARGARITVM . FOSTRYM 
EX * ESTQ „ MEMOR 
pArefxvm fi) 

(i) Stephanì Automi Marcelli Inscriptìoncs comnttfnUruj 
subjcctìs. lloinae ex ollie. Gìunch, in gr. [ng> i33« 
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k anche secondo le regole dell 5 arte epigrafica il far 
parlare nelle loro iscrizioni i tic fu mi. D vf aneto s cimi 
vivis coliorpientes inducerc , scrive lo stesso Morsello, 
veteris est morì* in cpitapluis. fra gli altri se tic 
trova di lui uno lungaissimo, nel (piale , fuorché la 
conclusione s parla sempre la fanciulla defunta , cd iui- 
pve^a 48 elegantissimi versi sonavi nel racconto di sua 
vita, dei quali questo è il 9: S 1 T ■ CÀRAE■ P\ DOll. 
DESIDERIO , PVELLYLAE (2). 


O) 11>* pag. 3q 7 . 3g8. V, anche gli Specimen inscriptio 
nitrii della Schiari* 


J r . Paolo Amedeo GIOVANELLI 
Prev* di S* Don. Revis. Are. 


V* Se ne permette la stampa. 

SS GRÀTAUOLA per la Gran Cancelleria. 
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Scienze, 


Osservazioni per servire allo stadio della Geognolia 
della parte meridionale del dipartimento del Va¬ 
ro , del Sig . Lorenzo Pareto , Pag, 3. 

Considerazioni sul li òro intitolato ; Explica- 
tioiìd’tm Stèle, etYersion mètri que itali enne 
des 3i premierà chapitres du prophète Isaiei 
par Francois Ri cardi feu Charles . 


Lettere. 


Caietani Laurentiì Mondi de <vii$ pubticis 
ac militaribus Romanorum tempore Scr¬ 


ino 


La scuola de* SordimutL Pagionamcn to ine¬ 
dito del P. Antonio Cesari.n. o . « 

Lio gì di Letterati scritti da Ippolito Pin- 
demonte « 

Saggio intorno ai Sinonimi della lingua 
italiana > di Giuseppe Grassi . 

La Colomòiade , poema eroico di Bernardo 
Bellini i 


BtnilOGÌUFlA 

Belle Abtì . 


IVorELLE Letterarie. Annales de VImprime¬ 
rle des Aldes ? ou Justoire des trols Ma- 
nuces et de leurs édidons ; par Ani* Aug* 
Benouard * * ■ 

Annali d'Italia dal ij5o* compilati da 
A . Coppi . . - » * * 

P . Virgilii Maronis Opera ex recensione 
Chr. Gotti , tìejne j recendoribus Wan- 
dei licìiii et BuhhopjU curis illustrata. 




A T 

53 . 


5 9 , 


7 3 - 
82- 


83 . 

84-1 


86 , 


Et. 







































107 

Osservazioni per servire allo studio della Geo 
gnosìa della par te meridionale del diparti 
mento del Faro, del Sig ; LORENZO Pjhejxk 

(V. Fascicolo i.* pag, 3 . anno 1828,) 

\J arcuarla è a grani di diverse grandezze dal punto iti 
cui 1 grani sono perfetta mente distinguibili a occhio 
nudo, oi quello in cui bisogna una forte lente per ricono¬ 
scerli* È talora biancastra a e i grani riuniti da un 
cemento siliceo , contiene del mica ; è talora rossa 
cupa, rosso di mattoni , rosso violetto, o bruna talora 
verde, e poco aggregata, talvolta, invece del colore 
uniforme, presenta in mezzo al rosso delle macchie 
c delle strie verdi tenere f o piuttosto semi-giallo¬ 
gnole 5 in certi punti dei banchi sono molto ferruginosi; 
f ergili a si può riguardare come una sabbia tenuissima 
proveniente dalla triturazione completa dei frammenti 
delle rocche feldspati eh e, o argillose preesistenti ; è 
sovente rossiccia, bruna, o verde, striata, o macchiata 
di questi colori , presenta anche la tessitura un poco 
scistosa. Ho osservato rare volte che V arenaria e V ar¬ 
gilla siano miste di parli calcaree , nondimeno nei 
banchi superiori della prima , quando si appressi titano 
alle masse calcaree, Varenaria diventa più compatta, fa 
effervescenza cogli acidi, c contiene perciò non plcciola 
dose di materia calcarea. 

Ma in mezzo di queste masse, risultato probabile 
di un' antica alluvione , si mostrano delle roccie più 
o meno cristalline che si sono intercalate, o associate 
m differenti maniere con i depositi frammentar) , e 
la formazione dello quali non si può attribuire ad una 
causa consimile , ma che invece si è condotti dall 1 ana¬ 
logia ad attribuire ad un 3 origine non diversa da quella 
di certe rocche vulcaniche * Le più rimarchevoli sono , 
dapprima quella clic si è convenuto di nominare il 
porfido dell 1 arenaria rossa ( porphjre da grès-rouge ) r 
è questo a base di feldspato compatto rossiccio, vio¬ 
letto , rosso scuro e talvolta semibianco , impastata dei 
cristalli di feldspato lamellare generai mente color di 
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carne , e dei cristalli, Oppure dei grani di quarzo; tal 
volta il feldspato diventa terroso , e sembra quasi un 
kaolìno , oppure mancano, o divengono assai radi i 
cristalli sparsi nella pasta , e prende Y aspetto di un 
feldspato compatto , o di un petroselce, e anche pare 
una semplice argilolite. Prossima al porfido è la roccia 
delta olite , ossia serpentino antico ; la base è ugual¬ 
mente un feldspato ( ma tinto in verdastro forse dall 1 an¬ 
tibolo t o dalla terra verde che vedremo sparsa in quan¬ 
tità in queste roceic) su cui risaltano dei numerosi 
cristalli di feldspato di un color più chiaro sovente dì 
una forma allungata. Nella classe delle roecic feldspa¬ 
ti che ne è pure una che pare tutta composta di cri¬ 
stalli di questa sosta ri/.a con altri più radi di antibolo- 
essa par quasi potersi, ma da lontano, rassomigliare ad 
una s lenite. La pasta poi rosili oca t o feldspatìca è in al¬ 
cune patii di queste roccia ripiena di cavità o va cuoio , 
delle quali non poche sono state colmate da infiltrazioni 
posteriori, forma allora un’ amlgdaloide a pasta feldspa- 
t[ca un poco terrosa, rossiccia, c ripiena di noccioli ora 
di o*dee carbonata , ora di calcedonio. In alcune cavità 
esistono dei cristalli di quarzo attaccati a delle specie di 
&one di calcedonio; altre sembrano ripiene di lìtomarga, 
e in altre si vedono delle infiltrazioni disposte talora a 
foggia di vene di diaspro 3 o almeno di una sostanza 
che vi somiglia ; questo diaspro è di un color verde, o 
rossiccio, e talora con questi due colori disposti in zone. 

Le altre sono roccie della classe dei trap ; vi ù una 
roccia a grani, verde scura , probabilmente pirosseniea, 
fusibile in smalto nero, vi si vedono qualche cristalli, 
o almeno le traccio di cristalli di feldspato in forma 
dì picciole lamine che si riconoscono facendo muovere 
un frammento della roccia alla luce, s’ accosta assai 
ad una dolerite, è ordinariamente divisa in specie di 
pr ì sm i, j a su a de coni posi z ion e è gl oh ula re, M a q i e cs e a 
pasta è lungi dall* essere sempre cristallina, gli cle¬ 
menti ne sono sovente decomposti ; dei punti verdi m 
mezzo ad una sostanza terrosa sembrano essere la ror* 
eia precedente, cioù la dolerite , decomposta, e po- 
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tirebbero essere riguardate come tirili 1 wahe j talora sono 
porose, e contengono dei numerosi noccioli di calce 
carbonata spesso lamellare attorniata da uh aureola di 
Una sostanza verde e (ormano un aiutgdaloide a baso 
di ivaAe, talvolta pure le infiltrazioni clic hanno ri¬ 
piene quelle cavila sono silicee, c vi sono delle agate 
con qualche cristallo di quarzo : il colore di queste 
a m i gd a loi di è s pe sso v e r de spo re o con m i stu ra d i colo r 
di ruggine, oppure è bruno rossiccio- Talora le cavita 
non sono state ripiene» o le sostanze elle le ri empie¬ 
vano sono state distrutte , e allora la roccia presenta 
un aspetto poroso come si vede nelle lave dei voi cani 
tncoutestabili. Le masse di trap , di cui abbiamo fa¬ 
vellalo , sono traversate da vene sia calcaree sia di una 
sostanza verde nerastra » che è probabilmente della stea¬ 
tite , vi sono puro delle vene , e dei rognoni di una 
sostanza che pare approssimarsi a un diaspro rossiccio ; 
vi ho trovate anche dei cristalli giallognoli, forse di pi- 
rossenio , e dei cristalli di ferro titanifero* 

ficco presso poco la serie delle roccie che compon¬ 
gono questo terreno, dopo avere stabilito una specie di 
nomenclatura , onde non essere ad ogni momento obbli¬ 
gati di rinvenire sulle definizioni. \ odiamo un qualche 
esempio delle relazioni di queste roccie tra loro. Le vici¬ 
nanze di Frqus da 6* Raphael fino alia Napoi de , lun¬ 
go il mare, e da questo paese di ritorno verso Frejus, 
lungo 3a gran strada , presentano uno dei punti più 
interessanti per Io studio di queste relazioni. Dopo aver 
veduto accanto a firejns stesso, presso le arene , un banco 
di amigdaloide con nodoli di calce carbonata e terra 
verde , banco die si rivede alla punta presso il porto 
di S. Raphael , e di cui non è facile il conoscere nel 
primo luogo la ina relazione colf arenaria rossa , ma 
die però le par superiore nel secondo: partendo da 
questo secondo punto e seguendo la costa per certo 
ira ito si percorrono degli strati dì im J arenaria rossa 
pm o meno fina » corrente nella direzione N. i5. fi.; 
ma un. poco più lontano dopo Nostra Donna de boti 
vojage la direzione cangia » forse parzialmente, e l J a- 
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renam corre S. E* N. () ; in mezzo amnesia , non lungi 
dalla batte ri a opposta allo scoglio dello il lion de terre t 
vi è del por lido rossìccio corrente in bandii paralle¬ 
lamente all 5 arenaria , con cui paio anzi clic formi in 
due punti un 5 alternativa j è da osservarsi , die questi 
banchi sono quasi verticali. À una picei ola distanza ila 
questo punto, presso una spiaggia detta la première pu- 
guiere t si vede in riva al mare sopra un banco d 1 ar¬ 
gilla rossa appartenente all 5 arenaria , e prolungata qui 
in vece nella direzione S, O. N. E* , si vede, dico, una 
massa dì olite con numerosi cristalli di feldspato semi- 
biancastro j la parte che copre immediatamente V are¬ 
naria pare più compatta che la superiore , la quale pre¬ 
senta qualche cavità , ma il mare , che frange su que¬ 
sta rocca , che del resto si mostra per breve tratto, ite 
ha forse alterato 1* aspetto, onde è difficile il giudicare 
se realmente vi sia differenza tra le diverse parli di 
questa i ho cercato di seguirne la prolungazione verso 
E interno della terra, ma scomparisce assai presto sotto 
i frammenti dell 3 arenaria , c dei banchi di aggregati 
intercalati con lei , come anche sotto la vigorosa ve¬ 
getazione che ricopre quelle non troppo declivi colline : 
ritornato in vece verso il mare ho trovato ancora l 5 a- 
renaria , e Eaggregato , die contiene tra gli altri dii 
ciottoli di porfido , ma più lontano al capo occidentale 
della Bouillerie si vede di nuovo V ofìte, o una roccia 
che E avvicina ; essa termina quella punta ; si mostra 
pure al capo orientale, ove presenta una singolare di¬ 
sposizione ; sia elio la decomposizione abbia distrutta una 
porzione di quella rocca ( la parte die formava una specie 
di volta ), sia che V attuale stato non devii dall 5 originario, 
essa si trova disposta a foggia di semi circolo intorno a dei 
banchi di arenaria rossa , iti mezzo però della quale in un 
punto dentro detta circonferenza vedosi im banco di detta 
roccia cristallina , mentre, come già dicevamo , alì in¬ 
torno ve ne sono delle parti, che riposano su detta 
arenaria . È da osservarsi, clic la totalità di quella roc¬ 
cia non è una massa compatta e di eguale natura * che 
anzi vi £ una specie di passaggio tra un aggregato , ® 
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una simulazione ili aggregato, contenente dei grossi 
massi quasi rotondi di olite t e questa medesima roccia 
non zi li sta di frammenti eterogenei. Continuando più a 
levante si vede successivamente questa roccia ricoperta 
evidentemente da un debole strato di arenaria rossa 
ehc mostra pure di passare ad un aggregato fino, verde 
nell’interno c rosso al di fuori, die sembra avere una 
direzione S. O, N* E, Esaminandolo minutamente si 
vede che è composto di piccoli grani rossicci, forse si¬ 
mili a frammenti della pasta dei porfidi, di piccioli 
cristalli di feldspato , dì grani di quarzo analoghi a 
quelli della roccia prenominata , e di numerosi, ma 
piccioli nidi dì una materia verde terrosa , generalmente 
di color chiaro j questo aggregato contiene nelle parti 
grossolane dei ciottoli di porfido rossiccio * e dei cri¬ 
stalli di un feldspato lamellare color di carne, o ros¬ 
siccio di considerabile volume. Più lontano, ma in 
una massa alia precedente contigua ( ruisseau d*Ai- 
g ueho un e ), i fram me n ti g ross ol a ni sco mpa ri se o no , le 
particelle del feldspato die sembrano formare la base 
prendono un verde grigio , e non pochi minuti cristalli 
di questa sostanza , ma che conservano il loro colore 
bianco , risaltano sul fondo di questa nuova modifica¬ 
zione ; essa passa sotto un aggregato, o poudingue 
dell 5 arenaria rossa inclinando un poco al N. E , sembra 

I neriamo correre S* E, IN- O*; più lontano ricomparisce 
a roccia a numerosi c larghi cristalli di feldspato , e 
contenente sempre dei frammenti di porfido rossiccio 5 
al luogo detto les pie/res noires prende un aspetto 
più cupo , ed è seguita, continuando lungo la riva, 
ed avanzando perciò verso il S. E., da banchi di are¬ 
naria , e di argilla rosso cupa un poco variegata, che 
dalla loro posizione si può giudicare che ricoprono la 
massa precedente. Ma ad una punta detta Ics pierrcs 
blcues s ì incontra una massa considerabile di una roc¬ 
cia ieldspatìca , riunione dì moltiplici cristalli di felci - 
spato f e altri più rari un poco allungali, verdognoli , 
fusìbili in smalto nero, che sono probabilmente dell 7 
anfìbolo. E questa roccia che ho detto potersi consi- 
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derarc come avente una lontana somiglianza colla sic- 
nàte ? tanto più che nell’ interno della terra un luogo 
detto les gros cmi , e ove si può considerare clic sia 
la sua prolungazione , © quella della massa quasi ana¬ 
loga del raisseau d 3 Aiguebonne , si trovano in mezzo 
a lei dei numerosi cristalli di quarzo dodecaedro ; que¬ 
sta massa è sopportata da parte di ponente dall’ argilla 
e arenaria rossa un poco micacea , ma la stessa are¬ 
naria si avanza più in la e forma una specie di cu¬ 
neo in mezzo alla rocca cristallina : si direbbe , elio 
quest 5 ultima forma un filone bipartito, che il ramo 
occidentale ha interrotto la continuità degli strali di 
arenaria, e die quello più a levante , molto più consi¬ 
derabile | si è soprapposto al piano degli stessi strati , i 
quali andavano da questa parte abbassandosi, la loro 
inclinazione essendo verso il S. E. Assai potente è la 
massa di questa roccia che oltre al presentare , come 
abbi ani detto , qualche somiglianza con una sienìte, 
non tralascia di potersi anche classificare come una 
diabasi feldspatiea 5 quando i cristalli più numerosi, cioè 
quelli di feldspato lasciano di avere 1* aspetto semi-la¬ 
mella re. Seguono due alternazioni di questa roccia , e 
del solito aggregato ofìtico a crisalli di feldspato £ più 
lungi a ponente dalla tour d J armon comparisce un 
aggregato a cemento verde chiaro che impasta dei ciot¬ 
toli , e delle picciolo parti di porfido rossiccio e vio¬ 
letto , pare quasi che passi sotto la montagna , ma 
credo piuttosto che fiancheggi correndo un poco S. fh 
N. E, la massa di porfido da cui è formata V ìsola Dò 
e la collina su cui è situata la tour d 3 armon. Il mare 
fa, dopo questa punta , un seno assai profondo , detto 
la rada di Àgay , siccome è aperto nel senso del me¬ 
ridiano, costeggiando le rive sì taglia la prolungazione 
degli strati precedenti, così Io amìgdaIoidi , che s in¬ 
contrano alla plage de camp long t appartengono ad 
una modificazione del conglomerato ofuico, oppure fili 
olite stessa , in cui siano scomparsi i cristalli di feld¬ 
spato , e clic sia ripiena di piccioli vacui, stati ricolmi 
in seguilo da calce carbonato , In seguilo si ritrovano 
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le arenarie , e qualche aggregato , come pure dei 
banchi di quella roccia aggregala e porfiriùca, che 
abbiamo prece de ale mente descritto. La riva orientale 
di questa rada è fiancheggiata da mia catena assai aha 
di colline: fin alla metà circa dell* altezza totale di 
questa catena, che può considerarsi come formata da 
un alto muro di porfido , esiste una certa estensione 
di una roccia bruna feldspatica , che gli sta accanto ; 
essa è ripiena di cavità ora allungate e quasi piatte 
come una mandorla , ora piu rotonde , V interno delle 
quali è stato talora ricolmo , o dalla terra verde, o 
da una specie dì calcedonio , o da parti somiglianti 
a del feldspato decomposto ; in alcune dopo una zona , 
o due di agata calcedomea, sono dei numerosi cri¬ 
stalli di quarzo che adornano le pareti di queste geodi. 
Ma le infiltrazioni posteriori non solo hanno riempito 
il vuoto di queste cavila , ma anche molti degli in¬ 
terstizi , a foggia di vene , presentatisi tra le diverse 
parti della roccia ; solo la sostanza infiltrala pare dif¬ 
ferente, essa consìste in una sostanza verde compatta 
dell aspetto del diaspro , ma che è però fusibile* M/ 
Bone, che pare averne incontrata dell* analoga nelle 
roccio féldspatiche e fonolitiche di questa formazione 
da lui vista in Iscozìa , pensa ( Essai géognostique 
sur l f È cosse') che possa essere del feldspato colorato 
da altre infiltrazioni di ossido di ferro , e di silice che 
lo abbiano reso piu, o meno infusibile; questo diaspro 
è verde, o rosso, e talora variegato dei due colori* 

La parte più alta della montagna è , come abbia m 
detto , dì porfido; è questi di color rossiccio, spesso un 
poco terroso, impasta dei cristalli di feldspato e di 
quarzo; questa roccia forma quivi una massa assai po¬ 
tente , essa costituisce tutte le montagne che sono al 
dissopra di un luogo detto la $J e Beaiunc , il capo 
roitX) Ja punta dell 7 E squillali. Le altre roccie, cioè 
1 aggregato con cristalli di feldspato , si vedono al ca¬ 
stello di A gay , come pure V aggregato verde uguale 
a quello del basso della tour (V Annoti ritrovasi presso 
la batteria: monta fino ad una certa altezza presso la 
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sommità, ove esiste il porfido, e Fiso rivisto quindi 
oidi là presso uu piccolo seno detto la rada des terrena 
Seguendo il mare si cammina sempre sul porfido ? che 
è assai, meno qualche modificazione nel colore , uni¬ 
formemente lo stesso ; dopo il porto di Tenie ricompa¬ 
risce 1 J aggregato sì rosso elio verde, ma più verso la 
IS apoule $ J incontra di nuovo il porfido a base violetta 
con qualche apparenza di stratificazione diretta S. (X 
N, E. accanto a cui si ritrova dì nuovo Y aggregato 
verde. Finisce qui la serie di queste numerose alter¬ 
native , clie sarebbe interessante di vedere se conti¬ 
nuano nell 3 interno , ma è difficile il farsene una giusta 
idea , essendo quasi tutto il paese ricoperto dalla ve¬ 
getazione 5 mi è parso nondimeno di vedere che il 
porfido rosso s 5 interna nella terra , e elio meno qual¬ 
che picciolo tratto in cui è 1* arenaria , costituisce le 
montagne dalle quali scende il torrente di Graviere} 
vicino al confluente di questo con YJgaj, sulla sini¬ 
stra , si vede la relazione di detto porfido con 1 amig- 
daloide bruna feldspatica : esso è accanto a lei c ne 
è fiancheggiato formando esso un muro quasi verticale ; 
sulla dritta del Gravi ere vi sono ancora delle amigda- 
Ioidi e degli aggregali ; sulla dritta d eìl* dgay 9 poco 
distante, ma al dissopra del confluente , vi è ugualmente 
un’ a mi gda Ioide , che pare a base di trapalici torrente 
Vaquier invece vi è un 3 argilla indurata bruna che non 
è molto dissìmile dalla pasta feldspatica delle vicine 
amigdale)idi che sono alla rada di jfgay * rimontando 
questo ruscello e andando ai gres cuti si ritrovano 
delle roccie analoghe a quelle del rnisseati d jdiguehojn 
ne , delle quali sono la prolungazione; contengono , come 
ho già accennato, del quarzo dodecaedro , e passano 
per varie modificazioni; al quartiere d 'sdiulcvent verso 
ponente del punto sovraddetto s 3 incontra ancora una 
specie di amigdaloide legata con le roccie feldspati clic 
della riva del mare , così più lontano vi è un aggre¬ 
gato porfìrico con cristalli di feldspato , legalo proba¬ 
bilmente all 1 aggregalo etìlico della premiere pegni e re ; 
più a ponente ancora al quartier SBastiett , clic cor- 
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risponde a 5/ Raphael 9 vi sono delle arenarie e qual¬ 
che argilla con qualche traccia di amigdaloide. Se in 
vece a partirò dal dumo Àgay sì segue una strada piu 
al N. della precedente, e per conseguenza più verso 
i piedi delle alte colline che sono a ponente del Monte 
ì^inaigee 3 si trovano generalmente dei tratti più estesi 
formati dall* arenaria rossa; ma ad un luogo detto 
Gonditi si vedono delle amigdaIoidi a base di trap con 
noccioli di agata e di calce carbonata, e calce carbo¬ 
naia ferri f o manganestfera ; questi massi misti ad altri 
di trap semplice si mostrano interrotta mente fin verso 
Frejus, Al disso prò di queste arenarie, presso il luogo 
citato , ho rinvenuto dei massi di un calcare semi gra¬ 
nulare che passa al compatto, biancastro con dei no¬ 
duli di silcx. ^Sospetto die appartengano ad una porzione 
di banco di calcareo alpino soprapposto e legato all’are¬ 
naria rossa , con cui in altri punti d T Europa ha , come 
ben si sa, un' intima relazione; ma siccome non è 
questo di molta estensione , c che noti ho modo di 
riattaccarlo alle masse calcaree delle altre parti del 
dipartimento , con le quali meno Y aspetto , non ha 
connessione nessuna , così essendo un fenomeno isolalo , 
non sono in grado di pronunziare sull* epoca della 
sua formazione. 

Una serie non meno interessante della descritta finora 
si presenta lungo la gran strada dalla Napoule a Fre- 
jus, strada delta dell 5 Estere!; la posizione potrebbe far 
credere che alcune delle roccle che vi accenneremo siano 
la prolungazione di quelle indicate lungo la riva del 
mare , nondimeno vi si trova qualche differenza* Alla 
base della salita dalla parte della Napoule esistono dei 
terreni primitivi principalmente composti di scisto mi¬ 
caceo con vene di granilo a piccioli grani, oppure di 
una riunione di quarzo c mica , e talora feldspato, ma 
senza avere V aspetto del granito, vi è anche forse del 
gucìs. Questi terreni che formano le colline a tramon¬ 
tana levante dalla strada sono ricoperte da banchi, di 
arenaria rossa alternante con dell* argilla ora rossa ora 
lei de. Accanto al picciolo ponte di S* 1 Jean nel ru- 
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scello si vede un masso dì porfido sopraposto al ter¬ 
reno primitivo* La strada percorre per qualche tratto 
i terreni primitivi , ma in un punto si trova una massa 
di porfido terroso biancastro decomposto, con anche 
i cristalli di feldspato affetti dalla stessa de composi si one 1 , 
e contenente dei granì di quarzo* Questa massa pare 
posta in traverso dei piccioli strati di arenaria , ma si 
direbbe anche in contatto per la sua base , col terreno 
primitivo: nulla però di singolare vi è in questo, poi¬ 
ché più sopra a poca distanza dalla Baraque *S. Jean 
si ritrova in mezzo agli strati del terreno primitivo 
un filone di una roccia verde , feldspatica , e forse 
anfibolica, contenente qualche cristallo di feldspato 
di color più chiaro > il qual filone é comune all are¬ 
naria rossa s praposta. Quella roccia mi è parsa un 
ofite cd eccetto il minor numero dei cristalli di feld¬ 
spato sarebbe somigliantissima a quella ritrovata lungo 
la riva del mare^ contiene qualche pirite , c talora dei 
vacui di forma rotonda* Sulla strada stessa più sopiva 
sì trova r aggregato rosso composto di frani menti an¬ 
golari princìpalmente di scisto micaceo f e tagliato dal 
filone di roccia ofitica , fenomeno che si ripete piu 
volte a pochi passi dalla Baraque. Questi filoni sono 
quasi verticali , mentre invece gli strati di arenana 
non hanno una considerabile inclinazione* AL disopra 
presso poco di questo punto si vede un poggio pio- 
Labilmente di porfido che trovasi ancor qui in mezzo 
deir arenaria* Si trovano però ancora sulla strada dei 
terreni primitivi, ma dopo questi si vedo il porfido a 
base compatta e con cristalli assai rari dì feldspato, 
presenta questi una struttura un poco prismatica , e da 
lungi r ^sembra ad ima colonnata dì prismi basaltici in¬ 
clinali- Un poco dopo la Baraque, deWEstorci sì trova 
una massa di trap , forse dolerite , verde scura , pesante, 
a struttura granulare con traccia di cristalli dì feldspato , 
decomponibile in boccio , pare alzarsi sotto le alle moli¬ 
la gne che si vedono a mezzogiorno della strada c niol- 
trarsi nel mezzo dell'aggregato rosso che gli e accanto 
( nel basso questo trap è amigdaloide e contiene dell 
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agate ). L 1 aggregato ù a frammenti grossolani di terreni 
primitivi, csoé gneis , scisto micaceo ec., t quali si 
trovano poco distante nella valle clic è al dissolto della 
strada , e che scende da un villaggio detto les Adrets* 
In mezzo a questo aggregato pure sì trova non lungi 
( presso ìl gran ruscello avanti la posta} la roccia feld- 
spaiica poilirica rossa o violetta, contenente numerosi 
cristalli Ad dopatici color di carne , spesso semi rotondi , 
e dei grani di quarzo : al di là del ponte * ma per 
breve tratto, vt è ancora V aggregato verde e rosso , e 
mi ! arenaria fine , ma vìen questa dì nuovo interrotta da 
una massa di trap con caratteri analoghi a quelli della 
massa veduta inferiormente, la quale pare montar assai alto 
sul fianco delle montagne che sovrastano alla casa della 
posta , e che sono tinte composte , siccome tutta la ca¬ 
tena della sommità dell’ (Iurte, del Geou , del flirtai gre 
dalle solite roccie porfiriche della stessa natura che 
quelle del capo Jioux e della $.** Beatane 7 di cui 
sono una prolungazione* L 3 aggregato con frammenti 
grossolani ( esso indica generahmntc la vicinanza delle 
roccie primitive sulle quali spesso immediatamente ri¬ 
posa ) ricomparisce un trecento di passi lontano dalla 
posta , e cede di nuovo il luogo alla roccia di trap 3 
clic si segue per qualche tratto , finché si vede rico¬ 
perta dallo stesso aggregato al luogo detto il logis de 
Paris \ allontanandosi un poco alla dritta , il trap pare 
trovarsi im medisita mente sul terreno primitivo* La strada 
torce in seguito un poco verso mezzogiorno ponente * 
o corre gran tratto sul porfido sia a base compatta bian¬ 
castra argillosa con pochi cristalli, sia analogo a quello 
più comune delle rive del mare ; queste varietà si ve¬ 
dono verso la fine della scesa riposare su dei banchi 
orizzontali di arenaria , la qual segue interrotta solo da 
un masso di trap fino a Frejus. 

Recapitolando un poco queste osservazioni gli è fa¬ 
cile di vedere che le masse di trap , o gmnstem , o 
dolerite sono in specie di filoni in mezzo in terreno 
dì sedimento , che il porfido * sebbene sia in ìstrati 
paralleli all* arenaria e aggregato, pure presenta, in 
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quelli luoghi, più frequcntcmente una giacitura diseor 
dante, siccome hi molti punti abbiamo indicato clic 
si trova in massi traversanti perpendicolarmente gli strali 
eli arenaria. Osservando pertanto in generale la situa¬ 
zione delle diverse eminenze di questo quartiere viene 
1' idea clic le masse problematiche si sono sparse in 
mezzo air arenaria come dei filoni a mohipllci rami 
interrompe adone la continuità, e sollevandosi e ammon¬ 
ticchiandosi sopra di lei in massicci considerabili. 

Un* altra località molto interessante per le relazioni 
k oecie di trap e V arenaria ù presso la riva del mare 
nelle vicinanze à’ Ilyeres a partire da Cargue iranno, 
fin verso il capo Qaronne ; a levante del predetto vil¬ 
laggio, scorrendo l’estremo lembo del mare, si segue 
per non breve tratto uno strato di tm ? amigdaloide a 
base forse di waka di un bruno un poco pavonazzo 
e ripieno di nodoli, o mandorle di calce carbonata ; 
questo banco comincia a poca distanza dall’ istmo del 
Pesquier a e corre poscia da levante a ponente , pie¬ 
gando un poco verso il nord, inclina verso il N. N. E., 
e st direbbe quasi die sopporta 1’ arenaria ressa che e 
verso la montagna ; questa amigdaloìde non si alza che 
pochi piedi al dissopra del livello dei mare. Alla piag¬ 
gia di Carene tranne pare interrotta, e dalla parte oc- 
cìdentale si trova P arenaria rossa c il ptmdingue con 
ciottoli di porfido, o di arenaria porfirlca che gli so* 
miglia. Il grano di questa roccia è di mediocre gros¬ 
sezza, e di colore biancastro, pare che inclini al S. 0*; 
fatti pochi passi, marciando verso V estremità del capo r 
si vede sorgere in mezzo a lei, e passarle al dissopra 
un masso confusamente stratificato di apparenza terrosa, 
che non è che una parte, e nello stesso tempo una 
inodificazion della roccia die gii sta accanto, nera ver 
dastra , simile al trap, c divisa a foggia di gradini, e 
presentando una decomposizione globulare : anche in 
questa si vedono degli in diali di stratificazione , con 
ti mia per un centinaio di passi in questo stato, ma 
varia tosto d’aspetto, poiché ridiviene terrosa, di color 
bruno j allora è traversata da infiltrazioni in vene ti 
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materie argillose , o stea ti tose , verdastre » l'idi viene cri* 
stallina , cd è seguita da un 5 amigdaloide , dura in 
qualche punto, e con poche infiltrazioni, e perciò quasi 
.situile al trap precedente, ma iti altri punti piu ter¬ 
rosa bruna, c ripiena di vene di arenaria, ( o di un. 
poiulinguG a piccioli grani ) che si fondono nell 5 amig- 
daloide, c che in certi luoghi anzi sembrano formare 
dei nodoli assai considera bill e quasi di forma Icuti- 
colare isolati in mezzo alla pasta di lei. Addossati a 
questa massa si ritrovano esteriormente dei banchi dì 
aggregato arenaceo dai quali ritroveremo la continua¬ 
zione dall 1 altra parte de! capo dopo averlo doppiato * 
L'arenaria dello strato superiore, cioè di quello piò 
verso T estremila del capo, è ferruginosa bruna, eri- 
piena di piccioli cristalli neri cubici aggruppati insie¬ 
me , che esaminati alla cannella si trovano allora di 
ferro solforato ^ malgrado che siano lungi dal presen¬ 
tarne il solito colore giallo dì bronzo* Quest' arenaria 
sembra in parte ricoperta da un 5 altra roccia amigda- 
loide che fa parte dì una massa di trap che segue, e 
che presenta come quello del primo massiccio Y aspetto 
un poco cristallino verde cupo, e che fonde in smalto 
nero : vie anche la varietà terrosa con vene. Finalmente 
all 5 estremità ewi di nuovo V amigdaloidc , con alcuni 
rognoni dì una specie di silex rossiccio. Al livello del 
mare si mostra il trap o dolerite dura, la parte alFO. 
e composta , o di amigdaloidi, odi roceieverdi non po¬ 
rose, 3e quali pero passano F una al Y altra. Tra le amig- 
d ? lo Ì d ; ve "e è una varietà grigia bruno violetta con 
picnole macchie, e con vene e nodoli claviformi di 
calce carbonata , talvolta lamellare, talora color di rosa ; 
all’ intorno di questi noccioli vi è sovente una zona di 
color verde tenero. Esaminando questa massa di roccie 
problematiche si vede die le varietà accennatevi non 
sembrano che modificazioni di uno stesso tipo, infatti 
sono parti continue di uno stesso tutto. Si vede que¬ 
sto massiccio esterno appoggiato lateralmente all’ are- 
nana rossa composta di strati di paudingue, e di ar¬ 
gilla bruna rossiccia, come pure il banco di arenaria 
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è tutto sparso di punti ferruginosi ; entrando in vece 
dentro terra per pochi passi, si vede questo ammasso di 
roccia cristallina sormontare V arenaria e ricoprirla mi 
poco al N. della batteria. 

Continuando verso ponente c sempre in riva al mare 
ovvi nel picciolo seno ì arenaria , e all 1 altro capo ri¬ 
cominciano le roccie problematiche $ la prima è una 
massa di trap , e dopo questa segue per non breve 
tratto imo ad un ponticello che trovasi circa a metà 
strada di Carqiwirarine ad un luogo detto il Canebas , 
ima roccia bruna violetta con macchie bianche , non ben 
determinabili a che appartengano » ma forse di feldspato 
decomposto , terrosa e poco aggregata ; sottomessa all 1 
esperimento della cannella la pasta fonde in smalto 
nero , ma le parti bianche sembrano quasi infusibili, è 
impregnata da parti calcaree, poiché fa una certa ef¬ 
fervescenza con gli acidi, in alcuni luoghi pare anzi 
che contenga delle mandorle informi di calce carbo¬ 
nata * Questa roccia, che riguarderemo come una ivàke, 
prende nei punti più esposti ai contatto dell* atmosfera 
un color giallo di ruggine, che de vosi attribuire a delle 
parti ferruginose che contiene j credo però che sia m* 
ohe parzialmente dovuto a delle parti di calce carbo¬ 
nata ferrifera, o ferro-manganesifera, che mi è parsodi 
osservarvi in una simile roccia presso il Canebas , e 
nel) 3 apertura di una mina il prelodato signor Denys 
mi ha detto aver rinvenuto della barite solfata. ÀI pon¬ 
ticello sì trova di nuovo un potente massiccio di trap 
verde con cristallini neri lucenti di ferro titanifero, 
che danno alla roccia la proprietà di agire sulf ago 
calamitalo, vi sono pure delle specie di piccioli cri¬ 
stalli giallognoli che si prenderebbero per del peri doto, 
ina che probabilmente non sono die una varietà di 
pirossenio . Questo massiccio è ripieno di vene di una 
sostanza bianca, e di altra verdastra somigliantissima 
alla barite* 

Dopo di questo succedono tre alternative di trap 
duro e di wake violetta , che talora è di colore unifor¬ 
me , mancando la sostanza bianca che nc variava f as- 
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petto $ viene poi \arenarla la quale continua fino al 
luogo detto il Tresm ; quest* arenaria è generairncute a 
pire inli grani ed alt orna con qualche banco di argilla * 
è sparsa di numerosi paoli ferruginosi bruni. Essa è solo 
interrotta e, 11 :i piaggia del Canebas da una assai bella 
nmigdaloule a base di ima wafcc di color grigio vio¬ 
le ito, come la precedente , ma con grossi noccioli di 
calce carbonata , attorniata di una sostanza verde a 
foggia di un 9 aureola * Esaminando il color grigio vio¬ 
letto della base si vede die proviene da un miscuglio 
dì particelle bianche e di altre di colore scuro: la so¬ 
stali /,a verde in vece di occupare la circonferenza dei, 
noccioli ne occupa talvolta il centro. ÀI dissopra di 
quest arenaria s’innalza al luogo predetto un' altra mas¬ 
sa considerabile di trap duro , verde 5 die presenta qual¬ 
che indizio di stratificazione con indi nazione al S. O. 
Tra questa roccia e 1 ? arenaria ovvi una specie di filone 
contenente delle piriti » il quale non si può dire se all* 
ima, o all’altra delle due masso appartenga ; gli à ac¬ 
onito una terra biancastra ripiena di piccioli cristalli 
radiati di gesso s proveniente senza dubbio dalla decom¬ 
posizione delle piriti. In conti minzione si vede ancora 
della wahe violetta che mostra quivi un passaggio al irnp 
duro c ad un* altra amigdaloide verde con dei nodoii 
piccioli ssi mi perfettamente sferici, neri al di fuori, ma' 
die rotti in mezzo presentano V aspetto quasi della do¬ 
lerite stessa più dura e cristallina , in una motiifica- 
zinne della quale si trovano. Gli avrei creduti del pi- 
russciiio , ma in vece pajono quasi composti di due so¬ 
stanze , fondono in smalto nero. Si vede ancora Y are¬ 
naria seguita da un’ altra arnigdaIoide e da un trap un. 
poco decomposto rossiccio, le quali due roccie invi¬ 
luppano gli strati di arenaria : il trap decomposto in 
alcuni punti, presenta tn altri un aspetto poroso, e 
quasi cerne una scorie, oppure è granulare e cristal¬ 
li no quasi intatto , e vi si vedono dei piccioli cristalli 
disimi! di pirOssenio : appartiene puro a questo banco 
una roccia dello stesso aspetto con qualche nocciolo 
e Yena di una sostanza verde die al primo aspetto m 
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prenderebbe per del rame carbonato verde ma die 
jiare invece essere la solila terra verde ma più com¬ 
patta e di una tinta un poco diversa dal solilo. È que- 
sto V ultimo ammasso di roccie probi e tua ti clm che ho 
potuto osservare lungo questa interessante se /.ione che 
ci presentano le rive del mare j più in Ih intatti non 
lio rinvenuta Gno al capo Gar enne die una massa di 
arenaria e di poudirigae che lo ricoprono ; quest’ are¬ 
naria ò divisa in istrati non molto inclinati, ville os¬ 
servato un letto di sik& nerastro : i poudingtie , o ag¬ 
gregali die sono in mezzo a lei, sono quarzosi a grani 
rotondati di mediocre grossezza , i quali si modificano 
in modo da poter anclie riguardare quella roccia come 
ima semplice arenaria un poco grossolana, presso il 
picciolo colle dopo cui sì scende itila Gavaine t con¬ 
tengono delle traccio di rame carbonato. 

La successione delle rocche qui indicate è quella 
come ho accennato , che vieti messa a mulo dal mare, 
xxi a se s 7 intenta nelle terre riesce di Ideile di ritrovare 
le mentovate roccie cristalline e tutto pare composto 
di semplici aggregati : cosi se il pendio meridionale 
dulia Colle JYcgre , montagna poco discosta dal mare 
e che sovrasta al luogo detto Canebas > mostra km 
ad una certa altezza delle roccie problematiche : il suo 
pendio settentrionale non ne presenta più alcuna trac¬ 
cia , nò se ne vedono al di Ih in questa direzione- 

Eccezione forse fa a questo il poggio su cui ò il 
castello de la Gar de a un* ora c mezza circa da To¬ 
lone. In mezzo ad una pianura, il cui suolo è generai* 
mente composto dell 5 arenaria rossa , di cui pure sono 
le vicine colline verso il N., si alza un massiccio di 
una roccia grigio verde in alcuni punti semi terrosa > 
il quale tagliato verticalmente accanto il suo punto 
culminante verso mezzogiorno , scende poi per una 
specie di serie di protuberanza tondeggiante Ouo il 
piano verso V opposta parie > cioè verso il N- 

( Sarà continuato ). 





Cùnsideiezioni sul libro i/ititohuoi Kxplication 
t p un Stèlo, et Version mètrirpic iLnliennc tles 
3i premi e rs chnpilrcs i.lu prophcte Isa'ie : par 
FéUlYCOJ s Rio a r di feti Charles » (Gèncs , Gravi er, 
'837), 

( V. Fj$CÌeolo i.° pJg. rmiio iSaS-) 

Modo di ben leggere , e spiegare d testo ebreo 
della $. Bibbia, 

La seconda parte di questa Operetta ha per oggetto 
primario di dimostrare > che ò impossibile di ben log 
gere, o di ben intendere il testo ebreo della S. Bibbia 
senza leggerlo, e spiegarlo col metodo degli apici s clic 
dall* autore si suppone essere quello stesso , che vi fu 
introdotto dal Profeta Esdra allorquando dopo i set 
tan£ J anni di cattività , ottenne da Ciro Re di Persia il 
permesso di riedificare il sacro tempio, e poi radunò 
a tal uopo una quantità di Ebrei di tutte ìc provincia 
della Giudea , che seco condusse in Gerusalemme ; ma 
siccome ognuno di questi aveva ritenuto il dialetto della 
propria provincia, il quale differiva da quello dello 
altre, pronunciando in molte parole delle vocali di¬ 
verse da quelle, che queste stesse parole avevano negli 
altri dialetti, et! anche differenti dalle vocali originali, 
che esso avevano nell 5 antica lingua gerosolimitana;cosi 
il Profeta, avendo osservato, che la differenza delie 
vocali nelle parole ebree dei diversi dialetti cadeva 
principalmente sulle tre vocali E. I* U,, stabili di 
scrivere molte parole colla soppressione di queste tre 
vocali, c di supplire a questa mancanza colla sovra-* 
imposizione dei tre apici. Questo ingegnoso ritrovato 
del Profeta ottenne tosto V approvazione, ed, il plauso 
generale di tutti gli Ebrei accorsi in Gerusalemme, 
per la ragione che il testo ebreo , scritto così in ta~ 
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olografia > lasciava ad ognuno di essi la facoltà di 
gerla , ed intenderlo frinilmente pronunciando gli apici 
col suon delle vocali . <.1 1 f? le stesse parole avevano mi 
suo particolare dialetto. L ? autore dice, che questa sur 
supposizione viene chiaramente comprovata dallo stesso 
lesto ebreo attuale, in cui moltissime parole, le quali 
in molli 1 uo gl li sono scritto colla soppressione dello tre 
vocali, in altri le conservano ancora , mentre leggendo 
i libri poetici della $. Bibbia col metodo degli apici 
vi si rinvengono moltissimi versi 5 c moltissime rime , 
non più reperibili con alcun altro sistemaj mentre gli 
apici sono gli unici segni , die si possano introdurre 
nel lesto ebreo per supplire alle vocali , di cui è at¬ 
tualmente mancante, senza renderlo sul fatto spurio, 
ed inammissibile al servizio di qualunque sinagoga j 
mentre il Profeta Esdra in Necmia è cbiamato « Scriba 
welox in lege Domini « Scrittore tachigrafo della leggi; 
di Dio^ c finalmente perchè Sh Gerolamo , e gli altri 
Padri parlando dei segni, che devono esprimere le vo¬ 
cali mancanti nel testo ebreo, sempre e poi sempre gli 
ban chiamati apici, o accenti, e mai, e poi mai, punii 
vocali, o punti m aso retici, Perù questo ammirabile 
ritrovato dei Profeta Esdra , che ottenne in quel tempo 
P applauso generale degli Ebrei, e fu universa!mente 
seguitato anche da molte altre nazioni orientali , pro¬ 
dusse ben tosto 1* inconveniente di far oh hi i a re il suona 
dello vocali tolte nella scrittura delie parole dell 5 an¬ 
tica lingua gerosolimitana, che più non si parlava, 
cosicché avvenne, come ce ne fa certi S. Gerolamo, 
clic ognuno vi aggiungeva le vocali mancanti, a volontà 
e secondo il dialetto del suo paese* ^oeaìibus in 
medio Utteris per raro ufi untar hlaebrei f et prò vo- 
luntate lectorum } et varietale regionum eadem <vct- 
ba diversi^ sonis et accentihus projeruntur r in modo 
che fin dall' anno ijó circa dopo del Profeta Esdra, 
quando i settanta interpreti fecero la parafrasi greca, 
la retta intelligenza del testo ebreo gerosolimitano era 
già divenuta difficilissima , perchè appunto per eseguire 
questa parafrasi, che probabilmente fu dei solo Pcu- 
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tateutt», vi abbisognò far stolta di 72 <.1 et loro piu 
dotti, e rinomati maestri, e diro ano he non più esal¬ 
timi cute lolla, ed intesa, penile questa non concorda 
esalta melile colla para (rasi caldea , latta qualche tempo 
dopo* Questa difficoltà, questa incertezza di apporre 
al sacro testo le proprie , e vere vocali mancanti durò 
per mille e più anni, cioè fino all oliavo, o nono se¬ 
colo dell’era volgare, quando alcuni Rabbini, general¬ 
mente chiamati Masoreti , essendo in Tiberiadc, si ac¬ 
cinsero a ridurre a sistema fisso il modo di apporre le 
■vacali mancami alle parole del testo ebreo. Essi sta¬ 
bilirono questo sistema nella maniera di leggere , ed in¬ 
tendere la lingua ebrea del loro tempo sulle nozioni 
dell’ antica lingua gerosolimitana loro ir ama n data con* 
fusamente dagli avi, sul sistema di leggere la lingua 
araba , in allora molto florida , e principalmente sulle 
varie versioni de’ S. libri già fatte in altre lingue , o 
dialetti* Tale () il sistema di esprimere per via di punti , 
c di linee le vocali mancanti nel testo ebreo 3 chiamato 
sistema di punti vocali , e detto anche masoretico , per 
ìa ragione che i Maestri Masoreti , ossia l'radiziomirj 
furono molli, e vissero in varj secoli , riferendo le tra* 
dizioni de loro predecessori , sistema il quale venne 
generalmente adottalo e seguitato, e tenuto in gran¬ 
dissima venerazione , non solo dagli Ebrei , ma anche 
dngli Orientalisti nel fare la versione della Bibbia ; 
non ostante che fin dal i6. mcj secolo Luigi Capei abbia 
con solide ragioni dimostrato T in congruenza di leg¬ 
gere il testo ebreo con questo sistema, e clic nello 
scorso secolo il Mnsclef abbia pubblicalo una gramma¬ 
tica onde poter leggere la scrittura ebraica senza dover 
imparare il sistema de’ punti masoreti ci. La gramma¬ 
tica di questo dotto letterato ha avuto, ed ha tuttora 
molti seguaci, e fautori ; ma siccome il suo ritrovalo 
dì siupplire alle vocali mancami , si riduce ad apporre 
in loro vece quelle che ìe consonanti hanno dopo di 
sè leggendole nell’alfabeto , perciò questa supposfoione 
resta arbitraria, come egli stesso lealmente ne con- 
viene , distrugge la regolarità della conjug azione dei 
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verbi . e delle declinazioni de nomi . legge parole di- 
verse da quelle , che si bulino leggendo eoi sistema 
jn aso Letico , ed a indie col me Lodo degli apici, che se¬ 
condo il Ili cardi ù lo stesso ad oprato dal Profeta Esdra 
per la scrittura delP aulica lingua gerosolimitana , u 
non è riuscita a far abbandonare V incongruo sistema 
de J Ma sor eli , ni quale conveniva sempre ricorrere per 
la spiegazione, 11 Ricardi assicura , die tutte queste 
incori veuienze esistenti nel sistema in asciutta no r vengo¬ 
no tolto dal metodo degli apici ; come si può facil¬ 
mente rilevare dalla pubblicasione del metodo degli 
apici dio egli ne ha l'atto alcuni anni addietro f dalia 
sua Risposta falla alle due lettore critiche del siguur 
Domenico \'alenati! , ed inserite nell 3 Antologia dì Fi¬ 
renze f dalla sua Replica alla Fronda di David del 
signor Avvocato e Professore Ippolito Rosei lini, la 
quale replica tende a dimostrare V antichità , e T au¬ 
tenticità degli apici , e la uovi ih de' punti mas ore dei 3 
Risposta, e Replica rimaste vittoriose col silenzio dei 
signori \ alenali! , e Rosei lini , e colle versioni da essa 
falle dei libri più difficili della S. Bibbia s come il 
Giob, i Salmi, la Cantica, 1 Ecclesiaste , i Proverbj, ec. 
dando a queste una generale ? ortodossa connessione di 
ac n ti mento , che non si trova in quelle fatte cui fa¬ 
stelli a de 3 punti masoretici ; infine nella seconda parla 
di questa Operetta , egli ci presenta la Versione me¬ 
trica dei primi trentun capitoli del libro del Profeta Isaja, 
alla quale ha unita la sua versione letterale dei quattro 
capitoli xvin , xix, xxx, xxxi, ponendovi a lato quella 
fatta dalla società biblica di Londra affino di prò vara 
col fatto , ed in modo incontrastabile la verità del me¬ 
todo degli apici da esso proposto e seguitato , e la fai 
siià del sistema de* punti masoretici adottato dai tra¬ 
duttori della società biblica di Londra ; dopo di ciò 
egli prosieguo a sostenere , che P adozione di questo 
Jalso sistema c la vera causa , per cui non si sono fi 
noni ben letti, nè ben intesi i nomi di Dio espressi 
nirl testo ebreo della S. Bibbia , cioè J ( E 3 U,E Ja Tri¬ 
nità , OLIUN j SUD DI, T Altissimo ? V Onnipotente . 
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V Eterno Padre ; S1LULE , DII BER ADUNI, il *W- 
valore t il Ferbo, il Signore f il Figlio di Dio : 1UJE , 
KUE-ÀLIiiM , UUE EKEDU51L lo Spirito, lo Spinto 
di Dio , lo Spirito Saalo y i quali ogni volta die vi 
s incontrano ìian sempre questo preciso significato! elio 
P adozione <1* quésto falso sistema è La causa primaria 
per cui gli Ebrei d’ ogni secolo non hanno riconosciuto 
Gesù Cristo per il vero Messia, poi eli è avendo essi 
puntali molti luoghi dd testo ebreo , ove trovasi la pa¬ 
rola MELECH1M, per MÀLÀCIIIM Rcges/i n vece di 


MOLOCHLM, Idoli, potenze infernali , aspettano non 
già la distruzione degli iti oli fatta dalla legge dì Gesù 
Cristo, ina un idealo Messia, che venga a distrarre 
tutti i Tle della terra , conquistare il mondo intero , e 
far di Gerusalemme V unica capitale del suo regno* 
Questa loro falsa puntazione, oltre all 9 essere contraria 
;il buon senso, ed al fatto, si riconosce dal versetto u6 
del Profeta Amos, ove essi han puntato, e leggono « 
tabemaculam lì e giuri *>eslrorum a « e S. Luca negli 
atti degli Apostoli vili. {'$ spiega Tabernaeultim mo¬ 
loc or uni vesti onori 

Da ciò clic noi abbiamo inferito nel dar ragguaglio 
della seconda parte di questa Operetta t avra già nle- 
vaio II lettore di quanta importanza sia il conoscere 
con precisione la verità di questo metodo degli apici, 
oirP ò che noi per fare meglio comprendere l’indole 
di questo prezioso libretto , e non entrare per ora nella 
discussione di questa importantissima quistione , abbia¬ 
mo stimato opportuno di dar qui appresso la trascri¬ 
zione dì alcune porzioneellé ; ed ecco come 1 Autore 
si esprime : 

Dico quindi ni fautori de 1 punti vocali ; chi fra voi , 
pria eli’ avessi io pubblicato la mia Dissertazione sui 
(ìii)b in Torino , aveva mai saputo cosa fosse questo 
libro ? Chi aveva dimostralo die questo contiene un 
dramma ! Chi riconosciuto vi aveva i personaggi ? Chi 
ne aveva dalu 1 argomento , e lo scioglimento del nodo ? 
Oh saputo aveva» che il Profeta Giob era divenuto 
oggetto d 1 odìu al suo popolo , ai Prcncipi dell ìdumea , 


ai Salici j ai Caldei per aver delio , c sostenuto , clic 
egli era il Tipo e la figura di quel Salvatore „ die 
prender doveva umana carne ud seno dì una Vergine 
onde fare la redenzione del genere umano } essere messo 
a morte , risuscitare , e ritornare alla fine del mondo 
a fare il giudizio universale ? Ciò die fu la causa delta 
ribellione del suo popolo , die lo spogliò dd suoi beni t 
lo imprigionò j e gli lece so fu ire i più atroci torni en li ; 
che i suoi figli t ed i suoi servi fossero uccisi, ed egli 
tradotto nauti ad un tribunale eli Giudici , e Principia lui 
pari iu dignità , e die questi giudici in vece di giudi¬ 
carlo , c di assolverlo , come esigeva la giustizia , cer¬ 
cavano protesti ? e gli intentavano false accuse per farlo 
apparire reoj quando egli su no appellò a l)to , die 
essendo apparso no fece riconoscere V innocenza , lo li¬ 
berò , e gli rese altrettanto di più di quello che già 
possedeva per lo avanti, ue confermò ]c profezie . . . , 
Cosa altro mai è la Cantica tradotta col sistema de 3 
punti , se non una rapsodia , un ammasso di frasi sai- 
die , delle quali alenne non vanno esenti dal sospetto 
di oscenità , la quale non rende più 1 ? idea s die vi 
hanno riconosciuto la Chiesa od i Padri , cioè quella 
di trna allegoria evidente dell* abolizione deli 9 annua 
sposa f la Sinagoga , e deli 9 elezione della nuova , la 
Chiesa cattolica, retta da \escovi, e governata da un 
capo visibile , e successor di S. Pietro , come si trova 
verificato nella mia versione letterale latina , e para¬ 
frasi italiana, die ce la mostrano per quella die è in 
realta, per un dramma metrico, condotto, e perfe¬ 
zionalo secondo unto le regole dell' arte poetica ? 

Ciò che dico del Giob , e della Cantica , si verìfica 
egualmente quasi in lutti i libri ebrei della Bibbia, 

tradotti secondo il sistema de 9 pumi. 

Quante pericolose 7 ed inutili dispute si sarebbero 
potute evitare , e si risparmierebbero ancora a 7 giorni 
nostri , se si abbandonasse per sempre il sistema dd 
punti per seguitare unicamente il metodo tlegli apici f 
j\filile però di dimostrare col fallo ciò die dico > ne 
-apporterò qui * fra i tanti clic potrei addurre } un cscrn- 
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p ; 0 , tratto dal capo si della Genesi , del (piale il 
senso con esattezza tradotto è come segue: 

« Vi era allora nel paese una sola stirpe di uomini 

( lingua per stirpe. Geo. X 5. Dau. 111. 4- 7- Ape. 

\ ; ed altrove), che avevano le stesse costumanze, 

(mando vi pervennero degli Orientali ,-che avendo tro¬ 
valo la valle di SI umor, vi si arrestarono, e dissero : 
facciamo dei «lattoni, e della calcinai ciò eh essi in¬ 
cero, e poi cominciarono a costrurre una citta, ctl 
una fortezza molto elevata; Allorquando 1- KUi Av¬ 
volgendo dall’alto lo sguardo stilla città, e sulla tor¬ 
tezza , disse : Quello è un popolo solo, sola stirpe , o 
quell’altro fa di già, e continuerà a fare ciò che ha 
stabilito, fc ben, che si dominino , clie si contendano 
insieme in modo eli e uno non resti soggetto all nitro. 
Toslq L E. LI E. lì fece disperdere per tutto il paese, 
ed ossi tralasciarono di piu costrurre U città. Questo 
luogo fu poi chiamalo Babcl ( confusione ) appunto 
perche I. E. IL E. vi aveva confuse insieme le due 
stirpi, e da la 3 e aveva sparse in tutto il paese, « 
Questo e il vero senso del testo ebreo » ed ù altresì 
conforme a quello della Volgata , almeno agli ocelli 
di coloro y clic ben con osco no lo siile , le allegorie , e 
la forza delle frasi delle lingue orientali. 

Quante altre insulse dispute non si sarebbero pari¬ 
mente risparmiate, quando sì fosse fatta attenzione, 
die la parola ebraica Dum al cap. X, il di Giosuè, 
oltre il significato di essere in riposo 7 star tranquillo s 
ha anche Y altro di scomparire, e se si fosse osservato, 
clic la parola Oclk al Capo XX i3 dei Giudici, oltre 
il significato dì Olocausto , può anche avere quelli di 
Giovinetta, di Vergine 9 e dì Virginità^ certo si sa* 
rehbe allora facilmente riconosciuto , che i voti di of¬ 
ferire a Dìo la propria virginità vantano ima antichità 
assai più ri mota di quella che si b generalmente sup¬ 
posto. Queste osservazioni s che qui non faccio elio in¬ 
dicare, potrebbero estendersi a inulti altri luoghi della 
Bibbia * i quali datino luogo ad altre disputo egual- 
meute inutili, c dannose, quando si leggano col sìstc- 
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ma de putiti , ma che affatto scompariscono leggendo 
questi stessi luoghi eoi metodo degli apici ( i ) . 

Dirò infitte a questi Rabbini, a questi Orientai isti , 
che ci diano, se possono, col loro sistema una versione 
grammaticale dei primi nove capìtoli dei Proverbi , la 
«pialo mantenga im senso unico, e seguitato, corno lo 
hauno nel testo originale ebreo, elio spieghi in modo 
esatto , e completo i due principali misteri della nostra 
Religione, la Trinità, e P Incarna ai one del Verbo eter¬ 
no ? No, lo dico con franchezza , non lo hanno fatto, 
non lo possono fare, e non lo faranno giammai, im- 
«hè non abbandonino il falso sistema de 7 punti, e non 
seguano esattamente quello degli apici. Infatti, se nel 
primo libro dei Re Capo XIII. i t essi hanno apposti 
i punti per leggervi Beh-shehe in luogo di Be-keshenvju, 
c on v i e n pure , che vile gg a no, e t ra d u c a no n ecessa ri a~ 
mente <=c Saule era un fanciullo di un anno quando co 
minciò a regnare, mentre due anni erano già trascorsi, 
da che egli regnava in Israele « in luogo di leggere , 
o tradurre ; » Quando Saule era tranquillo nel suo re 

(i) Parimente se nel Capo XLlf. 23, della Genesi ì Ma- 
soie ti bau puntato la parola Emlitz per leggervi AmKMtz 
interprete, invece di Emulttz trascurava, e Burnì.w per ih 
KUTH EM fra di loro , invece di Bjneuth-em i loro riflessi , 
essi hanno dovuto tradurre « Ed Ì suol fratelli non s* im¬ 
maginavano t che Giuseppe intendesse, perchè v 1 era fra di 
loro un interprete » invece di e< c non s 1 immaginavano , die 
Giuseppe sentisse ì loro ridessi , perchè egli faceva mostra 
dì illuderli, cioè di non darli retta « * DÌ fatti come cinti 
possìbile , che Giuseppe , il quale in tutto questo capitolo 
aveva già parlato co 7 suoi fratelli, e continua ne’successivi 
a parlar loro direttamente, qui lo faccia per interprete? 

La retta intelligenza di questo versetto è di molta impor¬ 
tanza , mentre , se viene spiega to imi le , può 1 ir sospettal e t 
die la lingua cananea lesse liti d T allora diversa dall 7 egizia ; 
quando il lesto ebreo, tanto qui, come in tutti gli altri luo¬ 
ghi p ce le mostra per una sola , e medesima lìngua , e quan¬ 
do le parole dell 7 antica lingua egizia conservateci , tutte 
hmno la loro etimologia uè ir ebraica , e con questa si spie¬ 
gano esattamente* 










„ i.,, cr ano trascorsi line anni da clic egli 

b “°«™braele ». Ecco quali ^no i contrattemi 
regnala in Israele 1 f a l 50 sistema de punti 

l- gli errori, ne qua 1 ^ ] seguitarlo, 

conduce ad ogni passo il lettore cu D 

Si è appunto per questo coloro, 

Compagnia sc.enufica , a tu J R ì sp05 ta alla Fronda 

frSTui ^ '.i r * r «“ 

prtì» a * « ^K«S \ della giusta 

intelligenz.a della parola di Dio. 


TU X V Autore non intende cn! suo Pro Retto di ostarsi al diritto 

4-4 c xr iica 

e di esporne iL stnso* s 


T«io Greco. (V. Fascicolo i.\ paR- al , anno iS*S.) 

„««!**» Si *« Ta).£ U T«V TOT «pO^UipOlOT, =K »<** «F™ *1* 

MUT «, oTCtysiws ivptoloy.*», a * (tappoW Tue « s* J( s8eli**c 
« po'*«pu). 07 i«* *«« Pf «™, a Se orrrp *pomr.»S 7f«f *™‘ > 

* KjdeyopsiTca *«tk tivh{ mypus* 
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LA SCUOLA DE* SQRDIMUTI. 

Ragionamento inedito del P t Actonio Cesjki 
ih o. 

(V, h pims parie pag, ^ 3 * fase- i* amo 1828) 

JL Per dimostrarvi il subisso delle noje e de 1 tra- 
Ytì^li dii lui tollerati a dare 1* intelligenza a que 7 poveri 
ceppi d* uomini, per non dire a quo bruti, io nou 
bo pili parole nò modi sopra quelli clic Ilo adoperali, 
a farvelo intendere comechessia. Forse meglio il cono¬ 
scerete congetturando dal frutto, e da quello che ( con 
inlinita coltivazione de’ loro spirili ) egli ha potuto 
in loro ini onde re di conoscenze chiare è dislime. Po* 
Ite! dirvi die que Sordi muti sanno e scrivono in molte 
lìngue , e che loro mostrate in iscritto , le intendono , 
ed essi le scrivono ; italiana, francese, latina , tedesca , 
inglese , spaglinola ; che sanno d f algebra , di geometria, 
di metafìsica j assai di storia sacra è profana i che ;ul 
un cenno fattone lor dal maestro; essi (e gii ho ve¬ 
duti io medesimo) fanno scrivendo sopra la tavola, 
ie piu accurate risposte. Ma tutto questo sin nulla. Qucb 
lo che piu importa; essi conoscono la religione ; sanno 
che Dio parlò, sanno del peccato originale , e del ri- 
medio portatoci da Cristo; sanno dei suo battesimo e 
de Sagrameli ti ; i quali ricevono con sentimento dì vera 
pietà; iu somma conoscono Dio e il Salvator Gesù 
Ciisto; die prima o nulla affatto non ne sapevano, o 
assai confuso ed incerto. Io uè son testimonio ; vi basti 
ini cenno. Ad una fanciulla sorda e muta , io scrissi 
in Modena sulla tavola questa dimanda; Chi è Pio ? 
Ella di tratto sotto la mia dimanda scrisse questa o 
simìl risposta ; ih, il sommo bone. Seguitai ; Chi è Qesh 
Cristo t ed ella; Il figliuol di Dio ? che morì per gli 
uomini . Per terzo Io scrissi cosi; A qual fino morì? 
x u ^ e ^ a in i scrisse al disteso Ja storia delia caduta di 
Adamo ? dd peccato ori giu ale da luì passato in tutti 
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dii uomini; e come per soddisfare per questo a Dmy 
Orsù Cristo era morto sopra la croce. Le quali ed al¬ 
tre cose troppo maggiori vedute quivi e m 1 ar, 6 l 
scuola dell 1 Epde e del Sicari! , ed m Genova dell As¬ 
traili, fecero trasecolare ì pnnu filosofi, i lrmc.pt 
alleati del tempo nostro, e il Pontefice Pio VHj a 
quali nessuno P avrebbe fatto credere , se eglino co loro 
occhi non V avesser veduto. Onde questi nuovi padri o 
rigeneratori degli uomini, ebbero colla maraviglia , in¬ 
finite benedizioni da tutto il mondo ; e singolarmente 
da genitori di quegli infelici; t quali avendo lor con¬ 
segnali que* loro figliuoli per mezze bestie, denaturati, 
senza refìgion, senza Dio, e per dolorosi ingombri di 
]ov famiglia, gii riebbero fra le lagrime d baci cocenti 
abbracciandoli come gli avessero riavuti da morte; tro¬ 
vandoseli restituiti uomini, intelligenti, docili, amorosi, 
cristiani: e così alla società degli uomini furono resti¬ 
tuite a gran numero persone umane, ebe prima erano 
U rifiuto, il disprezzo e F abbona in io di essa società, 
de' quali nessuno si dava pena o pensiero , come avreb¬ 
be no fatto di capre o di cani. 

Questo è il frutto della carità di questi nobili se- 
guaci dei cristianesimo; i quali senza alcuna speranza 
di temperai guiderdone, per solo zelo dell 1 onor di 
Dìo , e pel piacere di salvar i loro fratelli , vendettero 
la lor libertà , condannaron se stessi a questo faticoso 
servigio per tutta la vita ; e taluni spendendo le loro 
sostanze per questo fine , defraudando a se stessi mi ilo 
comodità , che avrebbon potuto procacciare a se stessi. 
A questo proposito non vo J tacere un nobile esempio 
di libera carità mostrata da un di questi maestri , il 
Pereira f clic dalla Spagna portò il primo a Parigi que¬ 
st 1 arte* L 7 Imperatrice delle Russie scossa di gran ma¬ 
raviglia e grati tu dì ne del sommo bene per opera di lui 
fatto alla spezie umana , gii mandò profferendo di ric¬ 
chi doni. Egli rifiutò nobilmente tanta larghezza ; e 
pregò in vece sua maestà, die in luogo di caro pre¬ 
sente, volesse mandargli uno de 1 suoi sordi c muli di 
Russia, al quale egli insegnasse conoscer Dio e la eat- 
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Colica religione , sicché tornato in Russia, potesse agli 
altri del regno di lei farsene egli stesso maestro e co¬ 
municar tanto bene. Questo ù Io spirito dell ? altissima 
cariti che inspirò Gesù. Cristo ; questa la vera fratel¬ 
lanza 3 non filosofica e di parole , ma di fatti j che in 
nessun altro s 7 é trovata dal principio del mondo fi a 
qui ? se non ne 3 seguaci di Gesù Cristo* 

Ma il testimonio più certo e irrefragabile del gran 
bene fatto a questi infelici , lo rendano essi medesimi 
a chi noi sa, e vorrebbe saperlo , ed anche a chi non 
vorrebbe, ed a cui forse dorrà tanto onore che ne 
torna alla cattolica religione* Ilo detto già, che questi 
meschini non aveano prima alcuna conoscenza di Dio 
ior creatore, o certo una si misera, incerta e confusa, 
che poco era più di nessuna. Arrivati dopo lo smisu¬ 
rato travaglio che ho detto de* loro secondi padri , ad 
intendere che essi non furono falli da sé medesimi ; è 
dalla ordinatissima bellezza delle creature e troppo più 
delle stelle e de' lor movimenti ( che furono loro Inse- 
guati ) pervenuti a conoscere che mi sommo essere 
perfettissimo , universale, e prima cagione dì tutto, li 
avea creati, e che da lui essi medesimi aveano V essere, 
e dorano sperare un* eterna felicità j e imparato, d 
suo nome esser Dio, fu osservato di timi un uscire in 
un impeto di straordinaria allegrezza, lui ringraziando 
o adorando. Di un dt questi in ispeziellà, chiamato 
Massicux si conta dai medesimo Sìcard suo maestro, 
un tratto maravigli oso. Aveva il Si card , mostrando a 
questo suo allievo 1 J ordinatissimo movimento de 1 corpi 
celesti, condottolo a sospettare, che qualche artefice 
di inaravigliosa potenza ed intelligenza, dovesse aver 
impresso in que 3 corpi si luminosi la virtù di muoversi 
con tanta ragione, ed a dimandargli chi fosse. Allora 
il saggio maestro, colto il destro, e recatosi sopra di 
sé, sappi f gli rispose, o figliuolo; tu ben ti so’ appo¬ 
sto , indovinando que 3 corpi non aver dato a sé mede¬ 
simi il moto, come né eziandio l 3 essere ; ma una mente 
potentissima e sapientissima , conte creatigli , cosi aver 
dato loro la prima spinta, alla quale obbedendo egli 
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prostro, e <la tanti secoli continuarono (senza uscir un 
Intimo dalle date norme) i loro ordinatissimi g«i » c ' ,e 
f ho mostrali. Egli 6 il creatore di questi e di tutte le 
creature die Lu vedi nel mondo . egli ò che a te ezian¬ 
dìo diede la vita, e tu vivi in lui o per lui ; d quale 
ù ama , c vuol farti di su beato: C però tu dei ado¬ 
rarlo con me, ed amarlo sopra tutte le cose come bene 
sommo , infinito. Egli è Dio. Parve allora , che la ra- 
-iuue di questo fanciullo sentisse per la prima volta il 
naturai debito di riconoscere cd onorare ìi suo Gcca¬ 
lore; e si risentisse dal suo innocente difetto, che do¬ 
vette? parergli ingratitudine» della quale si vergognava» 
Rimase attonito a guisa di smemorato , o di uomo che 
si scuote da mi grave letargo; cominciò a tremare * 
come se avesse veduto presente Dio, che a lui si sve¬ 
lasse , e l 3 opprimesse colla sua maestà. Si gitlò » o piut¬ 
tosto cadde boccoli sulla terra f c con profondo omag¬ 
gio adorò la prima volta il suo creatore ; appunto come 
fece Cristo quel cicco nato, et procidens adoravi t e uni. 
Riavutosi poscia da quei suo stordimento, c levatosi; 
mi disse co 3 cenni o scrivendo, Deh 1 qual fortuna ò 
la miai die grazia ò questa d’aver conosciuto Dio, il 
mio creatore 1 Deh \ padre, lasciatemi andare a mio 
padre, alla madre, a 3 fratelli, a dir loro che c ? ò un 
Dio. lo temo die essi noi sappiano. No , rispose il Si- 
card , non temer di ciò, fìgliuol mìo. Essi lo sanno $1* 
lo conoscono e adorano : tu gli vedesti in casa tua o 
nelle chiese adorar ginocchioni; e tu non sapevi che 
si facessero , nò nulla intendevi : ma essi allora adora¬ 
vano questo Dio e lo prega vari per te , che tu mede¬ 
simo come essi, il potessi un giorno conoscere: e que¬ 
sto beato giorno arrivò. Ringrazia pur questo Dio, che 
tanto bone ti volle , e ringrazia dopo lui quel sacer¬ 
dote di lui, chu li amava senza conoscerti, e per farti 
conoscere Dio, con infinito studio , e pena trovò 1 arte 
da farsi intendere a sordi come tu , ed a me V inseguii 
onde io bo potuto in te adoperandola , farti tanto di 
bene. Or elu è, riprese adire il Mas&ieux , questo sa¬ 
cerdote di un cuor sì amoroso ? Egli ù , rispose V altro 5 
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ìl mio maestro ì’Epde. E1 fanciullo tulio Cdnàolatri 
di presente ìagriinando di gaudio scrisse nncV egli sul li 
tavola quel caro nome , o piuttosto nel cuore , donde 
non in cancellato nini più* Quel desiderio si acceso elio 
si mosse in questo fanciullo ili comunicare la cono 
scenza di Dio anche al padre * c alla madre * è testi- 
mordo ben certo dell altissima stima che ia lui era 
entrata, della grazia che Dìo avea fatta et lui, del fnr 
glisi finalmente conoscere: e perù, come un acquisto 
(li un gran tesoro, desiderava clic eziandio con lui ne 
fossero a parte coloro , a* quali egli voleva tutto il suo 
bene. Questo senti mento medesimo si trovo eziandio 
m tutti gli altri fanciulli e fanciulle 5 che sopravvenendo 
alla scuola altri della loro clii, dimandano tosto al loro 
maestro, o maestra ; conosce ella Dio ì e soggiungono 
il più lacrimando ; Io medesima noi conosceva, Ed è 
rosa assai dolco a vedere questi fanciulli , e fanciullo 
già ammaestrate , come desiosamente pregano e si rac¬ 
comandano a 7 loro maestri, clic a tutti i loro compir 
gin, e compagne sia fatta la medesima grazia, dì far 
loro sapere, che v 3 è Dio , acciocché il conoscano al 
amino come loro* Concedetemi che io vi apra qui un 
pensiero, che questo fatto nv ingenero nella menti. 
Questi meschini , che senza colpa mai non conobbero 
Dio , al primo essere loro fatto intendere, tanta gioja! 
tal giubilo ! tal gratitudine t tal carità a loro fratelli ! 
c tanti altri, a cui Dio fu largo dell 7 udito , e che da 
picco!lui ne impararono il nome, e lo conobbero per 
alcun tempo j ingratamente e perfidamente adoperane 
la ìor mente e la lingua a bestemmiare , che non v ò 
Dio, assottigliandosi anche a persuadere ad altre crea¬ 
ture di questo Dio t che il conoscono, che non vi sia 
cd a ri nega rio. Ma egli s 7 è riservato in questo mìsero 
tempo, o piuttosto si fece nascere un popolo di fan¬ 
ciulli, che a svergognamento de 7 suoi nemici felloni, 
dovessero conoscerlo quasi per miracolo, e confessar, 
che v 7 è Dio affogando colle 1 or lodi le costoro bcsti'iu 
mie : Ex ore infanti tini et lactentium perfecisti ititi* 
dem ? propter inimicos tuos* La conoscenza di Dio, e 








(ron essa (felle altre cattolici)e verità . che loro f'ecer : 
conoscere la miseria di questa vita ^ e le grazie 1 , * ' r 
benedizioni acquistateci da Gesù Cristo , e per esse la 
gloria del paradiso , generalmente imprimono in queste 
anime , che quasi vergine terra ricevettero la periezion 
della lede , sentimenti altissimi di gratitudine a Dio , 
e di spirituale allegrezza, die traggono a dii lo vede. 

Io lagrime. Fu in Modena di queste una fanciullina di, 

7 aulii (e fu veduta da molti), la quale veggendo ua 
fiore , od un' erbaccia , tutta ridente clamava gli ^tanti- 
che osservassero la potenza e bontà di Dio, e invita- 
yaglJ. ^ ringraziarlo e lodarlo con lei* Essa , udendo 
ricordar le pene dell inferno che aspettano i peccatori p 
piangeva , tremava, parca Venir meno ; dove , udendo 
del paradiso, giubilava tutta, c scuotendosi ài tanta 
allegrezza, clic appena capiva in sè* Un altra, pensando 
a'mali di questa vita, dicea ; se io pìglio marito, acqui¬ 
sterei a me ed a lui de figliuoli infelici. Adunque noq 
uomini, ma Cristo voglio io per mio Sposo ; non altri 
clic lui* Abbiasi egli la mìa verginità e V amore di tutta 
Ja vita mia : e dopo questo , il suo paradiso, che solo 
mi piace. E cosi ella perseverò in casta vita , e inno¬ 
cente , da porre in esempio alle altre sue pari. Sug¬ 
gelli questa prova medesima , della stima altissima che 
sentono questi fanciulli della grazia die Ili loro fatta 
da questi secondi ìor padri; suggelli, dico, la tenera 
affezione ed ardente che sentono generai mente verso 
di Dio. Al tutto non è padre o madre, che da’propri! 
figliuoli si vegga amato tanto teneramente , quanto que¬ 
sti buoni figliuoli della carità di Dio amano , o meglio 
sono innamorati di que*loro maestri, che gli generano 
a Gesù Cristo. Ho veduto io , ho veduto in Modena , 
ed in Genova questi figliuoli, e figlinole sgnardarìi eoa 
occhio di affettuosa pietà, e massimamente il santo 
vecchio P. Assirotti ; stargli intorno con piacere che 
ridea loro negli occhi , tenerlo per la mano ; e con atti 
e gesti dì peculiare consolazione mostrargli V affetto 
loro e la gratitudine. "Vaglia un fatto per mille. Sta¬ 
vano un giorno in queste affettuose dimostrazioni ài 

io 
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amore e iti gìoja molli di questi meschini intorno al 
Prete l s Epe e : quando , non so come , fra quella gioj& 
cadde la ricordanza , che il détto Sacerdote dove a nio^ 
rive quandochesia* Parve una folgore caduta loro sul 
capo, e rimasero immobili * e costernati, À bocca aper¬ 
ta , ed occhi sbarrati stavano compresi da subito orrore 
sguardandolo senza parlare, 11 Prete L 5 Epée allora s 
commosso da questa vista $ Datevi pace, rispose, figlino 
letti miei | lo sono aneti io figliuolo di Adamo, e deh' 
ho, quando Iddio vorrà, certamente morire. Io son 
vecchio, e con poche forze ? e non aspetto che un pie- 
cìoÌo resticciuolo di yita * che Dio mi vorrà ancora con* 
«edere, per essere ancora qualche poco con voi. Do¬ 
vremo dividerci ; voi rimarrete senza di me, io senza 
di voi. Ma questa divisione non sarà eterna ; ci rive¬ 
dremo tutti Su paradiso , dove io starò aspettando an¬ 
che voi. Intanto ricordatevi dì me , dopo la morte mia, 
« dell 9 amore che v' ho portato. Allora lo spavento di 
que* misere]] i sì fu risoluto in uno scoppio d 7 incenso- 
labil dolore* Pi otto il silenzio , sì diedero tutti in un 
urlo compassionevole; gli occhi di tutti si convertirono 
in due fontane di lagrime : singhiozzi f gemiti f bab 
tersi il viso : tutti gli furono attorno affollati opprimen¬ 
dolo chi lo tenea per la veste , chi gli stringeva le 
mani, chi intorno gli si serrava abbracciandolo, quasi 
volessero assicurarsi di lui, che loro non fosse tolto ( 
e salvarlo dal colpo che gli vedeano sul capo.* ed 
avrebben voluto, assorbendolo, riceverlo ne 7 loro cuori, 
come in sicuro ricovero dalla morte. Era una pietà a 
vedere tra tante lagrime di quegli innocenti, piangere 
il buon vecchio, e non poter tratte pere le sue , rispon* 
derido loro di abbracciamenti, e di baci, senza potere 
formar le parole. Questa fu la mercede, da Dio riser¬ 
vata al santo uomo , e che riserva altresì al P. Assa¬ 
etti t la infinita consolazione d’aver salvato tant ? antrafij 
la loro gratitudine, e la tenerezza d* affetto ; e ^godi¬ 
mento con loro del medesimo paradiso. Non defrau¬ 
derò alia posterità un esempio di filìal gratitudine e 
carità r che sarà da lutti benedetto e ammirato per 
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età 5 dico la testamonianza s e prova specchiata 
dell 3 amore di quel Massieux al suo maestro e padre 
Si card : nella quale testimonianza, quella peculiarissima 
pa ri ico la ri t k fu animi rab ile ed egn a d J et e rn a lo de ; die 
il Ma ss le ux era ancora fanciullo , c spese pel suo bei^ 
fattore la vita. Correa allor nella Francia quel tene - 
broso tempo di spaventevole apostasia j quando eolia 
religione cristiana quel regno uvea rinunziato non prue 
il costume , le virtù socievoli, Sa naturale pietà , ijia 
litio alla stessa ragione ed alla natura , ed ìli breve , 
quando (come disse il nostro pio c valoroso poeta Cav* 
Vì ii demoute ) Tutto fuor che il delitto era delitto* 
Noti toccherò gli esempi di crudeltà inaudita , die iu 
Parigi singolarmente furono commessi , die a buoni 
francesi fecero detestare e vergognarsi del nome della 
loro nazione : solo dirò , die al piu lagrime voi partito 
di tutti j erano ì buoni e fedeli al Sovrano : perchè 
non pur l’essere, ma il minimo sospetto di essergli 
ledeir, era delitto di Stato. Per questa bella colpa in 
nell 3 agosto, e nel settembre del ivt)^ cacciato in pri¬ 
gione anche il Sicard, odiato audio piu ferocemente 
perorili prete- E inutile il descrivervi lo smarrimento f 
il dolore i le lagrime di quc J buoni figliuoli nati sordi 
e muti, a* quali egli avea insegnato conoscer Dio , ed 
amarlo, c messigli sulla strada del cielo- Non è forza 
di parole 3 e di immaginatone die sia tanta da rap¬ 
presentare la desolazione di que* figliuoli , clic vedeano 
in risico di perder la vita ì 3 amabilissimo loro padre- 
Ma fra questi il buon Massieux, vinto al dolore 
ed all 3 amor suo , non dubitò di arrischiare la vita, per 
la sola c poco fondata speranza di salvarla a suo pa¬ 
dre. 5 ' appresentò egli stesso alla sbarra ( così nomi¬ 
navano il tribunale della giustizia * amministrato dalla 
assemblea ) t dima11dandò la vita a quel secondo suo 
padre , coti queste poche, ma calde , ed efììeaci parole f 
Io son di qW miseri, a 3 quali l 3 esser nato potè parere 
disgrazia \ essendo segregato dalla società , e quasi dalla 
spezie degli uomini, e cacciato co’bruti, per l’uso 
dell’ ascoltare negatomi dalla natura \ onde saddi neii* 
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©rribil miseria di non poter parlare ; il che fu ave? 
perduto , coll J uso libero etl utile di mia ragione , tutti 
ì migliori beni della mia spezie* Ho trovato però un 
uomo * che supplendo al difetto di quel padre che 
mi generò, mi diede una seconda, vera e felice gene¬ 
razione, tornandomi vero uomo ^ e mi rallegrò di una 
nuova vita partecipe de* beni più all ? uomo desiderabili 
e cari* Questo bene fatto a me, a lui costò fatiche , 
travagli e pene infinite , le quali non potea fargli por* 
tare altro che un amore celeste e sopra natura : da che 
il solo naturale a tanto non sarebbe bastato. Io dunque 
da quei di innanzi , eli e per lui sono rinato uomo , non 
conosco altro padre che lui ; e questi è V Abate Sicard. 
Di quest* uomo sì benemerito , di questo mio padre 
sento oggi , che egli è per essere messo alla morte. Io 
non allegherò per salvarlo i suoi meriti colla patria e 
con voi : allegherò solo questo , che egli è mio padre ; 
cd io son suo figliuolo. Questa è la piò polente ragione 
da sperar di muovervi a donargli la vita. Chi può ri¬ 
gettare le lagrime che un figliuolo rappresenta alla giu¬ 
stizia per la vita del proprio padre? Il sangue, la na¬ 
tura, tutte le leggi perorano per la sua salute, come 
altresì per la mia. Salvatelo, o me pure uccidete con 
lui, che lui morto, non posso più amare nè curare 
la vita- 

Consolatevi , o cari, colla vostra religione , che pro¬ 
duce animi cosi generosi e sì amanti degli uomini, e 
Dio benedite e Gesù Cristo , che l 5 ha portata nel 
mondo. Ma noi, che da Dio ricevemmo V udito in¬ 
tero , e per esso la conoscenza di Dio e* primi passi 
alla fede j che farem noi? Che farem noi della lingua 
da lui avuta libera c sciolta a lodarlo ed a benedirlo? 
Dovrò io rimproverar nulla a qualcuno? Deh no! non 
turbiamo V allegrezza di questo giorno. Animiamoci in 
vece alla riconoscenza di tanta misericordia fatta non 
puro a noi, ma a tanii nostri fratelli: amiamo, ono¬ 
riamo, e mettiamo agli altri in onore, massime colla 
vita , questa religione si benemerita di tutto il genere 
umano. 
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Avendo i Sordi muti , per cenni di msnft, e par 
lettere seri ite , imparalo con gli ocelli un linguaggio 
visìbile; ben poterono questo medesimo riprodurre essi 
co 3 cenni medesimi, e eolio scritto - ma il parlare ar* 
ti colato , die non è altro die suoni scolpiti e scoccati ; 
non adendolo udito mai ( che nacquero sordi ) , no! 
possono per sé riprodurre, recando in atto gli ingegni 
deli 3 organo della lingua, dello labbra, del palato, e 
de ? denti. Questo lavoro della natura vuol essere assai 
per sè stesso difficile, e noi vergiamo quanto il fan¬ 
ciullo peni eziandio a parlottare; e quante parole, e 
quanto svariate egli ascolta dalla madre , ed egli non 
le può pronunziare : essendo necessarie infinite prove 
die egli dee fare per dar Ravviamento agli organi 
della loquela , alla gola, al palato, a 3 denti s alla lin¬ 
gua f alle labbra 3 prima , che essi piglino il movimento 
conformato , e spedito , c la forza necessaria a dar il 
guizzo clic scolpisca ben le parole ; e troppo più fino 
ad acquistar Y abito così sciolto e spedito da pronun¬ 
ziarle seguitarneute . a J sordi poi dee essere affatto im¬ 
possibile , non potendo esser loro insegnalo. Il piu che 
far si potesse ( se pur puote essere ) sarebbe > formar 
loro in bocca e fra i denti e alla gola , que tali di¬ 
versi atteggi amenti di questi organi , si elio mandan¬ 
dovi essi il fiato, uè dovessero uscire belle e forniate , 
e scoccar le parole, bisognerebbe pertanto , cominciando 
dall* A , passando per tutte le lettere fino alla Z, Ve* 
nirle pel detto modo, appropriato a ciascuna ( sia vo¬ 
cale , sìa consonante ) fabbricar quasi V alfabeto lor fra 
le labbra; quindi le sillabe, col loro scocco, poi le 
parole; cotalchè pigliandovi l’abito , potessero, al nxen 
leggendo , continuare un discorso* Ma ehi immaginò 
mai possibile questo miracoloso lavoro ? e chi ardì mai 
sperar di potere colf arie contraffar la natura * e dai 
il movimento alla lingua , alla gola nell' altrui bocca ? 
Brevemente : V ba trovala e riconosciutavi la carità noti 
filosofica , ma di Gesù Cristo. Fosse per dare qualche 
consolazione a* que* miseri, fosse per altro . il P. Às- 
«aroui creò colle sue mani in bocca loro il parlare; 
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ed io, io medesimo ( non P avrei creduto se noi vedea) 
ho udito tin di que J muti leggere con articolate e chiare 
parole , alla sfilata alcune righe di scritto 5 fatto da lui 
medesimo, o da altro de 1 suoi compagni; e da un al¬ 
tro io mi sentii salutare col mio proprio nome e co¬ 
gnome scolpito, Deh Dio ! cito cosa è impossibile alla 
carità da voi seminata nel cuore degli uomini ! Questo 
medesimo prodigio, che in Genova il P. Àssarotti t 
operarono in Parigi i Preti V Epée , e Sicard ; onde 
parve che Gesù. Cristo volesse accomunar con questi 
suoi ministri la lode , che a Ini medesimo fu ren¬ 
do ta già; dagli Ebrei ; Surtìos fecit audire ^ et mutos 
toétii* 

Dopo le sperticate cose, che dell' amore fraterno 
scrissero e ripeterono in tanti libri , i filosofi del no¬ 
stro tempo; i quali intesero a svergognar Gesù Cristo 
c la sua religione, introducendo essi nel mondo la ca¬ 
rità , e sostituendola a quella di lui ; dopo lutto ciò 
( dico ) parca che da loro si dovesse il inondo aspet* 
tare quest 1 opera di tanta fatica, ma di tanto bene però 
degli uomini, i quali piangendo, loro la dimandavano* 
Beh ei bisognava un amore caldissimo; cd essi ce IV 
icàrio promesso, e millantato le mille volte. Ma Paino- 
re non è parole: egli è fatti, e fatti maravigli osi. Ed 
i nostri filosofa nulla co ne hanno mostrato : anzi sof* 
fersero che i Frati ed i Preti togli essere loro la manOg 
« ) onore di quest* opera si fruttuosa, 
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Della Poi inni a conti ninna e delle ristampe della. 

medesima. Delazione dell 1 Abate Michele Co - 

UOMBO (*)• 

Di tutti I libri dir- uscirono dall 3 riputati ss ini a stam¬ 
peria di Giuseppe Cornine il più laro è la Poluima di 

Gio: Antonio Volpi, pubblicata nel 17^1* oe <; vero 
ciò che se ne dice generalmente , n’esistono tredici soli 
esemplari scampati dalle fiamme alle quali furono con¬ 
dannati gii altri irremissibilmente dall Autore stesso 
di quelle eleganti Stanze, 

Era professore di matematica e di astronomia nell 
Università di Padova il Marchese Polem. Egli sospet¬ 
tando che in biasimo suo fosse stata composta la stanza 
xrvTUt di quel Poemetto ( nella quale il poeta si 1 * 
beffe dell’ orgoglio di alcuni, che, per avere alzato 
V ingegno a contem pi azioni cosi sublimi, guardano eoa 
disprezzo i coltivatori d J ogni altra fatta di studj ) ue 
fece un grande rumore , e il Volpi, noni di matura 
benigna e pacìfica 3 avendone ancora gli esemplari nelle 
sue mani , ad eccezione di que 7 pochi che n erano 
usciti qualche dì prima , li bruciò tutti* . 

Di qui è derivato che a* raccoglitori de’ libri che 
impressi furono dal Cornino riesca sommamente dmj~ 
elle a rinvenir un libretto divenuto sì raro* \ i si suole 
da molti di loro supplire con la ristampa , clic nella 
medesima forma e cogli stessi caratteri venti due anni 
dopo ne fece Gio: Antonio Volpi > nipote del V Autore : 
ma dalla data e dall’ Avviso agli amatori delle buone 


(*) Qual peso cresca al Giornale Ligustico il solo nome 
cicli Estensore di quest 1 articolo , ciascun sei vede, Il vo¬ 
lere pertanto qui tame elogio , sarebbe lare oltraggio e a 
lui e a* colti lettori, 3Nù questo pure avremmo detto, se 
non per attestare in qualche maniera F obbligo nostro verso 
quell’illustre letterato, che per atto di singolare genero* 
siti nei molti anni e nel poco buon stato , in cui è dì sa¬ 
lute, si degna di coll&boràre a questo Giornale* (Gft Editori')* 









lettere (i), clic vi si leggono ìli fine » apparisce non 
essere cpiesLa V edizione eV entrar dovrebbe in quella 
raccolta. IVè a ciò si rimedia con toglierne via, come 
fecero alenili t le due ultime carte t in cui sono V av¬ 
viso c la data : perciocché in questo caso la mancanza 
della data , elio porta md fine V edizione originale , eli la¬ 
tamente palesa non essere quella la stampa fattane dal 
Cornino. Palesa la stessa cosa altresì quel fregi uzzo die 
fu posto in principio di quelle stanze alla lettera ini¬ 
ziale. Nella prima edizione ha un rabesco in cui scor- 
gesi una figura umana dal mezzo io su ; e nella se¬ 
conda si vede intagliata la fuga in Egitto della Sacra 
Famiglia : ed appunto da così fatto intaglio, in cui 
rappresentasi Nostra Signora seduta sopra d 7 un asinelio, 
si suol questa denominare F edizione deli 7 Asinelio. 

Adi' anno 1 jt)8 , o m quel 10rno, Giuseppe Scapi n , 
nipote di Carlo t libraio assai noto, ed uno de’più ri¬ 
putati di quel tempo t essendo andato a Venezia , nel 
(discendere del pónte di Canonica, in un mucchietto 
dì libricela! ti del valore di pochi quattrini , esposti 
■quivi, trovò fortunatamente uno degli esemplari della 
Poliunia comiuiaua. li conobbe siccome quegli che in 
Padova ne a via veduta ed esaminata qualche altra 
copia (a) ? e eomperollo per trenta soldi. Io seppi tosto 
questa ventura sua ; e di Parma ( dove io dimoro anche 
al presente ) gli scrissi senza perdere un momento di 
tempo elio desiderava di farne V acquisto io, V’ ac¬ 
consentì egli , e me ne chiese il prezzo di cinque zec¬ 
chini, i quali subito io gli mandai. Differì egli non per¬ 
tanto parecchi mesi a farmi tenere il libro; della qual 
cosa io non sapeva indovinar la cagione. La seppi dì 
poi quando il cava lice Giovanni de* Luzzara tiri scrisse 

O)lo quest 1 avviso con Gio: Antonio é nominato anche 
suo fratello Gaetano ; ma nella data che sta in salì’ ultima 
carta non apparisce se non Gite Antonio, 

GO N 5 esisteva una nella celebre Libreria di l$, Giustina > 
un' altra nella raccolta comiuiaua del co. Polcastro , e una 
m carta turchina if aveva avuta il eo. Anton Maria Borro- 
#neo. Questa fu da lui poscia ceduta all 7 Ah* Xomnaaso 
de Luca, 
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che Giuseppe Scapi* ne avea fatta di nascosto una con¬ 
traffazione. _ . 

Mai issi eoamente fu questa eseguita. Basti dire che 
in vece di col temuto valor vi si legge col tumulto 
valor , strafalcione arcibestiale ; e nondimeno vi in da 
princìpio chi j non sospettando punto di ciò , compe- 
rolla senza 1 altro esame a carissimo prezzo. Uno de 1 pri¬ 
mi a farne 1 acquisto fu il prefato Uà vali ere ? il qual 
n J esborsò sessanta lire venete* Ma ben tosto egli s av¬ 
vide qual fosse il libro che comperato aveva : e come- 
thè a buon di ri no avrebbe potuto rendere la falsa 
merce a chi glieb avea data per buona , e ripeterne il 
suo danaro * V animo nobile di quel Cavaliere sdegnò 
di abbassarsi a quest" atto f e volle far cosa di utilità 
maggiore 5 e più degna di lui. Egli collazionò diligen¬ 
temente questa sciagurata contraffazione con la stampa 
originale , vi rilevò un gran numero di errori , e ne 
iodico una parte non pìcciola in un Manifesto ad uni¬ 
versa I disinganno. QuesLa fai si iìca/ùone fatta dallo Scapiti 
della Poli uni a coni in iana sarà da me chiamata Ma* 
schera prima 7 o Con trapazione cl Ilo Scapiti. 

Venne allora in pensiero al librajo Pietro Brando¬ 
lese, versatissimo in tutto ciò che appartiene alla ti¬ 
pografia , di mostrare allo Scapi* ? con ismacco della 
contraffazione di luì , come sarebbe stato mestieri dì 
farla ] e con questa intenzione una ne procurò égli as¬ 
sai più accurata; ed in fine vi fece stampare una Pro¬ 
testa r. nella quale egli dichiara cpial fu lo scopo che 
sì prefìsse nel farla. Cosi ( secondo lui ) è tolto il peri¬ 
colo che altri no resti ingannato* A me par tuttavia 
che questo pericolo sussìstavi ancora* Ben si sarebbe 
tolto se la Protesta si fosse stampata a tergo dello 
stemma del Volpi e della data $ perciocché non sareb- 
besi potuta ri mover di là senza togliere al libro la sua 
interezza. Ma potendosi staccare dal luogo, dev* essa è 
posta , senza che appariscavi nessun mancamento , egli 
v chiaro che , qualora ciò si facesse , quella Maschera 
non sì potrebbe distinguer si dì leggieri dalla vera edi¬ 
zione ; e che quindi alcuni sarebbero esposti al peri¬ 
colo di restarne gabbati, Nè vale che V editore vi ab- 
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bia j come diesai nella Protesta , lascialo correre a bella 
posta qualche segno affinchè distinguer si possa V una 
edizione dall 5 altra , il qua! egli all J uopo si J'arà un do¬ 
vere di render pubblico ; stantechè sarà egli a tempo, 
domando io, di far questo ? E prima die il faccia, non 
potrà esserne stato già ingannato più d ? uno ? E non 
era meglio il noti lasciar correre un segno clic , di qua¬ 
lunque fatta si fosse , dovea render la maschera meno 
conforme all* originale contro alia primaria intenzione 
di chi la fece : ed a maggior sicurezza ivi affiggere la 
Protesta donde non potesse essere tolta senza danno 
dei libro ? La ristampa presente sarà da me chiamata 
Seconda Maschera j o Contraffazione della Protesta . 

Al Brando lese venne il griccio di offerire al pub¬ 
blico nello stesso tempo eziandio una Contraffazione 
della Maschera Scapiniana : e questo gli venne fatto as¬ 
sai facilmente con ripetere in un piccìol numero d 3 esem¬ 
plari , secondo che s J and avari imprimendo i foglj della 
Maschera seconda , gli errori stessi che deturpano la 
Maschera prima, S 1 ebbe, così facendo, una terza Ma¬ 
schera dì quel celebre librettino ( 3 ), Dico una terza, 
essendo che tra le Maschere della Poi in ni a cominiana 
non deesi annoverare P edizione dell 7 Asinelio, siccome 
fecero alcuni. Non ebbe Gio: Antonio Volpi altra iu- 


Fin da quando uscirono alla luco lo Contraffazioni 
della Polhmia cominiana , avendole io acquistate , ne feci 
un esatto confronto : e , notate little le differenze die tro¬ 
vai , stesi una breve Notizia delle diverse edizioni della 
Polì anta del Volpi t e con le dette Contraffazioni feci legare 
anche questa Notizia in un volumetto. Mosso di poi dalle 
replicate istanze fattemene da mi amico mìo gli cedetti in 
cambio d 7 altri libri l'esemplare da ine posseduto della 
Polinnia impressa dal Cornino, c con esso il predetto vo¬ 
lume delle Maschere ancora. Dopo la morte di lui io rac¬ 
quietai la Polmma comi ninna * ma il volume delle Maschere 
passò in altre mani. Ebbi dipoi, come più sotLo sarà accen¬ 
nato, un altro esemplar di ciascuna delle Contraffazioni: e 
ciò m 7 indusse a stendere la Relazione presente , la quale 
dee presa’ a poco coincider con V altra che io già ne scribi, 
ha forse venticinq* anni. 
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frenzione , che di farne una ristampa j la qual cosa ma¬ 
nifestamente apparisce dalla data eh 5 egli V appone cori 
V armo r;63, e non i ^4 1 » com£; ha stampa di 

Giuseppe Cornino, 

Quanti esemplari facesse imprimere lo Scapili delia 
Maschera procurata da lui della Polinnia , a me nou è 
noto. Pochi certamente ; perciocché , essendosi egli pro¬ 
posto di gabbare con essi i mal accorti , se troppo ne 
avesse moltiplicato il numero, avrebbe scoperta con 
ciò egli medesimo la sua frode. E questa loro -scarsez¬ 
za esser dee la cagione per cui si sogliono sostenere 
ad iiho prezzo anche da quelli che pur ne conoscono 
il poco valore (4)- 

Di quella del Brandolese con la Protesta venticinque 
esemplari senza piu se ne doveano tirare : ma ne iu 
raddoppiato il numero senza saputa di lui da chi ne 
imprimeva i fogli ; di modo che non venticinque , come 
sì legge nella Protesta messavi iu fine, ma cinquanta 
n'esistono della detta edizione , oltre a quelli ( che io 
sospetto non si elio tre soli ) impresi in carta tur¬ 
china, Ignoro altresì quanti n J esistano della Ma¬ 
schera terza r ma io porto ferina opinione che non ne sle* 
no se non da quindici a venti, e forse anche meno; 
e lo congetturo dal no a averne in fin ad ora veduto se 
non due soli. 

Quando si pubblicò il Manifesto in cui fu rondata 
palese la fraudo dello Scapili , e indicati molti degli 

(4) Avendo io ne’primi giorni di quest 1 anno ( j 8^8) 
pregato il signor cavaliere de 1 Lazzara di acquistarmene un 
esemplare T cosi egli mi scrisse : c< Ho cercato e ricercato 
re ìa faìsif ir azione della Polinnia , e finalmente mi è r iu¬ 
re scilo di trovarne una copia , che non ho volino prendere f 
fc avendomi il venditor dimandato un prezzo che non avrei 
tt dato per la legittima. » Quel gentilissimo e generosi ssi* 
ma Cavaliere, volendo pur appagare , cd anche soprabbon* 
dan temente il mio desiderio , me ne mandò in dono quello 
stesso esemplare che * ingannato dallo Scapili, egli area pa¬ 
gato sessanta lire venete « e con esso le altre due Maschie- 
ie f cd inoltre una copia in carta turchina della seconda 
Maschera : di che, mosso da sentimento di gratitudine , 
non ho potuto a meno di far in questo luogo menzione. 





errori de* quali ribocca la Ma sellerà procurata da luì 
egli inc^iio che potè li corresse in quegli esemplari che 
erano ancora in poter suo (ev J erano presso che tutti } ( 
raschiandone via le lettere posteci per errore, e sosti¬ 
tuendovi quelle che star ci dovevano : ma sì ravvisano 
assai facilmente i luoghi da lui corretti, perchè, non 
occupando sempre le lettere sostituite lo stesso spazio 
che le lettere tolte via * esse ora stanno troppo con¬ 
giunte con le vicine , ed ora se ne rimangono troppo 
discoste. Più grande era ancor la difficoltà in que* luo¬ 
ghi in cui conveniva o aggiungersi qualche lettera che 
ci mancava, o togliersene alcuna la quale eravì di so¬ 
prappi ù (5). 

Inotil cosa sarebbe il notare ad uno ad uno gli er¬ 
rori che si scorgono iu quegli esemplari che non furono 
da luì corretti, e che in qualche modo si palesano ancora 
in quelli eh egli corresse : io ne indicherò solamente 
de’ piu notabili i quali servano a far alquanti distingue¬ 
re con sicurezza dalla genuina edizione la contraffatta* 

La Maschera seconda palesasi da se stessa con la 
Protesta stampatavi a questo fine sull 1 ultima carta : 
ad ogni modo perchè» come di sopra ho accennato» 
potrebbe essere tolta di là , egli è ben fatto V indicar 
qualche ahro segnale a cui t ancoraché ne fosse levata 


(5) Perciò gli è riuscita assai male la correzione delPer- 
iwc sonacchioiì alla face, ifcì f verso 6 , e V altra parimente 
dell 1 errore tumulto alla face. 24 » verso 5, Anche intorno 
alla lettera majuscola Q egli $ 5 è adoperato ùifmuuosa- 
mcnte per ri dui la simile a quella dell'edizione conai n lana, 
È da notarsi che la detta majuscola nella Maschera dello 
Scapìn è nella più parte de 5 luoghi, in cui trovasi, al¬ 
quanto digerente da quella che adoperala fu dal Cornino. 
XvelP edizione contraffatta questa majuscola ha quasi dap¬ 
pertutto la coda più corta , e grossa net mezzo , con ima 
pìcei ola appendice , e nella edizione originale essa ha la coda 
più lunga » più sottile , e senz J alcuna appendice. Ora lo 
heapin in quegli esemplari eh’ egli ha corretti della sua 
Maschera ha raschiata via la detta appendice , ma v 1 ha la- 
sciata la medesima coda , la quale mostra palesemente flora 
tsser questa 1’ edizione del Cornino. 
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v[a , difcìitigiier si pos?a dalla stampa originale la con- 
IralfaKrt, Disile tante contraffazioni di libri, le quali io 
conosco f questa è una delle meglio eseguite ; e perciò 
riesce assai malagevole il discoprire in essa dì che si 
possa valersi a discernere la maschera dalla ediziono 
originale. Nulladimeno egli avviene eli e anche a J più 
sagaci e avveduti sfuggano dì quando in quando al¬ 
cune minuzie* e che poscia sleu queste da qualche al¬ 
tro diligente investigatore osservate. Aggiungasi nel caso 
nostro che Ceditore medesimo, come s 1 è detto* lasciò 
a bello studio correre qualche cosa , la qual non fosse 
conforme alF originale. Pertanto guardandovi io dentro 
assai sotlilmente , mi è riuscito di ritrovare anche in 
questa contrassegni bastevoli a farla * senza timor d 1 in¬ 
gannarci , distinguere dalla comiuLma edizione (6). 

Quanto alla Maschera della contraffazione scapi- 
roana , pur eh’ essa non si confonda con la vera edi¬ 
zione ( il che non può in verna modo accadere * im¬ 
perciocché si contengono parimente in essa i medesimi 
errori che vagliono a far distinguere dalla stampa ge¬ 
nuina la Maschera prima) pochissimo importa che tra 
le contraffatte si pigli o per Y una o per V altra ; nien¬ 
tedimeno , per appagare il desiderio eli chi amasse di 
riconoscerla a qualche indizio, io mi sono studiato di 
scoprirne oleum anche in questa * con V ajutu de 1 quali 
egli possa ravvisarla senza prendere abbaglio. Non cosi 
facilmente mi polca ciò venir fatto per 1 ? accuratezza 
grandissima con cui esegui il Brandolese questa capric¬ 
ciosa sua impresa : egli ebbe eziandio la precauzione 
di rompere alcuna lettera in questa Maschera nello 


(6) Questo io feci , ha parecchi anni , sopra un esemplare 
che allora io rie possedeva , e che cedetti dipoi a quel mio 
amico , del quale ho latta menzione di sopra. Ora sugli 
esemplari di tutte e tre le Maschere avuti in dono dal cav, 
de Lazzara * corredati di note dì mano di quel coltissimo 
Gentiluomo , avendo io fatte nuove indagini s ho potuto as¬ 
sicurarmi eh’ io non nr era punto ingannato nell" assegnarne 
gl* mdizj opportuni a tal uopo. 
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stesso modo che rotta é nella Maschera Scapili (■, ) : 
con tutto ciò qualche Cosuccia sfuggì anche alla sala¬ 
cità ed oculatezza di lui ; e questa f indicata da me v 
sarà opportunissima a far con sicurezza distinguere dalla 
prima la terza contraffazione- 


Differenze che s r incontrano ira V edizione comi ninna 
e la ristampa fall (me dal Volpi V anno 


Nell 3 ediz, cornili* 

ver s i 

3 p i Rabesco con figura 

umana dal mezzo 
in su, 

4 il obblio 

-— , i 3 calpestio 
io balia 
armonia 

6 puro f e sovrano 
3 natura 

jÒ fi riusciva 

7 alti concetti 
sbandita 

6 spirti 

5 ternpj 


Nella rist, del i"63. 

La fuga della Sacra Famìglia 
in " 


Egida* 


7 

S 

9 

I 2 

i 5 

a 3 

33 


obblio 

calpestio 

balia 

armonia 

puro c sovrano 

naturo 

si riusciva 

altri concetti 

{bandita 

fpirti 

tempi 


Anche nell* Antiporta 1 * edizione originale ha con lode¬ 
vole distribuzione disposte le seguenti parole nel modo 
che si vede qui appresso : 

Pubblico Prefissare d f Umane Lettere nello Studio 
di Padova : recitate da lai nell 7 Accademia 
de 1 Ricoprati la sera del lunedì 
xix giugno mdcCkli 

e la ristampa le ha mal iss imam ente distribuite nel seguente 
modo ; 

Pubblico Professore d 1 Umane Lettere nello 
Sditilo di Padova i recitale da Ini nell* 
Accademia de Ricovrali la sera del 
lunedì xix Giugno MDccxLt 


(7) Ebbe altresì F avvertenza di mettere la lettera ma pi- 
scala Q con la coda corta e grossa nel mezzo, e con F ap¬ 
pendice in tutti que 3 luoghi ne 3 quali F avea posta lo 5 capi u 
nella Maschera sua. 













Iteli’ edizione originale 
'a ce, verso 

a occhi 
Circe 
i 3 Altri 
7 fissai 

C non t’ ascondo 
g Umbria 
r i ralla 

7 trasforma 
O sonnacchiosi 

8 gli all ri 

col temuto valor Col tumulto valor 
sopra) STANZE del volpi stanze 

5 PS è Mg 

i 3 

Differenze che trovatisi tra la stampa cominiana 
e la Maschera dalla Protesta , 


Nella stampa cominiana 
Face, verso 
i o ( richiamo ) Nè 


Nella Masch, dalla Protesta. 


lì 


4 

*3 


maraviglie 

desio 


Kc { Non in tutti gli esempla¬ 
ri, In alcuni quest 7 é fu 
cambiata mentre tira vasi 
il foglio.) 
meraviglie 

desio ( con V accento grave * 
ma guasto in modo 
che sembra quasi un 
punto. 

t -Sono queste le maggiori differenze die lo ho 

rilevate tra V edizione originale e la seconda delle tre 

(8) Mi sovviene d’aver ritrovali poco men die cinquanta 
luoghi in cui scorgevi qualche diversità tra questa Conlraf* 
f.izionc, e la stampa .originale ma sarebbe siala cosa del 
louo superflua il mentovarli qui ; stante che quanto si nota 
nella preseme UYola è più che bastarne ali*interno mostro. 









Maschere* Se ne potrebbero Indicare alcune altre m* 
cora (*)); ma si perchè sono meno evidenti che quelle 
ora indicate t nè si palesano se non ad occhi perspicaci) 
e si perchè quelle testé mentovate sono piu che baste- 
voli ali’ uopo nostro f io tralascio qui d J indicarle» 


Differenze che passano tra la Maschera prima 
e la terza , 


Nella Maschera prima. 
Face, verso 

3 f — La cifra che nume¬ 
mera la pagina s(a più 
in fuori che V estre¬ 
mila della vignetta. 
— t — La cifra o. della se¬ 
gnatura sia sotto la 
lettera v della voce 
vulgo* 

S t 2 il cor 

f i guardato 

.— > ì3 liev e 
j 4 , 4 fioriva 
■— t if} al ire 

33 , 6 forme 

34 t S Fur 


Nella Mascb. ter «a. 

La detta ci Tra cade den¬ 
tro deila vignetta. 

La detta cifra giace rìnj- 
petto del vano che è tra Y ar¬ 
ticolo il c la voce vulgo, 

il cor 
guardar» 
lieve 
fioriva, 

altre ( la lettera l è rotta) 
forme. 

Fur ( Y u ha V asta seconda 
rotta ) , 


fp) Cosi , per cagione d* esempio, alla face, 3 la cifra die 
numera la pagina sporge più in fuori nella stampa c<>nu- 
nìana, che nella seconda Maschera : in quella t se dalli 
detta cifra si cala una linea perpendicolare alla sottoposta 
vignetta , la perpendicolare ne resta fuori ) e nella secondi 
la perpendicolare cade dentro della vignetta e la taglia. Cosi 
la. voce Parnasso del primo verso è dritta nella comtniana 
edizione * e nella Maschera dalla Protesta le ultime lettere 
della detta voce tirano alquanto alP insù. Cosi nel sesto 
Verso della medesima stanza la lettera £ della voce monte 
è rotta in questa Maschera ed luterà nella stampa del Co* 
mino. 
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Manoscritti inediti delV Ab. L. G. Oderìco. 

XXne bei servigi ad un tempo si rendono alla patria 
allorché si pongono in luce !c cose inedite di qualche 
eccellente scrittore* Perciocché e si diffondono a comu¬ 
ne utilità le dottrine raccolte dall 5 industria dei begli 
ingegni , e si ristora ai nomi loro quella gloria , onde 
il tempo invidioso pare inteso a scuoterli» E in ogni 
età si potrebbono annoverare di molti s le opero dei 
quali passate privatamente ài una in altra mano, s an¬ 
darono per incuria o per ignoranza altrui miseramente 
perdute. Dalla qual taccia quanto sia lontano quel si¬ 
gnor gentile, che possiede gli scritti inediti dell* Ab* 
Oderico, mostrasi ora una prova ai nostri lettori in 
questo giornale , che viene onorato di così fatti auto¬ 
grafi. Nè a colta persona pilo venir nuovo il nome e il 
valore dell' Chierico, di cui può leggersi Y elogio sto¬ 
rico nelle Memorie dell'Istituto Ligure (toni* i. pag* 
113 ) : ove pure è registrato il catalogo delle opere 
edite e inedite di lui, c di queste , quelle clic ncppuc 
ivi furono indicale , saranno da noi pubblicate tutte 
mercè la generosità di chi le possiede. ( Gli Editori } 


Ordine Cronologico delle Inscrizioni Consolari 
di Giustino IL\ Imperatore ? delV Abate Lumi 
Gjspaiìe Oderìco , comunicato al Direttore 
del Giornale Ligustico da chi possiede ì MSS 
deW autore. 

Giusti no li successe a Giustiniano suo zio materno 
Panno 5ò v i> ai i( di novembre correndo Y Indizione xiv , 
ed è errore avvertito dal Pelavio (i) di Vittore Tun- 
nuticnse , e di Giovanni Bicìariense il mettere la morte 
di Giustiniano accaduta f accennato giorno e mese nella 

(i) Petav. Rat. Temp. parte 2 , 1. 4 ? t p* 24 ^* 

11 
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Ili dizione xy. B* quest'epoca de' 1 4 novembre 56 > 
cominciano dunque gli anni dell* Impero di Giusti nc 
che corrono fino all 3 Indizione xir. 

AI gonnajo dell 5 anno seguente 566 prese Giustino 
il Consolato dopo venticinque anni che questa dignità 
era stata intermessa 3 e la tese perpetua negli Impe¬ 
ratori. Quindi non piti Causili i. Causiti ir. m f éc. 
ma sibbenc usò dirsi Postconsulatus anno u t m t 
ir , ec* V anno appresso , per quanto io ne penso } ( ed 
a cosi pensare mi obbligano le inscrizioni Ha vernatesi 
che a suo luogo riporterò) Tanno appresso, dico, 
cioè nel £ 67 , Giustino procedette nuovamente Console , 
e die luogo ad un J altra epoca , a quella cioè del se¬ 
condo suo Poste onsolato notala in più inscrizioni. 

11 P, Pagi fissò il primo Consolato di questo Prin¬ 
cipe alT anno 667 } ed il Ba renio , che ne riconobbe 
due , stabilì il primo ne! 566 ed il secondo nel 568. 
Le lapidi mi obbligano ad abbandonarlo in questa se¬ 
conda epoca 3 ed a seguirlo nella prima , rigettando 
quanto pensò su questo il Pagi. 

Per ordinar queste lapidi secondo il tempo che loro 
conviene , io mi servirò come di filo a condurmi di¬ 
rittamente j dell ■ Indizioni notate in esse lapidi. L J uso 
dì queste Indizioni si fece assai frequente in questo 
sesto secolo , siccome osservò il Cardinal Ga rampi (a) 

Indizione %ir~ 

In questa Indizione cominciata il primo settembre 
delP anno 565 (poiché le greche , e non lo romane, 
o le Costantinopolitane ? correano in que J tempi) Giu¬ 
stino, siccome ho detto, salì al Trono, cd alle calende 
di ge un aro dell 5 anno seguente 566 prese il consolato 
correndo tuttavia questa Indizione xiv. Nel settembre 
di quest 5 anno entrò la xv Indizione , e da questa priu* 
e Spiano i monumenti a me noti* 


( 3 ) De Nmu, Arg. Benedicti ni, nota ( a ) p, io5, 
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Iudizione xy. 

In Dei nomine Dtes Ordinaiionis meae 
Gaudiosi Presbiteri Indici ione quinta decima 
Quatordecùna KaL Jan. Anno I Domitii 
Just ini eodem con sul e. 

MSS rld coìfelici di LSorbona pressa 
Bduzio Mise. t. * , p. 400. 


Queste note cronologiche , Y Indizione xv corrente 
ai 14 delle calende di gemiaro, cioè ai dicembre, 
ci danno 1 J anno 566 in cui si dice che Giustino era 
console * eodem constile , dunque al gennaro di quest* 
anno Giuslino avea proso il Consolato, e non noi se¬ 
guente 5 67 . Egli è ben vero che ai jp di dicembre 
dell* anno 566 correa già da un mese e più l J anno 
secondo dell 3 Impero di Giustino, terminato il primo 
ai i3 dell*antecèdente novembre: converrà dunque dire 
che per isbà gl io f o dello scrittore , o del copista, manchi 
una unità, e legger debbisi anno ir. Sé pur dir non 
sì volesse col Pagi e con Monsig, del Torre (3), che 
Giustino cominciò a contare gli anni dell 5 Impero dal 
giorno che prese il Consolato , e non da quello in cut 
suceedè a Giustiniano; cosa che io. per vero dire, non 
mi persuado ? ma die lascierò indecisa, noti avendo io 
qui Corippo, sulla cui autorità essi sì appoggiano , per 
esaminare; se a torto, od a ragione. 

1 / indizione xv durò fino alla fine di agosto dell 3 
anno 56 7 : onde a questo e mese od anno appartener 
gono le due seguenti inscrizioni ( 4 ) : 

II. Hic tVTQVlSSCir IN SOMPNO PÀCIS 

LAVRENTIYS I. E VITA. QVI VIVIT ÀNNOS' 

\XYiIII DÉP. SYB. D. TV, IO AVGr* IND. XV. P< C* 
DUMP NI, N, IVSTINI Pl\ ANNO II. 
iderzfsii in Subafp. presso Durandi di Pedona ec. p. tiC. 


(3) Monum. Vet, Aulii t p. 11 5* 

(4) Vedi in fine note all’ hisc. 11 . 
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m. * me ni-QVTESClT IN SOMNO PÀClS 
PLORA QVAE TIX1T ANN Y Di XXVÌIJt 
DEP * SVB D. III. m. AVG. JND. XV P C 
DOMINI N IV STI NI Fp ÀYG * 

ANN* II* 

Roma — : Fabrélti p. 553 * n. 4° j eap. 5. 

L’ima è del io, l 5 altra degl’ n agosto* Kù mi d 
opponga elle V anno secondo del Postconsolato di 
Giustino k so questi fu console F anno 566, cade nel 568 . 
e non nel sGj ; che risponderò, che non potendosi 
rimuover F Indizione xy dall 5 anno 5 67 , nè essendo cosi 
facile che sia stato posto xy in vece di 1 7 o dee leg¬ 
gersi anno i r o che 1 autore , anzi gli autori , di questi 
due epitafl rinchiusero nella somma dei Postconsolati 
I anno stesso del Consolato s conforme siamo soliti di 
lare allorché I giorni del mese contiamo per None , 
Idi y e CtPende. Questo metodo tenne Vittore Tmi- 
noueuse nella stia Cronaca, come è hen cognito a* dotu f 
e se tra i cronisti è questo particolare di Vittore, potè 
non esserlo nell 5 uso di molti , ed in piu luoghi : che io 
non penso che da Vittore prendessero simil conteggio 
gli autori di queste due lapidi , non mi persuadendo 
che la Cronica di costui, morto come si pretende a 
Costantinopoli V anno 566' , fosse già nota e divulgata 
in Piemonte F anno seguente 067 , 

À quest* anno medesimo 5 67 , cd alla indizione xv 
io rapporto la inscrizione seguente di Oliaci Ita ? in cui 
jI Postconsolato di Giustino vi è senza alcuna nota nu¬ 
merale , onde esser dee il primo che cade appunto udì' 
anno suddetto 56y ; 

IV* OCTÀCILU U1DVA bone MEM 

OftlÀE NATA KÀL IAnvArII VIXS1T AN 
NOS PLYS MIN VS LXXI DP . IN TACE 

V NON . AVO * P . C usti N . IVSTINI PP . WG 

Donai, p, 203, u. 2 , 

L asterisco t ovunque si troverà , indica ì cuori ini pressi 
Begli amichi marmi* 
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Sebbene non sia qui nominata V indizione j ad altro 
armo non può appartenere clic al sopra detto 56^ in 
cui, come dicea , cade il primo Postconsolato di Giu¬ 
stino. 

So ad alcuno recasse difficoltà quel v nonas Augusti r 
clic è il giorno stesso delle caleude di detto mese , 
potrà egli leggere iv non. ? come che non manchino 
esempi di si fatte irregolarità. Veggansi le note de’ 
Greci di Corsini (5) ? osservisi F inscrizione Ravennate 
di Fiorenzo che più sotto re eh e re ino, e vi si leggerà 
il giorno degl 1 Idi di settembre chiamato xix Kalend . 
Qctobns. 

Indizione /> 

Questa Indizione corse sotto Giustino dalle calen de 
di settembre deli 1 anno 56^ all’ ultimo di agosto del 
568. Di quest* ultimo anno dee essere T epitafìo se¬ 
guente ( 6 ) ,* 

V. i%< me reqviescit 13 pace e * m , ho 

ÌNORATA CLAE1SSTMA ET P . F . COKflVBlX 
TZITTÀTSl CÒM , ET TEI E , QVAE VIX1T 
TJS HOC SAEC . ANN . XL . DTP OS . EST 
STB lì . KAL FEBE . JSO , PRIM IMP 
ET COHS . D . N » IVSTIJSO FP ■ AVO _ i^KO 
TERTIO *** 

Murai. p, 429. ». 2, 

Nel febbrajo di quest* anno 568, e non in altro , 
souo Giustino correa V Indizione I » ed il terzo anno del 
consolato dell’Imperatore, come pure il terzo del di 
Ini impero, presane 3 9 epoca dal novembre del 565, 

Il Muratori alla pagina 4-3 numero 4 cì dà questa 
inscrizione (j) ; 

(5) Cors, Nat, Grafie, p. 16 e 62 , 

(t>) Vedi note all 7 inscrizione V, 










PJMA ** 


Marat. p. 428. a. 4. 


U inscrizione è scorretta certamente. Leggerei nell 1 
ti 1 i ì m a linea It tip era nte , o Imperai ore Dormii o no stro 
Instino eodem con siile perpetuo indi et ione prima. Il 
settimo delle calentle di giugno, cioè il 26 eli maggio, 
ben combinano con P indizione prima nelP anno 568. 

Indizione IL 

Di questa indizione non mi sono noti monumenti* 

Indizione IH 

L’indizione terza principiò ai i.° settembre 56tj , t 
terminò ai 3o agosto del Ò 70 . ÀI primo di novembre 
dell’ anno 56 q dee dunque appartenere Y inscrizione di 
Giustina Abadessa clic ìeggesi nel Muratori (a) 3 

TU. JJlC KEQVIESC 1 T T?i SOMKO PÀCIS 
IVSTIHA ABEATI 5 SA FVINDATKIX 
SÀJN'CXI LOCI HVIVS QYAE YIXIT 
FLYS MIKVS kUNOS LXXXV DEPOSITA 
SVB DIE KALENDARYM HOVEMBRlVM 
IMF . D W , 1 !J . TVSTIEiO P - P * AVO 

Alili O III P * C . E 1 VSDEM UiDICTIONE TER TU 
Marat, p. 429, n. 3. 

Questa inscrizione ci conferma che Giustino prese il 


( 7 ) Vrdi note alP inscrizione VI, 

(a) Kel Donati questa inscrizione è scritta a buee diverse. 
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consolato nel 566 t giacché a] primo di novembre dell 5 
anno 56cj correa il terzo Posieo risolato. 

IKDfZlOXE IF, 

Ni un sicuro niou u mento nlibidtiio , eli io mi sappia , 
di Giustino sotto questa indizione che dal i 8 * 10 * settembre 
5 70 va all’ ultimo di agosto 571 ( 8 ). Dico sicuro mo¬ 
numento, poiché è assai incerto se nel ix papiro Era 
gli stampati dal Marchese Ma Gei ( 9 ) legger debba si 
Jndiciione quarta, o quinta, fi Marchese pretende che 
nel papiro leggasi veramente quarta 3 e che solo per 
inesperienza di chi ne copiò i primi versi e mando!li 
a Monsignor della Torre , Y indizione siasi mutata m 
quinta. Essendo però quel papiro , or Vaticano , lacero 
alquanto in quel luogo , potè forse dare occasione a 
chi fece la suddetta copia di legger quinta , siccome ad 
altri clic lo hanno veduto è sembrato che dica (io)- 
Comunque però sia , se nel papiro bassi a legger quarta , 
il Cancelliere Giovanni che lo stese, errò ne : suoi cal¬ 
coli , e contò male gli anni dell Impero del suo padrone; 
giacché nell 5 indizione quarta ai 3 di giugno correi 1 ! 
sesto anno, e non il settimo dell* Impero di Giustino, 
e ben ne conviene il MafFei, 

Questo papiro per altro , le cui prime righe dicono 

Vili, et Jmp. d t 11 Instino pp Augusto anno septimo , et pc ejus 
secondo anno quarto , sub tL untiti noiiarum 
junlarum Indictìone quarta >5 

Mafie* Slor. Dipi. p< i£ 3 - 

questo papiro ? dico , ci dee esser caro, per esser uno de* 
documenti che ci attestano un secondo iPoriconsolato 
di Giustino, che altre dne Inscrizioni Ravennati da 

( 8 ) Si cita una lapida di Leone in -cui si legge rt Laureo* 
tius De p. S. D, liti uoiias julii PC. D. N . I usti ni PP. Aug, 
sin. VI Jnd. liti, >3 Se questa è sincera sarà im monumenta 
spettante alla Indizione IV , e cadrà ai 2 luglio 5 ^ 1. 

(q) Stor. Diploin. p* 16.3, 

(10) Sono assicurato t che od papiro si legga Indizione 
V, ed il Cancelliere avrà ben calcolami 
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recarsi tra poco ci confermano , e fissano questo secondo 
processo consolate all’anno 5 67 : sono però da esami¬ 
narsi io note cronologiche ; 1 indizione dovrebbe esser 
quinta siccome ha avvertito il Mafiei 5 opera citata , 
pagina i 64 - 

INDIZIONE V . 

Più copiosa di monumenti si e questa Indizione , e 
primamente le si appartiene la Capuana del Vescovo 
Bobino 

IX. Via UEÀTJSS 

MVS » EOBINUS EPISC 
SEOIT AlVJi - I * MEtìS VL3I1 
TJ1ES 1III . DEPOSITVS SVB PIE 
Vili KAL SHPTEMliHES . 1MP . D ( Jl' 

IVSTIffO A«WO VII P - C , im 
DESI À2SHQ V IJNDICT 

OHE qvinta 

Murai* p» 4^0. n, ìj* 

Se non che quest 5 anno V del Postconsolato ai 20 
eli agosto dell 5 anno 5 7 a , clic è il giorno della deposi¬ 
zione di Bobino , m’impiccia un poco* Indetto anno e 
giorno correr dovea 1 J anno TI del Post consolato dt 
Giustino j e non il V : laonde io penso clic legger si 
debba anno VI, sfuggita Y unità al quadratane, o al 
copista, o a chi che sia, tanto più facilmente che la 
voce ìndici ione comincia dall 3 I* 

In secondo luogo de 3 18 ottobre 3 e dell 7 armo 5 7 t in 
cui principiò al settembre 1 * indizione V , dee riferirsi 
V inscrizione seguente , come die non si notino in essa 
nè gli anni dell 7 impero di Giustino , nè quei del di lui 
Poste onsolato< 

X, ì$< UIC REQVIESCI 
T IN PACE SIAVUE 

htiys vi qvi mi 

X Àfljf, £ » M XX XII li 











tiErOSTTYS EST W 
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KAL * JVQYEMB* 

END . V * P-C . D 1VS 
TJìtfl IMI» >$< 

Donai, p. ao3. ii< 4' Novell* Lelt. Fbr. no, 1765 . col. ir 

In terzo luogo anclie questa Ravennate , in cui se 
legge 

XL HIC REQVIESOT 

IN TACE FAVSTliKVS 

(a) YG 

Q VIX1T AKJf Pi M 
LIIII DEPG51T EST STB 11 
TKID KAL MAI INO V 
1MP DN ivsruro PP . A 

Murar, p, 4^3. tt. 3, 

appartiene a questa Indinone , e ai 3o di aprile dell* 
anno 672 die era il settimo dell* impero di Giustino ; 
e poiché i Ravennati usavano V epoca del d.i luì secon¬ 
do Postconsolato t sarà il Y dello stesso. 

Indizione PI. 

A questa VI Indizione > che principiata nel settembre 
del Sja , terminò coll 5 agosto del 5 j 3 , io credo dover 
riferire la seguente inscrizione ■ 

XII. HIC REQVIESCIT IN PACE R * M 

CVPRIANVS QVI VIXIT US FI OC 

saecvlo ankos p . m . xxxim 

UEP . svi « D . VII » KAL OCTOIJ , LND V 

(a) Questa inscrizione c pnrc stampata nelle Xnv. Fior, 
toni, H, col, n. XIV. ivi alla linea terza si legge \c 

MfM . se rn . av . m . linea 4 * Qyi yixit. lin. 6 manca la 
noLa dell’ indizione. 
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POST CON * D , N . lYSTlft'r * V , AYG 

ANN * YI 

UIC KEQVXESCTr IN PACE B . M 
VIGILIA FILI A SS * CYPftl 

ViXlT ANNO. 

in Le imo, M:i ndd Ianni ila Moni!gnor Bercio. 

L’ anno sesto del Postconsolalo di Giustino ai 
di settembre ? non può esser che quello che cadde nel 
5 J 2 , in cui principiò f come ho detto , al primo del 
mese Y indizione VI, Nella lapide rotta da tpiella parte t 
non si legge che V , ma dovea certamente leggervisi 
VI, mancata Y unità nello spezzarsi della pietra, 

11 P, Allegrane (n) stampò questa inscrizione con 
F Indizione Vj nulla accennando che la pietra fosse rotta, 
Nella copia mandatami da Monsignor Peretta f poi Ve¬ 
scovo di Lodi, molti armi sono, questa rottura si ac¬ 
cennava 3 ed à dalla parte da me (n) segnata, U Indizione 
Y non può combinare con V anno sesto del Postcon¬ 
solato di Giustino, ed i 20 settembre in cui correa 
la VI 

1$ DIZIONE VII* 

V Indizione settima, non mi somministra monumento 
alcuno di Giuslino ^ passo dunque alla 

Indizione Vili* 

Questa Indizione corse dal 5^4 al Due lapidi 

tutte due Ravennati abbiamo con questa Indizione, Dhe 
3a prima (i3) 

XIIL HANC , ÀRCÀM - TVREÀNTES . CO MARTINO , EGO , PRIN 
C1P1YS . EX . EPODECfA , DE MEO . TROPRIO, NVLLO nAEE 
19TE , CONSORTE XXVI SOIAD * COMPARAVI 
IN » QYA , OSSA , PARENTIEVS „ MElS . RELEVANS 

QO Àllegr, Scpol, Crisi, p. 18 , 

(ìQ Alla dritta di chi fe-.'gr ( Edit. ) 

(i3) Vedi note alP Inscrizione xm. 
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EX PÀRVOLA . ARIA . CONDIVI . SED , ET SOIOREM 
MEAM . EAHCIANAM . CVM FILIO SVO STE 
FANO DIE XVIII * M , IVNll * INDICT , QVARTÀ 
FOST HOC PARVOLA FILIA MBA BONA QVI 
V1X1T . ANN * III , M . VOI , D . YIII . SEPVLTÀ K#T 
DLAE . X . M . DEC * INDICE . Vili IME . DNI IYSTINI 
PP . AVO . ANNO * X . PC ElVSDEM SECVNDO ÀN 
NO VII. lVIui'Sl* p. aoo^- T ■ 

Delle scorrezioni parleremo nelle note ( 1 4) ; 
osservarsi clic le note cronologiche della sepoltura di 
Bona vanno a maraviglia con Fanno 5^4, anno in cui 
Giustino ai io dicembre correndo V Indizione Vili area 
gìa principiato il decimo anno del suo Impero f ed era 
per terminare col mese Y anno settimo del di lui se- 
condo Post consolato contando dall* anno 56 7 (i5). 

La seconda delle mentovate lapidi Ravennati cosi 
dice: ( 16 } 

XIV, HIC REQYIE5CVNT IN PACE FEORENTIVS 
PATER PISTORVM REGIS THEODOR ìCI 
QVI VIXIT ANN P . L . M EXXIÌ ■ DEPOSITVS 
EST S\B D . NON , OCT . INO a V , SEPTIENS 
P . C . BASILI! XVN * V , C ■ ET CONIVX ElVS 
DOMINIO A RI QVAE VIXIT ANN . P . D . M » 

LXV111 DEPOSITA EST SVB D . XIX KAE. 

OCT 1ND III SECVN P , C , D . N , IVSTINI 
P . P . AVO , A * ITI STMYEQ . ET F1LIV3 
EQRVM APOLLENARIS CANGELE * PRE 
EONGINI QVI V1X1T ANN P , E * M , XXXV 
DEPOSITI'S EST SVB D , VI . )D . 1VN . TND Vili 
P C . SECVN DO D , N * IVSTINI PP . AVO 
ANNO AOlI a 

Mar. Fior. T. ai. co!. 686 * anno 

i) Vedi note all'Inscrizione hit. 

(ì5) Marini* Montini, Ami. p* 4 63 , 
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Comincio dall* ultimo de’ tre defunti nomili ali in que¬ 
st, i inscrizione , cioè da Apollinare , le cui note crono¬ 
logi die riguardanti la di lui sepoltura ci danno V indi¬ 
zione VITI corrente agli 8 di giugno c V anno ottavo 
del secondo Pos icona ola lo di Giustino , e tutto combina 
con V anno 5j5. 

Si vuol anche osservare in questa lapide il giorno 
delta sepoltura di Domenica madre di Apollinare , suc¬ 
ceduta d* XIX KaL oct. Ind> III\ Secando P C. ÌX N. 
Jastini PP, Aug* A* II f, L’indizione HL correa, sic¬ 
come abbiamo detto , dal settembre del 569 sino all 1 
ulti ino di agosto del 5 70 . Fu dunque seppellita Dome¬ 
nica al XIX delle colende di ottobre ( iò settembre) 
deli’anno 669* In quest’anno però Giustino ahi 19 
delle calende suddette , non era entrato nel terzo anno 
del secondo suo Postconsolalo : o vuol dunque leggersi 
Indizione Ifi^, e Domenica sarà stata sepolta nel 5 70 , 
oppure sminuire d 1 uua unità il Posteonsolato e leggere 
anno //: qualora non si amasse meglio seguirei! me¬ 
todo Vittoriano, il che io non così facilmente nd in¬ 
duco a credere praticato sulle lapidi. 

Della sepoltura di Fiorenzo, che non riguarda l’Im¬ 
pero di Giustino, dirò nelle note ( 16 )* 

Queste due lapidi ci parlano così chiaro di un se¬ 
condo Postconsolato di Giustiuo che nulla più , ed ni 
quest 7 ultima rammentasi ben due volte, À queste ag j 
giungasi il papiro Ha ve ima te, Valicano, ed il testamento 
di Mannane ( 17 ) e noi avremo testimonianze più clic 
bastanti, se non m 3 inganno, per asserire che Giustino 
procedette una seconda volta console- Di quest’ epoca 
sembra che siansi dilettati i Ravennati , poiché, per 
quanto mi è noto , non in altre lapidi essa s* incontra che 
nelle loro- 

Nè meno chiaro mi sembra che questo secondo prò * 
cesso consolare sia stato fatto da Giustino l’anno 5^7 f 
a tal epoca obbligandoci le note cronologiche de 1 sud- 

(16) Vedi note all’ Inscrizione vjv* 

(17) Marini Munutn, Àryal, p* l'jtSS. 
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tirili monumenti. Perchè poi duo volto dì seguito viv 
lesso Giustino proceder console io noi so. i)i questo 
secondo Postconscinto non mi mostrai persuaso nella 
mia de 5 18 aprile 1792 all* abate Gaetano Marini (i8), 
ma securuice cogitatioìies sa/Hentiores guarii pvimce* 

Indizione a/, 

Questa ludl&ione, clic corre dal 077 in settembre al 
b 7 8 , ù espressa nella seguente lapide Ho Diana : 

X\ « UEP. EST * BOETIVS CL.F.OCT KÀL IXDlCT Al IMF 

nOM.Jf.IVSTJNO PIPAVO. ATT.XU.ET TIBERIO co^st.cae 

— (o) _ 

ass ■ in. dep » Est - i?f pAìe argentea . mat ■ ss + sili iul.oeceaih 

to 

QUI * SS■ BOETt VS YIXIT, ÀjVN * XMt, Vili. D. XXIII, ET, MAT, E1YS 


VIXlT . ANPT. XXXVI . li,, l,D. XII 

DeJlà Torre de Àn. Fla^ab : p. isfL 

L J armo dodeci doli' Impero di Giustino t secondo il 
m C[ì l c °1 0 1 c ù rroa ( d al gì or n o 1 \ d i n o v e 111 h re 5 6 & ) 
correa , dissi, dal novembre del 076 al novembre dei 
5 77 - Tilj erio Costantino fu creato Cesare Y anno 5 ? .J 
ai 7 settembre siccome racconta la cronaca Alessandrina 
presso Petavio (19). Se da quest 3 anno e giorno si cab 
colmo gli anni di Tiberio, il terzo non combinerà col 
dodicesimo di Giustino ; che agli 8 delle colende di 
novembre, cioè a ’*5 di ottobre dell 3 anno 5; 7 , in cui 
correa il dodicesimo di Giustino , Tiberio era già en¬ 
trato nei quarto. Seppur non si voglia , come scrisse 
bimocatta (20) f che Tibet io fosse creato Cesare ai 7 di 
decembre, e non di settembre. Chi de T due abbia ra- 
pone o 5 imocatta , o la Cronica Alessandrina, Io non 
istaro a deciderlo: Fimo e V altro giorno caddero in 


08) Lettere MS$, inedite. 

(o) SuprascriptL 
CO Suprascripius. 

( ! S) Petav. Kation. T<?mp, p 
t> 3 . Jiì>. 4 . c . i 5 . p . 146 . 

C 3 ») Simocalia lib, 3 . c. 11, 


i. lib, c, 9, p. 368 , e 
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venerdì (feria vi), e può questo forse aver dato luogo 
ad equivocare. La presente lapida * qualora sia sincera, 
par die appoggi Simocatta. 

Indizióne xil . 

Questa Indizione cominciò 3 secondo il solito, il primo 
settembre dell* anno $ 78 . Giustino mori ai 5 dì ottobre 
di quest'anno, non ancor Unito il de cimo terzo anno 
del suo Impero. 


A 







ANNOTAZIONI, 


inscrizione n. 

11 so\rp\o t ctl il dompsi dì questa lapida , se 
sono nell’ originale , s* hanno d’avere in conto di 
due antichissimi esempi del p posto in mezzo alla 
m ed alla n in una stessa voce \ costume , dice il 
Trambelli {t}, di qualche antico scrittore rinno¬ 
vato nel secolo xr e xn , e divenuto universale nel 
secolo xiir ù xiFj e per la metà ancora del xr„ 
Somptms trovasi nell'antichissimo Codice Vati¬ 
cano delle Filippiche di Cicerone ( 2 ) . 

Dopo il vp. leggasi AVGr sfuggito al quadratane 
o al copista* 

inscrizione v* 

P. f. leggo Piissima fa emiri a. 

com . et . tru? . Comitis et Tribuni h la lezione 
die naturalmente cì si presenta di queste sigle t o 
principj (ì] voc ‘* dt qual Comitiva fosse costui, 
c dì che Tribuno non ci si è voluto far sapere, Non 
dee esser Tribuno militare per quanto sospetto; 
e la piima voce tronca supplir si potrebbe altri¬ 
menti leggendo cioè Comilìaci , Impiego di cui 
Cassimi oro ci ha data la formula usata nel confe¬ 
rirsi (3), Nei papiri stampali nella Storia Diplo¬ 
matica del Marchese Mafie! al n. vili leggesi Co- 
stanUna Comìtiaco > e nel xvi Mauro Com ., che 
può ben essere aneli’ egli Comìtiaco. 


ASCRIZIÓNE FI. 

ÀKCÀRis : leggerei Arcani anzi che ex Arcarh f 
come sospettò il Marini rie! Monumenti Ar valici 
P- ^97 ? che i Latini dissero Arcarius t e non Ar¬ 
cani s t 

inscrizione xn r. 

Il Muratori p se ben mi ricordo (4), lesse Tur¬ 
bante sco Martino. Io stimerei che dovesse log- 

(0 Trombr Arte di conoscer li endici cap, io. p* jo5, 
V (a) Marini Inserii Alba ne p, j4 3i 

(3) CbssioxL Variar, b b. y. t \. 

(4) Maral, p* aoc^, u 1 . 
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Linea j.» 
ed ultima. 


Linea a* 
Linea 3. 


Linea ir 


Linea 1 - 
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gersi Jubante o lavante suo Martino ; chi? non mi 
persuado die S. Martino > di cui un fumoso tem¬ 
pio v’ebbe iti Ravenna t fabbricato dal Re Tcode- 
rico , comparisse a Principio in qualche notturna 
visione a turbargli il sonno e ad avvertirlo di sì. 
porre il padre e ia madre in un più nobile se¬ 
sca r so tesoro di Principia non gli permet¬ 
teva forse di farlo > siccome desiderava : ricorse a 
S. Martino , e comunque fosse t ebbe il denaro a 
ciò bisognevole > e comprò un’arca che dovette 
essere non Spregevole se costò soldi xxyi t sic¬ 
come diecsi alla linea 3.* Se questi soldi erano del 
regnante Giustino che balte al fino dì camiti, 
in peso di denari 3 t gr. i 8 t ossìa grani 90 , la 
somma corrisponderebbe a scudi romani 70 circa. 
Ma chi può assicurare che fossero di Giuslino t la 
due papiri M allei ani mini, x e xi, ove sì parla dì 
soldi pagati 0 da pagarsi, sono detti Solidi Domi¬ 
nici optimi 3 Solidi Dominici oh tizi aci optimi ; 
questa voce Dominici i per cui forse ìnteudeansi 
le monete del Prìncipe regnante T non è aggiunta 
ai soldi da Princìpio pagati ; ma non per questo 
decìderei ebe non potessero essere dì Giustino. 

Linea PÀBEHT 1 BVS MEJS, volea dire Parentiwt meontm. 

Linea 5* Sospetto che invece di aria legger delibasi Arca. 
coxmvx, leggo candidi. 

Linea 10 due invece di Die si legge pure nella iscrizione 
vi : non sono questi ì primi esempi dì sì fatto spiro- 
posilo. 

iw scrizione xir. 

Linea ?» pàteb pistobvw. Il Lami ed il Migliore , che 
stamparono questa lapide , vollero che Pater PÌ- 
Stornai fosse in luogo di Pr defechiti j ma forse 
meglio sarà prenderlo per Praepositus f poiché 
trovasi in un papiro Vaticano questo stessa Fio¬ 
renzo detto ora Eoe pp\ Pisi or, ed ora Ex ppò 
P Ut orimi : die si parli dello stesso Fiorenti 0 
sembra non inverosimile conghìe l tura (:>). 
questo non interessa la spiegazione della voce 

fo) Mirini inomini Arv< p. 396. 


polcro 

Lo 








Pater* Perchè poi il Capo de* Fornai del Re 
Teodorico forse dello Pater ? anzi clic Praefec- 
tus f a se si vuole Pracposilus, io non saprei dirlo. 

Quello che rU questa inscrizione ci si fa mani¬ 
festo , si è che nella corte di Teodorico v J a vea 
un corpo di fornai addetti alla medésima ; usan¬ 
za amici presso dei Re quanto antico è il Fa¬ 
raone Re d’Egitto s che regnava ai Lem pi di Giu¬ 
seppe * sia egli stato Thusimarcs ventesimo Re 
di Tatiis o lìamesse Fubaete che fu II ventesi¬ 
mo terzo * come si pretende- Leggiamo nella di¬ 
vi uà Genesi ai c. l\o* v. 3 , che Faraone fece 
porre in carcere il Maestro de 7 Fornai ( Magi- 
ster Piuorum dicesi al v. 16 e Princeps al V. 

20 ). Questi Pìstores di Faraone* più amichi cer¬ 
tamente che non le fantesche di Alcinoo e di 
Laerte „ rammentate da Omero nell'Odissea lib. 

v, io3 e lib- 20. v, 107 come destinati a fare 
il pane nell 5 una e nell* altra corLe , questi Pi- 
stores dico mostrano ( che i Fornai non furono 
cosi recenti conforme alcuni sonasi immaginati. 

È ben vero che questi antichi Pi Stores f quegli 
almeno di Faraone* doveano aver più larghe in¬ 
combenze t clic non quella dei semplice pane - 
leggendo noi nel citato capo 4°* v * Ì J che il 
più allo det tre canestri , che costui sognossi di 
portare in capo s contenda omnes ethos ? qui fiunt 
arte pistoria: probabilmente saranno stale paste 
d* ogni maniera t torte t focaccie, ed altre si* 
midi (fi). Nè ì soli Re a ma le persone ancora di 
rango e condizione vollero avere il particolare 
loro Pisiòr y e s* ebbe a vile il pigliare il pane 
da’ pubblici venditori* Cosi troviamo in una la¬ 
pide Faitsius Marcellae P aulii Pistor ; e Cice¬ 
rone nella Pisoniana rinfaccia , non so se a Pi¬ 
sene t a ad altri t Pistor domi nulliis , nulla cella ? 
panis et vinum a propala f atqiie de Cupa, 

I 5 D- Y. Qursta quinta Indizione non combina Linea 4* 
col settimo Postconsolato di Basilio il giovine 
che cade nel 54 & : in quest’anno l'Indizione era 
xi f Basilio fu console l’anno 54 1 nelPIndizione 

11 



(6) Pignorici de Servii c* S, 
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Lìnea &■ 

iv j nel seguente , cioè V anno Sf\7. fu la v. che 
nel corso dc ? Postco risolati di cosini ricorse Van¬ 
no 5^7, che era il decimosesto Postconsolato* 
Se V errore stia più nella indizione clic nell* un- 
no del Postconsolato io non saprei deciderlo; 
ma sembra più probabile che in questa lapida 
siasi più facilmente errato nella prima* 

BoaimrcA ri Cosa dir vogliasi questa sigla ri 
dirò chiaro di non saperlo* Se per avventura 
V originale avesse re spiegherei allora Religiosa 
faentina f e fconghietturerei clic Domenica morto 
il marito, a cui più anni sopravvisse siccome è 
chiaro , sì fosse consecrata a Dio tra le Vedove 

Linea io. 

con pubblico voto di castità* 
caucell* pre* lohgint* Il Prefetto Longino , dì 
cui Apollinare fu Cancelliere } è il primo degli 
E sarchi mandati da Giustino ti in Ualia , c re¬ 
sidente in Ravenna , come Ì di lui successori, 
V anno 5 f> 8 . Questi Esaedri presero anche il li 
tolo dì Prefetti x sebbene più comunemente si cliia- 
mtsiero col primo nome di Esarchi. 












SULLA PREDICAZIONE, 

Lettera 3 . e 4 - 

( Vedi Fascic. 4‘ ) 

Caro mio Don Fideimo , 

13 non tc?mpo è che voi siete tutto nello studio della 
Fibbia e de’Scinti Padri; e però qui vi piacerebbe far tre* 
gna, e scorrere invece alquanti de* Retori di cui abbia¬ 
mo dovizia. Ài che io non fa cantra ; anzi ho caro clic 
nella carriera di questi vostri studi di sacra eloquenza 
non andiate così per le lunghe* che vogliate prima esser 
vecchio, che oratore. Vorrei solo che non lasciaste anda¬ 
re quella buona voglia di storia ecclesiastica che tanto 
vi stava a cuore quando rutto pazienza attendevate al 
Diritto Canonico , e questo vorrei faceste prima che il 
grillo della moda poni che anche questa storia ci ven¬ 
ga stemperata in romanzesco acquarello. Del resto io dico 
che fate gran senno se tornale alla pastura de s rettoriei 
prati. Imperciocché vel sapete voi bene se in buona co¬ 
scienza possa dirsi apparare rettorica quell* uccellare 
paro]ette die fa il giovane nelle scuole* vuoto per anco d'a¬ 
gni sapere. E deplorare questo costume parebbe poco , 
so per giunta alla derrata vi fosse tocco a mastro uno 
di quegli ometti, i quali tengono per moda del tutto 
barbaro dar traccie dallo scritto o a voce a 1 giovani 
inesperti* e gridano con quanto ne hanno iti gola, che 
o nora formare de’pedanti, vogbousi cogliere all : improv¬ 
vista , c lasciarli operare di proprio capo, quasi che 
volessero questi baca la ri emulare quel nuovo capriccio 
di certa balia* 3 a quale volea, che i bamboli tuttor 
vacillanti si lasciassero a se nudi di fronuletlo 5 affin¬ 
ché a forza di Lettere del visino sul terreno diventasse¬ 
ro novelli Ànici. Ma II fatto è che con sì hello e spe¬ 
dito metodo» enunciato che sia il tema da lavorare, 
'veggonsi per la più parte correre i giovani come cani 
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air 0130, ad afferrare c\u b^ne o male discorso fibbia 
in quella materia, e copiare. Se poi fra Li turba degli 
scolari sia alcuno di elevaLo iogegno , questi pon mano 
al lavoro a tese gote , quasi abbia a giitare bocce di 
saponata, e \h si lancia colla furia di sesquipedali 
parole, ove non può il poverino per via di s;tìde ragio¬ 
ni. Di qui vengono quegli oratoruzzi imberbi , ì quali 
riponendo l'eloquenza nello schiamazzo, e nella velociià 
delle parole , sentonsi tanto gonfiare e sospingere dall J 
aura popolare. Manco male die per decoro della sacra 
eloquenza , e della buona letteratura possiamo augurare 
delle opere di costoro, come già il Menimi de J caitm 
scritti, die come a 3 di nostri vernano in luce a furia: 
Prima die ’J suo seri Iter Io scritto muore, 

E per Ini deca notte si costipa « 

Le bacche del salame aspetta in ripa.,., fi) 
Voi intanto , a cui non è toccato a mastro un tal ciirts 
à’ uomo , da fare pedanteria quello che per gli amichi 
stessi pedanti non è, e che già fatto avete qualche teso¬ 
ro di sacro e profano sapere da trovare, la materia al 
soggetto, onde riuscire, come a Dio piaccia, oraiore 
d ! un fare che sia vostro, leggete ne’ retori nostri, che 
troverete con poco disagio quello di cui non intendeva¬ 
te c ; ca allorché vi ci stillavate attorno il cervello} legge¬ 
te, e dopo Aristotile, il Trattato del sublime , vedrete 
in Cicerone, in Quintiliano, nel Cavalcanti, nelle Gior¬ 
nale del Corliceili, nelle Poetiche del Muratori , de 
Gravina, e del Zano'.ti, nelle prose del Panni, ne 
Biamonti, nell’ Ab. Colombo, e nella Elocuzione dd 
Costa , vedrete dico , tutto che fu di mano in mano ri¬ 
camato e rifuso dai Batteux, dai Blair, dagli Schlegel; 
gente che noi abbiamo in pregio più per quella male¬ 
detta nostra abitualità di esser ligti delle cose straniere, 

che per bisogno* . 

Ora nelTintraprendere che farete questa lettura in ito 
siitutori avete a parere un viaggiatore , il quale per a 
prima volta mette piè fuori delV utnil sito * do^e Sl 


(1) Ari, pcet. !» i* 
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nacque. Perché , come avranno vi fatto scoria a meglio 
conoscere que J tanti latini autori , al cui solo esem¬ 
pio voleavi conformato quel buon vecchio francese del 
Decolonia ( che nel fervere attuale di letteratura ita¬ 
liana [ioii so con che gloria possa più militare ) * vi 
avverrete nella copia di tanti nostri classici per ogni 
maniera di bene scrivere ; sarà a voi un incanto, e scop¬ 
pierete insieme di sdegno contro la barbarie o fmperi¬ 
zia di coloro , per cui vi stettero occulte tante bellezze» 

Fra i tanti Retori che vi ho dissopra infilzalo da 
leggicchiare, mi è uscito di penna un nome, che certo 
vi saprà duro all’orecchio, voglio dire lo Schlegel* 
maestro della scuola romantica , di cui vi feste inteso 
allorché Molili le tonò contro con la memoranda can¬ 
zone , Audace Scuola bareni » » - Il che io ho fatto 
perchè se ben vediamo t pigliano maschera di romantici 
pur gli oratori» 1 quali a fare ritratto del cuore umano 
ne J loro sermoni, secondo essi , fa mestieri che si af¬ 
fastellino disparati oggetti, confusione perpetua 5 trascu¬ 
ratine di perfezione {che impresa!), tanto che V n- 
ditore tocchi con mano, essere uffizio come della poesia 
romantica, così della predicazione* dare delle grandi 
scosse s o nulla più» 

Ora per vedere se questa foggia di arringare vada di 
buon portante, voi vi porrete di costa le dottrine delio 
Schlegel come a un dipresso fareste ( se può valere il 
paragone ) per discernere i caratteri della Religione 
Cristiana posti a confronto con quei del Maomelismo , 
del Pn ganesimo, e va dicendo. Per coiai modo potrete 
di leggieri vedere per voi medesimo il fatto vostro , fer¬ 
mo iti quel documento quanto esaltato a dì nostri , tanto 
meiì seguito, di non Issarsi cioè alla cieca all’autorità 
degli uomini. 

Ma io , affinchè in mi affare di tanto rilievo, nor? 
vi troviate del tutto inerme io faccia af nemico, vo* 
qui prevenirvi. Pertanto son io certo che non altro essen¬ 
do la rettorica, che una imitazione della natola, voi 
non toglierete ad imitar quella a chiusi occhi ? che , 
come dice Tullio, a procedere con debita convenienza 
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in ogni cosa , c però anche nella eloquenza , la natura dà 
mano allerte. Omni quo iti re posse quod deceat face* 
re, artìs et naturae est ( De orat. lib, 3 )* Mi se in¬ 
tanto, dico io, vedrete che altri buccinando alt J impaz¬ 
zata 3 pur affolla a gran torme la gente, e coglie plauso 
piu di un esperto cerretano, come farete a non pregia¬ 
re quella matta scuola e a non provarvi anche voi a 
quel galoppo di predicare? Tanto più se fra l'estasi 
lem minile di quel concorso sederà ivi alcuna dì quelle 
persone , che spendonsì fra noi per sapute? Qui e dove 
voglio vi armiate dì buona critica ; e vedrete io primn 
se la gente trae là vinta dal prestìgio, con che il dici¬ 
tore porge i suoi sermoni, chù questo prestigio, a detta 
di Cicerone» è di tal peso che ove manchi , anche l'o- 
rat or sommo, non appare noto di gran conto ? laddove 
chi uè è fornita , per mediocre cT d sia , porta sovra 
lutti corona. Di più a questo magico valore arrendono , 
non che gf imperiti , il popolo sìbbene, gli stessi 
barbari (De orai.)* E già per un'udienza popolare 
la cosa che vada più a sangue consìsto in questo , die 
E oratore tenga alcun poco dell* energumeno e arruoli 
rapido l'orazione come mulino: talché l'idiota mea 
vale, più presume j e men intende, più ammira- Sicché 
tornano a proposito i versi del Gozzi, di cui poi vi 
Trascriverò a piè di pagina l'intero sermone per non 
mandare il tomo con tanto incomodo della Posta; 

«.Vanno 

« Ih calca ascoltatori ove si infiora 
« Con lisciato parlar pender sottile 
tc E sofistiche prove, e dove meno 
cc S’intende 5 e dove più esce del vero. 

« Ivi, oh buono 1 si grida , oli maraviglia! 

« Qual dotto ingegno ! qual favella d 3 oro 1 
E giacché siamo in allegare autorità „ togliete pur 
questa del Dottor 5* Girolamo, che vi so dire, che 
mentre porge al suo Nepoziauo di boi precetti sul modo 
di predicare, ribadisce il chiodo sul coalo di che trat¬ 
tiamo; « Docente te in Ecclesia, non clamor pepali, 
« sed gemitus suscìtctur. Lacrymae auditormn laudes 








« tuae siili; senno pracsbyteri scriplmarum kcUone 

condito;; siu Nolo te deci a malore tu esse, et rabulam , 
ti gatritlumquc sino ralìone, sed mysteriorum pentititi 
rf et sacrano eutorum Dei Lui eruditi s si naum. Ve A a voi 
ct vere, et celeriiate dieendi apud imperitum vulgus ad 
« mira tiene ni sui lacere, indoctorom hominutn est* 
ct Ài!tua frena t imerpretatur saepe qtiod nescit : et eum 
c< iiJais pcrsuaserit a sibi quoque usurpai seientiam , « . 
cc Ni li il la in ficàie » qua ni vi lem plebeculam » et indoclam 
** coiieionem , lingule volubilhate decipere , quae quid- 
tf quid non intelligit, plus mira tur* « ( Ep. ad Nlep. } 

JMa però, per quanto dare si voglia all'azione del 
dicitore, per niuii conto potremo noi starci conienti a 
questa sola, noi clic trattiamo sul pergamo di cose tutte 
celesti ? a persuadere le quali non ù mai , che altri s* in¬ 
sinui nell 1 animo di dii ascolta por vie men decorose 7 
e men rette* Onde a questa f itta di tempestosi predi - 
calori piuttosto clic fare buon viso , direte con più dì 
iìgorc quello che Cicerone diceva a tutti coloro» a cui 
al parer suo stava meglio il nome di aratori, che di 
oratori , mali ni eqtiidem indi seri am pradentiam y quam 
staliniani loquaccm, ( De Orai, L 3.) 

Per la qual cosa se voi giudicate della bravura de! 
dicitore non più clic dal numeroso concorso; converrà 
dire, esser lutio vangelo le frottole che ti snocciolano 
ì giocolieri quando fumosi intorno gran pressa a Ili oc di 
pigliarla al prestigio dì lor palìotok » o impaniarla co 5 
lor cataplasmi. 

Oltreché leggiamo dell’ Orchi, did barletta, del Sas¬ 
seti! , del Garbi e di più oltri secentisti oratori s come 
erano lauti Orfei, e per poco traevano a se le pietre, 
non che la genie ; nel mentre che Sego eri se la l'acca 
con poca udienza per questo principalmente, come os¬ 
serva il Tiratoseli!, che a lui non piaceva slargarsi 
tanto dal lido, da naufragare in quel tempestato mar 
di eloquenza. Che direm noi ì Che il gusto de J Secen¬ 
tisti fosse buono ? Cile a buon diritto si tenesse in mag¬ 
li* 0 *' conto Orchi e l t \ sua scuola, che non il Sqgneri? E 
quanto al dire clic a questa strepitosa predicazione vi 







stia in ore Celili tale che non è plebe , io vi rispondo 
che ben veggiate se quanto un tal Aristarco è pieno dt 
sapere , tanto sia fino dell 3 odorato* Questa cosa io dico , 
perchè da che fa ritorno a noi la classica letteratura, 
uditori colti e ben avvezzi al bello scrivere , non possono 
essere nè molli , nè di molta età* Onde è che in fatto di 
eloquenza se ne odono tulio giorno di madornali, anche 
de persone per altro erudite, e anche dell'arte, se vo¬ 
late di più* Togliete questa per cento: Non ò guarì ebe 
un di costoro proponeva a modello dì sacra eloquenza 
( a un dipresso come faceva Orazio de* Greci esemplari ) 
le opere del nostro Palmieri* Vedete se si polca spararne 
due più tonde legate in una ! Che ha che fare quel ge¬ 
nere di dire, onde altri o dimostra per via di nude 
ragioni, o tutto frizzi si va bìzzieando a tu per in con 
altrui ? Che ha che far col forte siile , con che V apostolico 
oratore tuona ed agita santamente gli animi di una folla 
c ondeggiante piena di fedeli ? E poi ? chi piu oserà por¬ 
re innanzi per italiano il Palmieri, con quel suo per¬ 
petuo singhiozzar di periodi , e con forme tutte francesi? 
E quasi che a fermare ira noi Lo brutto stila che ci 
fa disdoro , ciò fosse niente t io so dì certo al irò di 
questa mena, il quale vergendosi proporre le opere 
sacre del P* Cesari, forte garriva , e facendo visaceioda 
impazzato, allegava per tutta pruova, come ì7 Cesari 
balbetta e non s 3 intènde* 

. Che puoi tu far pi ? 

Lasciali star col lor malanno in pace* 

( Orazio trad. del Pagnini Sut* i )* 
Se poi VÌ ho posto innanzi una filza dì Retori un 
po’ lunghetta, non mi abbiale cotanto indiscreto, che 
voglia che per intero ve li divoriate* Non tu tendo io 
ciò , anzi se non volete aizzarvi di molli cani alia co¬ 
da , non ne Tale molto per cosa che sia, Non vorrei 
per aliro , ch’entraste nell' umore di certuni, secondo 
ì quali Parte nel comporre non ci ha che fare* e latta 
la soma dee riuscire sulla schiena della sbrigliata Tin¬ 
tura ; de* quali scapestrati dicca bene quel buon filosofo 
e poeta del Mascheroni ; 
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« Or laJpa ■ vele gonfie dalla riva 
« L J oralor grande £ e vuoto di tesoro * 

« E sol di vento pieno in porto arriva, » 

(Sermone sulla falsa Floq del Pulpito O 
Del resto se eoa ciò noti paresse farla da saputo cosi 
per poco f verrei qui addicendo autorità a piene 
cavale da proposti maestri , e vi chiarireste del mio pensare 
in fallo di precetti rettorìci , e di leggieri vi fal esie ac¬ 
corto , come io tulio F utile delibarle oratoria fo consì* 
stere iti questo } die essa risvegli e moderi con bulli 
esempi la vera eloquenza , del cui fuoco ogni animo , 
cito romantico non sia , avvampa dì sua naLura, Direi 
in somma, die ove al sacro oratore vada compagna la 
santità de* costumi, riesce egli cosa divina ne subjetli , 
ili cui a solo fine di persuadere prende ad aringa ce, 
E cjuesto non solo perchè, corno insegna Aristotele per 
tutti i maestri , quel buon odore che manda di se il 
dici lo re sia valevole prova sul cuore di chi a scolla j ma 
perchè, piu siete buono , più sentite, e meglio sponete 
le bellezze, c la santità degli argomenti , di che trat¬ 
tale- E quesla è poi dote che le vai tutte, e che io prego 
nostro Signore Iddio, che in voi mantenga illibata, sì 
per ben dei fedeli a cui verrete spedito, che a vero 
contento delle vostre fatiche. Addio, 

Sermone del Conte Gjsfàuo Gozzi a frale Fìlippo 
di Firenze Cappuccino Predicatore ? Saliti Fio* 
quetiza sacra* 

Quanti anni son , che il Boccadoro scrisse 
Questo de* tempi suoi! Vengono i nostri 
Cristiani ad udir prediche e sermoni , 

IVon per dar viia e nutrimento all’alma, 
bbi per diletto, e giudicar di noi 
Con;e di suonatori e recitanti. 

Lungo giro di cielo e corso d 1 anni 
Fonò di nuovo-a uoi quel tempo- Vanno 
in calca ascoltatóri ove s’ infiora 
Con liscialo parlar pensici sottile 
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E sofìstiche prove, e dove meno 
Sentendo, e dove più s 1 esco del vero. 

Ivi, oli buono! si grida, oh maraviglia! 

Qual do Ito ingegno! qual favella d ? oro! 

Tal, Filippo, è il costume. Oh quante volte 
Tra le vólo pareti ed agl* ignudi 
Scanni udii favellar maschia eloquenza , 

À cui madre è la Bibbia, il Vangeì padre! 

Allora io dissi: somigliante io voglio 
A tai padri la figlia ; e se alla mente 
Me la presento quasi viva donna , 

Tal la immagino in core : una bellezza 
Dì grave aspetto, clic con Cocchio forte 
Mira e comanda, maestà di vesti 
Massicce ha indosso , e forni menti sprezza, 

Ài E ri che d’ oro e solido diamante. 

CIli creder mi farà che dove io veggo 
Viso con liscio , occhi sfacciati, vesti 
Di frastagli ripiene, alchimia, ed atti 
Di scorretta fanciulla , io creda mai 
Ch'ivi la figlia del Vangeì si trovi? 

Quella che teco tu conduci, è dessa 
La vera prole j e se non vedi in calca 
Genti a mirarla , perciò appunto ò dessa, 

Fuggela il peccaior die in odio ha il vero , 
E da quel sacro favellar seri fogge. 

Che mai non esce d'argomento, e batte 
Come sodo martello in uman petto , 

Tendendo sino al fin sempre ad un punto. 

Sai tu che eh fedoni gli uditori ? poca 
Morale, e ìn quello scambio, intelligenza 
Dì botanica è meglio, o notomla, 

Che fuori del Vangeì porti sovente 
Chi parla, e il core all* uditor sollevi. 

La pittura anche giova ; e se ragiona 
Dì bosco o monte, e ben che ad una ad una 
Le querce I J orator dipinga e i rami, 

E degli 

augelli il leggiadretto piede 
Che per quegli saltella $ orride balze, 
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Macigni timi, e torbido torrente 
Che ira dirupi impetuoso caschi. 

Giungavi P invettiva , e furioso 
li santo legno , sti cui Cristo pende, 

Con r una mano veemente aggrappi , 

Con T altra il berrettino si scontorca 
Gridi 5 singhiozzi , ed a vicenda mandi 
Fuori or voce di toro , or di zanzara. 

Allora udrai fra gli uditori tosse 
Universale i ognun si spurga e sputa, 

E forte applude col polmone a questa 
Eloquenza di timpano e campana* 

Qual frutto poi? pieni i sedili, pieni 
1 borsellini che insolente canna 
Fa suonar negli orecchi agli ascoltanti. 

E V alme 1 vote vanno al tempio, c fuori 
Eseon piene di vento e di parole. 

O Padri santi, s J io voi leggo, tali 
Però non vi ritrovo. Ài tuo somiglia 
Lor pensiero e lo siiì. Saggia morale 
Tratta fuor dalle viscere piu interne 
Dell’ uom , e vera. Se Bastilo sgrida 
L’usuraio o 1 J iroso, io veggo tosto 
L'’ avarizia dipinta , e gli artifizj , 

Di cui si serve a trar frutto dell 7 oro 
Clic a ragione portar frutto noti punte. 

Fa dell 7 ira pittura? eccoti innanzi 
lì furor dell’ irato , il labbro gonfio , 

Le ginocchia tremanti , e mille effetti 
Che mostrai! la pazzia di chi s 1 adira. 

Ferma le provo sue con la parola 
Di Dio, ma non la trae con le tenaglie 
À quel die vuole f anzi ad un corpo nato 
Sembra il suo dir col favellar divino. 

Parla di Dio ? nella sua lingua vedi 
Il verace Signor che il mondo tutto 
Tiene in sua destra come gran di polve. 
Ecco Dio, dico, è tale; c Palma ho piena 
D* un sacro qrror eh 7 è riverenza e speme; 
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Questa à sacra eloquenza. Io (al la chieggo t 
Filippo, e giido: hi (e la trovo, e lodo 
Te ancor > lodando della Chiesa ì Padri. 

*ill Medesimo. 

Non ostante la nostra parsimonia in fatto di reitorici 
precetti, di coi abbiamo fatto parola^ io non vorrei 
però clie tanto sì desse alla natura, e agli esempj dei 
provetti oratori, che anche voi seoza avvedercene , to¬ 
glieste ad imitare là dove è bene spesso difetto. Perchè, 
oltre a quel lauto che quìi e copi per noi si è detto su 
questo cento, vogliamo ora di proposito parlare di due 
modi oratori molto in uso, e quanto a me, mollo di¬ 
fettosi. 

Del sentire che facciamo Lutto dì da’ nostri pergami 
3 medesimi argomenti , e le medesime proposizioni , do¬ 
vete ora conoscere la ragione meglio che allora , quando 
me ne gUiaste cosi un motto , non so piu dove , irò- 
arando voi , come tutti che tengono questo siile sono per 
la più parte dì quelli che accingersi il predicare senza 
il debito studio , e però trova usi astretti ad essere nulla 
più * che plagiarj ; e manco male se ciò solo avvenisse 
nelle proposizioni; ma voi che prima di architettare 
nu Involo vorrete riuscir bene a dentro della materia , 
non durerete fatica a porci innanzi sempre di belle cose 
e in sempre nuovo e dicevole aspetto. 

Quindi non della proposizione , che per voi noi 
porta il bisogno; ma del dividere la proposizione, 
vo 5 prima dir che ne penso. Nel che forte peccano 
per mio avviso ì saci ì oratori; imperocché non tra¬ 
co n leu li di questa dividere ove essa abbia più capi , e 
lasciarla quando la è sola ; scostatisi dall'usanza degli 
antichi maestri Demostene, Cicerone , Segueri, tolsero 
ad imitare ì francesi oratori , e alle divisioni aggiun¬ 
sero sudili visioni. Sicché il più degli Italiani , io cam¬ 
bio di cercare negli antichi i veri pregi dell' eloquenza 
( cosa che non trascurarono 1 Francesi) sonosi fatti pe¬ 
di sequi a costoro in quello sol o , che io più ohe pre¬ 
dio, ì neh inerti a dire difetto non piccolo* 
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E reno è tale Y «bino delle suddivijiom che io an- 
Kirliè seguitar quelle, serre! nel parere dell eloquente 
Fmelon . il quale riprovava per poco ogn. uso a flotto 
di divisioni* imperocché, oltre clic con questa loggia 
di partire c ripartire stendonsi trattati scolastici, t ora¬ 
tore scuopresi ogni artiliiio , e quindi volendo far pompa 
di iìlmo discorso, snerva se stesso , e la niente e ut 1 - 
lore. Fa come giii gli scrittori teatrali, i quali con que 
loro prologhi nel mentre che annunziavano quei che vo¬ 
levano dire, toglievano ogni sorpresa dall’animo allo 
spettatore. Nel che corriamo io ite ridico , che ove cos 
sulle prime non quadrino a pieno le nostre proposi e, 
ri alieniamo quei medesimi che da bel principio ci sm¬ 
eliamo di cattivarci ; quando in vece lenendoci alquanto 
si il generali, potremmo quindi bel bello lauto insinuare], 
clic gli udì lori vengano dalla nostra di buona voglia- + 
Di p : ù j se quest 3 occultare l'artifìcio è bello per ogni 
produzione letteraria, por la sacra eloquenza è proprio 
di grande erraci* i per essa dico, la quale ha per lo 
mani soggetti detti e ridetti le tante volte: perchè va¬ 
lersene è assai migliore partito , che non quel nm scile- 
rare il soggetto $ e scambiando, a cagion d esempio, più 
per \vz 7 .o puerile, che per ragione, il giglio }n palma 
a quel tal santo, o celebrandosi egli vissuto in terra 
puro spìrito, chi fu veduto npostolizzare la genie m 
forma di chi mangia e veste panno quale ognuno di 
noi. 1 quali gl uoc betti bellamente riconducono nel con¬ 
tagio dì quel bizzarro secolo « che al tempo do no- 
et siri padri (a dirvela con le parole del Salvini} aveva 
<i infestato l’arte de* Panegirici, che quel santo che si 
« pigliava a lodare, chi un bore, e tale un* aquila, e 
ec quale un sole, e altri una colonna il facevano. » (Pros. 
Tose . Lez . n6 ) « 

Ma io ho un bel dire contro a questa speziata parti¬ 
zione del discorso, se voi intanto tenete per cosa da 
sensato oratore dissertar di proposito contro agli incre¬ 
duli , coi quali si vuole farla con posato discorso, e 
nuda ragione, come nuda da ogni ingombro vuol esser 
la spada di chi passa a combattere a corpo a corpo. 



















V' intendo j vorreste dunque dirmi, che almeno in co- 
testi casi tornerebbero assai bene le suddivisioni* Ma io 
bandisco la croce contro a que : buoni uomini , i quali 
dal pulpito si accapigliano con gl J increduli* E udite 
perché: gP increduli contro cui tuona Y oratore , incre¬ 
duli sono teoretici, o pratici ; ovvero a parlare la lingua 
«fogni cristiano , increduli sono per vizio d’intelletto , 
o per corruzione di cuore* I primi son quelli che par¬ 
lano a scrivono contro la religione nostra con qualche 
apparenza dì ragionare , e sono i meno* Ora voi la pi¬ 
gliate con costoro che non vengono ad udirvi, o caso 
die venghino ci vuole altro tempo a tanta lite che l’ora 
scarsa che a voi dato è di parlare da per voi scio. Deh I 
sq i\ cielo villa dato di accoppiare la ragione allo zelo ? 
sfidateli a tenzonare in libera accademia , o stampate le 
vostre confutazioni , se pur siete da tanto da potere 
avvalorare vieppiù le tante apologie della ss* nostra 
religione. * 

Quanto alla seconda specie d J increduli, a quei cioè 
che tali sono per corruzione dì cuore , voi perdete il 
sapone e V opera se andate per via dì filato discorso* 
Tutto al più quando vi viene in acconcio vibrate loro 
in cuore quattro parole di maschia eloquenza , e pregale 
Dio che prima le intinga nella sua grazia , onde pia¬ 
garli come già egli fece con Saulo. E dove ciò non 
avvenga, voi non cessate di stornarc i buoni fedeli dalla 
compagnia di costoro, i quali se ben vedete, non altro 
sono * che una torma di epicurei , a 7 quali sin a tanto 
che dice bene la lena , e spira propizia ogni aura , vi¬ 
vono a modo di chi non crede, ma venuti poi a com¬ 
pieta do* giorni loro, o a tale, che illusione più non 
trovino alla loro sinderesi , cantano lor palinodìe che 
fruttano più delle vostre intempestive con fu talioni. Tanto 
più che bene spesso questo genere di decimazione è di 
danno, anzi che nule- Ed io so di parecchi, i quali noù 
d’ altro sonosi invaghiti di certi libri malvagi, che dall* 
aversene udito a far vivo ritratto dal predicatore corno 
di cosa fiorita di tutto le veneri de! bello scrivere. Come 
so pure d’ altri buoni cristiani, i quali a sfogo di certi 
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licitili Jjletti , ccrcaronsi iliudere con quc sofismi re¬ 
cati in mezzo dall 3 cratere, mentre che sostenendo a 
lungo la persona degli avversar] , non si avvedeva che 
intanto i poveri figliuoli di Adamo si appigliano piu 
presto al male , che al bene* Che se qualche baia pia* 
cesse rinnovare a 3 fedeli gli alti fondamenti della nostra 
credenza , tacciasi pure , ma con decoro , ma da cristiano , 
tessendo, a modo d’esempio, V apologia della propaga¬ 
zione della durata della nostra religione, o di altri 
tali argomenti alla portata d J ogni fedele» 

Lo divisioni e suddivisioni de 1 sermoni mi hanno 
forse distratto piu che non volevate ; ma pure ci mette 
più conto cosi a tutti e due : dacché io avea in animo 
di spendervi sopra una intera lettera su questo vano 
battagliare contro agli increduli. Che se poi considerato 
da sè vi pare men del bisogno, consultate 111 dove V Ab* 
Roberti ne scrive di proposito, il quale se i nostri pre¬ 
dicatori tanto avessero in do seguito , quanto ne! fron¬ 
deggiare dd suoi periodi s noi avremmo oratori e piu 
sensati, e meno pasrolaj. 

Peccano in secondo luogo il più degli oratori con 
quelle pose eh 3 essi fanno prima di dire, Ito detto * Del 
quale abuso dico cosi a voi in confidenza e con timi¬ 
dezza Il mio parere; perciò che a ninno, eh" io sappia, 
questo è saputo si male, che abbiavi fatto contro. 

Ora dunque , tronchi V oratore i suoi sermoni dopo 
provato Passunto in parte, o per intiero, ad ogni modo 
con discapito non lieve dell* arte sua. Imperciocché detto 
il proemio, si accinge V uomo a mostrare per grado ìa 
sua proposizione, e aliar che gli a (Tetti sono per de¬ 
starsi e bollire in animo degli uditori, ei nel più bello 
piglia respiro , e quei ne raffreddano. E volete arrestare 
un ardente destriero quando è presso alla meta? Volete 
arrestare un fiume gonfio c gorgoliaote della sua piena , 
la ove mette sua foce ? Clic se posa I J orator provato il suo 
assunto e il tutto eoo chi uso , onde poi nasce e corno ci 
sta la parte seconda e una seconda perorazione, a cui e* 
si riserba dopo il respiro ? Queste mi paiono fabbriche 
die sbucciano o si sfoderano a modo di canocchiale sul 
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cornicione di altra fabbrica. Prediche sono queste , che 
in Je dùei caudate, e spesso dì tale forma, che gtini a 
le, se come all" ugna si ravvisa il sione, tu avessi per 
essa coda a indovinare del corpo, al quale sì appicca! 
che se mi diceste che non prima fa eg11 sua posa per 
togliere altrui il destro di fuggire di chiesa, che molti 
colgono in quel generale tossire e scrosciar di sedie f 
quest* è ben meschino arti tizio , c da valere a mala pena 
ima volta. Ma , come vorremo dunque finirla su questo 
punto, pare che mi diciate? Torre affilio di mozzo que¬ 
st’ uso di riposare? À dir vero se questo non torna utile 
al santo fine della sacra eloquenza , così appunto si do- 
vria fare j ma d’altra parte con qual cuore spogliare così 
ad un* ora gli oratori dtd privilegio di prescrizione, che 
in ciò si godono? Nel seicento erano cotanto in voga, 
le pause, che poco a poco pigliarono tal parte nella 
composizione, che dette Je avresti un nuovo artifizio 
oratorio a ben condirne il discorso. Saliva in allora iu 
pulpito l'oratore armalo, a così dire, di socco e co- 
torno ad un tempo , e come tragedia partiva in atti la 
sua predica, e ne’ frammezzi rallegrava gli fini mi con una 
fursetta. Perche è assai vaga questa che fa il P* Orchi 
nella predica del Giudizio r « Adesso , adesso in questa 
e* vita, bisogna lavorare a due braccia: adesso, adesso 
« che ci è luogo dì misericordia , bisogna ricorrere a' 
« favorì de 1 Sami, alle lagrime , alla penitenza , a cor¬ 
ee rompere, se così dire si può , il Giudice, con la de¬ 
ce musìna, e non aspettare il tempo, nel quale non 
ce v J ha luogo che la giustizia. Mentre adunque è finito 
et F atto quarto suonale voi le borse della elemosina * 
et che canteranno i poveri per allegrezza j è facendo io 
« le pause con altri respiri, averemo compito F ultimo 
k intermezzo. » 

Il qual uso delle pause è lauto disceso , che fu tenuto 
profìcuo perfino agli orbi, I quali per buscarsi la vita 
noi reggiamo ne'tmj canterellare al trillo di 3or tim¬ 
balli la leggenda di capitan Castellino, o della Beata 
Cattarinetta , or pigliare respiro e far nuovo prologo poi 
da dire, incalzando, con molta galloria sentano, sentano 
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quest* altra bellissima ottava. Con che io non dico già 
die a’ nostri giorni lacci ansi colate pause con sì poco 
decoro, ma pure o perchè a nostri oratori non dice si 
bene la lena da poter durare un oretta di seguito , o 
perchè si creda salutare un tal respiro alla mente degli 
uditori ? o per altro qualsiasi prò, il fatto è che la cosa 
è ita tanto innanzi, che converrebbe prima tacersi che 
farla scoiale pause* Perchè farete pausa anche voi, ma 
non più d' una * ma a patto che la parte che ancora 
teda di predica sia tale, che dopo esservi ristorato, resti 
tuttóra da procedere nella parte argomentativa e possiate 
poi spiegare mite le vele alla perorazione e irionlate 
degli animi do fedeli . f come io vorrei trionfare del vo¬ 
stro con queste, quali elle siedisi, mie parole* E state 
san o* 












Le Pantcha-Tantra y au les cinq ruses , Fai?Ics da 
Brakme JFìsnoii-Sarma . , * le tout traditi t pour 
la première jais sur les originali oc indiens y par 
M . VÀhbé J, A * Duboìs . Paris , Iluzartl, 1826, 
in 8.° 

Gfìi uomini condotti a misera servitù , non osando 
apertamente dire ciò che sentivano , posero in favolette 
i loro affetti ; e così velati lecergli andare alle case dei 
potenti (1) . E perchè ninna parte dell' orbe fu mai 
così oppressa dalla schiavitù, come l’India, quivi ebber 
principio le favole* 1 Greci, ài ogni gloria vaghi, ne fe¬ 
cero inventore un Esopo , del quale nulla sappiamo fuor 
del nome 5 non dovendosi ricever come storia il roman¬ 
zetto del Pianude. Fedro, Lafuntai ne, Lessing, Y ri a ite, 
Passeroni , Pignotti e Kriloif, qual più, qual meno, 
preser da Esopo, Ma ninno aveva pensato ancora a farci 
conoscere le antiche favole degl Indiani. Finalmente 1 ? Ab. 
Dnbois si è rivolto a questa parte della inorai lettera¬ 
tura. Ed egli il poteva ; essendo stato missionario nel 
Missur ; ov ? ebbe maniera dì conoscere la lingua , la 
religione , i costumi e le dottrine degl'Indi. Della sua 
erudizione potrebbero far testimonianza f Accademia di 
Madras, e le Società asiatiche della Gran-Btetagna e dt 
Parigi, che lo scrissero socio $ se fosse cosa certa che 
le Accademie non ricevono se non se uomini di speri¬ 
mentata dottrina. 

Gii apologi degl’ Indiani trovatisi in due raccolte j 
r un a i ali tol ata Hitt Opa dessa ( À m m a esira menti fa m i- 
Ilari ), 1 J altra , Pantcha-Tantra ( le cinque Astuzie ) , 

(1) et . . * . . Servitù! obnoxia , 

Quia, quac volebat r non audebat. di cere , 

Àifectus proprio* in fabeUas transitili t, » 

Fedro proL Uh. S* 











Quella mima è scritta in versi «li stile fiorito, m idio* 
ina sanscredonico i « tic abbiamo una versione letterale 
inglese fatta negli ni tirai tempi (la Guglielmo Jones. 
Conitene quattro Astuzie* senza piu, ed è scritte iti 
maniera concisa. La seconda può dirsi una parafrasi m 
prosa volgare della prima , colla giunta della quinta 
Astuzia. ì Brami ni ne concedo n la lettura al popolo. 
Già nel secolo vii deir era cristiana venne tradotto il 
Cinque-Astuzie nella lingua persiana; e nel xyn tu da 
essa trasportato nella francese da Pétss de la Croia ( o 
come altri scrivono Petit'), il quale ne dovette aver 
copia dal Thevenot famoso viaggiatore francese. NÒ per 
questo dovrem dire clic la fatica del Dubois sia vana, 
assicurandone egli stesso « che le piu di quelle favole , 

« delle quali e’ ne dà la versione, non trovatisi nel 
tt Pètitsi c le altre che vi si leggono, esser mutilate, 
re e non secondo lo stile indiano. » Avrem ouiujuc pur 
alla fine una esatta e compiuta traduzione del Cinque- 
Astuzie? M i no 4 essendo piaciuto all Ab, Dubois 
a omettere non poche favole, il cui senso * non meno 
cc che la morale , sarebbero oscuri a coloro che non 
« conoscono i costumi e gli tisi degl Indiani, « Cosi 
dopo le versioni del Pòlis c del Dubois , noi non pos¬ 
siti tuo ancora andar lieti del] intero Cinque-Astuzie* 

Ma il novello traduttore largamente ricambia il di¬ 
fetto, aggiungendo al Pantcha T(intra le avventure di 
Guru-Para maria , divise in otto racconti , non che sei 
novelle , che degne sarebbero di una versione italiana. 
Benché il piacere di così notabil giunta ne viene sce¬ 
mato in gran parte dai se spello , in che ci poser coloro 
clic le Avventure attribuirono al P. Beschie missionario 
nelle Indie, volendo eli* egli ne fosse il vero autore, e 
che le avesse composte per mettere in canzone l'orgoglio 
e le imposture de Bramine L'Ab. Dubois con due pa¬ 
role fa di rassicurarne su tal proposito , volendo farci 
credere che il P. 0 e schi e togliesse dagl Indirmi qu e 3 rac¬ 
conti, e gli adornasse, come gli parve il meglio. Questa 
consolazione non è molto efficace . sapendosi dal tradut¬ 
tore ? che non dalla voce degl 5 Indi , nè da qualche co- 
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pia antica li trasse* ma sì dall*originale del P. Besclde. 

Tornando al PanicharTantra , noteremo che la prima 
Astuzia e lunga quanto le altro quattro proso insieme \ 
e che noi l 5 avevamo già da tre secoli leggiadramente vol¬ 
tata , o travestita , in lingua toscana. Parlo della prima 
meste de* discorsi degli Animali dì Agnolo E 1 irenzuchii 
elegante scrittore delia prima meta del secolo xvi ^ e dico 
non altro esser questa graziosa e filoso Bea operetta , sai yo 
se una versione piu o meu libera del primo Punirà del 
Bramino Visuù. E perchè non mi piacque giammai dar 
parole } ma latti, mostrerò brevemente die U invenzione 
e la disposizione non sono che una cosa medesima ul.ìJ 
Indiano scrittore e nel Fiorentino. 

L Firenz . Un contadino menava uno pajo di buoi 
a vendere : uno di essi caduto in una mola fitta , iu 
abbandonato alia fortuna : ma riavutosi a poco a poco, 
metteva così orribil muglia , che faceva paura a tutto 
il vicinalo. 

Fistiti. Un mercante che menava molti buoi, o lori , 
ne dovette abbandonar uno? che sì era slogato una 
gamba. Questo toro , ristabilitosi a poco a poco ? man¬ 
dava per quelle campagne spaventevoli muggiti. 

JI. Firenz. Un bone che regnava in quelle contrade 
udito quel mugliare, divenne fuor ni sua natine pau¬ 
roso * del qual timore avvedutisi (lue montoni ? eh erari 
del consìglio reale, 1*uno di essi voleva andarne al re 
ad intendere la cagione di quel nuovo terrore ; e 1 al¬ 
tro nei dissuadeva , narrando la favola della scinda , che 
aveva voluto imitare un tagliatore di ìeguc. 

Fistia, Abitava in quelle campagne un leone , clic 
spaventato dal muggire del toro, mandò per due vol¬ 
poni, già suoi ministri, ed allora m dbgiaziaj Ì quan 
prima di recarsi al principe, presero a deliberare j c 
1 * uno di essi raccontò la favola della scinda clic ave^ 
Imitato quello clic vedea fare ad un legnaiuolo. 

111 . Firenz. V uno de* montoni (non avendo potuto 
vincer la ritrosia del compagno) ne andò al bone; 
riuscì a fargli confessare il vero motivo del suo timore, 
e s J ad oprò di confortarlo , narrandogli la piacevole i-i 
veletta della volpe atterrita al suono d una campana. 
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fi mìi. L’uno de’volponi non voleva ondare al lee¬ 
ne : pur si la-ciò vincere alle preghiere del socio, diunti 
al principe fecero e dissero come nel Firenzuola , sa 
non die in luogo della campana (ignota, credo, agii 
Indiani ) nominarono il romoreggiarc del vento nelle 


selve. , 

l\\ Firenz* J1 montone si condusse al bue , ed ap¬ 
presso „ al leone - tornò al bue 3 c coudusseìo al pnn 
c ip 8 t che prestamente lo ammise ad Intima confidenza; 
cosi che il montone cominciò ad empiersi d* invidia; 
ed ito a trattarne coll 1 antico t questi gli racconto il 
fatto del romito e del ladroncello. 

risnh. 1 due volponi operano come il montone del 
Firenzuola 3 s empiono d’invidia, e quello che non avea 
■voluto selle prime Impacciarsi in quel fatto, narra la 
stessa novella, ma più brevemente , e pui modestamente. 

V , Ftrenz* Il montone invidioso vorrebbe far perire 
il bue; e perchè F amico ohbiettavagli la disparità delle 
forze s ribatte l’argomento con sentenze e con apologi; 
tra 5 quali è notissimo quello del leone di Rimaglio. ^ 
pisnit. La stessa consultazione c le sentenze mede¬ 
sime , non che un apologo somigliantissimo a quello del 

Firenzuola. t . 

YL Fit'cnz- Artifizi del montone per far cadere il 
Ime della grazia del principe: conferenze avute per 
ciò coli 1 amico: tre favole su tal proposito; quella del 
lupo, dell a volpe , del corvo, del 1 i one e del ca m nnd 1 o : 
l'alt ra d t duo u cc el li , che v ole vano far i 1 ni do s ni 1 a 
riva del fiume Rìseuzto , annodala alla terza, cioè a 
quella di due uccelli d J acqua , che portano in aria una 
testuggine. 

listiti. Le cose medesime ; se non che in luogo del 
lupo, avvi il cane sai valico, che forse non è diverso 
dal nostro lupo , o non V era anticamente ; e nella se¬ 
conda in vece del Bisenzio è il mare: V ultima poi non 
è compiuta nel Firenzuola , ma sì ha tutta nel libro 
indiano. 

VII, Firenz* II lione pensandosi di avere un nimico 
nel bue, lo si divora. 

Fisnit. Egual catastrofe nel libro indiano. 
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Io non ho chiamato al paragone, che 1 ? ossatura, per dir 
così, delle due operette; e credo poter affermare , che 
se ile può dedurre quanto basta a conoscere che o l'In¬ 
diano scrittore ebbe notizia del Fiorentino, o questo di 
quello. Perciocché , se non è raro che in due contrade 
remote si oda narrare una favoletta o novella , che sia 
pur la medesima , tranne que* particolari che si tolgo¬ 
no da' nomi proprj, e dalie varie costumanze ; egli è 
però moralmente impossìbile * che due scrittori, ignoti 
l 9 uà Y altro , dopo avere stabilito la stessa proposizio¬ 
ne , ne rechino le stesse prove, e coir ordia medesi¬ 
mo , sovente adoperando parole e sentenze , che per 
nulla differiscon tra loro. Che dovrem dire noi dunque? 
Io sono tentato a credere che il Firenzuola , avuto il 
libro di Vianù , o uditone il contenuto, ne formasse 
un’operetta, ne sua interamente, nè semplice tradu¬ 
zione ; corno fece deli' Àsino d 7 oro d 3 Àpulejo* E pare 
eh* egli stesso non ardisse chiamarsene autore ; perchè 
nella dedicatoria alle gentili e valorosa donne di 
Prato cosi scrive : — Vi dedico questi discorsi da me 
in questa stale passala, in questa forma die vedrete, 
ridotti e riformati , e tutti di nuovi panni e di va¬ 
rie fogge rivestiti e adornati — Nè impossibile al tutto 
ne dee sembrare, che in Italia si avesse notizia nel 
secolo xvi* di un libro già dal secolo vii* voltato in lin¬ 
gua persiana. GV Italiani viaggiavano per qne tempi 
nelle parti di Levante, come ci mostrano V Adorno, 
r Internilo , e il Centurione , tutti e tre genovesi, ed i 
Veneziani, do’ quali parla 1 ! Lai, Zurla nell 5 opera sua 
de 7 Viaggiatori Veneti* Anche ne) see. seguente Pietro 
della Valle gentiluomo romano visitò e descrisse la Per¬ 
sia* Roma poi e per cagione de Missionari , e pel nu¬ 
mero de’ viaggiatori ed uomini dotti che sempre iti essa 
si accolgono, e vi recano scritti e curiosità d 7 ogni 
parte del mondo , poteva aver notizia di un libro che 
sì per essere tenuto lavoro di un Bramano delf Indie, 
sì per aver meritato una versione in lingua di Persia , 
dovea procacciarsi V attenzione di tutti i cultori delle 
lettere. E forse allorché il Firenzuola pose al suo la- 
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Toro quel nuovo tìtolo di prima veste. Volle accen¬ 
nare cld egli ci dava in tanto il primo Tarara , e che 
pubblicato avrebbe gli altri negli armi vegnenti; iun 
non ne dovette aver 1* agio ; perchè , quantunque noti 
sappiasi cori sicurezza Fanno della morte del Firenzuo¬ 
la , noto è che terminò di copiare la prima veste nel 
dicembre del iSzp ; e che più non viveva da parecchi 
anni nel 4 *> Altri forse potrebbe venir sospirando cha 
il Dubots ci volesse vendere come lavoro di 'Visnù una 
imitazione della prima veste del nostro Fiorentino scrit¬ 
tore; e non mancherebbero esempi di si fatte burla 
letterarie; e tra esse citar potrebbesi quella di cert*ope¬ 
ra attribuita a Zoroaslro * benché fosse lavoro piu re¬ 
cerne (i) fabbricato nella Persia, Ma io non potrò mai 
dar fede a tal sospizione ; c soffrirò anzi menomare con 
probabili argomenti d* alcun che la gloria di un nostro 
italiano , clic dar colpa , senza sufficiente motivo , ad 
uno straniero, Ma confido , che gli eruditi nostri non. 
tarderanno a mettere in chiaro 1* enigma ; tanta è la co* 
pia de’ giornali, e tanta in ogni generazione d 5 uomini 
la vaghezza dello scrivere. E so io bene , che addì no¬ 
stri i piu de' giornalisti non amano logorarsi gran fatto 
nelle ricerche dì cose malagevoli ; e ricevono cortese¬ 
mente come tragedie originali , le povere traduzioni , 
e fanno buon viso agli articoli degli scrittori innominati, 
che attribuiscono agli autori e sentenze , e lunghi pe- 
riodi, in lutto immaginarii ; ma questi lievi difetti non 
ci debbono toglier la dolce speranza di vedere V ita¬ 
liana letteratura tornarsi all’ antico onore. Perchè se di 
egregj libri adornavasi Y Italia, allorquando Parte dello 
scrivere pareva patrimonio speciale de* coltivatori delle 
lettere, qual numero di egregj volumi non vedremo in 
poco d* ora oggidì per le nostre culle regioni , dappoi¬ 
ché gli uomini applicali alle arti , a* mestieri 3 ed sili 
flperìenze materiali , sì confortano della noja di lor fa¬ 
tiche con porre ad esame * e giudicare sovranameni* 
delie cose che risguurdano alla razionai filosofia ed alV 
arti gentili f 

(i) Yid t Evintici dt£Ìi lenti*ri grwtt t£t. *fL. ZoroatHf*. 
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novelle letterarie. 

I Lusìadi di Luigi Camoens > Traduzione dt 
A, Nervi Genovese * con brevi note. *voL I. II. 
Milano per N. Lettoni in a 4 > 

M ancava ancora all J Italia nn poema epico foggiata 
alla maniera dell 3 Iliade e dell 3 Eneide , quando di già 
un esule sporto gliese balestrato dalla fortuna in barbare 
contrade sorgeva di mezzo 1 disastri a collocarsi allato 
ad Omero e a Virgilio , ed innalzando ad una patria 
ingrata un monumento il più glorioso e durevole che 
avesse mai* Imperocché noti cosi tosto vennero in luco 
i Lusiadi di Luigi Camoens, che tutta la colta Europa 
accolse il poema con miralni plauso , e iu poco d* ora 
sì vide volto iti spaglinola, in francese, ed iti latina 
favella , e la portoghese venne onorevolmente nella 
schiera delle altre nobili figlie della Ialina : tanta è 
la forza di un divino ingegno. Ma benché non tardas¬ 
sero i nostri maggiori a conoscere le bellezze c i pregi 
del poema di Camoens , elio faceva andar pensoso il 
gran Torquato, erano però di già trascorsi presso a 
centanni dalla morte del Portoghese , e all* Italia man¬ 
cava tuttavia una versione dei Lusiadi* La qual cosa 
mal sapendo ad un nostro nobile concittadino t Carlo 
Antonio Paggi } s 7 accinse egli primo all 3 impresa men¬ 
tre ritrovavasi in Lisbona ? ove pubblicò la sua Lux in¬ 
da Italiana , e la intitolò al sommo Pontefice Ales¬ 
sandro VII. (1) Se non che la Ih tic a del Paggi non era 
tale da render paghi gli Italiani, nè da comparire de¬ 
corosamente innanzi alle colle persone, per essersi egli 
attenuto troppo servilmente alia lettera del testo origi¬ 
nale * nè volato discostarsene a costo della grazia e del 

(i)Losiarta italiana di Carlo Antonio Paggi nobile genovese, 
poema eroico del grande Luigi Cmioeos, principe de porti 
delle Spagne, alla Santità di nostro Signore Papa Alessan¬ 
dro VII* Lisbona , par Pleurico Valente de Olìveira ■*>>£, 
in 12* 
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costruì di nostra favella. Nè ben s’apporrebbe per- 
ciò ciò negasse ogni lode alla traduzione di lui, per; 
cioerbò a tacere delle belle ottave , die tratto tratto vi 

s’incontrano , lien luogo dell’originale stesso a chi non 

conosce ìa lingua portoghese. Ma al difetto e 
fu a dì nostri abbondevol mente sopperito da un nitro 
Genovese , clic onora tuttavia k patria nelle nostre 
Pubbliche Scuole , in cui professa la poetica. E dei la¬ 
voro che universalmente riscosse la sua traduzione son 
prova le due ristampe, che in meno di otto anni se 
ue fecero iti Milano, P una dalla società lipograhca 
dei Classici Italiani nel i8ai , e quest'altra dal betto¬ 
lìi , che porge materia al presente artìcolo, E da do- 
le re che ameudue furono eseguite senza consultarne 
V Autore , che avrebbe potuto somministrare , oltre gli ar¬ 
gomenti in ottava rima, assai correzioni e varianti, e 
toglier via le false notizie, che sul suo lavoro troppo 
confidentemente inserirono nelle lor prefazioni gli Edi¬ 
tori milanesi, « Per rispetto poi alla presente traduzio¬ 
ne ( avvertono gli ultimi ) a noi parve togliere questa 
a paragone della prima fattasi in Genova, la quale riu¬ 
scì servilo oltre modo c gretta s e altresì dell ultima 
prodotta nel 1 826 in Parigi co ? tipi di Didot da A. 
Briccolam , che sebbene lodata a dismisura da critici 
francesi, è allatto spoglia di poesia , e solo ricorda una 
dannosa fedeltà. Per lo contrario il Nervi tradusse, 
giusta la volontà di S. Girolamo nella lettera a Pam¬ 
macchi 0 , senza lacci al piede t c custodito, se cosi è 
lecito esprimersi, lo spirito dell' Epico Portoghese, 
fiori di stile e di lingua poetica 1 ? animoso lavoro , nel 
quale durò presso a veri anni , sussidiato per sopì ag¬ 
giunta dai consigli dell 9 illustre Solari, « Quanto sia 
lungi dal vero quest'ultima asserzione 1* abbiamo di¬ 
mostrato in altro lungo del nostro Giornale (z), m 
quale se avessero posto mente q lesti Editori, non sa- 
rebbesi ribadito Y errore. 


(?) V. fase* 2. iB? 7 pag. 1%. 
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C. CrìSPI Sallustii Opera qua? extant om¬ 
nia cani i ridi ciò us : curante I. L. Burnouf, 
Taurini, Pomba 1827 in 8. (col ritratta 
dello storico ). 

Questa edizione di Sallustio, forma il voi* 65 della 
pregiatissima collezione de 5 classici latini , elle si pub¬ 
blica in Torino dal Pomba, E quantunque frodar non 
si debbano della meritata lode quegli eruditi f clic 
soccorrono il Tipografo di consigli, di favore, e di op¬ 
portune giunte e correzioni , tuttavia egli è certo f che 
la raccolta Torinese può dare agli stranieri non ingiu¬ 
sta cagione ili ripetere, ebe gl' Italiani sono così paghi 
di quella gloria, che illustrando i classici latini si pro¬ 
cacciarono i Manuzj ( ì Vettori, i Volpi , clic oggidì 
ne lasciano di buon grado tutto il Tanto alle altre na¬ 
zioni d J Europa* E per verità, non è senza nostra ver¬ 
gogna, che scrittori nati nell’italico suolo, Cicerone, 
Virgilio t Orazio, Livio, Plinio , ai debban leggere cor¬ 
retti ed illustrati da 5 (il elogi tl J olirà monti ; come se 
noi perduta avessimo V intelligenza dell 3 idioma latino ; 
e non fossee tra noi testi a penna a confermare la 
vera lezione. I nomi di Grevio , Gronovio , Bunnanno, 
Heyne , Hardouia , De la Ruc , Gorlius, A ver camp con 
altri mille , suonano tra noi ogni giorno , e sono avuti 
in pregio meritamente, corno dotti sposi tori degli an¬ 
tichi volumi latini* E non sarà egli mai, che suoni tra 
essi un nome italiano? Codici non mancano alla patria 
nostra ; non ingegni ; nè mancar potrebbe il pubbli cu 
favore ; nè forse ìa munificenza de’ Principi. Io temo 
forte , non manchino a se stessi i piu di coloro che fanno 
professione di lettere* Qual è tra noi ita : iam, che vo¬ 
glia molti e molti anni consumare intorno ad un auto¬ 
re ; frugar le biblioteche, raffrontare i codici , e la 
prime stampe; cercare nella storia e ne* monumenti drij* 
antichità la spiegazione de’luoghi oscuri e difficili? Ma' 
rispondono t questa è fatici da lasciare ti J Fiamminghi 
ed a’ Tedeschi* Or bene; lassiate dunque al Belgio liti 
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alla Germania il Tanto fella buona latiaratnra. Noi 
vorremmo, odo parlare da un altro lato; ma non n, 
abbiamo il modo; cosi poveri siamo a’ temporali che 
corrono. Che dunque ? Yorrannoct le ricchezze di Cre¬ 
so f o forse tutti i letterati oltramontani sono ricchi a 
maniera de' Medici e de’ Frigger! Gaetano Foggiali mo¬ 
destissimo cittadino livornese, potò adunare tanti libri 
a penna ed a stampa, che Ferdinando m Granduca 
teiineU degni di essere a caro prezzo acquistali, e ne 
rimunerò il raccoglitore eoo dare impiego a b la 
Àngiolo < 1 ’ Elei , rinomato per la sua collezione de 
libri del primo secolo della Stampa fu gentiluomo 
ricchissimo*' Ma io nd avveggo d’aver trapassato i con¬ 
fi ni di una breve novella. Farò punto per ora ; ser¬ 
bando od altro tempo alcune considerazioni sopra la 
trascuratezza degli Italiani nel fatto di buone edizioni 
dì libri greci e latini Intanto ci consoli Monsignor 
Mai, che generoso me ut e rinnova lo gloria de secoli xv 
e xvi. Torniamo al Salì usti o del Burnouti. 

Comincia il volume da una modesta prefazione del 
Commentatore t il quale confessa Tessersi giovato noti 
poco delle fatiche intorno a Sali usilo del I residente 
de brosses ; ed avvisa T aver coliazionato cinque testi 
a penna della R. Biblioteca di Parigi; due del sec. x, 
due dell 5 mvdecìmo, od uno del sec* xm. Seguita In vita 
di Sallustio. Appresso si ha la notizia letteraria dello 
storico latino trascritta dalla Biblioteca del Fabiieio . 
aggiuntovi la lista dell 3 edizioni , e versioni principali 
fatta dal Barhier* Le note a pio 7 di pagina sono brevi r 
e piene di non affettata dottrina * solo avremmo desi* 
dorato, che ì luoghi degli autori greci, citati sempre 
nella lingua originale , avessero il conforto di una Iet¬ 
terai traduzione* L* editore ha ritenuto quella patina 
d antico f che si ha come propria di Sallustio; cioè 1 u 
in luogo deir / ; e la desinenza plurale is invece ài es . 
Quelle parole dell 5 esordio Con. Calli* — ita utrumque , 
per se in digens , alterum alteriti# ausilio eget —" sì 
leggono nel Burnouff — ; alterum alterili# ausilio veget 
(vigef) — essendogli paruta rosa ridicola la volger ie* 
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zione indi gens egei. Ma se altri voltasse quell* ìndi» 
gens per manchevole 9 si dileguerebbe la freddura 
( frigide dì cium ). Ceno ninno potrà mai dirsi indi¬ 
gente , se non perché alcuna cosa gli manchi. Dopo 
la Congiura e la guerra contro di Giugurta , si trovano 
le operette die o sono, o furon credute lavoro dì 
Sallustio : vi si leggono i frammenti delle opere sue 
irreparabilmente perdute: nè manca Y operina dì Giulio 
Exsuperanzio sulle guerre civili di Mario , Lepido e 
Sertorio , corretta col riscontro di un buon codice 
della citata lì. Biblioteca. Appresso si veggono lo varie 
lezioni , e le giunte. Chiudono il volume V indice geo¬ 
grafico , e storico, c il vocabolario Saliusti ano. Le 
giunte si potevano collocare a ? luoghi propri. e gli in¬ 
dici adattarsi alla ristampa Torinese $ ma lo Stampa¬ 
tore premeva , e Y Editore non potea far prodigi* Come 
che sia t chi ha il Sallustio del Burnouff impresso dal 
Pomha, sia certo d'avere quanto è d J uopo a ben in¬ 
tendere quel nobilissimo storico romano. 


C* Cui SPI SjLLUSTII . Opera Mediai, 
iyp. N* Bettolìi 1828* in 5 ‘i picc. 

Anche di questa edizione! na si vuole far menzione , 
clic ha pregio di finezza c d J eleganza di caratteri ? ben¬ 
ché minutissimi s e d : esatta correzione nel testo , sic¬ 
come formata sulla parigina dell* Amar, t questo il 
primo volumetto della Collezione de'Classici Latini , 
che ci promette il Bettolìi vago di ricalcare le orme 
degli Elzeviri , dei Yestenj , e dei Didot : di che è da 
sapergliene grado spezialmente dai colti viaggiatori e 
villeggianti. Promette pure in simìl forma le versioni 
degli stessi scrittori f e in prima l s Àlfìerana , che però 
non sappiamo se verrà da lutti giudicata 1 ottima fra 
ie molte che di Sallustio possiede 1 Jt;dia. 
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Delia Guerra Catilinaria e della Guerra (.iitgttr- 
! hai , libri due di C. C. Sallustio va /gartzzalt 
da Irato Bartolomeo da S. Concordio ec. Mi¬ 
lano) Silvestri iB-jo , in th\ 


Saggio divìsamento si fu quello ad Silvestri , che et 
diede ora questo rinomalo volganzzamento , di cui te- 
cero uso per la compiiamone del loro vocabolario gli 

Accademici della Crusca , e il P. Cesata. \ cune la pn- 

* r . co tr vl 


s 


del 

edi- 


ma volta impresso nel 1790 in Firenze .... 

[ira ri oli da un Accademico di quella cititi, e 
rione è già divenuta rara. Di questo lavoro diremo 
alcun che ne’ seguenti fascicoli , confortando intanto k 
studiosa gioventù a fame suo prò ed averlo in pregio. 


Le Eliadi consolale , sestine sulla dromòstasi in¬ 
ventata dal Gentiluomo Signor Giù. Batista 
Colombo da Mandavi. Iorino, Cilicio e Mimi, 
iBdl, ili face. 10. 

Della invenzione cantata nelle ottave di anonimo Au¬ 
tore ve sgasi quello che diffusamente ne dice la Gaz¬ 
zetta Piemontese n. 7 del i8a5. A noi sia conceduto 
trascrivere la nota a.' apposta all’ Eliadi : « Cristo loro 
ce Colombo ) scopritore doli Àmorirà , nato noi Crtslello 
e< e da* Signori di Cuccalo in Monferrato. Leggansi le 
« due erudito dissertasioni della patria di Cristoforo 
ce Colombo scrìtte da S. E. il Conte Napicme. i>i que- 
« sta illusi: ^ antichissima ianugha de Co lo tubi di Mon¬ 
te ferrato è agnato 1 inventore della dromòstasi. ” Nin¬ 
no può negare I 3 antichità della uobil famìglia do Co¬ 
lombo di Cucc'tro : uiuno può negare giusto encomio 
alF illustre scrittore , che citasi nella nota r ma la qui- 
stione della patria di Cristoforo Colombo non e cosa 
da definire in una postilla. Potrebbe anche dirsi , che 
dopo Je opere dì 5. Em. il Card. Zurla , del Cav^Na- 
va irete f dell’ Irving * e di altri scrittori , e de Gior¬ 
nali d Europa , e d' America , che lette le ragioni dei 
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Genovesi P e de 1 Signori Colombo di Cuccaro , decisero 
la causa in favor di Genova p non si dovrebbe piò 
francamente proclamare , che lo seopritor dell 1 America ► 
nacque nel castello e da Signori di Cuccato, lì signor 
Conte Nnpione come personaggio veramente dotto, di¬ 
chiarò piò volte ne* suoi libri , eh’ egli non intendeva 
determinare che l’Eroe nascesse precisamente in Cuccaro: 
solo difese, che nacque da* Colombo giò Signori di quei 
Castello. 

Mémoires dii General Rapp écrits par luì-ménte. 
Bruxelles, de-Mac * in iG*° 

li General Rapp, nato nell’Alsazia, cominciò a ma- * 
neggiar la sciabola ne* cacciatori a cavallo sui primi 
anni della rivoluzione di Francia, e giunse a tale, che 
nel 1812 egli aveva tra pensioni e beni suoi proprj, 
un modesto reddito di quattrocento mila franchi. L J ab¬ 
dicazione del capo de* Francesi nel 1B1 f assottigliò non 
poco le ricchezze del Rapp , che trovassi ridotto ad un 
joiu. franchi d*entrata j ma « ce qui me reste forme 
ce e ri co re tm assez beau centraste avee ma fortune pri- 
« mi ti ve. « Dopo la ritirata di Mosca , Rapp si chiuse 
iti Danzica , e la narrazione di questo assedio è la parte W 
migliore del libro. Crcdesi che il Rapp non abbia in 
questo lavoro, che il nome; ma lo stile non Liscia di 
mostrarsi adattato all* origine ed alla cOEidizione del 
preteso Autore. 

Résumé de Ghistaire de Po lagne par Leon 
Tftiesse, Bruxelles, Walhen, 182^ in 02. 

Alla storia del difensore di Danzica s* accoppia na¬ 
turai mente il compendio della storia di Polonia , di 
cui Danzica era una volta 1 * emporio. Il Thiessé vi si *" 
dimostra caldo ammiratore di Lutero , di Calvino , e 
di Zuingllo; e si sdegna contro al clero ed a* Sovrani 
di Polonia, perche si opposero alla pretesa riforma. Con- 
vien dire che V Autore immaginasse che novità « 
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d* oro fuiicr li eosa medesima. Mr le pazzi e: e i de itti , 
di* egli stesso ci narra di Giacomo Metinski e di Pietro 
Latorski, gentiluomini polacchi, i quali avevano abbrac¬ 
ciato e voleari di fondere la riforma , sono un manifesto 
argomento delle discordie e delle sregolatezze die le 
nuove dottrine avrebber introdotto nella Polonia. 


P ras covi a , ossìa la Giovinetta dì Siberia , fiatto 
vero scritto dall ! situare del Viaggio intorno 
alla mia Camera. Milano , Bonfanti 1828, in i£>. 

diane le gite j austeri ; crlmen amori s abest r diremo 
a* nostri leggitori* Chi può legget e questo libnceino 
senza dolce commozione t non debbe aver senso di 
umanità. Lo stile non è nè grazioso, nè purissima V elo¬ 
cuzione : severa alquanto la disposizione delle parti ; 
ma V autore conosce a fondo il cuore umano. Eccovi 
alcune pennellate ; « Fu da quell 3 istante decisa la p ar¬ 
ri lenza di Frasca via ; ma però 3 ’ epoca non «e venne 
« allora precisamente fissata, Lupuloff ( padre della 
« Giovinetta ) sperava dai suoi amici qualche soccorso : 
te parecchi prigionieri (cioè confinali in Siberia) non 
« mancavano di denaro r ed alcuni dv loro gli avevano 
« fatte iti altre occorrenze delle prò forte ? di cui per 
« discrezione non si era voluto prevalere » . Ora è ve¬ 
nuto il momento di mostrarsi generosi: che faranno 
que 3 promettitori ? Daranno inutili consigli ? disapprove¬ 
ranno , volgendo la colpa della loro ingratitudine sulle 
circostanze: « Invece di soccorrere, disapprovavano 

* altamente. Quelli che le avrebbero potuto dare qual- 
« che aiuto , se ne scusavano col rammentare le clr- 
v costanze infelici ec. » Ma due miseri compagni d 3 esi¬ 
gilo , poveri più die Lupuloff, fecero vedere che la virtù 
non è sbandila del mondo : <c T un d essi offri alla Pra- 

* scovi a trenta coperchi di rame , 1 ? altro una moneta 

* d’ argento di venti copecchì, soli nezzi di sussistenza, 

* che rimanevano a que’ mìseri per più giorni. Pra- 
« scoria ricusò U generose loro proferì e ». Yeggiamo 




un tratto della gentilezza eie 1 viaggiatori in cocchio verso 
i pedoni : « Una volta ira 1* altre, essendo indecisa 
sulla scelta di diverse strade che s ! incrocicchiavano t 
e 11 a si i e rn lò ad a s pe 11 a re u n k i b ì k , il qual e ve ni v a 
alla sua volta , e pregò i viaggiatori d ? indicarle quale 
dì quelle vìe conduce va a Kiew : Pigliate , le risposero 
ridendo, qual piti vi piace: mettono tutte egualmente 
a Kiew , a Parigi » a Roma. — « Avvi di più : quando 
a (Prascovia) capitava in un povero casale , d 7 ordi¬ 
te nano era ben accolta nel primo luogo ove di man¬ 
ce dava V ospitalità : ma ne* grossi borghi , e quando 
« le case avevano un aspetto signorile , durava quasi 
« sempre molta fatica a trovare ricovero. « Filosofica 
è la sentenza che segue : — Gli uomini più volentieri 
sogliono accordare compassione, che stima — Ma ecco 
Prascovia in Pietroburgo , cioè in una di quelle im¬ 
mense città capitali, che i moderni appellano grandi 
centri della civiltà europea. Ella se ne va alle porte 
de! Senato per consegnare una supplica : « I segretari 
a 1 quali s 7 accostava , appena alzavano gli occhi , e fred¬ 
damente di nuovo si ponevano a scrivere. , - finalmente 
uno delle guardie della cancelleria , le chiese con pi» 
glio dispettoso ciò che volesse, e la giovinetta le porse 
la sua supplica, pregandolo di darla al Senato ; ma 
egli credendo che fosse una mendicante, senza nulla 
rispondere la or esc per un braccio, e la cacciò fuori 
della porta. w Ancor due pitturine , e basii : « Prasco¬ 
via giunta che fu al palazzo della Principessa , veggendo 
il portiere che le apriva la porta , tutto lucente di gal¬ 
loni d 7 oro , stima che fosse un Senatore il quale uscisse , 
e gli s* inchinò profonda mente. & Entrata nell 7 apparta¬ 
mento , trovò la vecchia Principessa , — che giuncava 
un a partila di boston con tre altre persone ; ma subito 
che s i accorse di Prascovia , le ordinò d. 7 appressarsi : 
buon giorno, figli loia mia , le disse : avete una lettera 
per me? Le giovari signorine ivi presenti sghignazza¬ 
vano*.* Uno dei giunca tori, cui noti poca uoja arre- 
cava quella vìsita importuna, batteva con fare impaziente 
i diti sulla tavola, guardando in viso la forestiera , 
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cV era venuta a disturbare il suo solazzo* a> Chi avrà 
1 et t o at Le 11 1 a me li t e qiics t o romanzo sto ri e o , ina parerà a 
confidar molto nella divina provvidenza, poco negli 
uomini 5 e conoscerà che le virtù sociali si trovano o 
ne* poveri, o ne 5 grandi veramente e ne 5 Sovrani; e 
che le Signore umane e benefiche } frequentano molto 
le chiese , poco o nulla i teatri. 


Corso ristretto di Navigazione teori compri dica di 
Gaspare Tonello. Venezia, Àlvisopoìi 1827^ 

2 voi, in 8.° 

Questo lavoro e destinato all 5 ammaestramento de J ma¬ 
rinai; e potrà ricevere due appendici, della Costruzione 
7invale s e della Manovra s se questa prima fatica del 
Prof* Tonello sarà cortesemente accolta da 5 navigatori. 
Ella era cosa da vergognarsene l 3 Italia , quel dover 
sempre studiare la nautica sui libri degli stranieri; 
come se Venezia , Genova, Pisa non avesser mostrato 
qual sia il valore degl 5 Italiani nell 5 arte del navigare, 
e del pugnare sulle onde. Ma senza cercare gli antichi 
esempi * 11 on fu egli forse un italiano, cioè V ammira¬ 
gli Gravina , che guidò le navi francesi e spagnuoìe 
a lottare contro il freddo coraggio degl 3 Inglesi , e il 
glorioso nome dì Nelson ? E Tripoli non vide negli 
uhi mi tempi 1 sudditi di un Monarca d r Italia farsi 
terribili agli ÀI ri cani? Ma per dire alcune parole dell* 
opera del sig, Tonello, vi si troveranno in primo luogo 
le nozioni geometriche ? seguite dalla notizia degli stru¬ 
menti che servono alla misura degli angoli ; appresso 
si leggono le nozioni trigonometriche ed astronomiche, 
un trattato del Pilotaggio ? e il metodo di tenere U 
giornale. Il volume 2, 0 contiene le tavole delle tangenti 
e secanti , de 5 seni, ed altrettali serie numeriche neces¬ 
sarie a far compiuto il lavoro, scritto con molto di 
chiarezza , e destinato alla piu frequentata naviga* 
Eione* & 

1 j 
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La congiura de Baroni del regno di Napoli 
cantra il Re Ferdinando /, raccolta da Ca¬ 
millo Porzio* Milana per 1N T , Beitoni J027. 
in 2^, 

Precedono due lettere omesse nell 5 edizione Napo¬ 
letana del 1^24 , e che trovatisi nella prima fatta in 
Roma F anno 1 5 b 5 ; la prima diretta al Perdio dal 
Cardinal Seripanno di Trento j che indusse V Autore ad 
intraprendere questo isterico lavoro , In seconda dal 
Porzio stesso al duca di Sem in ara Carlo Spinello, E se 
ne vuole dar lode al Bottoni , perciocché ambedue 
hanno coli 5 istoria del Porzio grandissima relazione. 
Dalla prima appare, che Fautore avesse in prima fatto 
disegno di scrivere in latino la sua congiura > e che fu 
poi confortato da quel Cardinale a distenderla in to¬ 
scano, Vogliamo qui trascrivere il bel principio dell 
altra, per eli ù sì vegga da qnal uomo fosse al Porzio 
in certa guisa ispirato il pensiero dell 5 operetta stia, 
et Come Y, S, I 1 L U] * sa , tra le buone cose cV io co¬ 
nobbi peregrinando , fu Pie gole Giovio , padre dello 
moderne istorie , il quale pervenuto all 3 estremo della 
sua età , e poto contento de ? Principi eli 5 egh diceva 
con la penna avere illustrati , si era riparato in Firenze 
a casa il Gran Duca Cosimo , come ad unico rifugio 
degli uomini eccellenti ; ove dimorando aneli io, e assai 
con esso seco ragionando dell 5 istorie , e di quelle prin¬ 
cipalmente che appartenevano al Regno-( di Napoli )* 
F udii molte fìnte rammaricarsi che per mancamento 
e trascuraggine degli scrittori , egli non avea potuto 
in colanti anni ridurre alla memoria degli uomini mio 
de ? primi fondamenti delle guerre che seguirono nel 
novantaquattro : ciò era la congiura del principe di 
Salerno e del conte di Samo centra Ferdinando primo : 
per la quale fatto il principe fuoruscito , e privo dello 
stato , si ricoverò da 5 Francesi, e persuase il re Carlo 
Ottavo a fare V impresa del regno : dalla cui passata 
egli tirava il filo della sua istoria. Questo desiderio io 
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lo giudicai latito giusto e si fattamente necessario * che 
in me si apprese, come in in lui i di qualità che , po¬ 
nili anni sono , abbattutomi nel processo originale che 
IV formare il predetto Ile conira il Conte e Antonello 
Pet cucci suo segretario , parve mi clic mi si porgesse 
occasione di potere in maggior parte rinvenire le cose 
di quel tempo. Postomi poi a cercare dell" altre, io 
mi sono fina lineo le avveduto di avere ragunate tante 
membra di quella congiura eoe. « Segue a dire non 
riputarsi egli stesso da tanto di poter ben condurre tal 
opera, ma porgere soltanto acconcia materia a più illustre 
ingegno. Dopo F Indice, vengono i luoghi, onde Fautore 
ha tratta F istoria , e poi Ì tre libri che la comprendono. 
Non facciamo qui altro che uu semplice annunzio di 
questa produzione del Porzio, pe%iocchè e attesa la 
sua brevità può essere in poco d ora letta da chicches¬ 
sìa , e per mollo che per noi se ue dicesse , non sarebbe 
giammai lodata abbastanza* Pura è la lingua , elegante 
e scorrevole lo stile, e tratteggiato di continuo con 
que s colori che s’ addicono alla storica eloquenza. Per 
le quali cose dalla lettura di questi volumetti trarranno, 
al parer nostro , gran frutto gli amatori del bello scri¬ 
vere. Aon sappiamo perchè in questa edizioncella siasi 
omesso alcun cenno biografico delF Autore, cosa che 
non fu trascurata in altre operette di questa Biblioteca 
Universale, e che non dovrebbe trascurarsi in niun li- 
bricciutilo di qualche rilievo. Oltre al Zeno nelle note 
:d Fontam , si può vedere intorno al Porzio il Tafuri 
-Scritt, NapoL L, 3 . p. 3 , pag. 223 . 

Cornetti \epolis vitae. Alediol. typ. Ani. Fontonae 
1828, in i*S picc. 

Aitida e corretta edizione si è questa procurata 
dal di. Francesco Àmbrosoli, di cui son noie altre 
fatiche letterarie. Ella è modellala sulla parigina dei 
Lcinaire in ciò che riguarda il testo , e V Editore Flia 
corredata di brevi c chiare postille , di egli ha trasc ette 
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e co ed pendiate dalle famose del Desetiret e del L e 
Clero. Ha in fine Li Cronologia delle cose memorabili 
somministrata dalla predetta edizione di Parigi, Si fa¬ 
rebbe gran senno a sostituire questa dell 1 Àmbrosoli alle 
scorrettissime, che corrono comunemente per le no¬ 
stre scuole* 


Résumé de rhistoire $Anglelefrc par Felix 

Boom. Bruxelles , Wallien, 1824, in 3 2. 

11 ristretto di M. Bodin , chi lo purgasse da certi 
pregiudìzi che tratto tratto vi si nastrano, sarebbe 
cosa assai lodevole, E dicendo pregiudizi 1 intendiamo ? 
giudizj fatti avanti , nel senso rigoroso tic 3 logici, c 
vogliam dire che V autore poco amico a 1 Pontefici ed 
a ? Governi non rappresentativi , senza curarsi gran 
latto di considerare le cause e gli effetti degli avve¬ 
nimenti, lancia i suoi giudizi con una fidanza incredi¬ 
bile, Ma ove si limita alP uffizio di storico, è molto 
pregevole, e non manca di sincerità* Così parlando 
di Arrigo vtii non ommelte il racconto di quella dì¬ 
sputa teologica che si tenne nella sala di Westimnstcr 
tra il Governo ed un Lambert maestro dì scuola ; nella 
qual deputazione Arrigo finalmente propose alP avver¬ 
sario quel terribi! dilemma r o ammettete la mia opi¬ 
nione , o yi fo bruciar vivo. E così fu \ avendosi il 
maestro eletto la seconda parte del dilemma. Narra 
non meno clic il Reggente Duca W arwick, essendo il 
re Edoardo vi Ancor fanciullo ( 1 55 o ) fece accusare 
eli tradimento un Vescovo , di cut voleva usurpare 
P entrata. La Camera de 1 Comuni domandava che si 
accordassero le dilese, e sì udissero i testimonj. fi 
Reggente fV di scioglier la Camera ; e il Vescovo fu 
deposto. Così la Riforma opera va si in Inghilterra. Né 
ì uol perdonarla lì nostro storico all 7 illustre Bacone, 
Questi era stato generosamente protetto dal Conte Estcx, 
rampollo della stirpe reale. Caduto in disgrazia eli 
Elisabetta , ed accusato, Bacone arringo contro di lui. 








a ottenne che fosse giustiziato- « Cotesto grand 3 inge¬ 
gno j conchmde M* Rodili , si nobile tic suoi scritti , 
fu vile ne’suoi costumi ; avaro, ambizioso. « Parlando 
del governo di quella famosa Ile ginn , ne tocca il bene 
cd il male, affermando in ultimo, che Ili somiglian¬ 
tissimo a quello d 5 Algeri- Noi consoleremo i nostri 
leggitori, trascrivendo in questo luogo il bell 7 elogio 
del Re Alfredo, vero specchio dc J Sovrani : t £ Alfredo , 
« detto il Grande , succedette ad Etelulfo suo padre 
et nell’ 871 in età di anni 22. Àvea studiato il Ialino, 
c< coltivava la poesia, ed avea fatto il viaggio di 
« Roma- I Normanni , violando tutti I patti, che 
« per debolezza si erano con essi stipulati , continua 1 ' 
« vano i lor ladronecci. Alfredo li vinse otto volte in 
c* un anno (870); e loro permise di stabilirsi nel Y lu¬ 
ce gh il terra- Ma i barbari spergiuri, chiamavano sot> 
« corsi dalla Danimarca : gli Anglo-Sassoni abbattuti 
tc d ? animo abbandonarono Alfredo, che si ricovrò ad 
< r un pastore , e visse sconosciuto lavorando a guisa dì 
« servo, Ono a clic ratinati alcuni partigiani, si colloco 
« dietro ad una palude, d ! onde molestava i Danesi- 
c* Un giorno gli vìe 11 detto che un capo inglese aveva 
battuto que* barbari- Rinasce la speranza del Re; 
« travestito da Barbo , corre ad unirsi a 1 vincitori, 
« si fa riconoscere, batte i nemici (880), li riceve a 
cc discrezione, li persuade a farsi cristiani, e assegna 
« loro de* terreni nel settentrione dell 5 Inghilterra* 
« Que briganti , divenuti coltivatori , non pensavano 
« più che a difendere i lor poderi dagli altri briganti. 
« Appresso (898) il feroce Hastiitg, V Attila di que 3 
« tempi s venne ad assalir Y Inghilterra , cd ebbe 
cc in suo favore i Normanni accoltivi già dal buon 
cc Alfredo- Ma questo Monarca non tardò a sconfìggere 
cc quel feroce condottar di ladroni ; ne tagliò in pezzi 
« T esercito, e le bande che ad ora ad ora osavano ri- 
tc comparire, sterminò col ferro e col laccio. Assicurato 
v il regno da J nemici, pensò a bene ordinarlo- Diviselo 
« in conteej queste in centurie di fuochi; e le centurie 
" iù decurie- Ciascun padre dì famiglia dovea risponder 
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r* de* suoi figli , e schiavi; degli ospiti eziandio ; la de* 
« curia de 3 capi di casa \ e le centurie delle decurie. Do- 
t* dici proprietarj erari giudici in ogni centuria. Aduna¬ 
te vansì due volte ogni anno i proprietarj di ciascuna 
« contea , presiedendo all 7 adunanza il \ escovo ed il 
« Governatore con un ufficiale del fìsco. Form ossi un 
« corpo l>en disposto di savie leggi- Rende vasi giustizia 
« a chicchessia ; i ladroni eran puniti , le milizie bene 
« ordinate* Conto trenta galere difendevano la marina 
« Alfredo pensò similmente agli, studj l fece venire Jet- 
« levati , ossia chierici di diversi paesi : foco risorgere 
cc la scuola vescovile di Oxford , c volle clic lo dignità 
« fossero dato a 7 meritevoli. All 3 agricoltura diò favore > 
« o sl alla navigazione* Fece rifabbricare tutte le città 
« e chiese rovinate; e trovò tempo per far versi e favole , 
« e per voltare libri in lingua di Sassonia. Mori d'anni 
« 5 2 ( am 900 } ; fatte in poco d ; ora cose grandi. Fu 
« come un prodigio in secolo barbaro : e può stare & 
cc petto de' piò. grand 7 uomini di Roma c della Gre¬ 
ce eia. Egli tal fu all 3 Inghilterra , quale Carlo Alagno 
tc alla Francia; e forse n 3 è maggiore: vero è che il 
» secondo servi di modello ad Alfredo. 33 


Résumé de V ìris fai re dii Danemarck par P* 
Lami . Bruxeì Ics r Walh e n ? 1 8 2 5 in 3 2 * 

Il ristretto isterico della Danimarca non si può db* 
giungere da quello d 7 Inghilterra ^ perchè i Danesi, o 
Normanni, che già regnando Alfredo aveano straziato- 
questa grand 3 isola 3 vi tornarono dalla Francia, e posarvi 
seggio, formandovi col mescolare all’idioma sassone le 
voci piccare!e un nuovo linguaggio. Osserva il Lami 
che fì&o al sec* x la storia danese è ravvolta nelle te¬ 
nebre. Ma non sì tosto comincia a mostrarsi, nuli altra 
vi si trova * se non che ribellioni, piraterie, tradimenti,, 
ed assassin], e questa scena di sangue e di lutto non. 
si terminò die al giorno # luglio 1397 in cui Marghe¬ 
rita di Danimarca , vedova del Re di Svezia t venne. 
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riconosciuta Regina di Danimarca « Svezia e Norvegia- 
L'autore si fa conoscere più sollecito di raccogliere 
gli aneddoti scandalosi inventati, od amplificati dall' 
impura fantasia di certi scrittori , cito di scrivere la sto* 
ria danese* Nulla dunque trarremo dal suo libro , fuori 
queste poche parole sulla scuola romantica r « Gli Scal¬ 
ee eh fi trovatori del Nord') andavano a cantare o im- 
« provvisarc i lor versi sulle tombe degli estinto Do- 
“ vevano pure seguire gli eserciti, infiammargli a com- 
w battere, celebrarne ìe vittorie, o consolargli delle 
<c sconfitte. Ne banchetti, come ne* campì di battaglia, 
cf tenevano un luogo distinto : grandi onori, e profitti 
« immensi ne ricompensavano È ingegno. Benché, a 
fC dir vero, questo ingegno non si riconosce ne ? brani 
« che ne rimangono, uè sono molto antichi , de 7 lor 
fc componimenti ftie ? quali trovasi delirio, anziché eotu- 
R siasmo, fantasie anziché idee , ed abuso delle es- 
« pressioni enfatiche della poesia orientale. E non per- 
H coloro, che si brigano di far trionfare il genere 

et romantico, mettono loro studio in que'canti scitene 
« trionali : vi apprenderanno, potersi dire chela lingua 
a *■ hi spada delle parole pi J arco in ciclo il ponte degli 
"Dei} un vascello, il cavallo de* marosi* » 

& c gli Scrittóri Greci , e delle italiane versioni 
delle loro opere > Notizie raccolte dall 7 Jbale 
Fortunato Vederi ci Vice-Bibliotecario dell* 
1 . B, Università di Padova- Ivi pei tipi della 
Minerva 1828* beila edizione in 8,? 

Oltre alla presente opera ci fa sperare il signor Ab, 
Federici le Notizie degli scrittori latini r poi dei sacri 
Libri del vecchio > c nuovo Testamento , e finalmente 
dei Santi Padu (jreci c Ialini 7 colle corrispondenti 
per le principali edizione, e sì pe J volgarizzamenti 
Italia ni. E tal ordine lia egli osservato in questo vo¬ 
lume , che prima, vengono brevi cenni biografici ^ ap¬ 
presso le opere attribuite ai Greci sciatori* e le ed*- 
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Moni loro greche e latine j da ultimo la serie delle 
versioni italiane t e in difetto dì queste, le francesi. 
Ottimo è il disegno, e meritevole di molta lode: per 
qne 3 studiosi però elio non hanno nò il tempo, nè V op¬ 
portunità di svolgere molti libri f a comodo dei quali 
ti è proposto di scrivere il eh. compilatore , sarebbe da 
desiderarsi clic con alquanto più di giudizio e di esten¬ 
sione venissero distinte ed indicate le migliori tradu¬ 
zioni per conto della favella , della fedeltà , e simili 
altri pregi. Quanto alla biografìa gli ha servilo di 
scorta la Brevi or JYbtitìa Lite rat uree Greca? dell’ Har- 
les, che è un compendio della Biblioteca Greca del 
Fabrizio. Pei volgarizzatori italiani si è attenuto al 
Quadrio., a Scipione Maffei, Àrgelati,, Afilla, Paltoni, 
Meschini, e Gamba. In cinque epoche divide PA. lo- 
per:i sua* id Gli scrittori avanti Omero* Da que¬ 
sto ad Alessandro M. 1 3 * a Da questo ad Augusto. 
4 * a Da questo a Costantino M* 5 , a Da questo alla presa 
di Costantinopoli fatta dai Turchi nel i ^5 3, Dopo le 
dette epoche trovasi una Giunta ad esse 3 e questa 
Yogliam ■tjuii trascrivere siccome degna di aver luogo 
nelle Novelle Letterarie, cr„ , , Per nuove cure dell* Ah. 
Mai, ora Prefetto della Vaticana, nel tomo u. Scrip- 
tòrum veterum nova colle elio e Vat tennis Codicihus 
edita eie. Toma? fjrpis Pat tennis 1827 in 4 j sonasi 
pubblicati per la prima volta lunghi squarci e storici 
e politici di greci scrittori, accompagnati t più dalla 
versione latina e da serie illustrazioni del dotto editore. 
Gli squarci storici sono di Polibio s Diodoro Siculo , 
Dionisio da AUcarnassa , Dione Cassio > Eanosio t 
Dessippo 9 lambieo , Monandro c Appiano. Gli squarci 
politici appartengono a Pietro il Maestro ? Niceforo , 
JUemmida y Eubolo ? Giuliano Candicense % Basilio 
imperatore Germano , Teodoro Meta cheta. Chiudono 
il volume due copiosi Indici compilati dal signor A. 
Sicca Direttore della tip, della Minerva, il primo de' 
«juah abbraccia gli scrittori greci c i loro volgarizza¬ 
tori , V altro le opere divise per classi, ottimo divi’ 
samento e comodissimo. 
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Treni di Geremia Profeta, Parafrasi poetica del 
Marchese Nicolo Grillo Càttjneq Casa 
Gran Croce , Presidente Onorario dell* Uni¬ 
rci h sita di Genova. Ivi, Ponthenier, 1828■ in 
8 . c picc. (Bellissima edizione). 

La nobiltà italiana obli e in pregio mai sempre , e col¬ 
tivò con ardore le discipline liberali. Cominciando dal 
secolo xiv , in cui fiorirono Dante e Àndalò Di Negro , 
e discendendo per lutti I secoli dì nostra letteratura fino 
a Vittorio Alfieri ed a Giulio Perticar! , noi troveremo 
clic Ariosto j Tasso , Alamanni, FracastorO ? Ombrerà , 
Mnflei s Guicciardini, Bentivoglio , Castelvetro 3 Buonar¬ 
roti } Galileo , Redi ? Scipione Mafie!, Àp. Zeno t Filan- 
geri, Beccarla , ed altri serica numero, crebber cogli 
onorati stadj di nuovo splendore le illustri loro famiglie. 
Tra* Genovesi poi, dii può ignorare i nomi del Card, 
Fregoso , del Brace!li, eli Monsig* Giustiniani, del Fo¬ 
glietta , del Cebà , del Granelli a e del Frugoni? A far 
prova di cosi bella e gloriosa concordia della nobiltà con 
le buone discipline , dobbiamo citar nuovamente il nome 
chiarissimo del nostro Patrizio March. Grillo Cattaneo $ 
1] quale adoperandosi felicemente a ritornar la Poesìa al 
suo primitivo uffizio dì cantare le lodi e le opere mara¬ 
vigli ose di D'o, dopo d : avere già trasportati i Salmi , i 
Cantici Sacri e il divin libro de ? Proverbj in versi ita¬ 
liani , or ne porge la parafrasi de’ Treni di Geremia , 
aggiuntavi, a maniera d J appendice , quella delP inno , 
clic la Chiesa Cattolica in tuona a render grazio alT Al¬ 
tissimo. Al testo della Vulgata stassi dì contro la para- 
frasi: appiè d'ogni capìtolo ciliare e dotte annotazioni 
riconfermano od aprono i profetici sensi. Perchè si ab¬ 
bia un qualche saggio del valore del Gav. Grillo Cat¬ 
taneo, trascriveremo alcune ottave del cap. v, il piu ma¬ 
lagevole a ben trasportarsi in lìngua nostra f e quello che 
sembra meri acconcio a ricever gli ornamenti poetici j e 
chiunque vedrà come abbia saputo il eh. Autore vestir 
b orazione del Profeta con nobiltà di frasi , armonia dt 
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versi , e poetico spinto, potrà seco stesso argomentare 
come sten tradotti in varj metri i primi capitoli, clie 
pnre nella prosa della Vulgata lasciano ravvisare le 
tracce dell* antica poesia. 

Non obbliar, gran Dìo (tu li vedesti) 

I tanti mali, e l’ignomìnia atroce, 

Che ci vince e consuma. Afflitti in questi 
Estranei liti, ergi am le man, la voce. 

Ce dovizie che amico un dì ci desti, 

Del vincilor rapì V ira feroce : 

Fra le vedove madri nel dolore 
■Siam pupilli 5 perduto il genitore. 

Della sete ad estinguere I' ardore 

Prezzolata beviam I ! acqua del fonte : 

Le tarde sere e il mattutino albore 
CÌ trova e lascia la vergogna in fronte. 

La catena sul collo è greve al core , 

(die Jangue stretto fra il digiuno e Ponte. 

Ci vendemmo alPEgizio od alPAssiro, 

A serbarci col pan vita e respiro 
Chi vecchiezza dal V onte rassicura? 

Chi dall 1 infamia i giovani preserva? 

Tenera pianta al ghiaccio non indura , 

E sotto il peso il fancìullin si snerva. 

La giustìzia non ha sede sicura , 

Clic del capriccio Ja ragione ó serva. 

Cessato i lieti canti. Altro concento 
Cupo T Eco rintrona, e Io spavento. . , 

Ah ! per piota dall 1 aho ciclo i rai 

Piega sol popol tuo , nè lo abbandona. 

A noi ù volgi amante ; e ben tu il sai 
Che il dolce invito a riamarti sprona. 

Rinnova i nostri giorni, c ceda ornai 
La bufera che ancor grandina e tuona. 

CÌ spinge irresistibile furore ; 

Ma amor del padre in sen tace , e non muore. 

^oi speriamo, che siccome il P. Grauelli ci diede 
un aurea spedizione de 5 libri storici della S. Bibbia , 
così il sìg* Marchese Grillo Cattaneo col trasportare tu 
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accrescerà nuovo pregio alla patria , nuov ornamento a 


giooe e delle Lettere novello conforto, 

F* Paolo Amedeo G10\ ÀKLIjLI 
Prev* di S, Don, He vis. Are. 

V. Se ne permette ìa stampa, 

Cav.“ GRÀTÀROLÀ Revisore 


per la Gran Cancelleria, 


INDICE, 


Osservazioni per servire allo studia della Geognosia 


della parte meridionale del dipartimento del Fa- 
ro y del Sig. Lorenzo Pareto . Pag. 107, 

Cousiderazioni sul libro intitolato : Esplica¬ 
toli (Turi Stole 5 et Yersion métrique italicune 
dea 3* premierà ebapitres da prophète Isaie, 
par Francois Rjcardt leu Charles * , * c 123 . 

La scuola de* SordimntL Ragionamento ine¬ 
dito del P. Antonio Cesari d. o. . , « i 3 a,, 

Della Polirmi a commiati a e delle ristampe 
della medesima Relazione delE Abate Mi¬ 
chele Colombo . . * - - * w 1 4 3 * 

Manoscritti inediti dell* Ab* L* G< Oderico « 1 53 . 

Sulla Predicazione * , - * * - cc 1 7 T ' 

Le Pantcha-Tantra , oh Ics cinq ruses , Fa¬ 
bio s da Era!ime Fisnou-Sarma,, , la toni 
tradui t patir la première fois sur les ori- 
ginaux indiens, par M. V Abbé J. A- 


186. 


Diibois . , 

No; mule Lettera mi\ } Lusiadi di Luigi Ca¬ 


morri s y Traduzione di A. Nervi genovese ? 
con brevi note , C Cri spi Sali asti i Opera 
<juce extan t omnia curri imlicibus : curante 
/. L. Rurnouf. ediz* Taurini , Romba. Le 
stesse f ediz. di Milano. Delta Guerra Ca¬ 
tilinaria e della Guerra Giugardna libri 










due di C. C. Sallustio volgarizzati da frate Bar 
tolomnieo da S* Concordia ec . Pag. 193 a iq~ 

Le Eliadi consolate f sestine sulla dro¬ 
mo stasi inventata dal Gentiluomo Signor 
Gio. Battista Colombo da Mondavi. Mé- 
moires da Gèo crai liapp écrits par lui* 
méme . Résumé de P bis taire de Bologne 
par Leon Thiessé * Fraseovia, ossia la 
Giovinetta di Siberia sfatto vero scritto 
dall 1 datore del piaggio intorno alla mia 
Camera* Corso ristretto di Navigazione 
teorico-pratica di Gaspare Tonello . La 
congiura de J Baroni del regno di Napoli 
cantra il Re Ferdinando ì > raccolta da 
Camillo Porzio. Camelli JVepotis vita co 
Résumé de PIn sto ire d’Angleterre par 
Felix Rodin. Résumé de l J his taire du 
Dalternarck par P. Lami. Degli Scrittori 
Greci y e delle italiane versioni delle loro 
opere , Notizie raccolte dall 1 Abate For¬ 
tunato Federici . Treni di Geremia Pro¬ 
feta y Parafrasi poetica del Marchese 
Nicolò Grillo Cattaneo * . , 107 a 200 


Catalogo do Stgg* dissociati al Giornale Ligustico. 


Torino. 
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Osservazioni per servire allo studio ridia Geo >- 
gnosi a (Iella parie meridionale del diparti¬ 
mento del Faro 3 del Sig . Lorenzo Fjreto 

{ V. Fascìcolo pag, 107. anno 1828.) 

Questa roccia che mostra aneli e in certi punti Y aspetto 
cristallino e pare composta di parti bianche miste a 
delle scure, umettala coir alito dà un forte odore ar¬ 
gilloso, sì fonde m smalto nero e contiene dei cristalli 
di pirossenio { vi potrebbe anche essere dell 1 anfibolo ) 
e in alcuni punti dei piccioli vacui, ha un poco allora 
V aspetto di una scoria, AL Toulouzan di Marsiglia la 
riguarda come una corrente di lava moderna ( cioè non 
dell 5 epoca dell’ arenaria rossa ) o un voleario, ma 
io propendo a crederla come appartenente alle roccie 
problematiche deli 1 arenaria , con le quali panni che 
presenti più analogia , e con lo quali la sua posizione 
( discosta da ogni altra massa di origine vulcanica po¬ 
steriore ai terreni recenti, con la più vicina delle quali, 
quella dì Evenos, non presenta che poca somiglianza ) 
parmì che la debba fare rimi ire. La pasta di questo 
massiccio potrebbe, secondo ine , essere riguardata 
come una modificazione della dolerite veduta lungo 
la riva del mare. 

Non lungi pure dal predetto luogo e nella collina 
che trovasi tra lui e le vallette vi è uno strato di roc¬ 
cia terrosa a mi gd aloide iu mezzo all* arenaria , siccome 
pure se ne incontra una specie che se gli può ripor¬ 
tare sulla strada d J Hyeres a Tolone, presso iì castello 
delia Baronne de la Garrie . 

Sono questi i luoghi nei quali si presentano le ap¬ 
parenze più rimarchevoli. Esistono però anche altrove 
iu questi distretti delle roccie cristalline in mezzo agli 
* così sulla strada dii Lite a Sai et Fropez 
s ! incontrano dei banchi di porfido ora quasi color di 
carne, ora violetto chiaro con cristalli ài feldspato e 
grani di quarzo, i quali corrono in mezzo all arena- 
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ria rossa. Così pure * in un monte dirimpetto Carnmdlp 
verso il Ptijet , lio veduto un banco di tiua roccia 
compatta verde chiara, fusibile in smalto dì porcellana, 
che può riguardarsi come un feldspato (piasi compatto; 
é dessa accompagnata da una roccia verde terrosa 
consimile alla base degli aggregati verdi che s’incon¬ 
trano nel gruppo delle montagne dell’Est e rei ? c i quali 
in certi punti si è in dubbio se classificarli tra le ror¬ 
cio problema t ielle o tra le rotici e aggregate. 

1 Jimiti del terreno di arenaria rossa sono t per la 
parte meridionale , quelli die abbiamo accennato per 
limiti sette ni rionali dei terreni primitivi , poiché ai piedi 
ed all’ intorno del gran gruppo primitivo si trova 
subito questa forma/none ; così vedesi a Roque brune f 
ove consiste in mi aggregato abbondante in frammenti 
di scisto e di granito. Sotto nott e Dame de la Roque 
vi sono anche in mezzo dei ciottoli di porfido, e so¬ 
spetto che la parte piu alta 5 frastagliata e di non fa¬ 
cile accesso di quella montagna 9 appartenga ad una si¬ 
mile roccia. Al mezzogiorno di Pidauban questa for¬ 
mazione si estende noci poco e va a toccare i piedi 
delle assai alte montagne primitive , al contatto delle 
quali regnano particolarmente gli aggregati con fram¬ 
menti delle loro roccic, i quali per essere angolari 
indicano di aver sofferto poca triturazione. Comincia 
ugualmente ai piedi di nostra Dorma degli Angeli presso 
(_t oufaron , ove li a ima assai breve estensione , poiché 
è tosto ricoperta verso il N, dal calcareo. Consiste 
quivi in una serie di numerosi e potenti banchi di ar¬ 
gilla quasi scistosa rossa con vene e macchie di color 
verde chiaro e talora un poco effervescente: l’arenaria 
propria é superiore, e laddove si avvicina al calcareo 
ne pare infiltrata ; più verso ponente questa formazio¬ 
ne continua a mezzogiorno di Cani oidi e e sì asconde 
sotto il calcareo al N. di questo paese. Presso Pìerre- 
Jeu entra nella valle che scende da Coloubiicre e in 
quella dì Sauteborme ve ne sono dei depositi assai 
alti in mezzo alle montagne primitive. Sugne poscia 
il piede delle colline che sono tra Pterrefeu e ìa Crau, 
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passa lateralmente a ponente del lenou ili e e a unire 
Dame de la Carde presso ffj eros , e quindi si mostra 
sulla riva del ma re, come abbi a m o a eeenua lo , a Cai - 
guarnitine , ina è ricoperto sull' alto dai calcarei delia 
montagna des oiseaux et da Paradis , nel me aire 
die il massiccio tu gran parte della Colle negre e 
quello del capo Gavonne gli appartengono , al iS, O, 
della Gettonile è limitato da un 1 isola di terreno primi¬ 
tivo clic par essere circondata da lui. ÀI di la dell* 
ingresso delia rada di Tolone forma la penisola su cui 
sono 1 ospitale e il lazzaretto e si estende al di là 
delle Sablettes in mi seno delle montagne primitive ai 
piedi di notte Dame de la Gatde nella penisola ove 
è il lazzaretto, M. Toulouzau vi indica delia barite 
soliata, L' ho veduto pure questo terreno non lungi dal 
capo JSegte e presso S. c Nazaire , ove sono dei pon¬ 
dili gue quarzosi ; a ponente anzi di questo villaggio , 
sotto la torre di Porhsson , credo che sìa il punto piu 
occidentale in cui si mostra questa formazione, essendo 
pìù in là sempre coperta dal calcareo, lo quanto ai 
suoi limiti settentrionali , diro clic sì vede passare sotto 
i calcarei presso Tolone, la Falene , Cuers , Goufaron. 
-Non sì vede già più al Lue f ma ricomparisce verso il 
Canet e pare essere ancora al giorno nella valle dell* 
*d } 'gens più allo che Vidauban\ andando verso levante 
si vede ancora presso le dtts , sulla strada di Dragui- 
gnau, ma non pare che passi più al W, in quella di¬ 
rezione , va invece a raggiungere il Citatemi de la 
Colle e finalmente trovasi più a mezzogiorno di Faj enee 9 
del ponte della òlagne e di Grasse s punto io cui 
ha una breve larghezza, giacché solo d incontra a ire 
quarti d 5 ora da Cannes cd è Lea tosto seguita dal 
terreno primitivo, su cui si mostra ancora in alcuni 
pumi nella direzione più verso levante, À ponente invece 
di Cannes, meno le interruzioni cagionate in lui dal 
terreno primitivo, si estende in un masso quasi continuo 
dalle Aapoidc , alla montagne di Roquebrime. 

Non è però da credere clic nel V estensione di paese 
che è rinchiusa tra le linee che passerebbero pei punti 
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accennati essa formi un deposito non interrotto , chè 
anzi partieoi arco ente nella parte orientale vengono spesso 
al giorno in mezzo a lui dei terreni primitivi ( gruppo 
delle montagne tra Esterel c il Ckateaa de la Colle ) , 
ma si può considerare die vi forma dei depositi in 
alcuni bacini e elio audio ricopro certe eminenze, cosi 
sospetto che vi sia elei porfido su di un monte al N, 
des sìdrets, Anche nella parte occidentale s* interna 
in qualche valle dei terreni primitivi, poiché oltre 
quelli depositi indicati a Coloubrierc ne ho veduto in 
ima piccola vallo, a levante d J Hjeres 5 la quale si 
apre dirimpetto al ponte di Gapcait , nelle monta¬ 
gne primitive che sono alle spalle dello saline. Questi 
resti orano forse un tempo riuniti col terreno analogo 
che ò a notre Dame de la Carde presso Hjeres* 
L J ho pur veduto Inori dei limiti indicati nelle vici¬ 
nanze di Brignoli e sulla strada di Lorgue avanti Car¬ 
ré ; e a ponente verso S. c Jalien ^ nel secondo dei qua¬ 
li punti si direbbe , osservando la inclinazione degli 
strati j che sono i banchi stessi , che si vedono passare 
sotto il calcareo a Sollies e vicinanze, i quali sì ri¬ 
levano da questa parte dopo aver preso una curvatura 
analoga a quella del fondo di un battello. Facendo 
dunque astrazione dai punti fuori di linea, non sarà 
diffìcile di riconoscere elle V arenaria rossa forma una 
zona di larghezza variabile intorno al principili gruppo 
primitivo del dipartì mento e che è principe 1 mente alle 
due estremità di questa zona , che avvicinano il mare, 
ove si sono sviluppati gl 5 interessanti fenomeni delle 
roccie probi ematiche. 

Sarebbe ora qui il luogo di discutere , se al dis¬ 
sopra di questa arenaria vi siano altre formazioni di 
roccie analoghe, ri portabili al terreno di arenaria a 
osarlo colore ( gres bigarré ) come da alcuni ò stato 
creduto che accada in questo distretto3 ma io penso, 
che la presenza dell* arenaria calcarifera , che forse gli 
avea a ciò indotti, non sia un dato sufficiente per se¬ 
parare degli strati i quali hanno tra loro una grande 
affinità, e che d* altronde il fenomeno dì strati varia- 
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mente colorati, il qual si mostra nell' arenaria varie¬ 
gata | non gli sia esclusiva me me proprio, ma appar¬ 
tenga anche all 5 arenaria antica, onde non si possa 
considerare ( non essendo accompagnata dagli altri ca¬ 
ratteri che distinguono quella formazione, le ooliti 
brune eco. ) come una ragione valevole per credere 
clic vi siano quivi due diverse formazioni di roccic 
aggregate o a struttura arenacea; perciò si potrà con¬ 
venire bensì , che esistono in questo distretto dei 
banchi di arenaria diversamente colorati, sia in zone, 
sia in macchie ; ma non se ne dovrà dedurre che 
vi esiste la formazione di arenaria a vario colore 
( gres hìgarré ) , formazione die rimonta in termini 
]dii recenti della serie geognostica , poiché ò separata 
dall 5 xi reilarm ross a da lutto il temiiile dd calcareo Ab 
pino ( Zeehstcin ). 

3 ,° Formazione del calcareo blo. 

II terreno di calcareo che siamo per descrivere f 
estendendosi in parte fuori del tratto di paese da me 
visitato, ne saia necessariamente incompleta la descri¬ 
zione ; a questa ragione bisogna aggiungere che gli 
strati suoi superiori presentano non poca analogia con 
alcuni di quelli della formazione che segue, onde è 
impossibile 11 fissare ove termini l 5 uno e cominci ì ; al- 
tre 5 cosicché bisognerà riguardare quanto De siamo 
per dire, non come una descrizione , ma come un 
cenno per non tralasciare nulla di quanto riguarda la 
Geognosia di questo distretto* 

Questo terreno é generalmente composto di strati di 
un calcareo più o meno compatto, talora sobcristaìli- 
no e granulare , di colore spesso bigio turchino traver¬ 
salo da alcune piccole vene di calcareo apatico ; pre¬ 
senta nondimeno degli strati di differente natura , cosi 
vi si vedono degli strati di un calcareo mi poco sci¬ 
stoso con noduli di calcareo compatto ed in questi 
banchi vi è una folla di t crebra tu] e e altre concìli- 
She : vi sono dei banchi di un calcareo color rossiccio 
e questo particolarmente nella parte inferiore , ve ne 
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sono pure di quelli di un calcareo poroso spesso gial¬ 
lognolo, ripieno dì piccìole cavità ( rauehkalk ) che 
avvicina generalmente i non pochi ammassi di gesso che 
si trovano alla base di queste montagne calcaree- Gli 
strati di questa roccia sono ora orci contali , ora incli¬ 
nati* In quanto alla sua posizione geografica , meno 
una parte della montagna des Oiseaux e di quella del 
Paradis , se ne trovano poche masse a mezzogiorno 
dei Inni lì deir arenaria rossa \ al N. invece di quelli 
T ho veduto estendersi verso Brignoli e > alla Roque 
Broussaae ove è in istrati quasi verticali e presen¬ 
ta la varietà compatta , F ho veduta costituire alcune 
delle montagne che sono verso Lorgue y Cavee ? Dra¬ 
gai gnan. La varietà porosa poi è alla parte inferiore , 
essa si mostra alla Valleile presso Tolone , ove delle 
masse di gesso saccarotde di un bianco rossiccio, op¬ 
pure talora fibroso , accompagnato da ma tuie argillose 
rossiccie e talora verdi, hanno riempiuto delle specie di 
cavità , o di abbassamenti nelF arenaria rossa $ questo 
calcareo lo ricopre immediatamente e forse anche lo 
contiene* In una di queste cave dì gesso, quella del 
Sjg- Roma in ? è da rimarcarsi una vena assai conside¬ 
rabile di magnesia che si trova iu mezzo al gesso sac- 
caroidu ; vi sono pure da osservarsi alcune masse assai 
dure che mi sono parse di anhydrite. ( Dì questa opi¬ 
nione pure a M. Desprès , naturalista distìnto , che si 
occupa a tracciare la carta mineralogica di questo di¬ 
partimento , e al quale debbo alcune indicazioni che 
mi hanno condutto nelle mie ricerche )» Un simile 
gesso si vede presso Gotifaron ed è pure accompa¬ 
gnato dal calcareo poroso, il quale sì mostra pure 
lungo la strada tra Briga oli e e il Bue y verso LorgueSj 
e tra Ics A rts e Dragai gnau ; verso Fa yen ce invece 
al poni de la Stagne e a mezzogiorno di Grasse esi¬ 
ste la varietà compatta £ nel i*° di questi luoghi ho 
veduta delle grifitì, ma non erano della specie del gry- 
pfuies arcuatasi A ponente di Tolone ho rinvenuta 
questa formazione , verso la polveriera , e piu a mez¬ 
zogiorno che OLioules ove è ricoperta dal calcareo 
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bLineo giallognolo, come pure verso 5 .*Ifasaire e Ben¬ 
doì, donde continua forse fin al capo che termina a 
levante il golfo des Lecques . Non mi farebbe specie 
che a questa pure appartenessero quelli strali blò con 
noduli di silex che sì vedono presso -S/Anna ai pie¬ 
di di Evenos r come anche in quella collina quei 
banchi dello stesso colore che contengono certe belerà- 
ni li, ma potrebbe anche essere ohe fossero parte della 
formazione seguente, con la quale in realta, per la 
loro posizione geografica iu mezzo a masse di quel 
terreno , sembrano più naturalmente riuniti. 

Per dare un* idea delle relazioni degli strati di que¬ 
sta formazione tra loro indicherò la serie che se ne 
ritrova in una cava presso Tolone a pochi passi dalla 
porta d'Italia. La parte inferiore, che non si vede 
però nell' escavatone , paro occupata da un calcareo 
rossiccio che presenta un poco la struttura arenacea ,* 
vi ù al dissopra un banco di calcareo compatto bigio 
turchino con vene spatichc, segue uno strato di ap¬ 
parenza un poco scistosa 3 con dei nodoli di calcareo 
compatto j in questo letto si trovano particolarmente 
delle tevebvatule liscio e delle altre bivalvi che avvi¬ 
cinano le modi ole ; al discopra si ripete il banco gri¬ 
gio compatto. Più complicata è una serie analoga che 
si ritrova alla montagna des Oiseaux presso Hjefes i 
al dissopra del calcareo poroso e del calcareo rossic¬ 
cio si presentano quattro o cinque banchi compatti 
alternanti con altrettanti piu scistosi, ripieni delle so¬ 
li Le terebratule e di conchiglie che crederei essere 
delle plagi ostorne f vi Ilo veduto anche dei frammenti 
di enormi . Piu in la si rivede salendo il calcareo ros¬ 
siccio , ma credo che non sia realmente uno strato su¬ 
periore e die quell’ apparenza dipenda da un interno 
momicelio su di terreno anteriore, su cui si sia ma¬ 
dida Lo. Più sopra ricomparisce il calcareo compatto e 
scistoso , cut si sono riunite delle particelle micacee. 
Alla contigua montagna dii Parodi* vi è, negli strati 
inferiori , il gesso come alla Vallette e altrove. È da 
awertirsi che la sommità di queste due colline , che 
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si vedono sorgere ira Hyeres c Carqiteiranne , ap¬ 
partiene probabilmente al terreno seguente, sebbene 
non sia perfettamente identico col tipo di lineila for¬ 
mazione. Al dissopra pure di Solliés le haut si vede 
al calcareo poroso contenente il gesso con le sue mar¬ 
ne argillose riposare sull 3 arenaria rossa f ed esservi 
al dissopra di lui alcuni banchi marnosi pallidi, se¬ 
guiti superiormente da banchi compatti o sub cristalli¬ 
ni grigi contenenti delle grifee , pettini ? terebratulc* 
ammoniti e belemniti elle mi sono parsi , meno le 
grifee j simili a quelli che si trovano nel calcareo lias 
della Borgogna. Ecco quanto basta per dare un 5 idea 
della formazione di calcareo blò e del gesso subordi¬ 
nato di queste vicinanze $ non sarà invece così bacile 
il fissare , a qual termine della serie generale delle for¬ 
mazioni , essa appartenga* La sua immediata posizione 
al dissopra dell 7 arenaria rossa * e la struttura dei cal¬ 
carci die la compongono potrebbero farla porre nel 
calcareo alpino (Zechsteiu ), ma la natura dei fossili, 
che contiene , sembra invece farla rimontare in un ter¬ 
mino piu recente, cosi le terebratule che vi si trovano 
hanno una certa analogia con quella del mushelkalk ^ 
o dunque con certe altre del lias f ed è perciò opinio¬ 
ne dì alcuni geoioghi che i banchi sopra descritti ap¬ 
partengano a quella formazione. Se esistesse qui 1 are¬ 
naria variegata , la questione sarebbe allora risoluta , 
poiché, questo calcareo essendole soprapposto ? ne se¬ 
guirebbe necessariamente che solo nel mushelkcdk o 
nel lias potrebbesi esso tì porre j ma siccome da quanto 
abbiam detto è presumibile che il vero terreno di are¬ 
naria a vario colore non esista in questi dintorni , così 
resta sospesa la questione. Non pare però improbabile 
l 5 opinione che Fa rimontare questo terreno nel piu 
recente dei sopradetti termini, poicché oltre alla na¬ 
tura dei fossili che la favorisce , può anche riguardarsi 
come ragione per propendere a questa V identità o la 
somiglianza del colore e dell 3 aspetto del gesso, che 
trovasi assieme al calcareo poroso nella sua parte in¬ 
feriore, con quello del gesso che nel terreno di lias 
si rinviene* 
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Formazione del calcareo giallo. 

ÀI discopra della formazione precedente s ? Innalzano 
dei massi considerali ili di un calcareo compatto bianco 
giallognolo , che sebbene nelle parti sue inferiori pre¬ 
senti dei passaggi al precedente , pure ne può essere 
distinto : e desso assai analogo al calcareo compatto 
superiore del dura a cui bisogna riportarlo* General¬ 
mente assai uniforme, presenta nondimeno in alcuni 
punti degli strati assai variati, così ( montagne des 
oiseaux ) mostra dell* analogìa ad una arenaria calca¬ 
rea o almeno dei grani di sabbia sono sparsi nella sua 
massa, mentre m alcuni punti dello stesso banco è 
quasi compatto , presenta quivi certe lamelle che po¬ 
trebbero essere dei resti d 7 encriuo , contiene delie 
piccole cavita con del calcareo apatico , o è sparso di 
certi punti rossicci forse foragginosi, e allora mal si 
distingue dall' arenaria calcarea. Così pure , non lungi 
da Evmios , contiene un banco di quarzo sabbioso, e 
se si debbono riportare a lui gli strati differenti bló 
che si rinvengono presso quel luogo e che abbiamo 
prece dente mente accennati, si potrà dir pure che con¬ 
tiene dei banchi di colore bigio turchino con frequenti 
nodoli di silex nero ed altri banchi marnosi conte¬ 
nenti grifiti e belemniti. 

Sono formate di questo calcareo le montagne aspre 
che sono al N. di Tolone , quelle che formano il dé- 
file di O/iouZej al centro , ove si presenta in banchi 
cosiderabili la maggior parte correnti S* 0. N. E* ed 
inclinati spesso verso il N* O* Da questo punto passa 
a tramontana e va a formare le montagne che sono a 
mezzogiorno di Stgney nelle quali ho incontrato un 
banco verdognolo ripieno di picciolo macchie bianche, 
en crini e punte dì echino , va a raggiungere la grati 
strada di Marsiglia aa Champ e si estende qnindì ino¬ 
ri dei limiti del dipartimento a Cujes, tra Aubagne 
e Cassi* , passa a Marsiglia al monte di Tioire Dame 
de la (Tarde , si mostra nella scesa verso questa città, 
venendo da ÀÌ\, e ritrovasi nella catena che costeg- 








già il mare verso le Marti gues e il capo Couronne f 
a levante invece di Tolone e a tramontana levante 
forma la montagna di Coudtm , alcune sommità tra 
Brigrfola e Signe ( catena che va a riunirsi a quella 
della S.te Beaume ) e a mezzogiorno di quel primo 
paese * come pure si vede in alcuni punti verso Dta- 
guignan » ÀI di là forma le alte montagne die sono a 
Ca hi is s op r a G tasse ^ ove m os t ra un a struttura coliti¬ 
ca* va quindi a riunirsi ai rami più esterni delle Alpi, 
delle quali forma le ultime catene , sotto cui passano 
e si nascondono i terreni più antichi : verso il mare 
invece * e forse a mezzogiorno deli 5 asse delle forma¬ 
zioni primitive, si mostra a Àntibo , ove costituisce una 
parte del suolo su cui è fabbricata la città , una por¬ 
zione del capo su cui è notte Dame f quello del forte 
Carré e un certo trailo della terra ferma attinente a 
quella città» 

La Creta. 

La Creta ( ernie } che costituisce in altre parti della 
Francia dei tratti estesi di paese, si mostra anche qui 
per un non breve tragitto, ma pare che di questa 
formazione non vi sia che II membro più antico 3 cioè 
la creta verde e le marne che le appartengono* La sua 
disposizione indica che si è formata in un seno aperto 
nei terreni dell 1 epoca precedente. È composta princi¬ 
palmente di banchi di marne e argille blò ciueuiccie * 
di banchi più compatti di calcarei contenenti ammoni¬ 
ti j ippuriu f rodioti ti 3 litnolitì ec* , di banchi di 
un aspetto un poco arenaceo con punti verdi c i quali 
debbo osi riportare particolarmente alla creta ; come 
anche di banchi che presentano la stessa struttura are- 
nacea r ma che sembrano un poco feruggmosi f e che 
la loro posizione inferiore potrebbe far riputare ( con 
un confronto forse un poco sforzato) analoghi alT itoti 
sand degli Inglesi * banco intermediario alla creta e 
al calcareo Jurassico* 

I limiti del bacino , in cui si mostra questo terreno , 
si estendono in parte fuori del di parti mento del Varo» 
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t a levatile di Cassi; clic si comincia r mostrare, vi 
forma il poggio su cui è il castello e le montagne 
verso la Cintai ; poco lontano da Gassis 9 ho veduto, 
al dissopra del banco un poco ferugginoso , delle mar* 
ne e calcarci hlù con gramii ammoniti , una porzione 
di queste t forse accidentalmente contenente delle pie* 
ciole bivalvi f era nerastra e parca un poco carbonosa , 
ma imbianchiva esposta all’ aria ; nelle parti superiori 
semi-sabbiose vi. sono delle tumidi. Da Gassis il limite 
passerebbe a ponente di Cereste , a dritta di una ba- 
siide detta il Canet , più basso die il Camp sulla 
gran strada ( al principio della scesa che va verso il 
Beaussel ) y ai piedi delle montagne che sono a tra¬ 
montana e tramontana levante del Beaussel e quindi 
ritorcerebbe ni piedi della catena di Olioulcs f passan¬ 
do sulla gran strada al luogo detto Cabot , ove un 
semplice banco di calcareo Jurasaico separa la creta 
ron ippuriti dal quarzo arenaceo che abbiamo indicato 
ai piedi di Evenos* Seguirebbe quindi poco distante 
a mezzogiorno della strada traversa che conduce da 
questo punto sulla strada della Cadiere a Bendai t e 
di la onderebbe a raggiungere il golfo di Leeqaes poco 
lontano a mezzogiorno levante del villaggio che gli 
dà il nome. Dentro le linee tirate per questi punii è 
rinchiuso il terreno di cui favelliamo ; ei vi presenta 
varie sezioni , dalle quali si può quasi dedurre che le 
roeeìe su nominate alternano non poche volte tra loro, 
E nondimeno alla Cadiere e ai piedi del Castelet 
che si presentano particolarmente i punti più interes¬ 
santi a studiarsi, si per !a serie degli strati che vi 
sono messi a scoperto , si per i fossili che vi si panno 
raccogliere; vi è siala trovata una terebratulx alata 
Brongn. ed altra di urta specie vicina , un’ ammonite, 
im spalati go , una quantità innumerevole d 5 ippuriti 
e tutti gli altri fossili che abbiamo precedentemente 
nominato t ma dei quali non mi trovo in questo mo¬ 
mento in grado di determinare la specie* 

La direzione degli strati sovra indicati è generalmente 
b, O, N* E* L J inclinazione spesso poco considerabile 
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dipende in parte dai punii ove si osserva , seguendo 
per V ordinano quella delle montagne alle quali que¬ 
sti bandii si appoggiano. 

Questo terreno dii creta , o almeno questi calcarei 
con ipp tiriti j non è solo limitato a questo distretto, tua 
si mostra anche in varie altre parti della Provenza; 
cosi vi sono di questi calcarei presso le Marti gues, 
ove però presentano generalmente un colore diverso , 
essendo di un aspetto bianco o giallognolo e di tessitura 
cretacea ( crayeuse ) f vi contengono le stesse terebra¬ 
nti e ed ipp uriti* Così ne ho pur visto a Or gerì nella 
valle della Durance , ove formano gli estremi lembi 
delle montagne secondarie di quelle vicinanze* 

Eccoci alla fine della rivista che ci proponevamo eli 
fare dei terreni secondar] di queste contrade 3 da li 
ispezione della carta e da quanto ne abbiamo detto si 
vede clic, all* eccezione di qualche punto, formano 
un semicircolo intorno ai terreni primitivi 3 che 1 are¬ 
naria rossa avvicina le roceie antiche t e che le più 
recenti si sono depostc su di queste e ne hanno pie¬ 
ga V inclinazione , oppure se si volesse avanzare un 
idea alquanto ipotetica per vero * ma che non tralascia 
di avere i suoi settatori, dire che dessi sono strati 
sollevati, siccome pure l 5 arenaria rossa , dalie masse 
problematiche , che in essa si trovano 3 masse le qanli 
devono aver contribuito a mutare la posizione origi¬ 
naria di quelli strati. Ma, quantunque possa dirsi non 
del tutto assurda una tale idea , pure non è qui ap¬ 
po ggìata da prove concludenti per adottarla, 0 n de 
per questo distreno forse nella classe delle sole Ipote¬ 
si , bisogna per era rilegarla. 

Terreni Terziari* 

Ci resta ora a favellare degli ultimi depositi, clic si 
sono formati alla superficie della terra ? voglio dire dei 
terroni terzìarj* Di essi diremo brevemente , perche non 
sono molto estesi nel paese da me visitato e solo a 
due formazioni si potino ridurre , la forni a zi or cioè di 
lignite e quella di calcareo grossolano marino. 
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Terrena di lignite* 


lo noti conosco come appartenente a questo terreno , 
noè al lignite superiore alta creta , die la sola località 
d e Ila Ca (li ire , ove è i n v i g o re I J es ira z i o ne d ì qu es to 
combustibile. Gli strati, che lo compongono in questo 
luogo a consistono in calcarei un poco compatti grigi 
di fumo o un poco gialli , fetidi rompendoli e che 
presentano talora una singolare somiglianza coi calca¬ 
rci del Jura, per ì quali si prenderebbero t se i fossili 
che contengono, cioè certe bivalvi striato di acqua dol¬ 
ce cirenc o eie indi j e la loro posizione superiore ai 
banchi del terreno di creta non facessero tosto cintar 
d'idea. Questi banchi alternano con altri piu teneri 
marnosi ripieni di univalvi intiere limnee e paladine 
c con altri banchi nei quali questi fossili sono tutti 
schiacciati ; assieme a questi è un banco di lignite 
brillante dell 7 altezza di circa mezzo piede, e delle 
parti di lignite terroso o piuttosto di marne cariche 
di parti bituminose con conchiglie # tra le quali ho 
osservato una bivalve che potrebbe essere un unio. 
La decomposizione delle piriti , che questo lignite con¬ 
tiene , ba prodotto dei cristalli di gesso die si vedono 
sui mucclij del combustibile estratto dalla mina. Al dis¬ 
sopra del banco carbonoso vi sono nuovamente dei 
ca carei compatti analoghi a quelli che abhiam veduto 
interiormente contenere delle bivalvi striate; questi 
strati sono in alcuni punti assai inclinati. L 7 estensione 
di questa formazione non mi è parsa molto conside- 
rubilo , è ristretta ad una collina a mezzogiorno quasi 
della Cadtere ne ho veduto però anche qualche trac¬ 
cia P r ®f s ° 1 1 Costei e t , come pure in un altro luogo 
poco di là discosto, dotto Ugna* Canadeau. Sospetto 
quest ultimo punto che vi sia un miscuglio di eoo- 
clughe marine , almeno vi ho veduto certe bivalvi die 
ialino una lontana somiglianza con un cardani ed al¬ 
ca ■ ni r migI r° 601,0 im P el *tte ) ad un’ ostri- 

teVmiuarncT non saprei de- 

termiuaine la specie ed indico con molto dubbio que- 
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sto mio pensiero t sapendo ohe • se il miscuglio esiste 
realmente , è un fatto , non dirò singolare, ma rimarche¬ 
vole , non essendo quivi f a mia cognizione , questo > 
terreno accompagnato superiormente dal calcareo ma¬ 
rino , al punto del contatto del quale sogliono avve¬ 
nire simili riunioni di conchìglie lacustri e marine nei 
bacini, ove si osserva un tale fenomeno. 

L* epocEt di questo terreno però t sebbene sia sicu¬ 
ramente terziario , non può precisamente assegnarsi, 
perchè non è che io sappia ricoperto da altre lorma- 
zi oni, Ma come presenta i caratteri generali del terreno 
di lignite contemporaneo all* argilla plastica , siccome 
pure non è improbabile che sla contemporaneo del ligni¬ 
te di Roquevaire ^ e questo di quelli di Piolene presso ^ 
Grange , i quali sono sicuramente inferiori al calca¬ 
reo grossier da cui sono ricoperti sulle alture , cosi 
può credersi clic anche esso gli sia inferiore e che per¬ 
ciò appartenga all* epoca dell 5 argilla plastica , epoca 
che segue immediatamente quella della creta a cui 
vien sovrapposta* 

Il Calcareo grossolano ( Calcarne grossier. ) 

Attribuisco a questa formazione un picciolo bacino, 
o deposito che si vede presso Ànlibo nella penìsola, ^ 

ove è situata notre Dame de la Garde presso il pic¬ 
ciolo seno , che è tra il capo Gres e la batteria dt Ba¬ 
con , come un poco piò verso la città. Esso consta di 
una specie di calcareo a struttura un poco arenacea, e 
contenente qualche grano forse quarzoso e che impa¬ 
sta soprattutto delle spoglie di echini e qualche con¬ 
chiglia a coste , non ben conservala , che pare debba 
riportarsi ai pettini ; ha un colore giallognolo e talora 
rossiccio. Gli echini hanno una qualche somiglianza coll 

echino comune, ma alcuni sembrano piu depressi ed ap¬ 
partengono a specie diversa. Questo terreno è proba- , 
bì] mente quasi analogo a quello del campo Coaronne 
presso le Martigues (vi esistono pure gli stessi echini) 
ove la riunione di fossili piu caratterizzali 7 ostriche, j 
pettini, ed altri (die secondo 1* osservazione di 











Deso iti' caratterizzano nel mezzogiorno ilei la Francia 
H più inferiore dei calcarei lerziarj ) permettono di ri* 
guardarlo con probabilità come analogo al calcareo gros¬ 
solano ili Parigi a cui M, Brougniart ha riportalo quello 
dei capo S , Ospizio presso Nizza che, da certi pezzi ve¬ 
duti ? presenta pure con quello del capo Coltratine molta 
analogia. Presenta pure, sia qui detto alla sfuggita , una 
assai grande somiglianza con la pietra detta del Finale 
che si estrae presso Ve rezzi , la quale avea creduto un 
tempo, con moka esitazione per vero, appartenere al 
terreno Jurassico, ma che ulteriori osservazioni mi 
fanno riguardar ora come terziaria, e non differente dal 
calcareo che nelle tre località sovra accennate esiste 
con caratteri più atti a farlo riconoscere per un. ter¬ 
reno di quest* epoca più recente, tl picciolo bacino di 
Antibo è contornato dal calcareo del Jura ed è una 
simile posizione che, da chi non V avesse veduto al¬ 
trove con gli stessi caratteri, Io potrebbe faro ancora 
riguardare come appartenente alla formazione che lo 
circonda , e ricoperto in parte da un terreno di aggre¬ 
gato vulcanico di cui favelleremo ben tosto. Ma più 
estesa che aì capo di Nostra Donna presso Antibo , si 
mostra questa formazione terziaria nello vicinanze di Biot 
verso Faugranìer, estendendosi fino al Loup. È quivi 
composta di calcareo grossolano (più tenace c di aspetto 
direi meno sabbioso del precedente) con ostriche ed 
altri fossili , di cui grazie al cattivo stato non sono pre¬ 
cisamente determinabili le specie , vi ho veduto pero 
una venere, una patella o fissar ella ed altro. Esso è 
qui pure in gran parte ricoperto da un aggregato vol- 
canico analogo a quello che è alla penisola presso Àu- 
bbo. E forse riunito a questo calcareo un banco di 
marna argillosa con cardiutn edule e qualche cerài, 
la quale si vede non lungi da lui a Faugranier e che 
accompagnata superiormente da una sabbia giallognola 
con pettini citeree richiama i terreni subapennìni di 
certi punti della Toscana, Non vi manca anche presso 
r aleneuve (ove si passa il Loup sulla gran strada) un 
banco di breccia calcarea che mi è parsa a lui intec- 
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calata. iVon ho però dati sufficienti per decidere se lo 
strato di marna blò 5 debbasi considerare come della 
stessa formazione cbe il calcareo grossolano, oppure se 

debba riguardare come a lui posteriore. Ilo osser¬ 
vato che l’aggregato voi cani co non ricopre elicla parte 
che somiglia al calcareo grossolano , mentre invece la 
marna turchina non è da Ini ricoperta ; ma ciò può 
probabilmente dipendere dalla sua posizione geografica f 
giacché il monti cello che la contiene è più verso il 
mare e si è trovata forse al di là del punto in cui Ing- 
g regalo voi cani co si è esteso, anzi diro che quando an¬ 
che l’ aggregato ricoprisse questa marna non se nc po¬ 
trebbe nulla inferire , giacché si sa che questi prodotti 
sono generalmente posteriori a tutti i terreni , e che cosi 
potrebbe aver ricopèrto due formazioni di epoca dif¬ 
ferente. 

Un’ osservazione generate occorre su questo capitolo , 
ed è, clic il confronto del calcareo grossolano di que¬ 
ste contrade con quelle di Parigi, ossia i.° terreno ma¬ 
rino di sedimento superiore, non riposando in parte elio 
sull 3 analogia della tessitura della roccia , poiché i les¬ 
sili sono alquanto diversi c che di piu , sembrando che 
nel mezzogiorno della 1 + rancia una struttura analoga si 
ripeta in parto anche in un calcareo superiore , ( dép. 
de V He fault ) separato dal primo da un terreno di ac¬ 
qua dolce, il quale calcareo rappresenta i 1 secondo ter¬ 
reno marino di Parigi? che secondo 1 opinione piu 
sparsa corrisponde a quello delle colline subapentiine , 
ne risulta che, laddove i due terreni non si trovano 
in una stessa sezione e separati da! terreno lacustre , 
se non se ne potino determinare i lessili, la fissazione 
della loro età riesce difficile j cosicché può dirsi che 
il nostro calcareo grossolano , finché un piu attento esa¬ 
me noti avrà fatto conoscere esaltamento le spoglie or* 
ganiche die contiene, fluttuerà tra il i.° e calcareo 
marino , méntre invece la marna blò, che presenta piut¬ 
tosto la struttura (forse esclusiva} di un banco del su¬ 
pcriore di questi terreni, può essere con hu classifi¬ 
cala e così corrispondere ad uno di quei frequenti ba- 










cmt o resti di questa terreno che si vedono ( come a 
Sestri, Genova , Àlbìzzola oc. e in molti punti di Fran¬ 
cia J sul contorno del Mediterraneo. 

Breccia Ossifere. 

Nelle formasi' ni pure terziarie ( e queste più recenti 
clic tuLte 3e a tre) debbousi mettere quelle breecio os¬ 
sifere e non ossifere che hanno riempiute alcune delle 
fessure formatesi nei monti calcarei delle vicinanze di 
1 olone e di Àntibo T le quali devono avere dell 5 ana¬ 
logia con quelle di Nizza , ebe contengono, come si 
sa , le spoglie di varj mammiferi, tra gli altri della classe 
dei ruminanti : attribuirei pure ad un 5 epoca simile 
quello strato di frammenti angolari calcarci ( riuniti 
spesso da un cemento rossiccio , e dello stesso aspetto 
di quello delle breccia ) s il quale ricopre una parte 
della pianura della Crau presso Hyeres , strato che si 
vede assai Lene sulle sponde del fiume Gapeau , die 
lo La solcato assai profondameute ; ma il non avervi 
trovato gli sLessi fossili, fa die possa dubitarsi dì quello 
confronto. 

In quest* epoca pure si dovrebbero porre delle trao¬ 
de di formazioni dt tufo o travertino die impasta dolio 
bclix , e che si vede tra Corquetranne , e Y istmo del 
Pesfjuier, come pure altre simili concrezioni che riu¬ 
niscono dei frammenti primitivi, sì all* isola, di Porte* 
ros 7 come in quella di Porq iter olle ; ma siccome pre¬ 
sentano una menoma importanza, così tralascio di fa¬ 
vellarne* 

1 niisce qui la serie delle masse che sogliono altri- 
uirsi alia formazione acquosa , e che un celebre geo- 
ogo chiama le masse normali* Non ci rimane ora pia 
a considerare die quelle le quali dell 7 accordo di tutti 
sono dovute all azione del fuoco, voglio dire i terreni 
vulcanici propriamente detti; giacché è vero clic udì* 
epoca dell 7 arenaria rossa abbiam veduto delle masse 
u «e sembravano esserne evidentemente un prodotto, 
nia ^olti geologi non essendo d 7 accordo su questo 
punto ho stimato di seguire J* antico metodo che d 7 al- 






troude mi tornava in meglio in quel caso , poiché davo 
„ e ll 0 stesso tempo la descrizione delle masse normali 
ed abnormi che sembravano avere un 1 origine con lem* 
poranea. 

Terreni Volcanici* 

È già noto che non pochi resti di antiche correnti 
di lava esistono in varj punti della Provenza : sono 
già stati descritti quelli delle vicinanze di Aix. } quelli 
di Gemenos; a questi potranno aggiungersi le non po¬ 
che traceie che se tic vedono nel paese soggetto di 
questa memoria» 

Cominciando a ponente, esiste dapprima a poca di¬ 
stanza di Tolone, sulla montagna che è presso 
ies p in un luogo detto Evejios 7 una potente massa di 
lava che sovrasta ai calcareo Jurassico , di cui abbiamo 
data la descrizione* Kssa consta di una lava senu-com- 
patta e dura con del pirossenio, i suoi massicci hanno 
un poco la struttura prismatica, essa contiene in qual¬ 
che parte dei frammenti di roccie preesistenti un poco 
alterate, e in alcune sue cavità vi è una sostanza , clic 
$ J approssima ed è forse JT^ollustonits* Non pochi punii 
di questa corrente sono porosi e di colore rossiccio; 
pare anteriore all* escavazione delle valli attuali, poiché 
in esse non ne scendono che dei massi isolati staccati 
dal massiccio superiore. Si estende per circa joo passi; 
è stalo detto che il calcareo sottoposto è stato cambiato 
ìd alcuni punti in dolomia. # 

Legata probabilmente alla corrente vulcanica di Ève- 
nos è quella del non discosto capo Negre , siccome 
pure i massi di simil roccia sparsi presso S* Nnznite 
a levante, ed intorno allo colline che avvicinano 
fours, Nella prima di queste località, cioè al capo ile- 
gre si vede una sezione assai interessante ; accanto al 
terreno primitivo ( scisto argilloso ) vi è la massa di 
lava che presenta cincpie divisioni o banchi che pnjono 
indicare due o tre correnti soprapposte. Nel basso è 
una lava porosa amigdaloide t con mandorle o nocciola 
frequentissimi di calce carbonata, c qualcheduno con 
del mescli pò ; gli è al dissopra un banco di un aspetto 
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breceiforme> cioè composto di frammenti di lava, forse 
soltanto apparenti, legali da una terra rossiccia quasi 
indurata* Superiormente viene uno strato più compatto* 
e poi si rivede il banco breeciforme clic è finalmente 
ricoperto da un nuovo banco compatto , di cui la strut¬ 
tura ò uguale a quella della lava di Evenos} contiene 
ques.t J ultimo banco dei piccioli vacui, nei quali è una 
sostanza gì alla-terrosa * che non saprei determinare. Que¬ 
sta corrente riposa su dei detritus recenti del terreno 
primitivo annesso , e pare aver strascinato seco dei massi 
di poudìngue quarzoso deli’ arenaria rossa, formazione 
clic non è però molto di là discosta. 

Legata pure a questa corrente, e anzi forse più verso 
il punto da cui questa lava pare sortita , è la massa 
clic si vede sovrastare alla montagna de la Coste ai 
N. E. circa de)Vii chiesa soccorsale di S. Anna, prima 
del Beaussel* Questa montagna è coronata da un pla¬ 
teau di lavai analoga a quella di Evenos , parte com¬ 
patta , parte porosa * num^j-Qsi massi della quale sono 
scesi nel torrente ? elle corre alla base di quella monta¬ 
gna, II tratto che occupa questa plateau è forse più 
alto , e molto più esteso clic queìU di Evenos ; le tre 
località indicale pajono però essere qn* s i situate sopra 
tuia sola linea , e non sarebbe improbabile c h e faces¬ 
sero parte di ima stessa corrente. 

Lontano da questo cautone esistono altre tra?eie di 
lava nelle montagne dette les Maures, nei dintorni di 
Cogolen* Al dissopra del castello della Molle 9 evvi un. 
contraforte primitivo* di cui la cima quasi orizzontale 
per un certo tratto ferisce da lontano chi ha veduto ì 
plateau basaltici del Viv arese e dell* A avergn e s c all* 
j ispezione si verificano i sospetti avuti dapprima > giac¬ 
che si ritrova che la massa primitiva è sormontata per 
un tratto considerabile da un torrente di lava che quasi 
orizzontalmente vi si è depositato ^ questa montagna 
porta il nome di Meravìglie * la lava che vi si trova 
è generalmente grigia-turchina } semi-porosa con dei 
cristalli frequenti di pirossenio , è a grani non molto 
serrati, e talora ha delle parti più porose rossiccio. 



934 

nelle quali sono sempre gli Elessi cristallini di augi te : 
questa massa vista di dauco presenta qualche divisione 
prismatica: non vi è precisamente traccia del cratere 
da cui sono sortite queste lave, nondimeno verso 1’es¬ 
tremità meridionale, die è al dissopra del castello de 
la Molle, una specie di semi-circolo di rocche della 
stessa natura potrebbe esserne un resto poco per vero 
riconoscibile. La stessa lava che ha coperto la sommità 
di Meravìglie forma anche un poggio sulla montagna 
de la Madeleine ; ho veduto qualche parte, ove essa 
era più compatta : i fianchi di queste due montagne , 
clic del resto sono attinenti, sono coperti da numerosi 
massi di questa roccia , spesso porosa , che si sono pi o 
Labilmente staccati dall* alto. Monsieur Tfcnys 1 ’ lio 
vato impastato in questa lava dei cristalli J lamine di 
distemo ; la cosa non pare debba molto sorprendere , 
trovandosi simile sostanza nei vicini banchi di scisto 
micaceo, dai quali probabilmente 1 hanno staccato le 
forze voicanìche elio vi harem esercitato il loro potere. 

Un terzo luogo , ove a' incontrano ancora dei resti 
vulcanici, è la cappe]h dì Sant Anna , e quella di S. 

Giuseppe presso 5. ì ™/ J « : Ia ,ava 6 ™ P ,u cora P alt “ 
che negli altri Loghi indicati cd ha piu 1 aspetto del 
basai te ha ab colore più fosco , contiene qualche par¬ 
ticella vistile di feldspato e di olivina , agisce sull ago 
c alami** to grazie a dei cristalli di ferro ossi dui ato che 
vi « trovano. Non potrei indicare quanto si estende, 
p^rcliè tutto è generalmente coperto dalla vegetazione 
o rinchiuso tra delle mura , si vede nondimeno nel tosso 
accanto alla strada , ove la lava è alquanto porosa. Alla 
chiesuola di Sant 5 Anna , la più alta delle due * si y' 
dono molti massi di questa lava , ma non pare che 
formino un. banco continuo. Questo terreno si 
estendere assai lontano a ponente mezzogiorno di questo 
punto , o piuttosto se ne deve mostrare qualche ^mtlo 
analogo stille montagne clic sono al dissopra a ponente 
di lìamatuelle f giacche a un* ora circa da questo P ac y 
andando a Bastìde lei Cctrrade ho trovato dei massi 
di questa lava con olivina, che il ruscello che passa e 
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prende orìgine n piedi di quelle , avea stacca Lo dal 
loro posto originano» Il tempo non mi ha permesso di 
ricercare ose Tosse che queste roccie fossero in sitn. 

In appendice aggiungeremo a queste diverse masse 
di lava un terreno che ve desi presso Antìbo e die si 
estende su d’ima parte della penìsola che è tra questa 
citta e il golfo Jouan ; terreno die appartiene alla stessa 
classe , ma di cui una parte sembra essere stata rima¬ 
neggiata dall’acqua, o almeno che è formato in parte 
da frammenti di questi prodotti vulcanici. 

Questo terreno si mostra in una specie di valle del 
calcareo jur assiro c ricopre una porzione del terreno 
terziario» E composto in parte dì roccie solide più o 
meno compatte e alcune un poco a grani con cristalli 
die risaltano pel loro splendore , di antibolo 
blende ) , vi è forse anche del pi rosse ino; ma la sua 
massa principale è uri aggregato di massi delle roccie 
precedenti e di parti più trite della stessa materia , in 
cm si sono sviluppati dei cristalli neri analoghi a quelli 
della roccia solida c anche dei cristalli di augite- Alcuni 
pezzi un poco porosi sono traversati da picciole vene 
suddivìse in rami di una sostanza di aspetto vitreo che 
nga fortemente il vetro, fa fuoco coll 5 acciarino, non 
fonde al fuoco della cannella, ma diventa un poco 
opaca e quasi bianca ; non saprei a che riportarla grazie 
al suo modo di essere in vene e di aver f aspetto di 
un vetro fuso 3 che abbia colato e penetrato attraverso 
le picciole fessure del frammenti di lava s o meglio 
roccia volcanica : le superficie di questa sostanza, le 
quali toccano la roccia nella quale essa sì trova , sono 
coperte di una pellicola di una sostanza verde, tm poco 
porosa, Qucslo terreno pare estendersi attraverso la pe¬ 
nisola sumentovata un poco nella direzione S, O, N. E, * 
ma le roccie in banchi si trovano verso il golfo Jouan; 
non è facile di studiarne le particolarità , poiché quasi 
Lutto è ricoperto dalla vegetazione. Ma se il terreno 
vulcanico si mostra qui per un breve tratto , non è 
così un poco più lontano tra ìl picciolo paese di Biot 
verso il castello di Vnugramcr e il loup , e nell’in- 
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temo delle Urte verso Roquefqrt : !’ aggregato voi ca¬ 
rneo (die solo ho potuto vedere degli aggregati) vi 
acquista una potenza considerabile , è diviso in bandii 
dì una certa altezza, ha un poco T aspetto del pepe- 
riuo ed è a cemento più o meno grossolano , il quali- 
in certi strati, mi è parso principalmente composto di 
grani feldspatici di apparenza un poco vitrea , vi sono 
ìix mezzo dei cristallini delia stessa sostanza e dello 
stesso aspetto, come anche dei grani neri che sembrai! 
essere piuttosto del pirossemo che dell 1 anfibolo , del 
quale ve ne potrebbero essere però qualcheduno. 1 
massi die questo cemento impasta sono di differente 
grossezza e molti appartengono ad una roccia grigia, 
un poco bruna , a piccole cavita, e die par formala 
di pieciole concrezioni vitree, forse felds patinile* vi c 
una 1 specie di efflorescenza bianca con una tinta verdo¬ 
gnola , la quale è sparsa Liei piccoli vuoti di questa 
lava ■ vi si osservano pure i cristallini neri veduti nel 
cemento, e qualche lamina che si distingue facendo 
muovere il pezzo di rocca alla luce , e che può appar¬ 
tenere a dei cristalli di feldspato. La non troppa diffe¬ 
renza dei grani della roccia impastata , da quelli del 
cemento potrebbe anche far sospettare che questi ban¬ 
chi non fossero un vero aggregato o breccia , ma che 
si dovesse quello aspetto soltanto all’ iuequale decom¬ 
posizione delle diverse parti della roccia: io propendo 
nondimeno ad attenermi alla prima opinione, perdio 
non mi ò riuscito di vedere quelle gradazioni di de¬ 
composizione , clic si osservano dalla circonfetenza a 
centro dei frammenti, quando essi non sono realmente 
tali. Osserverò che nella parte, non troppo grande pei; 
vero, che il tempo mi ha permesso di percorrere di 
questa formazione , non mi e riuscito di vedervi pez^i 
o banchi di lava cellulare, ossia contenente dei vacui 
di una certa dimensione. Questo aggregato o ammasso 
volcanico pare , come già abbiamo altrove accennato , 
sopr appo sto al terreno di calcareo grossolano, eie si 
vede a J^auqranier. Esso acquista una potenza con - 
derabiìe al dissopra di questo punto , ove si cavano 
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delle pietre ad uso di lastricare i ponti ; di là secondo 
gli schiari me mi avuti pare estendersi fin verso Roque* 
Jori a più di due ore di distanza dal mare» Sarebbe 
interessante di poterne dare una descrizione compieta j 
ma il tempo non mi ha permesso che di visitare in 
succinto questo terreno , basta nondimeno per F oggetto 
di questa memoria che io ne abbia data F indicazione» 

Fuori delle mentovate località non ho veduto traccia 
di terreni vulcanici incontestabili, mi è stato però detto 
che se Rincontrano dei resti a due ore circa da Fre- 
jus j presso Ja campagna di M. Tripoule s e in un luogo 
detto il Castellisi Siccome però da quella parto domina 
il terreno di arenaria rossa , cosi potrebbe essere che 
questi resti appartenessero alle roccie problematiche dì 
quella formazione» Non mi è stato dato di poter visi¬ 
tare questi due luoghi. 

Ecco finita 3a serie di osservazioni che ho raccolte 
nel dipartimento del Varo, e clic ili mano a persone , 
piu di me capaci, avrebbero potuto presentare un più 
alto interesse per svolgerne le conseguenze: ho creduto 
nondimeno clic potrebbero essere di qualche utilità a 
chi volesse approfondire il soggetto, e perciò mi sono 
indotto a pubblicarle tal quali, avendo pìù in vista di 
servire d’ indice a chi volesse percorrere questo paese, 
che dì darne una completa descrizione , ia quale esi¬ 
gerebbe un diuturno soggiorno in quei luoghi* Mi sem¬ 
bra però che dal poco che abbiamo dettosi possa farsi 
un idea della costituzione geognostica di questo dUtret* 
to , e tirare la conseguenza probabile che il rialzamento 
primitivo ( o la sua prolungazione ) che costituisco la 
caLena centrale delF Alpi , ìia un ramo laterale t nella 
direzione quasi di S* G» , il quale ricoperto alla sua 
origine, si mostra in seguito al giorno, dalle vicinanze di 
Grasse fino presso Tolone , per abbassarsi poi al dissotto 
del livello del mare ; che questo ramo bagnato a mez¬ 
zogiorno dalla marina per cu certo tratto verso il N, 
serve di appoggio alle roccie posteriori arenaria e caG 
carei, ì quali accumulandosi hanno formato il coutra= 
forte che esiste tra le valli del Ferdon, della Durane# 

lS 
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e il mare , c clic iti certi seni o bacini parziali di que¬ 
ste formazioni hanno in seguito avuto luogo a depositarsi 
ì terreni posteriori , siccome sulla superficie degli uni 
e degli altri gli agenti voi cattici hanno potuto versare 
i loro prodotti. 
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Volle seco fi brillar nel regno eterno , 

Ivi fra i giusti accolta 
Ridir mi sembra alla superba gente i 
Il profano saper , clic al mondo piace 
Disgiunto dalla tè quanto è fallace 1 
Quel levare a risplendere in Dìo quella niente soste¬ 
nuta dall* umiltà e dalla speranza , e quindi porle in 
bocca una sì grave sentenza , benché non sia concetto 
allatto nuovo e peregrino , acquista non picciol decoro 
dallo splendore dell* espressione ; 11 qual sarebbe anche 
maggiore se non trovasse intoppo in quel sua virtù , 
che a prima giunta non ben si distingue se sia da ri¬ 
ferirsi a Kegnator Superno ? o a IP alma a ben fidar 
rivolta* Nell Ode appresso con molta proprietà ed evi¬ 
denza si toccano ? pregi del celebre P. Luigi Serra , e 
specialmente le tre ultime stanze dispiegano non lieve 
copia di quel sapere , in cui fa il Gravina consistere 
Jo spirito della lirica poesia. E iti parlando dell’ impa¬ 
riti' alma del Serra , ben si chiude con que* versi : 
et ÀI cui raggio s y accese il mio pensiero 
Che air età fido per amor del vero* >> 

Vivace e limpida scorre la prima stanza in lode del 
V. Bernardo Lav iosa 3 nella quale così il Cantore sì 
volge a Genova ; 

Donna rogai di Giano * 

Cui per lunga stagione il fato amico 
Nobilitò Y antico 

Valor costante, e il provvido consìglio. 

Se d* affidare ho in cura 

Oggi all 5 età futura 

Il caro nome d'un illustre figlio , 

Arma di quella cetra a me la mano * 

Che fe ? suonar caldo del patrio onore 
Il Savonese Lirico Cantore. 

Giacomo Filippo Darftzzo siccome fu grande orna¬ 
mento alia patria c alla nobilissima sua famiglia , rosi 
ancora ottiene dal N. À. il primo cauto appresso i sum- 
mentovati personaggi. Ivi di hu si ricorda il corredo 
d* agni anta virtù , il fino discernimento del vera 










Scritti inediti dell' Ab. Oderico ( V* Fase. 2 ? 1828 ). 


Lettera prima dell? Abate Gasp ARE Luigi Ode- 
mi co alV Abate Gjet ANO Marini su d? una 
antica inscrizione scoperta in Roma sul finir 
dell’ anno j 796. 

*7yS. 6 gennaio. 

Si principio dell anno scorso f*LLi da voi a conto dì 
strenna la presente inscrizione costi di fresco scavata, 
d , m . 

M , CATTIO . M , F - 
SJtCVISDO , CALER * 

GKNV'A , MtT, «, CUOR 
X VRR , J „ righi 
VIXIT AHW , XL 


Permettetemi die accompagnata da alcune mie os¬ 
servazioni la vi mandi pei- lo stesso oggetto sul pnn- 

C, P;,° dl .‘i uesto che v , felice , e fortunato. 

inni or pregio della nuova lapida si è a mio cre¬ 
dere ,1 leggervi si ,1 nome di Genova, non ostante, 
die questo (in ora non siasi veduto, die in due soli 
degl, antichi monumenti. Il primo si è la famosa T a - 
," 1 Bronzo a voi ben nota, incisa l’anno di R c . 
tua biy resto prezioso di Ligure antichità , die dot¬ 
tamente illustrato , tanta luce recar potrebbe alla no- 

grafia CO- L’altro è una lapida Tor- 
nese riferita da Grutero pag. ioiq. n . io, e con 
largo commento spiegata da Odoardo tìauducio ne’ suoi 
anneu Governi di Genova ; in questa, tra le molte 
cariche di C. Alano Stiano, si legge die eifu Decurto 

?\) , ;’p Jcr,ct ’ st . cse s “ q uest « aulico monurtiento molle 
, mti mori prima di poterle ordinare, (N. N.) 
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Genite? et Flamen Federico Federici , che la citò 
Bella Mia lettera allo Sdoppio ( n. i 1 ) scrisse trovarsi 
*ol nome di Genova un simil marmo in Torino enun¬ 
ciato e disteso nelle istorie del l } ingonio, A me per 
altro non è riuscito di trovarlo nella ristampa delle 
medesime fatta da Onorato Rossi Y 1777- Che che sia 
di tal marmo , ciò che molto cara ini rende In lapida, 
€ ciò per cui bolla In grandissimo pregio , sì è perchè 
da essa sappiamo ora la prima volta che Genova fu 
ascritta ad una Tritìi Romana, e elle questa si fola 
Gale ria* 

Se io ad altri che a voi scrìvessi farei qui osserva¬ 
re 1 che chi era ascritto ad una qualche tribù, era 
opti ma lego ci vis Romaaus, acquistava con questa 
ascrizione la perfetta cittadinanza di Roma , il diritto 
de 1 Suffragi, ossia del voto, ne* comìzj ed altri molti 
privilegi ed onoranze, di che Sigouio con altri , a voi 
ben noti, ampiamente parlarono , ed io tacer con voi 
ne debbo per non portar legna al bosco» Lascio dun¬ 
que tutto questo , e solo osservo come una piccola la¬ 
pida , con una sola parola ci fa sapere quale un tempo 
fosse lo stato 3 e la condizione dì Genova , che ni un 
altro antico monumento ci avea finora fatto appieno 
conoscere. Ma quando fu che Geno va entrò nella Tri* 
hit Galeria ? E quando vi entrò , era ella Colonia , o 
Municipio , o Prefettura, o sibbene città soda e con¬ 
federata ? due dimando che nascono naturai mento da 
una si fatta notizia. 

Comincio dalia seconda , e dico non esser io per¬ 
suaso che Genova fosse una delle città socie, e cotife- 
derate co 5 Romani, come prete e qualcheduno de* no* 
Stri scrittori* Temo che 1* amor patrio non abbia illuso 
e sedotto chi cosi pensò. Di sì fatta società, e confe¬ 
derazione ni un a buona prova se ne è finora recata , 0 
ninna credo recar se ne può. E vero che noi non leg¬ 
giamo nella Storia * nè come , nè quando Genova ca¬ 
desse in mano de J Romani ; ma vero è altresì che noi 
abbiaci perduta V intera seconda decade di Tito Livio 
in cui si parlava delle prime guerre de* Romani con¬ 
tro i Liguri. L s anno 5^7 secondo Eutropio, o uell'an- 
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tecedeute secondo Zonara , le armi romane ai mossero 
la prima volta contro de* Liguri, e per ben cinque 
volte fino aì 53 1 combatterono coti essi e ne trionfa¬ 
rono* In una di queste dovettero impadronirsi di Ge¬ 
nova , poiché al principiar della seconda guerra Puni¬ 
ca l'anno 535 Genova ora in loro potere. Che cosi 
fosse io V argomento dal libero andare e venire che i 
Consoli Romani facevano a Genova , conforme ciascun 
può vedere in Livio libro XXI; ma molto più me lo 
persuade la premura e V interesse che prese il Senato 
Romano di riedificarla, distrutta che V ebbe Tanno 549 
Magone Cartaginese. Lucretia prorogatimi imperiar* 
ut Grnuam oppidam a Mago fi e pcene dirutum ex ac - 
dificaret ♦ ( Livio lib. XXX. c. i, ), Questa premura 
e questo impegno del Senato mostra, se mal non nn 
avviso ? che la terra apparteneva alla Repubblica, Se 
fosse stata città socia s e confederata, lo storico non 
avrebbe taciuta mia circostanza cotanto onorevole alla 
Pio man a grandezza c generosità , quanto quella di eie- 
dì ben re una città non sua. Che Genova riedificata da 
Lucretio Tanno 55 * fosse fatta Colonia , nè Livio % che 
dovea pur dirlo , noi dice , nè altro antico scrittore o mo¬ 
mmi ento dopo di lui. Cosi parimente ninno scrittore 
o monumento ci fa sapere che fosse Prefettura , o Foro 
o Conciliabolo. Il nostro Ganciucio vi dirà che essa 
era Municipio fin dall* anno 63 ^ e che tale apparisce 
nella nostra tavola di bronzo incisa, coinè ho detto i in 
quest anno, et Si vede , dalla tavola , che Genova fi- 
no in quel tempo avea superiorità sopra i circostan- 
ti popoli ? e che già era Municipio ; e come tale 
osservata dal Senato e Popolo Marnano (pag. 123 ), 
Ma io per verità non trovo nella tavola indizio alcuno 
che Genova fosse allora Municìpio j sebben negar noa 
voglia senza prove che non lo potesse essere. Vi pro¬ 
durrò ben io un più sicuro monumento ove Genova è 
nominata Municipio > sol mi rincresce che il monumento 
sia di due e più secoli posteriore alla tavola. È questo 
dunque una lapida di Alba Pompeja , che dopo molti 
altri j più esattamente, come sempre suole , ha pub= 
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Elicala il Cli, B a roti Ve ma/za nella raccolta delle Ro¬ 
mane inscrizioni di Alba sua patria. Vi saia già nota, 
ina perchè non ne andiate in cerca , io qui ve la tra¬ 
scrivo. 

..... CAM . CELSO 

ALO . PLEB , CERIAL . Q . AOLECT. ..... 

.VM . SEMATVS . OBDlNEM . AB. . . , . 

. . * VA . TRAIAMO . AVO . GERM . OÀC 
PRAEF . COU . FRÀET . COS 
M%ICIFI * SYO . ALO K - FO.VrPFU 
PATRONO , CULO-MA RVM 
MvmcmoRVM 
ALBA E . FOMPEIAE . ÀVG . 

BAGGIEJVORYM 

..... EKS , OENVEItS . AQVEHS . STÀTfEL 

5 e Celso è quel L. Pubi il lo console su (letto Y anno 
$03 ed ordinario Y anno 866* siccome credette Terra¬ 
neo ( la lapida è alinoli posteriore alT anno 860. * e 
anteriore all 7 anno 868 in cui Trajano prese il titolo 
di Partico 7 che non gli vleu dato nella medesima. Fu 
questo Celso protettore non solo Colonianun , quali fu¬ 
rono sicuramente Alba , e Bagienna , ma ben anche 
Municipiorum, 0 questi sono i tre ultimi luoghi nomi¬ 
nati , de* quali , qualunque fosse il primo che non W 
ora cercare, il secondo fu Genova. Ecco dunque Ge¬ 
nova senza contrasto dichiarata municipio in questa 
lapida Alben.se 3 e poiché dalla nostra abbiamo die fu 
essa ascritta alla Tribù Galeria, ed ebbe con ciò la 
piena cittadinanza Romana ? noi possiamo condii ode- 
re die il municìpio Genovese, fu di quella sorta di 
municipj che cosi definì Feste : ( Vedi Municipium ) 
ìAlto modo Miihicipnim dici tur 3 cum id genus fio¬ 
ttiti nini definiiur y quorum civttas universa in cinta- 
lem Roman ani venie. Trasfusa . dirò così , Genova e i 
Genovesi nella Romana Repubblica per la perfetta cit¬ 
tadinanza ottenuta con l 7 essere ascritta alla tribù Ga¬ 
lena, cessarono qualunque fossero le leggi municipali 
con cul si era sino a quel punto governata , giacche 
conforme scrive Si gonio ( lìb.. cit. eap. y. ) Qud SuV 
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fragili or n ubati tur y ì e gìbus suis spali aoantut 3 Ho* 
matti'x vero obstringv.bnntur. V oi sapete clic un tal 
privilegio non a tutti i popoli piacque, c ve n’ebbe 
di quei che amarono meglio la conservazione delle 
loro leggi s die V onore di ossei e perfettamente citta¬ 
dini Romani : è stato già avvertito t e se ne recano 
per esempio gli Alo trini i Yerulani 3 o i Fercntinati, 
de 1 quali Livio ( lìb. q. c * 4 ^ ) ; fieniìcorum iribus 
p opuiis } dilati’in atì , l r erniari i, Féren t inati ,, q aia 
n ialite ni? it qtiam rivi totem , suw leges reddito?; a 3 qua¬ 
li si aggiungono gli Era elìcsi ed i Napoletani, per 
autorità di Cicerone nell 1 orazione prò Balbo ; Cam 
sociis et Latinis lege Julia civitas data est y magnani 
Loniemionem Heracliensium et fifeapolitanorum Jais- 
se j cimi magna pars in ih civitatihas juris sai li* 
ber tate ni , c imitati anteferret La nostra lapida è un 
chiaro monuóiento t che i Genovesi non furono di que¬ 
sto numero. Ma quando fu mai , cd in qual anno av¬ 
venne , die Genova fosse ascrìtta alla tribù Galeria . 
sento che voi mi domandate ? Io prendo tempo a ri¬ 
spondere a questa domanda, ed intanto sono..». 







DE EPITAPHIO SANCTVLI SVBOIACÙM 

GASP ARI ALOYSII OBERICI 

DISSERTATI©. 


^ HIC REQYIESCIT HOJSAF. 
MEMORI ab SÌHCTVLV5 
SVEDIÀC IN PACE QVI VISIT 
ANN05 PM LXX]t BP H VS VI 


KAL MA1AS CQNS ALBINI YC COSTA 

p p p 

Qui lapideoi hnnc in Latfrentlana Basìlica collocamnt, 
in e a fuisse opinione video tur , quod Sanctultis Con¬ 
fila ntiuQ Magno imperante obicrit j sic enim subiecta iti 
tabula legimus : 

epitaphivm noe A coumjrttNi magni 

TEMPOSUBVS ED1TVM E YETVSTISSIMÀ 
SACRA ARDE HVIVS VRBIS EFOSSVM ET A 
TR Co GRIMAL LYCÀE OLIM* * - * REI?' *' BVCIS F 
DONO ACCEPTVM TEMPLI CVRATORES 
PERPETVO HIC SERVANO YM GOLLOCÀRVNT 


MDCVLUI 

Planili boc idem Fridenco Federicio viro elarissimo 
cujus haec esse fenintur. 

« Ed è grande argomento s che i Genovesi sieno stili 
« i primi a professare pubblicamente la cattolica be¬ 
te ligione* il vedere che si ritrovino sepolture pubbli- 
« che sino al tempo di Costantino f che ciò primiera- 
tt mente permesse , come attesta il Baronio sotto 1 ? anno 
« $26. 

^ HIC REQVIESC1T IN PACE R . M 

IOHANNES QVI VIX1T PLVS MINYS 


ANN OS mini , TRANSIIT SVD . DIE * V P OCTOB 
FAVST IVNIORE V , C CONS 

















« Ed un’ altra simile pur ( Sancitili oempe ) col La¬ 
te baro di Costantino sotto Albino , come si vede in 
et duomo (*) ■ « Quae omnia satis oscitanter, ne quid 
gravius dicam , prulata- 

Quo primo m tempore Genuenses nostri ca Indicarci 
fidem religionemque professi sìnt, non est loci bujus 
in qui rere. Factum id Constantini Magni setole, ut ve- 
rum fornisse sit , ìapidibus istis probari ni ibi nolitn , 
ne i ! luci usurpem » 

Quodcumquc ostendis mihi sic , incredulus odi. 

Ho rum qtrippe lapidala , alteranti longe post Constati* 
tinum postumi cestissi mani est: alternivi ad dlius aeta- 
lem perii nere nulla certa ratione asserita r. 

Ào primum Johannem , ut ab eo incipiam } fausto 
Juniore console obiisse lapis oil ; Faustas bie , porro. 
Junior dìctus, ut ab alio Fausto distingueretur , qui 
ante ipsum consul fuerat : Faustus hic inquam Junior * 
fnstis omnibus testanti bus anno valga ris aerae 49° cuoi 
Longino fi consul fuit ; anni* ni mi rum i 53 post Con¬ 
sti ut ini Magni obito m , qui anno obitt 33y. xi bai. jm* 
Quid quod neminem Constanti no imperante J austi no¬ 
mine consolerai processisse veteres fasti refe tuoi ? Novi 
equidem in quìbusdam scriptomm recentiorum fasti* 
anno 3a5 co osale ai curai Jaliano dici Anicium Fau¬ 
st um Paul iman. 

Ài perperam buie Paulino Fausti nomen datimi; 
qui Faastas ncqunqnara dietns est, sed ut ex Rhiunesiano 
lapide 3 rider t Relaodus (a) M* Junius Cesonius JVi - 
cotnachtis Anicius Paulìnus . Fingi* tamen , Fausti no¬ 
mine auclum j quota in omnibus veterum monumenti*, 
in qui bus consutes dentar unico nomine Paulìnus di- 
catu r, Paulino et Jali ano sic fasti omnes latini el 
grneci , Paulìnus et Jtdianus sic Cassiodorus , consti* 
lata Paul ini el Jidiani sic acla Nìcaeni concili! CO 
anno habiti apud Relandum (3); quum sic inquarn ®p- 

(ì) Reai Grandezza di Genova , pag, 17. Lettera di Fede¬ 
rico Feder. della Repubblica di Genova, nota n, i 4 - 

(a) Reland- Fast, cons, p, 3ao» 

(3) Reland- ibid* 
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pcìJeiur * manifestimi est , postremum atque ultimimi 
bujiisco consulte nomea Pautinum frisse j adeoquc in 
Johaimis lapide eo notari debuisset , si eodom constile 
obiisset Johannes. Ut enim post Sirmonduin Norisium 
aliosque egregie scripsit Mafieius (4) « postquam plora 
« aggerandi nomina invaimi usua , postremo tantum t 
<c tanquam magia proprio , indi giuri eonsuevisse nobi- 
“ il0res . viro» ? consiliare» fasti posteriori! tu temporum 
° f Precipue docente « Quo circa salis a per tu m est , opb 
11 or > aiiuni o omino ab ^(nido Paulina fuisse Fau- 
s ^ u [ n V^ a0 COnsu ^ e ann ° 49° Johannes obiit , annis ut 
dixi i od post Coastautiaì mortem r qui Faust us , Ju¬ 
nior dictiis est j quod anno 4&3 alias Fausta» constil 
fu e rat» 

A enio rumo ad SanctuK epitaphmrn , in quo cura- 
tores S, Laurentii cum Federicio aliisque esultare vi¬ 
ci e n tur ; atque ab iis quaero, quo teste , quo vate, epi- 
taphium ihud Co ristanti no magno imperante positura , 
tam facile , atque adeo tam confidente!' siatuant. Non 
alia opinor de causa qua tu quod eo iu lapide Albini 
consulatus memoretur , atque Albìnum consulem Con- 
stantio collega anno 1535, quo Constantiuus adirne in 
tivis erat, fasti consolare» profera ut* Recto sane ( si hie 
ùnus in fasti» ossei, cui Albini cognonieu fnerit. Àt iis 
omissis qui tribù» priori bus eli risi tanae a crac saeculis 
consulcs fu ermi t ? quum tres alteri Lujus seu nominisi . 
se u verius cognomini», consules oc cu ira ut ab quarti sac¬ 
èlli i iuìtio ad Ras il Lima Junior e ni ulti munì privato rum 
consulem anno 54 1 } dicant velini , cur Sanctuli lapis 
Albino constili anno 3:i5 Lribuendum potili» sii , quatti 
Albino qui cuoi Amatalo consci fuit anno d45 » ve! 
Albino qui anno 444 Cum Theadosìo Juni ore , vel 
Albino qui armo 49^ cum Eusebio Chronio consnla- 
tum gesserò? Nam quod Coostantinianum Laharum lioc 
in lapide seulptuni asserat Federicius vercor , ut s^tis 
icetis oculis lapiderà aspexerit Federicius, vel satis nu- 
>erit quid Constant ini Labarum foret. Constundni 

(fj MaÉFei Osseiv. LtUer* l<snrr 2 , p, In. 
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Zetbarum, uti ex Eusebio Caesariensi oculato teste, 
atffiie ex nmnis ejusdem Imperatoci^ novimus , bastile 
fuit ©blonguni, quod lignuni Imbuii transversum, ex 
quo par vili us pminus , seu velimi , pendebat quadratus , 
et cu]us in fastigio Christi tiominis rnonogranima posi- 
tu in fu e rat \ cuju smodi videas in a versa parte Constan- 
t ini ani mimi , eujus in medio stat hoc epigraplie spes 

PUBLIC A (5). 

Nihil porro simile in Sanctuli lapide* Dccepìt, m 
fnllor, Federidum. ylgnus qui sopra lapidis coronata 
affixns est ctim vexillo crii ci geco j sed agnns ilio nihil 
ad Sanctuli e pila ph inni , neque ad illius lapide ni spo¬ 
eta t, Umis est ex iis agnis vexilliferi , quos sculptores , 
pictoresque Johannis HaptistuG imagi ni bus, sequioribus 
sane saeculis , ad de re consueverunt j a cura tori bus leni- 
pii, ornatos lottasse causa , lapidi saperposiuts. Syniboli- 
cìs istis agnis urbs nostra redun da t. IN eque diesili ve¬ 
le res christianos agni symbolo Cimatimi indicasse , qiu 
sacris in litteris Agni ((>) nomine designatila est, atque 
Dei Agnus ab J oli a mi e Precursore nuucupatus ( 7 ) * 
Novi sane ac multa vidi veterani ebrì stiano rum monu¬ 
menta , in qui bus Agnus tanquam Christi symbolum ef- 
lictus est, qua de re egregie disserìt Bonarotius ad vi tra 
Coemeteralia (8) : al nullibi quod sciatti , velerà diri- 
sii ano rum monumenta bisce agnis cruccia cum vexillo 
addi dere. Àgnum rum croce sine vexillo inter ea Sym¬ 
bol a re Lui i t Allegrane , quae se ex antiquis christìa- 
noruna monumentis collegisse alt ( 9 )$ at unde hause- 
rit , eujus sit aetatis , non edocet : ad de quod co agno 
mansuetedinerii indicatane contenditi Nullum igitur ar- 
giitnentum prò lapidis astate a Labaro desumptum, 
quum Labarum nulJum in lapide existat. 

Sed ncque ex Christi nomini s mono gramolate , quod 

{5} Dii Cange De Num, infcr. aevi, § XX* 

(6) Isaia 53. 7 . Geremia XI, 19 . 

( 7 ) Apoc, XIV. 

(Kj Buona rotti, Vetri antichi, pag. 4 r >. 46. 

(f>) De SepuJ. Chris Li Disseti, X, XXX , et Tabella in 
fine opre, 





in inferiori lapidi* li uj use e pa rie visitar, eflìci quidquam 
P° test, Triplex in lapide Christi nomini* , ut dicebam 
monogramma duplici modo effomiattim est. Quod me¬ 
dium occupai locuni , constai ex duolrns priorìbus 
Christi nominis npud Graccos elemeutis X scilicet , et 
P t ut passini solet littera P ad perpendiculum X divi¬ 
dente f nempe , cujusmodi monogramma multo ante 
Co listanti unni, sui s in iiiomimenlM eh ristiano* usurpasse 
notissima m est* Qua e vero ad latera sunt moimgram- 
mata# ita efformau sunt t ut linea recta Ittterae P 
ima sit cum altera e dtmbtis Imeis litterae X< Hoc pioto 
a Constanti no «fibrina tum Christi nominis oionograiuma 
criticorum nonnulli contendimi: atque ea usurpimi quae 
Vetus a odor scripsisse fertile. Fecit ruminilo Consta n- 
lìtius uf jussus est , et transversa X littera summo 
capite circuwfìexo ^ Chris tum in scuti s notai. Orava 
sane testimonium , et de visti, sì Lactaotìus operis iilìua 
auctor. Àt non ìdeirco statues , titulum frane Sancitili 
Constanti ni Magni tempo re positi! m t siquidein Ituju&ce- 
luodi monogrammatìs figura sexcentis in mona mentis 
\isitur , quae multo post CcmstanUaum certissime posila 
sunt. 

Hraec cum ita sinC > nomo , nisi inconsulte ac temere, 
ad Constanti ni aet alena Sandali cpitaphium peri inere 
decernei; nenio prudens ari rem lantani firmandani du- 
bio atque incerto testimonio ntetur* Àt qua aetate pò* 
sdus lapis sit definire non ausim* Loage post Constati- 
traum obiisse Sanctulum inibì proh -bilius $ ut non invi- 
tus Angustino Schiaffino (io) acceda m qui ò ari chili 
mortelo in annuiti contulit 4q3 , quo Albinus t ut disi, 
cuoi Eusebio Chranio II consul fuit ; hic in Oriente, 
Albinus iu Occ dente* JXesno porro paolo eruditior igno- 
rat , diviso imperio , alternai consuJum in Oriente , al¬ 
tero m in Occidente creatura , quamvis quandoqtie ambe 
in Oriente , vel in Occidente procederent , ut recte 
Normus a ni ma d ve rtit (n). Quo circa quum Occiden¬ 
ti o) Caenotaph, Pis, Disser, IV, c, i. § i, 

0 0 Boctr* Ternp. bh* t3. p. 4;&- 















tali* con sul Inerii Albinus hoc anno 4$^ > mirma 
il Occidentale* suìs in monumenti* eutn solimi t om- 
rnlsso collega orientali ,. consulem annoveri ni- Sexeenta 
hujlisce rei esempla extant 5 speculo praeserilm quinto ; 
quo libenlìus Schiaffino subscribo Hunc solimi hoc anno 
consulem nomi nani Caasiodorus sui* ut Ch romei* > et 
Cuspimam Auonymus , ejusqne solo nomine subscripta 
est Gelasi i lune Pontificis epistola settima , ut testa tur 
Pctavius et ReWdus (id), quamvis in Oriento 

Aibini collega consul proce sisseL iterimi Easebius Chfo- 
mus t atque utrumque nominent Marcelìinus et Chrcm- 
con Alesandrinum* 

A ibi non un , quos consti! es ab anno 335 ad hunc 
amiti tn 4 9^ fu Isso diximus , Gente ni 9 seu EamiUdtn y 
veto re s Fasto rum cl Gli roti i coro m auctores praeiermit- 
tuutj ac solo eos postremo nomine, seu cognomino Al - 
binos appella ut. Snnt lanieri ex recenti oribus scriptori- 
bus , qui paolo audaeiores eas nobis exhibere tentatimi $ 
ac priore* dims Albino* Caeioniae fhtfiae genti Lribuunt, 
posteriore* Deciae , non temere furiasse. Utraque cui ni 
gens Albini eognomen ultimo loco usurpa vi t» ut plures 
osteudunt lapide* et monumenta. Bine consul anni Zjyd , 
quo j Satictuius ubili., uti reor s Decius Albinus dici tur in 
Fastis Àluielovenianis ; idemque , Pagio a unto re , Junior 
dictus est , ut ab eo dislingueretur qui consul fuit anno 
444» atque a Pan vinto Cascina Decius Albinus di ci¬ 
titi : pire ne an in]uria, ahi inquirant* Cascina Decius 
A Ibi ini s a pud Gruterum p* 187 occurril , urbi Prae- 
fu c tu a A rubidio imperante; utrum utius idemque ac con- 
sul anni 444 ignorare me fateor, Consulatus honorem 
Deci or uni j amili ae domesticum futa se ait C assi u do¬ 
ma (i4). 

Hoc De ciò Albino Junior e , quem lapidi* nostri cou- 
suletn esse auturno , Theodericum CoUioriiin regem Ra¬ 
vennani iugressum, atque Odoacrem, eideni post pacem 

(ta) Fast. Con*, pag. 668, 

(i3) Ann. EccL IViSS. BibL Serio toni. 1 . p, 3ao* 

04) Variar, lib, g. ep, 32 , 
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ini Uni insidias molientem interemisse , suis in Chroiticis 
scripscre Cassiodorus , Marius Àventicensis, et Anany- 
juus Caspi mani. Hic idem ilio est, quem piuribus post 

un is Cyprinnus quidam Tbeodertci refe re ri da ri u$, iulso 
hose majestatis crìmine accusavit, cupi* imioccntiam 
ut tu ere tur Boethius Roma Ycronam cimurri t infelici 
lieu ! exitu ; perfidus quippe Cyprianus in Boethium ip- 
sum crini en veri il, cujus causa vlr summus captus est 
alque anno 5 a 4 ? vel seguenti ? per summum Tlieoderici 
scelus ìnterfectus (iG). 

Ejusdem Albini cogli al um fdisse Faust um Juniorem, 
quem consulem anno ^go saprà diximus, affirmat Bo¬ 
na rrolius (ifi) * Sed de lui j asce lapidh constile satis 
far tasse multa * Quid do nostro SancLuio * cujus pritnae 
deferendo e ? 

Coleo equidem n ili il de co ex hoc lapide , praeter 
vita e ami os } nnmiis y et diem deposi t ionia se ire posse. 
Subdiaconum Genuensis Ecclesia e fuisse illuni censutt 
ischiaffinus ( 17 ), quod non invitus credam : at in Ec¬ 
clesia S* Mìchaelis se pul tu in quod idem addii , ut mi 
persa ad cani non pati tur illius aetatis disciplina , qua in¬ 
via Imjusmodi S. Michaelis Ecclesia 3 eo loci quo lapis 
Juventus fertur , stcrisset* Qua de re nolo heic disputare : 
multa sane ut ìd efficeretur indocle atque imperite coa¬ 
cervata stint j quae ego sinam praéterfLuere. 

Mirabitur follasse quispiam, hominem octogìnta annos 
natura , non ultra Subdiaconatum in Ecclesiastica hie- 
r archi a progressum. Di cara ne ullimis tantum vitae amiis 
Ecclesiastico ordini Sanctuium adscrìptum t Àu potili* 
ex christiaiia animi demissione per totani vitae tempus 
in SuhdiacoDatu perseverare illuni volilisse* quod a viri* 
probi tate et san eli tate illusi ribus factum clini testa tur 
Benedietus XIV ( 18 )? Ut ut sit, Subdiaconum octo- 

(i5) Boethins De Cons* Ànouym, Yalesian, et Valesti ad 
hunc nota? 53* 55* 

Vetri antichi* p* 2.54 » ove cita E medio Kb* 2 * cp. 22 . 

( 17 ) Ann, Eccl* ÌVh*ÌS, delia Biblici!. Eeiio mun, 120 , ione 
1 * pag* 320 * 

(18) Synod, Dioces, Iil> r XfE c* I V. 
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postino vilae anno obìisse Satichtlum testa tur lapis ; 
ff‘Urbs ne , un conjugìo junctus alo inquirant. Nullis ea 
«letale oontmcntiae le gibus Snbdiaeonos adstrictos notti m 
.satis vnlgaluroquc est. lime quum apiul Corsinmm (19) 
le gas yiugust ùmili Snbdiaconum conj agi sitar dulcìs* 
simae , qua cimi con viperai aunos VII, meuses III , 
dies XX j et apud R bernesi uni, aliosque guacco in lapide 
invenras Paulam PauU Hjpodiaconi ( u noi. ) quadri- 
mam defuncta m s non est eur de uxoribus t quas ante 
susceptnm ordinem habuerant, interpreteris, Ut emiri 
epitaphia ista indiani certam prò fera ut aetatis notum » 
ante indictam lanieri Subdiacoms conlineLitiae legem. 
posila ftiisse satis verisimìlker reor, Graeca illa uttahJ 
cu ni Ubeinesìo et Corsmio yfrgifoaxovos interpretatus sum 
potius qua m uTtoàriu-Q-j cimi Piaceli timo , vel uiro^ewtov 
emù Martorellio, ciqns interpretationem Pkcentinianae 
praeferenciani esse facile 'viri doctì consentìent. 

Sunt qui velini veteres Subdiaconos proprio Epi¬ 
scopo fuisse ab cpistolis : Eeclesksticas prò eo legaiio- 
nes obìisse , eisdemque honorum ac paupemm Eeclesiae 
curani demandatami Non temere fortas.se ; sed nibil in 
promptu habeo, quo rem vel infirmeni ì vel illustretn. 
SubdiacoriGS pi urea Romanae Eeclesiae patrimoniis in 
Sicilia j et Apuliu praepositos , Gregorii Magni litterae 
estendimi, 

(19) Noi. Graec. p. 69. 70, 


Nota. 

Quarta linea hujusce tìtoli uro hvs legar em Jibentkis eivs , 
aique dp eivs interpretarer deposìtio ejns : sic a pud M aran¬ 
doti km ( Àct. 5. Victor, p. is5) depgsso.eiys. vi.KAL.pro 
Deposìtio ejus : sic sputi Mabilloninni ( De Culto SS. Ignot* 
pag. 26 ) cvivs.up.E 5 T svb die vili kàl TVMI. Si quis tamen 
illud hvs prò hvivs posiltun veliti non repugnabo. 

Lìnea ultima lege : Consulatu Albini viri alarissimi con* 
sutis. 










Breve notìzia dd seguente Discorso , 


-I ra le tante c sì svariate produzioni d 7 ingegno , che 
fanno oggidì gemere i tordij italiani 9 troppo di rado 
arcade ohe leggasene comparire alcuna della fattói che 
è la presente del eh. Abate Michele Colombo. La quale 
se è da fanciulli rispetto allo scopo , die s* ha prefissa 
principi) Ini ente Y illustre Autore in comporla , è da 
sommo e letteratissimo uomo per la finezza del giudi¬ 
zio, per V ingegnosa squisitezza degli argomenti, e per 
le ingenue e native grazie delio stile, che vi risplen- 
dono mi rabbuiente per entro. Egli è queslo un lavoro 
da farsi creder facile a un volgare ingegno , che mal 
conosca le proprie forze , ma difficilissimo pure agli 
elevati , che aneli 7 essi avrebbero molto a sudare per 
correre con non minor lode un così fatto arringo. Ed 
in dò appunto riponeva il sommo deli 7 arte quell 1 an¬ 
tico maestro 

.. ut sibi quivis 

Spere* ideami sudet multava y fritsiraque laboret 

Ausus idem. 

Il qual precetto non et saria malagevole di far vedere 
Con rara felicità praticato in tutti gli scritti del N. A. , 
se questo breve cenno non fosse interamente consecmo 
al presente Ragionamento per dimostrare in qualche 
maniera gli obblighi grandi , che ha in verso di lui il 
Giornale Ligustico, Nè minor grado gliene debbon sa¬ 
pere i genitori, e gli institntori pubblici e privati della 
gioventù italiana, che abbia Egli aperto un nuovo e 
delizioso cammino da mettervisi i teneri alunni con 
pati diletto ed utilità j e ben di lui si può dire r 

Omne tulit punctum qui miscuit utile dui ci, 

E s J egli è vero ciò che fu osservato dagli antichi 
sapienti, nella retta ed acconcia istituzione de 7 giovi¬ 
netti dimorare la felicità dei popoli e delle nazioni, 
un nuovo me ri io a 1 ha acquistato il Colombo davanti »' 
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Prìncipi stessi. Onde noi ci rechiamo a gloria di poter 
offerire al Pubblico si prezioso lavoro uscito appena 
dalle mani dell'Autore in un' età , in cui i piu sogliono 
essere inetti, ed egli quanto è cagionevole della persona 
(di che ogni cuor gentile dee provar dolore) altret¬ 
tanto par accrescere per vigoria d’ ingegno ad orna¬ 
mento delle italiane lettere e a benefìzio della gioventù. 
CosJ a 20 dello scorso maggio scriveva Egli di questo 
suo Discorso ad tm amico : ec Ho frugato ne J miei scar¬ 
ne taf acci y ma non ho trovato se non qualche brano 
« d 7 un Discorso che io ho lasciato informe, cappona 
cc sbozzato , intorno alle prime lezioni da darsi a' Fan¬ 
te ciulli. M ? ingegnerò di mettere insieme que ? pezzuoli , 
« e di supplire al resto il meglio che io potrò nel cat¬ 
te Uvo stato di salute e nella debolezza di mente a cui 
ct sono ridotto ; e gliel manderò se riuscirà cosa corn¬ 
ee portabile, m 

j\è lasciò trascorrere se non pochi giorni , eli’ Egli 
attenne la promessa, sempre però diffidando della bontà 
del suo lavoro , eli 3 Ei chiama inezia : sì basso è il con* 
cello in che tiene le cose sue , e sì rara m lui la mo¬ 
destia , cui oggidì han chiusa ìa porta i Gabinetti della 
moderna letteratura* Ma gli ù pur da concludere , che 
in così fatta inezia ritroveranno gradito pascolo e ÌÌ 
giovinetto, e il letterato, e il filosofo, e ctoiuncpio ha 
fior di senno e di coltura* 









d r: l l; a m m a e s t r a m e n t o 

CHE Piu* CONVIENE A ? FANCIULLI 

Discorso vr Michele Colombo. 


Egli non è al mondo veruno il quale abbia maggior 
bisogno d’assistenza e d.’ajiitQ., che un povero fànciulio 
costretto a dover ricevere dall 1 altrui mano tulio quello 
die è necessario al suo proprio sostenimento» No que¬ 
sto restriogesi a* soli corporali bisogni : aneli e U suo 
spirito attende il convenevole nutrì mento dalie alimi 
benefiche cure. 

Ora ciascuno converrà meco elio quanto maggiore è 
il bisogno che 1 ! uomo ha dell altrui opera * tanto su ag- 
gì or e è il benefizio che gli fa chi sì adopera hi prò dì lui » 
e però grandissimi benefattori s J avranno a giudicar co¬ 
loro i quali dedicano sù stessi al Pam maestra mento dd 
teneri Giovanetti. _ . 

Ma un così fatto ufficio non è da tutti ■ impera acche 
è cosa assai più difficile clP altri non crede il conoscere 
qual genere d’ istruzione più si convenga alla natura d' 
un Giovanetto nella prima età sua* Sarebbe d’ uopo che 
volgessero il pensiero a ciò uomini dì finissimo discer¬ 
nimento e di molto senno: e questi sdegnano per la 
piu parte 

tc Mirar sì basso con la mente altera: 
ed amando di spaziarsi per le phi eccelse cime dell 
umano sapere * si recano quasi a disonore lo scendere 
(Y Indi a prender per mano queste semplici creature j 
e cotidur seco a poco a poco ancor esse la sopra: co* 
me se di poca gloria esser dovesse il rendersi insigne 
benefattore degli uomini per questa via (0* 

(ì) Così non pensava un de’ maggiori filosofi che sieno 
nini stali, il celebre Locke* Quell ingegno sublime , che 
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Qui farse sarebbe da farsi qualche osservazione sopra 
3 a maniera praticata quasi cornuti e mente tra noi , d J in- 
struire i Fanciulli : ma noi comporta la brevità d* un 
Discorso in cui mi sono prefisso unicamente d’indicare 
quel metodo d 1 istruzione il quale a me sembra che 
più di qualunque altro lor si confaccia. 

Come a far prosperare una tenera pianticella è d'uo¬ 
po sapere qual genere di coltura essa sia più atta a 
ricevere , cosi parimente , a voler che un Fanciullo pro¬ 
fitti nello studio , è mestieri conoscere a qual sorta di 
ammaestramento egli naturalmente sia più disposta. 
Ora ì fanciulli { e chi noi sa?) preferiscono a qual¬ 
sivoglia altro metodo distruzione i racconti : a questi 
porgono volentieri orecchio, a questi prestano con di¬ 
letto attenzione; ond 1 è chea questa loro tendenza po¬ 
nendo iiienie glI Antichi , composero essi una grati parte 
de J loro apologhi affinchè fossero con tal mezzo istruiti 
i Fanciulli ne 5 principi! della morale. 

Ma stimano alcuni che non sia questo il genere de ’ 
racconti che iti aggi or meni e alletti un Fanciullo ; essen¬ 
doché non può egli , per loro avviso , persuadersi giam¬ 
mai che gli animali favellino , uè che operino nella 
gu’sa clic nell apologo si racconta. Riguarda pertanto, 
dicou essi, il Fanciullo come una falsità la cosa narrata, 
e perciò se ne cura poco , vi porge poca attenzione, 
per conseguente ne prende poco diletto. 

Perchè mai ( soggiungon costoro) mettere in sulla 
scena questa sorta d attori ? Perchè non introdurvi per¬ 
sone delia medesima nostra spezie , e dare con questo 
mezzo al racconto una veri si migliane a , J a quale con la 
natura dell 3 apologo non è compatibile mai ? Perchè tra- 
vestire la narrazione d* un abito così strano, se questo 
stesso è che aliena da essa l’animo del Fanciullo? 

Io sono ben lontano dal conformarmi in tutto al pa- 


pur solca con profonde meditazioni intertenersi stupra ma 
tene astrusissime e nobilissime , non isdegnò di trattare ai 
tresi della maniera di educare i fanciulli, e n ou elodìe 
disdicevole ad un filosofo il cercare un modo facile e di 
lette vede di far taro apprendere V abbiccì 






rere di quelli eli e così pensano : nè gl;* crederò che la 
lettura degli apologhi poco si confaccia all’ ìndole e al 
genio d* un Giovanetto. Quantunque molto bene egli 
sappia che nè ì quadrupedi, nè i serpenti , nè gli uccelli 
non parlano corno noi , perchè, di grazia , non può 
egli immaginarsi che pur s intendan tra essi , e favel¬ 
lino alla maniera loro ? Troverà pertanto il fanciullo 
molta verisimiglianza eziandio nell 5 apologo sempre che 
gli animali mentovati la dentro tengano un linguaggio 
conforme alla natura loro. 

Bensì sono ancor io d* avviso ohe s avesse a far uso 
nelf ammaestrare i Fanciulli anche dì Novellette accomo¬ 
date alla capacita loro, e fatte per essi. Noi verremmo 
in questo modo a moltiplicare ì mezzi della loro istru¬ 
zione , ed n renderla piti svariata e più dilettevole. Ma. 
dì questo genere di Novelle quante n abbiamo uoì X I o- 
che certamente io ne conosco. Le piu di quelle , che 
furono fino ad ora composte pe* Giovani, non sono di 
verna uso nella prima età loro \ imperciocché quelli 
che le composero non isceser sì basso come sarebbe 
stato mestieri accio celi’ esse non eccedessero le tenui 
forze del lor fanciullesco intelletto. Coni' essi furono 
olla metà della scesa, s'arrestarono quivi : donde av¬ 
venne che il lavoro di tali scrittori, utilissimo a' Gio¬ 
vanetti che già cominciata avevano la salita , di nessun 
giovamento esser potesse a quelli che Y avevano ancora 
da cominciare. 

Seppe bensì Gno ad essi abbassarsi 1 abate Taverna 
quando compose quell’aurea sua Opera delle Prime 
Letture de Fanciulli , della quale abbiamo parecchie 
impressioni. Grandissimo è il frutto che i Giovati etti 
debbono trarre da un libro , siccome è questo, in ctu 
apprendono ned medesimo tempo e le cose più utili a 
sapersi , e il modo di enunciarle con proprietà di ter* 
mini e pulizia di favella. E perchè conosceva assai 
bene ancor esso di quanto allettamento sogliono es¬ 
sere a loro i racconti , egli a* graziosi Dialoghi ond è 
formata la più parte dell 5 Opera * intrappose eccellenti 
Novellette acconce quanto mai si può dire al bisogno iOro* 











Felici i Fanciulli se iti buon dato n* avessero di cosi 
latte ! tìfa perchè queste sono per avventura in piu scarso 
numero di quello die si richiederebbe a trovarci an¬ 
che di tal suppellettile doviziosa mente forniti , ottima 
cosa senza dubbio farebbe chi s'avvisasse di accresce rii e 
il novero con offerirne al pubblico molte altre ancora» 
Dovrebbono queste essere semplici e brevi a un di¬ 
presso come le Favolette d’Esopo, e massimamente le 
prime- Non vuoisi per altro che sì eoo tutte nè brevi 
nè semplici al medesimo modo t perciocché avendo 
il Fanciullo a trovarvi sempre un pascolo proporzionato 
al bisogno suo, secondo che più vigoroso andrà in luì 
facendosi 1 ! intendimento , dovrà divenire e raen breve 
la narrazione, e men disadorno lo siile. 

Quanto agli argomenti che avranno ad esser trattati , 
egli è certamente da darsi la preferenza a' piu utili e 
più importanti: ad ogni modo non sarà malamente fatto 
se, per ischivare una certa uniformità, sempre gene¬ 
rali. Ice di noja, se ne mescolino anche altri di minor 
considerazione* Coloro che scrìssero inQn a qui Novelle 
ad uso de : Giovani , si studiarono di volgerle tutte all 1 
istituzione morale. Ma perchè, domando io, perchè non 
potrebhesi dare a cosi fatto genere dVam maestra mento 
maggior varietà ed estensione, e dirigerlo non solo alla 
rettezza dell* animo , ma eziandio alia desierità dell* in¬ 
gegno ? Io voglio ben^t che scopo sia dell* educazione 
il tornare del vostro Fanciullo un uom onesto e dab¬ 
bene: ma perchè non dovrà essere suo scopo ancora 
il formar di caso un uom destro e sagace? Un FanciuU 
letto ha bisogno di Entro : e però , dove salubre sia il 
pascolo che gli si porge , lutto è buono per lui* Un 
detto spirito^ ed arguto , una risposta pronta ed ina¬ 
spettata varranno a disporre il suo ingegno alla sveglia¬ 
tezza ed alla vivacità , quanto una sentenza o una 
massima morale a dispor il suo cuore all 1 amor del 
retto e del giusto. Per conseguente io credo elle non 
tutte le Novellette che si faranno leggere al vostro Fan¬ 
ciullo abbiano a contenere qualche princìpio o dettato 
molale : pur eh c^li ritrovi in esse un cibo dilettevole 
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e sana j sia eli qualunque sorta sì voglia, non sarà slato 
da lui perduto quel tempo ch’egli avrà passalo in let~ 
ture di questa fatta. Anche quelle Novclluzze medesime, 
nelle quali a prima giunta non iscottesi utilità veruna, 
gli saranno tuttavia profittevoli se il giudizioso Maestro 
s ? avviserà di trarre eziandio di là quello che può ser¬ 
vire al suo Allievo di qualche buono indirizzo. E non 
sì può dubitar che non sia nel primo periodo della edu¬ 
cazione indispensabile ulficio del Maestro il far questo. 
In tre periodi, s J io mal non m’appongo , è da divìdersi 
F educazione de 1 Giovani, Nell* ultimo di questi ha il 
Maestro a faticare pochissimo ; essendoché il Giovane c 
con le forze del proprio intelletto notabilmente tirerà 
scinte , e col corredo delle cognizioni acquistate , per 
poco che il maestro 1 J assista , sì trova in istato di spin¬ 
gersi innanzi da sé medesimo. In quello dì mezzo poi, 
quantunque la mente del Giovanetto abbia già pigliato 
un certo grado di consistenza , nè sia più così digiuna 
coni 3 era di cognizioni , e perciò possa far qualche cosa 
ancor egli , ad ogni modo nè Ì1 vigore dell’ intelletto , 
ttè il saper suo sono ancor tali, che non richiedano 
dal maestro di molto ajuio ; c quindi hanno a faticare 
tutti e due insieme. Ma nel primo de’ tre periodi non 
potendo il Fanciullo, privo ancora quasi affatto e di 
forze intellettuali e di cognizioni f -far quasi nulla da sé* 
conviene die la fatica sia del Maestro presso che tutta. 

Ma infin a qui s* è favellato, dirò così, astrattamen¬ 
te $ e perciò potrebbe non essere stato il mio divisa- 
rnento compreso così bene coni' io pur vorrei : per la 
qual cosa non sarà forse mal fatto , che prima di por 
lineai presente ragionamento, io mostri col mezzo di 
alquante Novelle di questa natura qual presa* a poco sa* 
rebbe il metodo da tenersi nel caso nostro. 

Novella I. 

Di un breve contrasto eh* ebbero insieme un marito 
c una moglie* 

« À un ceri 1 narri * eh* avea il capo sempre pieno di 
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-r grilli c ili bizzarrie, venne un giorno il ghiribizzo di 
« fendere le sue pentole; e ’l disse alla moglie,, fiispo- 
« segli essa : or sei tu pazzo l Ed egli a lei: Deh, 
« sciocca, non sai Ut il proverbio che una pentola 
cc fessa dura più che una sma ? Provati di far ciò, sog- 
tc giunse la Donna, se vuoi che io ienda a le la lesta 
« con un bastone. E quegli rispose: aspetta die il mio 
tt capo diventi pentola, e allora lo fenderai, Quella 
« pronta e inaspettata risposta mosso a riso cole* i ed 
« ebbe lino così la questione* « 

Niente di più inetto e di più frìvolo , che il soggetto 
di questa Novella. E con timo ciò il dialogo animalo 
e conciso di costoro , e sopra lutto la risposta bizzarra 
e lepida del marito non potrebbe a meno di risvegliar 
nel Fanciullo clic la leggesse un certo che di gajo e di 
festevole : il qual effetto riprodotto di poi dalla lettura 
di altre novelle di simil genere , sarebbe cagione eh 
egli prendesse una non so qual attitudine alla vivacità 
de* motti : e questa disposizione, coltivala t in lui dall 
educatore nel debito modo, divenire il farebbe a sm» 
tempo un ingegnoso e bel parlatore. Le lepidezze di 
questa fatta sono lodevoli, e possono in parecchie oc 
casioui far cessare qualche contrasto s come vederi nella 
Novell uzza or raccontala , al contrario di alcuni motti 
arguti e mordaci f de 1 quali vedcassi un esempio nella, 
segusine Novella. 

Novella 11. 

Con una sola parola m^dondfieramente le far fanterie 
cT un ribaldo. 

« Uno di que* furfanti che sanno ricoprir con molto 
« artifizio le 1 or giunterie , a forza di trulle crasi fatto 
« ricco. Comperate avea possessioni, comperati cavalli f 
« e agiatissima me rito vìvea. Gloriandosi un dì con aL 
et coni del suo prospero stato, or, disse , che mi man¬ 
te ea egli più? llispose un di loro: la forca, m 

Questa vivace c calzante risposta piacerebbe certa- 
incute al Giova nello a cui fosse data a leggere la pre: 







%6o 

senti? Novella ; ma gli avrebbe a far vedete ì] Maestro 
che, quantunque essa fosse meritata di quel ribaldo 
quegli che a lui la diede mal fece per due ragioni 
primi era mente perdi* egli peccò contro a quella urba¬ 
nità dalla quale nessuno dee dipartirsi inai nè pure al¬ 
lorquando gli accade dì trattar con persone Ih più di- 
spre^sevoli • e in secando luogo perchè una risposta di 
quella ffitta patta far nascere una grave rissa fra loro. 
Di quante risse sanguinose, di quante gravi inimicizie , 
di quanti odj implacabili non furono cagioni i piccanti 
detti e mordaci ? Biasimevole è altresì la risposta di 
cui fassi menzione nella Novelletta elle segue, se bene 
meriti scusa colui chela diede , staatechè rie fu provocato. 

Novella UT, 

Va contadino beffato volge la beffa la ischerno 
del beffatore* 

t< Passeggiava un beffardo davanti alla sua casa: e 
« vedendo venirsene frettoloso un giovane contadino il 
Cf quale avea un brutto ceffo , gli attraversò il cammino 
« per dargli noja , e gli disse : Villano , da chi prese 
« la Natura il modello nel formare cotesto tuo mostar- 
« ciaccio ? E quegli rispose: da voi, E soggiunse: vo¬ 
ti Jete altro? No, disse il beffardo \ io ne ho avuto a 
basta tua. « 

Qui P educatore avrebbe a far osservare al Giovanetto 
che , se colui sì fosse astenuto dal recare impaccio a 
chi se n* andava pe* fatti suoi, non avrebbe tirato a $6 
quello scorno : dal che caverebbe poi questa conclu¬ 
sione ; ch'egli è da guardarsi dal far onta ad altrui; 
prima perchè è mala cosa in se ; e poi perchè bene 
spesso avviene che alloraquando taluno crede d J uccel¬ 
lare, trova sè essere V uccellato, E quante ahre uti¬ 
li Verità non si potrebbero indi dedurre , oltre a 
questa? Per esempio, che non di rado ivi ha più di 
valore , ove inen ne apparisce ( e certo ninno avrebbe 
creduto clic tanto spìrito avesse ad essere in un sì spa¬ 
ruto contadi nello ) * che accade sovente quello che luu- 
nio non si sarebbe aspettalo mai (e senza dubbio quel 
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beffardo non sì altendéa da colui una tale risposta ) ; 
eh* egli è perciò da procedersi in ciascuna cosa cou cir¬ 
cospezione, e non alla spensierata; e così discorrendo* 
Ma se è da biasimarsi la risposta elio dal \'ìl3ano iu 
data a costui t non merita lode uè pur quella, della 
qual saia fatta menzione in quest 7 altra Novella* 

Novella IV. 

Un uom di bassa condizione si ride del modo con 
cui due uomini dabbene sopportano le lor mogli; 
ed un di questi rinfaccia a costui la bassezza delta 
con dizìo n sua . 

(t Campar Piero o compar Matteo, oltre al compa¬ 
ct rati co , Contratta a v cano strettissima amicizia insieme. 
« Erano e V uno e V altro nel prender moglie (cosa 
« non insolita ) (r) incappati alquanto male* Disse un 
tt dì compar Piero : compare , come fai tu a sci! er ire 
<t tua moglie, la qual ti garrisce ad ogni momento, o 
^ ben o mal che tu faccia ì E tu , compare , disse corn¬ 
ee par Matteo, come fai a sopportare la tua, la qual 
« fa sempre il contraria di quel ebe tu vuoi ? lo , ri¬ 
ti spose compar Piero, chiudo gli occhi , e la lascio 
« fare. Ed io, soggiunse compnr Matteo, cou la mia 
« mi turo gli orecchi , e la lascio dire* Era con loro 
« un certo Andrea Stecchi, stato già mulattiere, il quale, 
cc futa una eredità, e lascialo il mestier suo, viveasi 
alla signorile, ed era ammesso nelle brigale oneste 
« e civili* Disse allora costui sogghignando*" afìè voi avete 
« trovato un bel segreto per vivere in pace cou la rno* 
« gli era 1 Ma io ne so un altro* Quale, demandò Pie¬ 
ce ro, ? Quello, disse colui, di adoperare un buon maz- 
« zafi usto. Or bene; ebo ve ne paro? Rispose Matteo: 

{ 1 } Questa clausola è di poco sana morale ( dirà forse 
alcuno ) perche ferisce iti qualche modo la santità del vin¬ 
colo matrìmoDiale. Anzi è di morale sanissima , risponderò 
10 t perchè tende a biasimare i ma tri m ori j male assortili o 
per avarizia o per ambizione 0 per altri fluì non retti ; e 
questi oggidì sono i più. 
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« Parrai che ben si veglia, Andrea, che tu fosti già 
« mulattiere. » 

Fu la risposta di Matteo quale si convenivi al ìin* 
gii aggio che avea tenuto colui ; e non per tanto l 5 Edm 
catare avrebbe a fare osservar ni suo Allievo che me¬ 
rita biasimo chi gliela diede, essendo atto scortese il 
rinfacciare ad altrui la bassezza della origine. E molto 
piu ancora è da biasimarsi quesL J altra della quale ora 
si narrerà. 


Novella V. 


Lrt Cavaliere 'vorrebbe dare in {sposa la propria 
Jigh uola ad un ricco giovane ; e questi destramente 
ne causa l* offerta. 


f< bu Cavaliere aveva una figliuola virtuosa , ma 
cc brutta. Passeggiando egli un giorno nel suo giardino 
« coti un Giovane nobile e ricco* col quale ì 5 avrebbe 


tr maritala assai volentieri h gli venia descrìvendo le 
« qualità eccellenti dì questa figliuola sua, con iatcn- 
et zfoue di profferirgliela in moglie. S 1 avvide V accorto 
c< Giovane del disegno di lui; e interrompendolo disse: 
ec Cavaliere j non più: la vostra figliuola è da prendersi 
t* a chiusi occhi. 11 Cavaliere intese P argutezza del 
« motto; ed entrò in altri ragionamenti. j> 

^ Ciascun vede che la finezza di questa risposta con¬ 
siste nel ano doppio senso; perciocché, mentre in ap¬ 
parenza il giovane mostra di lodare il valor della don¬ 


zella con dite eh*esso è sì manifesto, che non accede¬ 
rebbe a chi la pigliasse in isposa d* aver a farne allenar 


esame , egli ne deride la bruttezza, la quale è tanta che 
a voler prendere colai moglie, m est ter sarebbe dì non 
guardarla. Ora egli è manifesto che una risposta di tal 
natura, come che gentile apparisca, è tuttavia villana; 
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altrui i naturali difetti ; e si ancora perchè il Giovane 
jensce 1 animo d J un Cavaliere il qua! volea dare a lui 
un bel testimonio della considerazione in cui lo lentia , 
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desiderando d* imparentarsi seco ( 3 )- I j0 stesso non e 
da dirsi di quest 1 altra risposta data ad un Militare dal 
Cerusico il quale gli medicava una piaga eli esso ave a 
nel dorso- 

Novella VI* 

Jji un are il (jual si f v<tnt&v& di nvcr dispregialo 
il nemico. 

« Mentre un Militare , loruato dalla guerra , faceasi me- 
« dicare una ferita cheaveanel dorso , narrava al Chi- 
ct r urgt> ch T egli lavea ricevuta nel m omeri lo stesso in cui 
tc r esercì lo suo volgeva le spalle al nemico , per mo¬ 
ie strargli che il dispreizava : perciocché , soggiunse > 
c t voi già sapete 5 Maestro ? che atto è di disprezzo il 
et voltar le spalle ad altrui- Cotesto io so bene „ rispose 
cc il Chirurgo : ma so ancora che allo e altresì di viltà 5 
« e elio in battaglia volge le spalle al nemico chi fogge. » 
Non polca punto dolersi costui d'una risposto la quale 
aveva egli stesso tirato il Cerusico a dargli: u questi 
polca ben dargliela senza mancare all* urbanità $ eli egli 
non è contrario all J urbanità Ì1 rìdersi di un vigliacco 
il qual con millanterie ridicole s 3 argomenta di coprire 
la propria vigliaccheria. Bella c ingegnosa fu altresì la 
risposta data da un Giudice ad alcuni ladroni iti con¬ 
dannandoli alla galera* 


£3) Non dovrebbe il maestro al tempo opportuno trascu¬ 
rare di mostrar tutto questo al suo giovinetto Discepolo* 
Ma, mi si potili dire* saia egli in ìstato un fanciullo di 
ben comprendere tutte queste cose ? E bene * io risponde¬ 
rò , se ne mostrino soltanto quelle di’ ci può comprendere 
agevolmente, e se uè riserbino lo alrrc ad altro tempo : che 
utile esercizio sarà questo ancora, di andargli richiamando 
alla memoria le cose già lette , per farvi sopra nuove con¬ 
siderazioni oltre a quelle già fatte. A questo modo il Gio¬ 
vanetto sì accorgerà egli medesimo de’ suoi progressi : la 
qual cosa gli servirà di gagliardo incitamento a continuar 
con ardore e con diletto le sue le Lim e* 
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Novella VII, 

Della sentenza che pronunciò un Giudice contro a 
cinque ladroni clic chiedentio la borsa per amor 
di Dio, 

« Cinque masnadieri assaltavano i viandanti in que¬ 
st sto modo. Quattro di loro voltavano ad essi la bocca 
« delle 1 or arme da fuoco 3 e il quinto s a avanzava con 
« un crocefisso i n mano, dicendo: Cristiani, ecco qui 
tc d vostro buon Dio : date qua lo borsa a unor suo : 
<r ha fitto egli ben altro per voi. Essendo costoro «iati 
« presi e condotti davanti al Tribunale della Giustizia, 
et dissero eh* era» poveri Missionari i quali andavano 
et per io vie predicando a* passeggeri, ed esortandoli 
re fui alti di cristiana pietL Ma, rispose il Giudice, 
« voi il facevate con Tarme alla mano. Ehi soggiunse 
« un di loro, il mondo oggidì è tanto perverso, die, 
re a fargli fare un poco di bene con vieti co si Tingerlo a 
« suo mal grado-Or bene, ripigliò il Giudice: se con 
« T arme induceste altrui ad esercitar la cristiana pietà, 
« eserciterete voi stessi col remo la cristiana mortili* 
re cazioue. E condanno]Zi alla galera si ■ 

Giudiziosa fu parimente la sentenza data da un Po¬ 
destà ad un truffatore il qual ricusava di p?igar un de¬ 
sinare che T Oste gli avea dato. Raccontasi la cosa in 
questo modo; 

Novella VIIL 

Un Oste costringe con un bel modo un truffatore a 
pagargli il desinare che gli ama dato il giorno 
innanzi. 

« Un truffatore Itosi a desinare all 1 osteria # come 
re ebbe finito, $* alzò per andarsene. Il trattenne l’Oste, 
re e (fissegli: pagale prima. E colui rispose: ho pagato, 
re UOste abbassò II capo, non disse altro, e lascialo 
« andare. Il buon galantuomo che sì teoero avea trovato 
re ìj terreno, torno*vi il dì appresso. I/Oste ben ciò fini¬ 
re teudea: e fattolo aspettar lunga pezza, andò a lui con 
« un pezzuol di caria $ c, porgeudola ad esso t ecco. 






« .lisse, 11 conto vostro, Elisie l'altro : prima del desina- 
<t re? che novità è questa ì E l'Oste a lui: Quante volte 
« volete voi desinare ? Tu non mi hai ancora recato 
« nulla, disse colui. E l’un sosteneva di si , e 1 altro 
« di no. Andarono davanti al Podestà: il quale, udita 
« per intera la cosa , pronunciò questa sentenza : O Ut 
« sei obbligato (diss* egli rivolto al truffatore ) di ore- 
« dere all* Gite, e gli dei pagare il desinar ch'egli af- 
« ferma di averti dato oggi: o non sei obbligalo di 
« credere a lui; e neppur egli ò obbligalo di credere 
a a le; e in questo caso dovrai pagargli quello che tu 
ce affermi d'avergli pagato jeri. Convenne periamo a 
« quel furfante pagar aìf Oste il desinare cb J esso già 
<c si credea d J avergli truffato m * 

Le Novelle di questo genere vogliono a rendere osper- 
to il Giovanetto , ed a fare die quando verrà il suo 
tempo egli sappia contenersi da uom giudizioso e avve¬ 
dalo. Noi nell ? usare co’ nostri simili possiamo cadere 
hi due gravissimi errori , e sono, o diffidare a torio de 
buoni , o lasciarci abbindolar da malvagi. Ad evitar 
amhidue questi errori utilissima cosa sarà eli* egli assue¬ 
faccia per tempo la mente a conoscere gb uomini ben 
addentro : e per conseguir questo è d uopo atsenersi a 
fatti, e non isUrsene n J detiì. Comincierebbono a di¬ 
sporlo a dò alquante Novelle presa a poco del tenor 
della seguente* 

Novella IX. 

Maraviglia si un buon uomo che un ghiotto ed un 
bevitore % lodino quegli il mangiar poco, e questi il 
ber sobriamente. 

et Erano siali un ghiotto solenne ed un briccone, 
*c con molli altri , invitali ad un latito desinare. Diceva 
« quegli : vuoisi esser parco nel mangiare ; e mangiava 
c< da paraselo. E 1 : altro soggiungeva : vuoisi esser so¬ 
ci belo nel bere; ed attendeva a cioncare* Maravigliati¬ 
ti dosi di ciò uno de T convitati, tu sei pur semplice 9 
« dissegìi il suo vicino,! Non sai elio i più degli no¬ 
ti mini altro dicono ed altro fanno ì » 
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Varrebbe certamtnie questa Novella a lai- conoscere 
al Fanciullo quanto si troverebbe ingannalo cbi nel for- 
mar giudizio degli uomini s'attenesse unicamente a ciò 
eli’essi dicono j e per questo conto ne sarebbe utile la 
leu tira : ad ogni modo ne potrebbe essere anche dan¬ 
nosa in quanto l’altrui cattivo esempio suol esserci’ 
Giovanetti molto pericoloso. Dovrò pertanto l’Educatore 
ovviare a questo con mostrare al suo Alunno quanto 
mala cosa sia la doppiezza, c come agli ocelli altrui 
si rendano^ di sp rezze voli coloro alle cui parole mal ri- 
spondono i fatti ; concludendo die niente è più inde 
gno dell’ uom d‘ onore che il covare nell’ animo sensi 
diversi da quelli ch’esprimono le parole. Meritano die 
sia fatta menzione di loro anche due altri uomini d’un 
caral'ere rissai singolare , come or si vedrà» 

Novella X. 

Un Padrone corrucciato minaccia il Fattore di cac¬ 
ciarlo dal suo servigio : a questi con una affettuosa 
risposta io placa . 

cc Un Gentiluomo tl J un naturale iracondo aveva nei 
« suoi poderi un Fattore ostinato quanto mai si può dire 
« nelle proprie opinioni* E eomeehè a ciascun di loro 
« fosse grave a sostenere il difetto dell’altro, grandi*- 
« simo era Famore die si portavano» Un dì ordinò il 
t* Padrone ceni lavori ne 1 suoi terreni. Egli lì erede» 
cc di molto profitto ; ma per quante ragioni ne fossero 
tc da lui addotte 5 l’altro non volea capacitarsene. Que- 
« gli montato in collera, proruppe in queste parole: 
Cc vede che siete un mulo de 5 più ostinati. $’ io 

ftr fossi un muloj rispose iPFattore, farei ancor io come 
cc fan no ì muli» Or die fareste, disse il Gentiluomo,? 
tc Tirerei di gran calci , disse il Fattore, e potreste, Pa- 
** drone, toccarne qualcuno anche voi» Temerario! a 
tt me questo , soggiunse il padrone Gaccerovvi dal 
« mio servigio. E io vi ritornerò, rispose il Fattore, E 
« quegli : anche a dispetto mio ? E questi : anche a 
dispetto vostro. Come volete voi clr io potessi viver 

















« lontano da così buon Padrone ? In pochi di mi mor¬ 
ti reidi dolore. Restate dunque, ripiglio il Gentiluomo 
« intenerito, e servitemi cou amore e con fedeltà. Al- 
« lora il Fattore 9 presagli la mano, gliela baciò con le 
« lagrime li gli occhi , dicendo : eli questo non dubitate, 
« Il non padrone eia quegli » e buon servitore era que- 
« sti, I cosi fatti sono pur pochi ! « 

Era persona dabbene e d animo candido e schietto 
anche quell*altro Gentiluomo che consigliava il Genero 
suo a prendere in i sposa non la piu bella , ma la mi¬ 
gliore delle due figliuole che avea, Sarà questo il sog¬ 
getto della Novella eli e segue. 

Novella XI* 

Di due figliuole t che a veva un Gentiluomo , un Già- 
vane prende * cantra il consiglio di lui , non la mi¬ 
gliore , ma la più bella ? e s 1 avvede poi che mal 
fece. 

« Aveva un Gentiluomo due belinole, ambedue in 
« età da marito. Desiderando un Giovane nobile e dab- 
« bene d ! impartì atarsi con lui, gli manifestò questo suo 
« desiderio* Piacque al Padre dì esse il partito ; e gli 
cc disse: Delle Figliuole rnie Y una è buona, e 1 * altra 
« è bella ; quale eleggete voi ? La bella, rispose il Gia¬ 
ce vane* Figliuol mio, rispose il buon \ e echio, prima 
«■ dì far questa scelta pensateci bene* Non vedete che , 
u se prendeste la buona , ella con le sue 'virlò rende¬ 
te l'ebbe lieta la vostra vita? dovechè , se prendete l’ai¬ 
re tri, essa forse vi farà tribolare. E il Giovane a lui: 
« Ma* si io pigliassi la prima , impossìbil mi sarebbe il 
cc renderla bella ; ed avrei buona moglie sediamo: lad- 
« dove , pigliando io la seconda , potrò ingegnarmi di 
« renderla buona ; e , venendomi fatto , avrò e buona 
« e bella mogli era* Parca ch’egli dicesse bene ; e pur 
« s J ingannò. Il leni p a fece perdere a quel hi eh’ ei prese 
« la bellezza che avea j ed egli non potè farle acquistar 
£t la bontà Li quat non avea, Così ebbe costui a pus- 
4C sai malcontento ìì resto della sua vita con una mo- 
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« gli e nè buona nè Lolla t al contrarlo dì ciò eli 1 erasi 
« immaginato, e conobbe, ma troppo tardi, quanto 
cc saggio fosso il consiglio clic il Suocero dato gli avea^. 
Ben è chiaro che questa Novella porgerebbe occasio' 
ne aII J Educator di mostrare al suo Allievo quanto im¬ 
porti Y ascoltare i consigli delle persone assennate, c 
quanto grave rischio corrano d* avere a pentirsi que’ Gio¬ 
vani ancora inesperti ohe vogliono far tuttavia le cose 
di proprio capo. Miglior ventura che*1 Giovane, di cui 
s è or favellato, ebbe un altro marito, del quale mi 
cade in acconcio di far parola in questo luogo. 

Novella XIL 

Una sorda mutola , guarita dalla sua sordità e dive¬ 
nuta ciarliera , infastidisce per molto tempo il ma* 
rito : poi correggendosi > gli fa passar lieti i di 

« Un semplicione , innamoratosi d ? una bella Giovane, 
« la sposé , con tutto che colei fosse affatto sorda # e 
« però mai ola ancora. Quanto increscesse a lui questo 
<e difetto della sua Donna , non è da potersi dire. Tro¬ 
te va va si in quella contrada uu Cerusico assai valente. 
« Questi s’ avvide che nel foro delle orecchie di lei era 
« una membrana la quale impediva ebe Y aria percossa 
cc potesse trasmetterne al timpano I suoni: e s’avvisò 
« che , tagliandosi la delta membrana, se no rimove- 
ce rebbe 1 impedimento , e che la Donna acquisterebbe 
« 1 udito ; e cosi avvenne. Colei poscia a poco a poco 
« imparò la favella e, con grande soddisfazìon del ma- 
H rito, parlò: ma divenne tanto ciarliera, cldcra un 
« fastidio a dimorare con lei I! pover uom s* eh be lì- 
fc talmente a pentire d* aver indotto il Cerusico a far 
« che costei parlasse. E, andato a lui, supplichilo con 
cc grande istanza ebe gli tornasse la moglie mutola co- 
<£ me era prima. Rise quegli della semplicità dì costui: 
c * c disse che ciò non era possibile; pefocch* ella pos- 
ct sedea già la favella, e, dato ancora che ritornasse 
sorda, mutola piu non sarebbe. Laonde, soggiunse» 
cc cinguettando, cotn' è usa dì fare, continuerebbe a 
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tf infastidirli allo stesso modo. Or che mi rosta a far 
r dunque 5 disse fi buon uomo,? A sopportarla, risposa 
et l 7 altro j senza inquietartene, non dando mai reità 
tt alle ciancio sue- Fec* egli cosi: e la Donni, aromi- 
« rati do f infinita pazienza del marito , entrò in sé, co- 
« nobbe quanto fosse biasimevole quel suo ■vizio (caso 
et raro a vedersi in femmina}, e, ciò che più impor¬ 
re la , se ne emendò. Vissero eglino poscia insieme in 
« perfetta concordia , e conobbero per prova quanto sia 
« indispensabile nello stato matrimoniale il far qualche 
« sacrificio a volervi passare giorni tranquilli « ♦ 

Da questi Ufo velia sarebbe naturai mente condono il 
Maestro a far conoscere al Giovanetto da che nasca no’ 
mutoli il mancamento della favella: e, se altro van- 
taglio questi non ne ritraesse , non gliene sarebbe tuttavia 
stata inutile la lettura- Ma, oltre a ciò , vi si potrebbero 
fare queste tre utili osservazioni : la prima , che dallo 
cose le quali sono da noi maggiormente desiderate, de¬ 
lisano talora non preveduti incomodi, gravissimi a sop¬ 
portarsi : la seconda 5 die vano e ridicolo è il volersi 
tirare indietro da quel che s è fatto: donde segue che, 
prima di far che che sia, è da pensarci bene, per noti 
aver poi a pentirsene inutilmente: eia terza che alcuni 
mali si vincono meglio con la sofferenza ? che in altro 
modo ; e che perciò 3 dove miglior rimedio non ci si veda , 
sono da sopportarsi pazientemente. 

Già s ù notato di sopra che converrà rendere le No¬ 
velle più lunghe e men semplici nel deLiato secondo 
che il Giovanetto s* avanzerà nello studio- No serviranno 
di saggio le due seguente 

Novella XIII, 

Di un modo molto ingegnoso con etti mostrasi ad un 
furfante di egli area già ricevuto il danaro che do¬ 
ni andava. 

« Co medi è si sia già ragionato di due belle sentenze, 
<f delle quali V una fu data da un Podestà contro ad un 
c< truffatore, e l'altra da un Giudice contro a cinque 

*8 
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tt ladroni, pìacemi ora di far parola di una, degna d J es- 
„ aere raccontala ancor essa per l’ingegnoso modo con 

cui un alno Podestà mise in chiaro la furfanteria dì 
et colui centra il quale la pronunciò, 

« Era Podestà di Padova Andrea Queriru , gentiluo- 
ct mo di sagacissimo ingegno, quando avvenne quivi il 
tt caso che or narrerò. Un furfante andò al macello a 
« provvedersi di carne ; e , come 1* ebbe avuta , diede 
« al beccajo un zecchino (4) * acciocché questi se ne 
« pagasse. Il Beccajo ritennesi quanto gli era dovuto , e 
cc diede indietro il di più : ma colui , messosi nel tor¬ 
ce sello il danaro , starasi tuttavia quivi con in mano la 
tc carne che avea comperata. Domaudollo il Macellaio 
tc s 7 altro et volesse m 7 e quegli rispose : «tessersi 5 il so- 

(4) Uno zecchino s J avrebbe a scrivere , dirà qualche sac¬ 
cente. Oh perchè , domando io , ? Perchè , soggiungerà egli , 
la z è lettera doppia, ed equivale a due consonanti: ed 
una voce la qual comìnci da due consonanti dee essere 
preceduta da una vocale j e perciò deesl scriver uno zec¬ 
chino j, e non un zecchino come sì scrive* verbigrazìa , 
uno storpio 7 c non un storpio. Ma , se cosà è , perchè dun¬ 
que il Boccaccio nella Novella V della giornata terza scrisse 
sempre il Z ima t e uè pur una volta loZimal Egli è vero 
che presso i latini la z era doppia \ ed è per questo che 
non trovasi mai raddoppiata iu veruna voce nella lor lin¬ 
gua. Ma tra noi non è già così. Questa lettera presso eli 
noi vale una consonante senza più \ e perciò noi la rad¬ 
doppiamo in un gran numero di voci, e scriviamo mezzo f 
tristezza t e così discorrendo. Se valesse duo consonanti , 
non potrebbesi raddoppiare nè pur tra noi t essendoché rad¬ 
doppiata ne varrebbe qua Uro, cosa assurda del tutto. Or 
posto ciò , domanderò io a quel saccente : se dico il su fido t 
e non lo sufolo , e perchè al contrario avrò a dire lo zu¬ 
folo t e non il zufolo f dappoiché queste due consonanti 
5 e z sono presso noi bensì di suono diverso t ma di valor 
press 1 a poco uguale? Io* pertanto, fin ch’egli non me ne 
adduca una buona ragione, continuerò a scrivere il zufolo , 
e non lo zufolo t e parimente il zecchino e un zecchino, 
c non lo zecchino nè uno zecchino $ nè seguirò un abuso 
nato dalla falsa opinione che anche nella lingua nostra ( 
come nella latina , la z equivalesse a due consonanti. 
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tr pravanzo del zecchiti che V' ho darò. Oli I non I 1 avete 
avuto testò, disse il Beccajo , ? No, rispose colui, K 
a così funo affermando e raltro negando, dopo lungo 
« contrasto , andarono davanti al Podestà ; il quale , udita 
« In cosa, chiamò un cameriere, ed ordinagli elle quivi 
« recasse due bacinelle ripiene d’acqua. E a colui che 
« avea comperata la carne fatto votare il borsello > co¬ 
re mandò che in una delle due bacinelle mettesse le mo- 
« nete che n J avea tratte. Impose indi al cameriere che 
« dentro della bacinella lavasse quelle monete ben bene* 
« e, mentre questi il ficea, vedevansi venire alla su- 
« perfide dell J acqua certe maechiuzze rilonde. Fatte 
^ poi mettere nell*altra bacinella alquante monete d j al- 
« tra gente la qual era quivi ragunaU , comandò die 
« fossero lavate anche quelle allo stesso modo. Ma m 
« questa bacinella non si videro comparir maccbtuzze. 
tt Allora il Podestà con brusca guardatura rivolto a co-^ 
« lui che negava di aver avuto dal Macellaio il danaro, 
« furfante, gli disse, le monete die nella bacinella tu 
« hai poste, sono quelle appunto che avute hai dal 
e* beccaio. Egli maneggiandole con le dita insudiciate 
tt dalla carne che Ita sempre tra le mani > vi lasciò so- 
« pia il grassume che in lavandosi le monete state nelle 
« sue mani , venne a galla , e formò quelle ritonde mac- 
« chiette che ivi si scorgono. Perciò non se ne vide 
« comparire nell' altra bacinella dove furono lavate ino- 
« nete non tocche da lui. Tu adunque, in luogo del 
« danaro il qual chiedi indebitamente al beccajo , debi¬ 
te tamente b avrai un mese dì prigionia alla quale ora 
« io ti condanno >3 * 

Utile molto a r Giovanetti e la lettura delle Novelle 
simili a questa, nelle quali favellasi di qualche inge¬ 
gnoso espediente praticatosi per imbrogliare cose che pa¬ 
revano inestricabili. Si a veglia con questo mezzo P in¬ 
gegno loro , e sì assuefanno essi a internarsi nelle cose 
per vederci dentro da tutti i lati J il che darà loro nel 
trattare gii affari una maravigliosa destrezza e sagacia. 
E cosa indubitata che buoni fàrà bene un dì quello a 
che s è addestrato fin da fanciullo, bl è questo lo scopo 
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a cui lende l’educazione* Termineremo le nostre No> 
<v e l[ e con raccontare una beila piacevolissima la qual 
le cero alcuni Gentiluomini ad un millantatore il più 
vigliacco e codardo di quanti no furono mai, per pi 
gliarsi sollazzo di lui. 

Novell v XIV ed ultima. 

Il Conte di Culagna , costretto ad accettare wi duel¬ 
lo $ è schernito e deriso : ed egli vassene tronfio 
millantando la propria vale uteri a. 

e* F già noto ad ognuno quanto fosse e codardo e 
« millantatore il Conte di Gulagna. A cosini si proposero 
<« alquanti Gentiluomini sollazzevoli di mettere nel corpo 
« una brutta paura : ed infìngendosi uno di essi di aver 
et ricevuta da lui una grave ingiuria, dissegli con bitt¬ 
er sca cera : Cavaliere, io non sono uomo da solferire 
tc ingiurie ; voi me ne avete fatta una, e grandissima j e 
« ne chiedo soddisfazione. Avete a darmela colla spada 
?< alla mano, come s J usa ira Cavalieri. Negò il Cola- 
cr gna di avergli mai fallo iì menomo torto $ c quegli 
cc soggiunse; e avete la sfrontatezza di dare in pre- 
« senza di questi Gentiluomini una mentita a un mio 
ce pari ? Questa è una nuova ingiuria che io ricevo da 
et voi , e di essa altresì avete a fare riparazione. Io vi 
« sii do a battervi meco. Finsero gli altri d intromettersi 
r é per acquetare la cosa, ma tutto fu inutile: e al po¬ 
ti vero Conte convenne accettare a mal suo grado 1 irt- 
« vito. Fu scelto il luogo in cui doveast combattere; 
iì fa destinato il giorno j lurono eletti i Padrini. \ enut.t 
cc la giornata prefìssa , quando il Conte si volle cinger 
cc la spada , non la trovò. GlieP aveano fatta nascondere 
« i detti Gentiluomini dal suo cameriere. Raìlegrossene 
?t il Conte , e pregò il suo Padrino che n andasse ai 
« avvertir V Avversario ed a far le sue scuse con lui se, 
« per cagione d’un tal contrattempo, attener non gli 
et potea la promessa. Non vi sarebbe falla buona v 
cr scusa, disse il Padrino, e sì crederebbe che voiaw^ 
« ste pigliato un pretesto cosi fatto per paura che avete 
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del vostro Nemico* Paura io, disse il Conte,? Andia- 
«t mo. Ma f soggiunse poscia, ola spada? Da spada, ti¬ 
re spose il Padrino, non mancherà: e, volto al suo ser¬ 
re ve),, il mandò a prenderne una , la qual preparata a 
te questo effetto egli avea. E , conio gli In recala , disse: 
tc tenete questa. lì ciel me ne guardi , rispose il Conte. 
^ Clio direbbe il mondo se si venisse a sapere che il 
« Conto di Culagua , per uccidere un suo nemico iosse 
et i lo a mendicare una spada? No* non fia vero clic 
et io maccìij di tanta infamia il mio nome* E bene , 
cc Conte , soggiunse il Padrino , io ve il dono : la spa- 
« da ora ù vostra j F Avversario vi aspettai e non è da 
« indugiare. Piu non seppe come scusarsene il Conte j 
«.* e gli convenne andare. lyasene col capo basso , e 
« tremava cosi appunto come fanno coloro die condotti 
« sono al patibolo. Giunto sul campo, dove io mezzo a 
re gran numero di spettatori ì 1 Avversario c gii altri Ca¬ 
re valicit l'attendemi da gran pezza , vedendo che già 
« V Inimico sfoderava la spada, tutto sbigottito mise 
re mano ancor egli alla sua ; e usci del fodero un pez- 
rc zo di lamina pieno di ruggine 1 e niente piu lungo 
« d J un palmo. Ne fecero i Cavalieri gran festa: e, bat¬ 
te tendo le mani * esclamarono r vedi prodezza d/ un¬ 
te filo 1 [1 Gente di Cu lagna è di tal valore , che va 

baldanzosamente incontro al Nemico suo con un solo 
ts pezzuul di spada. Disse allora il nostro Gradasso 0) ; 
et Ringrazj egli pur la fortuna: che, se questo caso 
« non avveniva, io già Y avrei passato da banda a banda 
« come un ranocchio. Raddoppiarono essi le risa a que- 
ct sta rodomontata: e 1’Avversarlo , presa per la punta 
« la propria spada, e al Conte presentatane Tel sa, gli 
« disse: pigliate questa, e date a me quel mozzicone ; 
te thè a battermi con esso voi iv avrò di sopravanzo* 
« E il Conte a lui: Troppo gran fallo sarebbe passar 
ce il petto ad un Cavallerò il quale si difendesse con ar- 

(i) Sarà dover del Maestro d’ informare li Giovilietto chi 
era Gradasso , e quanto prode guerriero egli fesse tra ? Fa- 
gani che Combatterono centra Carlomìgao* 









cc ma al disuguale. Questo le leggi della cavalleria non 
« permettono j questo 1 J equità noi comporta 3 nè que- 

sto io farò mai, S f interposero allora i due Padrini, 
« dicendo che iì Conte in ciò avea ragione 3 che ma¬ 
te gnanimi erano questi suoi sentimenti e degni d * un 
« Cavaliere si prode 3 e che troppa ostinazione a\reb- 
« he mostrato 1 ? Avversario 5 se non ne fosse rimase pa¬ 
ci go, E affermando lo stesso anche gli altri GenliIno¬ 
te mini* tanto si fece e sì disse, che fu mandato a 
« monte il duello « e fatta la pace con grandissima con¬ 
ce lentezza del Culagna , il qual poscia in pigliando 
« congedo da loro, vellosi all'Avversario , Cavaliere, 
cc gli disse, grand 1 obbligo voi avete all 1 Angelo vostro 
et custode il qual vi ha miracolosamente salvato dalle 
<;t mio mani con romper dentro del fodero a me la 
et spada. « 

Quando il giovane Allievo avesse letta una Novella 
di siimi tenore , il Maestro non dovrebbe oramene™ 
di mostrargli che se 1’ uomo con la codardia rendesi 
disprezzevole, e con la millanteria ridìcolo, egli cuti 
tutte due insieme divieti propriamente il trastullo è la 
favola del paese. Ma quello che sopra tutto avrebl/ 
esso a fare, sarebbe pigliar di qui occasione di dargli 
qualche contezza del vero e del falso onore : questo 
sorgente feconda di risse, d'inimicizie e di lagrimevoìì 
danni : quello di nobili gare , di magnanime azioni e di 
segnalatissimi benefizp Questo sarebbe, pare a me, un 
de 1 migliori mezzi d J instillargli nell 1 animo quegli ono¬ 
rati sentimenti a cui P uomo , in qualunque stato si 
trovi , non può mai rinunciare. È inutile V avvertire 
che la lettura di Novelle simili a questa dee essere ri¬ 
serbata a quel tempo in cui 5 fatto il Discepolo grandi¬ 
cello , sarà in islalo di trarne profitto. 

Or non si creda che io nello stendere questo pìccìol 
numero di Novell uzze abbia inteso ch’esse debbano ser¬ 
vire come d'esempio a chi fosse per accingersi a cosi 
fatto lavoro. Non sono stato si folle. Piuttosto avuta ho 
intenzione che la stessa imperfezion loro eccitasse p w 
abili peone a scriverne altre migliori 3 sapendo io multo 
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Lene, tale essere la natura dell 7 uomo die il veder le 
cose mala mente eseguite dalle altrui mani desia iti lui 
la voglia dì produrne egli di meglio fatie ; donde av¬ 
viene che l’eccellente c f ottimo d 1 ordinario sta prece¬ 
duto dall 1 infìnto e dal mediocre* In quanto a me io 
avrò gih conseguito il mio intento so questo tenuissimo 
scritto sarà cagione che altri si risolva di far dono all 1 

Italia d’un dì que* libri de quali essa (il dirò pure) 

è alquanto povera ancora. Chiuderò il mio Discorso con 
questa considerazione , che , se nel coni por le Novellette 
presenti ho scelta materia di poca o piuttosto di nessuna 
importanza, e tuttavia ho mostrato che «oche di lii po¬ 
trebbe cavare il Maestro di buone istruzioni e molto 

profìcue al suo Alunno, da ciò manifesta mente appa¬ 

risce quanto con dicevole a 1 Fanciulli sia un genere di let¬ 
tura nel quale riescono lor profittevoli anche le piu 
lievi cose* 









Correzione di alcuni errori di stampa occorsi nella rela¬ 
zione della Pollimi a corniti urna eoe. 

( V, fase, a, p, 143 e segg. ) 

Pag, lio. 

i44« J5* dell'Asinelio /eggi dall' Asinelio (*) 


stilli' altro 
quindi 

dall' Asinelio 

ne indicherà? solamente al¬ 
quanti de 1 [ii.ii notabili i 
quali ere:. 

«db Maschera dello Seapitj 


3 45 . senza* olirsi 
—- peti, quindi 
i/|6 r a 3 , dell'Asinelio 
i4S. i&. ne indicherò solamente de' 
più nobili i quali servano 
a far alquanti ecc, 

3 So, 1. nella Maschera Scapi n 

O Sì pone cpA quesV errata e perchè appai lenente ad altro arti- 
colo dello stesso Autore , e per rendere dì connine vantaggio uria 
bellissima osservazione trutta da una lettera dì lui all* Ali, II. in data 
de J 39 di giugno ora trascorso- « Trovai, scrive l'Autore, Aid 
(( pag. 144 , Jìq. j5 t c alla 6, Sin. s 3 , dell 1 Asinelio 7 e non dall' 
«t Asinelio , come aveva scritto in. Vero è che quando utt nome so- 

tt statuivo è adoperato a indicar qualche proprietà di che che si j si 

«c può mettere , 0 nel secondo o nel sesto caso , secondo che piace 

re meglio a chi scrive : e pero se il Petrarca avea detto 

c< Questa fenice dell* aurata piuma , 
k il Casa disse : 

Vago auge lutto dalle verdi piume. 
k Io nientedimeno in tali occasioni adopero sempre il sesto case ? 
(f ed ecco perchè. Suppongasi, per cagione d'esempio, che uno 
«r stampatore si denominasse Asinelio ( de no ed inazióne che ebbe in 
« altri tempi una nobilissima famìglia d* Italia ) : in qui sto caso l'c- 
cr diviene dell Asinelio potrebbe significare tarilo il libro che porta 
<* il segno dell* Asinelio , quanto 1! libro stampato da costui L'esprcs- 
a» sioue sarebbe dunque anfibologica , e perciò viziosa. É adunque 
rr di suo. natura più determinala, e prr conseguente migliore L'altra 
re espressione t edizione dmll Asinelio t b qual non animelle senso 
« a«!Ibologico, « Dobbiamo a un errore di 5lampa un cosi giudizioso 
ammaestramento. 

( Gli Editori* ) 









lì jr MUNDi Cu NIC ri Epigrammata originali a 
nitnquam tjpis miss a* 


eco gli altri Epigrammi del Cumch f clic abbiam 
promesso nel nostro Giornale là dove ne abbiamo altra 
volta latto parola ( V* F. 6V 1827), Ben si comprende 
da questi quale finezza di giudizio , c quanta grazia sì 
acquisti in questo genere di poesia dal rivolgere coli 
man notturna c diurna i greci esemplari 3 siccome lece 
il Cunichio. Se ai Romantici parrà saper troppo di sale 
il xv, sci portino per ora in pace, perciocché è saper 
greco , ed è da scusarsene quel dabben dell Autore , 
che ci aveva a* suoi tempi assuefatto il pala Lo* 


111. 

jdd Amicum morosum, 

Quouam iter est ? rogitas* Mccutn die ìpse venire 
Quo non vis $ illue est iter, Àutigene. 

sui. 

Da Basca Urbis Frac/ceto qui ad noctumos fares 
punì end os in strumento utebatur 'vulgo cavalletto 
nuncupato* 

Quid tnm Roma fnit, miseros cum saeva Quirltes 
Latronum prenieret nocte dieque manus t 
Cum rem , eumque caput vix spes foret ulla tuendi , 
Eversis foede legibus 3 incolume ! 

Quid fuerit memi ni ; quod none est laetor acerno 
Ora Ics neo ceseo redderc laetus equo* 

Et clamo : Pallas Trojam vastavit acerno j 
Romani Busca (omnes piaudite) servai equo. 
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Tu muìus Fiolantae , 

Hic Violante picei, cujus vox formaque cepit 
Terrigeuas , virtus inclyta coeltcolas. 
Coelicolae ad se se piacitam rapucre puellam 
Fiorimi rapta sibi gaudia coelicolae. 


Inscriptum tabalae* 

Hic Terens furiisque ardens Pliilomela ? cruenta 
Et Progne et ferro vindice sectus Itys. 

Muta pavet natura et long e a versa refugit , 

Porle nta li orrendi ne videat sceleriSi 
Bisce s ruit froenis cu ni caeca mente retnissìs 
Quas tandem iti elades ducere possit amor. 

xvi. 

Ad Gali uni impralnim adalescentem 
mirifice ecjuos agitantem. 

Bucis equos pii! dire j mal lem te ducere pulchrc. 
Galle , queas , qua vis nec ferus ire via, 

Paret equus , spretis libi mens sed fertur habenis ; 
Mirus equùm domitor , te quoque , Galle , donni- 

xvn. 

De Sene curioso . 

Per fora , perque vias fessus frac tu sepie se noeta 
Il Lycos j et quaerit quid sii in Urbe novi. 

Hoc reor esse novi ; fessuoi fVactumque senecta 
Quaerere tana cupide quid sit in Urbe novi. 

xvm. 

Ad f ' arimi foedissimum e grimi morbo 
confalesconterà. 

Mors fr>eda est , multo es tu Morte foedior ipsa. 

Te viso exLimiU , cepit et iJla fugami. 
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Ad Philipp uni ea rìdentem qitae nescit. 

Oli scere quoti plaitsus dixù t ridere s Philippe* 
Incipis. O risu digna , Philippe, tuo- 
Poi, si ridebls quae nescìs omnia , nusquani 
iNon risus fatuo gliscet iu ore tibi. 


xx. 

Ja Poetas sui tempori#. 

Pro LSupei i ! longìs mutantur et omnia saeclis f 
Dlscimus a foeda carmina barbarie* 

Noe vatura dux est quisquam Grajusve Latinusve , 
Àt Gallus, Cimber, Suevus, et Ànglìgena* 
Jamque aliquis forsan 3 stuìta queni mente sequàtnur ? 
Scriplor ab estrema prodìt Japonia. 

xxn 

In matiun cujusdam poetile librimi 
cui titulus Ulisses. 

Tot vada qui Ponti felix evasit TJJisses , 

Nuuc miser in libro mergitur ilio tuo* 

Alimi. 

Erra vii Ponto , terra qu e erravi t Ulisses : 

In scriptis errai nunc magis ilìe tuis. 








Poesie piacevoli inedite di Ajstonio Cesari 

K D* Q. 


L : ORO 

prò , e eontra. 
Capitolo . 


T 

Xo volea dimandar perchè i poeti 
Generalmente di con mal dell 3 oro 
Peggio che facci an del peccato 1 preti* 

Tutte le srelleraggini che foro 

Commesse mai, le truffe * ingiusti piati. 
Cabale , furti, e ciò che va con loro , 

Nate son dagli scudi , e da' gigliati; 

Che come gli omicidi, e gli scherani, 
Vorrebbouo ìli inferno esser cacciati. 

Credeva Anfrisio, dalle sporche mani 
De J Drudi aver ben Danae assicurata 
Nella torre d ? ac ci a r 7 vegliando i cani : 

Ma Giove trovò presto a lei V entrata, 
Fioccando dentro in forma di zecchini : 
Di che con Yencr fé* lunga risata* 

E quei die noi silumin gran Paladini, 

Che vinsero città, castella , e regni, 

Assai più che valore avean quattrini* 

Queste fur Parti, c i bellicosi ingegni, 

Che per aver rubato il fatto altrui, 

Di poemi ? e d* allòr li reser degni. 

Filippo, il Re di Macedonia, a cui 

Sì curvò il mondo, alle dobbre stampa Le 
Fu debilor de 1 gran trionfi sui. 
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IV oro Io porte di ferro sbarrate 

Gli aperse, come fossero di paglia: 

E poi medaglie gli furori coniate. 

Ma vaglia il ver; Toner della battaglia 
Dovessi al unii die portava i denari ; 

E me* die a quel, dovessi a lui medaglia. 

Sottosopra così dicon del pari 
In biasimo del lucido metallo 
Tutti i maggior poeti al mondo ciliari. 

lo sarò un pazzo : ma forse non fallo 
A dir , che se e* ne dicon tanto male , 

Non è fuor di ragion da giudicallo. 

E ? debbon far come cjuell animale , 

Che non potendo alT uva porre il dente. 
Ella è, diceva, agresto, o può far male. 
Egli son la piu brulla e nuda gente, 

Piena di fame fin sopra le ciglia , 

Stimata un metafisico accidente* 

Veggon la parasitìca famiglia 

Ì)e 5 commedianti, musici, e buffoni , 

Levar di se gran plauso, e maraviglia; 

Essi hanno i mecenati, e buon padroni, 

Alla cui mensa tirano la pelle 
Dì pasticci ; di starne , c storioni. 

Vedi Frantoti die le vecchie e novelle 
Colpe all* andar slombato manifesta , 

Già mette gelosia fra le piu belle. 

Ve* come in se si crogiola, c s assesta 
IVanello in dito, Vi sciamilo s’allaccia; 
Ma di peccato ancor pule la vesta. 

A capo erto insultando nella faccia 
Ài poeta digiun, che si spidocchia, 

Butta ì rombi col Greco e la vernaccia. 

Ora, pensate, se a\ ineschiti ne crocchia 
lì cuor di rabbia , e fuor no sputa agresto , 
Ed il plebeo superbo irato adocchia. 












E certo , se J i poeta è si rubesto 

Air oro, egli ha ragion piu di millanta; 
E se io lessi di lor , ben direi ? ì resto. 

Ma perchè Apollo a me uon suona o canta 
Io dirò mai dell 5 oro sempre bene , 

Come vuol farsi d’ ogni cosa santa, 

E dico 3 che nell’ oro si contiene , 

Come nell 1 Ananas, tutti i sapori, 

La ragion generai di lutto il bene, 
lo noti dimando già troppi favori 
Alla fortuna 3 non molti poderi, 

INon di vagliato sangue i primi onori : 
Non dimando un codazzo di staffieri , 

IWi gran palagi t a nobili giardini f 
IN è sempre a mensa cibi forastieri : 


Tengasi tutto : diami de" zecchini , 

Ed io da me provederó il convento 


Che se ogni ben si compra a oro , c argento ; 
Mio danno > se con l 5 oro sgranellato 
Mancar mi lascio gocciol di contento. 

Avendo un gruzzol di molt 1 oro allato f 
Farò ragion d 5 aver palagi e cocchi , 

Buon letto , od ogni di pranzo sfoggiato : 

Che già non sarò io di quegli sciocchi. 

Che di spender si fatino coscienza, 

E guazzando nell 5 or sono pitocchi, 

Ch è propriamente , a dir con riverenza , 
Come avesser ne J scrigni del letame, 

E che ricchezza è ciò , di cui fai senza ? 


Ma ì frutti dell 1 inopia e della fame 
Cascherai! poi di sozzo erede in bocca, 
Da saziar le vergognoso brame. 

Giusto giudizio dalle stelle scocca 
Sopra gli avari , che dell 1 oro un Dio 
Si fan dicendo : guai chi me la tocca f 
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Ma così il cielo mi castighi, s 1 io 

Trovandomi provvisto in bei contanti, 
Lascio invecchiar in casa il fatto mio, 

lo ne vo ? far degli usi buoni e santi; 
Insieme con gli amici tener corte 
Che verranno ila me, non rniga a tanti. 

Io non vo 5 già che alcun della mia morte 
Rida, nè preghi a me la vita corta : 

In pace io vo s goder della mia sorte j 
E poi j chi dietro vien » serri la porta. 
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Osservazioni sopra un articolo dei la Bévve F\ 
crCLOPÉDiquB . Paris, avril 1828, pag. i/p, 

r P 

I riscriveremo dapprima T articolo eoo i scrupolosa 
fedeltà j e poi vi farem sopra le nostre Osservazioni. 

Storia Letteraria della Liguria : Hi stai re Littv- 
raire de la Ligurie par J. B. Spotorwò: t. ni 
et ir. Génes 1826 } in 8.° (t) t 

cc Nous rfavons fait anemie mentimi des deux volli mes 
precedens de colte hìstoire , parceqifils ne nous ayaient 
P as P aru dignes de fìxer l s atleution de nos lecteurs. 
Mais puisque 1 Àuteur continue sou entreprise dans le 
méme esprit, nous dqvons prevenir ceux qui rccher- 
client Ics ouvrages de ce gerire qu ? ils ne doivent pus 
se laìsser surprendre par le titre de colui qtie nous au¬ 
lì oncons. 11 est trop au-dessous de Fesprit du sièele. 
L Auto tir croit fa ire li orine ur a sot» pays en tira ut de 
1 onbli des écrivnins et dts ìfvres trèa-mediocres, ci il 
va jusqtFù rabaisser ceux qui pourraient seuls eoiitrìbuer 
à sa gioire. 11 condanmu eneo re le malli cu reux Bonfa- 
dio > qui s à dire \rai, n’étnit pas génois 5 et qui fut 
brulé par les protecteurs chea lesquels il avait recu 
l'hospitalité s parcequ’il avait eu des relations avec Val- 
des > et avec ce Carnesecchi qui fui mi ssì malheureux 
que lui. 11 se félicite en mènie tems de pouvoir nous 
informer que la vénérablc matrone Catherine Fiaschi 
convainquit tous Ics savana génois de sou tems quelle 
avait acquìs ics connaissances tli éologiqiies les plus prò- 
fon des par inspiratimi divine. Il parìe aussi du fameux 

(i) La rozzezza dello stile dì questo articolo , ù la singo¬ 
lare inurbanità cito vi regna in ogni sua parte f ben ci mos¬ 
trerebbero che non c scrittura di letterato francese, quando 
put fosse ignoto V Aut f italiano , cui ne siamo teoini. 














Gabriel Ombrerà, doni FItalie entière peut se fa ire 
gioire tota Olissi bien que Ja Képublique de Gène», 
mais co con fondant nudadroiiement ou à desse!n t ses 
defauts et ses bomies qualités, Voi!a le gerire d obser- 
vations i natene ti ves que Fon rencontre £à et là parlili 
beaucoup de notes puerile» et fatigantes « * 

È noto a tutti clic il sig. S* italiano, somministra 
alla Jìévue Encjclopèdiqae gli articoli che riguardano 
alle opere pubblicate in Italia. Ora è bene che si sap¬ 
pia , come il detto Signore fece pregare più volte F Au¬ 
tore della Storia Letteraria delia Liguria a volersi 
compiacere di concorrere colle sue fatiche od un’ opera 
storica sulla letteratura italiana , la quale il sig. S. vo¬ 
leva pubblicare in Parigi , ove ha fermato da molti 
anni il soggiorno* Ma non avendo potuto ottener F in¬ 
tento , perchè i principi delF uno sono opposti a quelli 
dell 1 altro iti materie gravissime, è venuto fuori, 
per far una leggiadra sua vendetta , 
con quel dottissimo articolo, che si è fedelmente qui 
sopra trascritto) nel qual vitupera un uomo, che di¬ 
anzi avea desideralo di avere ad ajulo in un lavoro di 
storili letteraria. Quanto alla inurbanità de'* modi ado¬ 
perati in esso articolo, preghiamo il sìg* S.a 

leggere il fascicolo d* aprile 1828 del Giornale di Chi¬ 
mica e Fisica, che vien pubblicato in Parigi da* chia¬ 
rissimi Gay-Lussac ed Àragp , nel qual fascicolo s’ in¬ 
segna in una bellissima annotazione come non si deb¬ 
bano tollerare le maniere aspre ed incivili nello con¬ 
tese letterarie* Notisi finalmente , che F articolo della 
Réviie non è che un supplì mento di ciò che si legge 
nella (a) Bibliot* li ah ottobre 1827; essendoché in 

G) À togliere ogni equivoco , vuoisi sapere che V arti¬ 
colo della Ribl. [tal. ( ott* 1837 ) è diviso in due parti : 
la prima consiste in una vilissima satira della Star. Leti, 
Lig. T e questa è frutto nostrano : I 1 alLra contiene una que¬ 
rela del P* G. Maceratese , che sì duole di non esser citato 
nella Star. Leti, della Liguria, Debbo rendere giustizia a 1 
Direttori della Ribl, ftah facendo noto al pubblico eli 1 essi 
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Milano non bassi quella piena libertà di scrivere t che 
si gode in Parigi* Veniamo intanto alt' esame dell 1 ar¬ 
ticolo francese* 

Noi non abbiam fatto menzione veruna de* due \o- 
lumi precedenti di questa Storia , perchè non c J erano 
paniti degni di meritar 1 J attenzione eie* nostri Le^ni¬ 
tori ) La Biblioteca Italiana giudico al contrario'che 
meritassero un lunghissimo estratto : la TL Accademia 
di Modena ascoltò una memoria del eh. Gavcdoni sul 
primo volume : e la Regia Accademia di Torino udì 
le dotte osservazioni ? che sopra i tre primi volumi fece 
T eruditissimo Prof* Gazzera, il quale si compiacque 
pubblicarle colle stampe indirizzandole gentilmente allo 
Spotoruo* Anche S* E. il Conte Napione, letterato di 
maggior polso del sig. S* f parlò due volte nella stessa 
R. Accademia sopra molti punii della mia Storia, lo 

non so quai stono i lettori accennati dal sig* S . 

ma posso conchiudere che un’ opera , di cui parlavano 
i Giornali d J Italia , di cui si occupavano le Accademie 
italiane , potea meritare l 1 attenzione degli amatori della 
storia letteraria. 

Ma T poscia eli è 1 * Autore continua la sua impresa nel 
medesimo spirito. *»*.**) INcn avendo mai parlalo la 
Ut mie della Storia Le iter, delio Spot orno, non ha po¬ 
tuto svelarne lo spirito : e perciò il dire che Y Autore 
continua il suo lavoro dans le ménte esprit + è locu¬ 
zione ridicola , perchè il méme suppone che per mezzo 
della Rèvue sìa noto lo spirito dei due primi volumi. 

Noi dobbiamo prevenire coloro che cercano le opere 
di tal genere a non lasciarsi sorprendere dal tìtolo di 
quella che noi annunziamo ) È uffizio di buon Gior¬ 
nalista dare ì ? estratto delle opere j e sopra questo prò - 


nel fase, dicembre 182^* mi hanno ricambiato con molte 
lodi quelle ingiurie* che iiicauUmeiiLe avevano accolte nel 
loro Giornale* Quanto al F* C. io non ne poteva far men¬ 
zione , attesoché il volume della mia Storia , in c ui egli 
voleva esser citalo y sì stampò in tempo f eh’ io non avea 
notizia nè della persona di luì, nè de’ suoi libri* 





















nunzi ave sentenza, o lasciare else ogni accorto leggi¬ 
tore a suo senno decida. Prevenire il giudizio , è lo 
stesso clic tarsi autore di pregiudizj ; la qual cosa nè 
al critico si addice s uè al filosofo- 

Essa ( opera ) è di troppo inferiore allo spirito del 
secolo ) Qual è io spirito del secolo ? V amore della 
verità ? lu tal caso, dovea provare il Critico che la 
mia storia è piena di falsità- Ama forse il secolo i ro¬ 
manzi t gli errori, i pregiudizj ì Se ciò fosse, la mia 
storia non è scritta per esso- 

1 / autore s* immagina di onorare il suo paese , tra¬ 
endo dall 5 obblio scrittori e libri assai mediocri ) Mi 
sarebbe caro che il Censore avesse nominato gli scrit¬ 
tori e i libri raen che mediocri per me traiti dall 5 ob- 
bìio. Ci voglion fatti, non parole. Io cavai dalla di¬ 
menticanza uno Stalcno emulo di Cicerone : un Pagano 
compilatore dei Codice di Spagna; un Falamonica imi¬ 
tatore di Dante? un Centurione, che tentò nel secolo 
XVI dì unire il Caspio al baltico ec. Se costoro paiono 
al Critico uomini a pena mediocri, pregolo a fissare 
una norma , per cui si possano determinare i gradi 
dell 5 ingegno necessari a trapassare la mediocrità. 

Egli ardisce pur anco di ribassare coloro , che po¬ 
trebbero dar gloria al suo paese ) Supplico nuovamente 
il Censore a dar fatti non parole. Quai sono gli uomini 
grandi del Genovesato, che furono da me impiccio- 
liti ? 

Inoltre, egli condanna 1 ? infelice Bonfadìo) Del Bon- 
fadio scrissero specialmente il Mazzuchelli gentiluomo 
bresciano , e il Corda ni natio della provincia di Bre¬ 
scia , oltre il Ti rabeschi bergamasco- Io addotto la opi¬ 
nione dì questi tre scrittori , i quali deggìou valere 

quanto il Sig. S* - -. - * 

II qual Bonfadìo, a dir vero? non era genovese) 
Notizia preziosa , ma inutile, perchè nella mia Storia 
dico e ripeto che il Bonfadio era del territorio di 
Brescia. 

Il quale fu arso da 3 suoi protettori, presso i quali 
ayea ricevuto V ospitalità ) Questo tratto contiene un 
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solenne errore di storia ed una calunnia. Il Bonfadìo 
non fa abbrucialo vivo, come ordinavano le leggi d 5 al¬ 
lora » ma decollato in carcere 3 a diminuire 1* atrocità 
e il disonore del pubblico supplizio del fuoco. I protet¬ 
tori del Don fa dio erano gentiluomini principali dì Ge¬ 
nova * ma non eran giudici j cosicché non potevano nè 
arderlo nè assolverlo. 

Fu abbruciato vivo per aver avuto corrispondenza 
col ValdeSj e col Carnesecchi non meno sventurato di 
Ini. ) Falsissimo. Il Valdes e il Carnesecchi furono pu¬ 
niti 7 come ipocriti t e propagatori in Italia degli erro¬ 
ri de 5 Protestanti. Or la cognizione di simili cause era 
propria de’ tribunali ecclesiastici. ÀI contrario il Bovi- 
fadio essendosi lasciato avvolgere 

in sozzo fuoco di vietate voglie 
fu giudicato dal tribunale ordinario j perchè la sua colpa 
era notata negli statuii criminali , che le assegnava» la 
pena capitale. 

Nel tempo stesso felice si estima di poterne infor¬ 
mare che la venerabile matrona Caterina Fieschi con¬ 
vinse tutti i dotti genovesi del suo tempo , eh’ ella per 
divina ispirazione aveva acquistato le pili profonde co¬ 
gnizioni teologiche. ) Intorno alla dottrina comuni¬ 
cata a S. Caterina per celeste ispirazione , io mi appog¬ 
gio specialmente all 7 attestazione di sei dottori della Sor¬ 
bona , che per Ordine dì Mons. Arcivescovo di Parigi 
n* esaminarono il trattato del Purgatorio nel 1666; e 
all 5 autorità degli editori francesi della vita c delle opere 
della Saula , Parigi 16^7, Quello che dice il Critico di 
tatti i dotti genovési ec. è un romanzetto } di cui non 
ha vestigio nella mia storia j ma lo spìrito del secolo 
XIX è tutto romanzi , e il Censore non vuol essere 
au dessous de Vesprit da siede. Finalmente 10 prego 
il Critico a rispondere sinceramente a questa mia umil 
domanda: credergli che Dio possa rivelare dottrine pro¬ 
fonde alle anime semplici ? Se dirà ? che sì , dovrò 
esortarlo a non mancar di rispetto alla venerabil ma* 
trono ; se dicesse , che no , mi troverei costretto a ri¬ 
cordargli , che non s s impicci di materie sacre* 






















E 1 parlo similmente del famoso Gabriello Chiabrera 
di cui può gloriarsi V Italia tutta quanto la Rcp- cL 
Genova) O voi delti Fiorentini, elio vi date vanto ai 
Dante e del Petrarca, s’ egli avverrà mai che alcuno 
scriva la vostra storia letteraria , ammonitelo a non par* 
lare nè dell 3 Alighieri , uè di Messer Francesco , perchè 
di essi rItalie enti ère peut se Jane gioire toni aussi 
bien (file la Rép . de Florence . 

Ala confondendone scioccamente o artificiosamente , 
i difetti e le buone qualità) Ninno aveva mai scritto 
la v ila dui Chiabrer;. : io con lunga od ostinata fatica 
mi condussi a tutti i luoghi abitati dal Poeta In Savona 
e nc’ contorni ; uè rilessi lo opere tutte, specialmente 
le lettere ; e compilai eoa sì autentici documenti la 
storia del Pindaro Savonese- Il sig. S. dice molto gen¬ 
tilmente, che ? sia malizia, sia goffaggine, lo nc con¬ 
fondo i difetti e le virtù. Vorrei che V accusa avesse k 
consolazione di qualche prova. Ho lodato il Chiabrera 
come uomo di sincera religione ; come leale amico agli 
amici , come vago di onesta libertà , quantunque potesse 
starsi orrevolmente in corte di grandi Sovrani. Ho no¬ 
tato però elv egli in gioventù amava troppo le risse; e 
si lasciò avvolgere ne 3 lacci d ! amore. Con che panni 
dì avere assai bene distinto i difetti dalle virtù. Ma 
può ben essere che il Censore abbia come un arte cri- 
lica , così uf etica tolta diversa dalla mia. 

Ecco il genere d ? osservazioni istruttive che s’incon¬ 
trano qua e là) Se il Censore avesse fatto osservare a 
suoi lettori quello eli 3 io dico del risorgi mento della 
Filosofia , dell 3 errore del Blair nel rifiutare V antica 
partizione delle cause in tre generi j de’viaggiatori li¬ 
guri nel secolo xvi ; delle condizioni proprie d’uno sto¬ 
rico ; dell' errore del Tiraboschi nel teucre i! Couestag- 
gio qual copista , e nell 5 attribuire al Bizarro la compi¬ 
lazione delle nostre leggi did s egli avesse fallo 

osservare i veri, uè a tutù noti principi dì filosofìa * dì 
critica e di gusto , che s* incontrano ( ahsit invidia 
verbo*) in ogni paragrafo della mia Storia, avrebbe 
fatto vero uffizio di giornalista. Ma Iesprit du siedici 





Di mezzo a molte note puerili e stucchevoli ) L c 
eluizioni sono certamente stucchevoli; omT è die il mìo 
Censore se n J è guardato assai dii igeate me me ; trovando 
più agevole il parlare a modo di dittatore , che perdere 
il tempo a provare quello eh* e 3 dice* Che poi le mie 
note sieri puerili , perchè non si dimostra con qualche 
esemplo ? 

Concludiamo. Que J moderni letterali che con tanto 
di accanimento si scagliano contro della mia Storia 
letteraria } e mi fanno deridere sul giornali stranieri , 
non si avvedono che onorari sommamente il mio libro ; 
perciocché se questo tal fosse , qual vorrehboulo far 
credere al mondo , non si avvilirebbero a censurarlo* 
Mi giova ripetere il detto di Carlo Dati ; non fu mai 
criticato il Bovo d’intona $ si l s Ari osto ed il Tasso. 

Ma veramente, non è già ch’ossi dispreizino il mio 
lavoro; vorrebber ch'io mi piegassi allo spirito dei 
secolo. Se io avessi detto clic Galileo fu posto uè' ceppi 
ed alla tortura (cosa falsissima , ma sempre ripetuta da 
certi moderni letterati); se io avessi lanciato, fuor 
d" ogni proposito, qualche trafittura contro le Persone, 
che tutti dobbiamo avere in riverenza ; se avessi ni^ 
gemmato la mia Storia coll 7 infame principio del Ben¬ 
tham : tutto dò che è utile e onesto ; in tal caso tutta 
la schiera di coloro 3 clic si pregiano di servire à Fes¬ 
prit dii siede 3 avrebbe fatto plauso alle mie fatiche. 
In somma, io mi trovo nel caso stesso del Cesari, 
posto in canzone sui giornali , perchè lo spirito del 
secolo non gli vuol perdonare d' avere egregiamente 
descritta la vita , e sposta la dottrina di Gesù Cristo. 
Brevemente : questa ò la lotta de' libertini contro gli 
amici della Religione e dell 3 ordine. 

Una sola cosa mi rimane a dire all 5 orecchio del sig. 
S ..... . Avendo io letto molti de' suoi articoli , e la 
introduzione alle favole del Kriloff, credo poter affer¬ 
mare senz 7 ombra di jattanza , non che di superbia * che 
egli non è uomo da romper meco ima lancia. Gradisca 
la mìa ingenuità, e lasci in pace chi non l* offese mai 
uè ragionando, nò scrivendo. 
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Appendice i .* 

Si è pubblicato dalla Stamperia Pagano il fascicolo 
i.* della Storia della Vita e de' \ iaggi di Crisi, Colombo 
scrina io inglese da Washington Irving americano } ed 
ora per la prima volta tradotta in italiano. La versione , 
cominciando dal quarto capitolo del libro r.% procede 
con lodevole scioltezza, e se non è purissima , non ba 
però la puerile alletta zione dello stile del bandiera. Sen¬ 
tiamo con piacere che appiè d' ogni volume saranno ag¬ 
giunte dagli Editori annotazioni sto ri co-critiche a mag¬ 
giormente illustrare 3 a memoria del gran navigatore 
genovese. Sol ne conturìja un pensiero, ed è questo. 
Meli’ originale inglese che abbiamo sotto gli occhi , e 
nel manoscritto della traduzione, approvato da 3 Revi' 
sori, trovasi al capo ili del lìb. 2- l’annotazione seguente : 

Spot orno , pog. xlvi traduzione inglese —- Citasi in 
questo luogo il Codice diplotnatico Colombo-Ameri^ 
t ana pubblicato per ordine deli 3 amplissimo Corpo De- 
curionale di Genova, e tradotto in inglese. Ora non si 
sa intendere la ragione per cui siasi soppressa ncll’edi- 
zion di Genova una nota , che onorava la lodevol pre¬ 
mura del Corpo Civico , facendo conoscere che il Co* 
dice genovese ave a-meritato 1* attenzione di un dotto 
Americano* 

Appendice 2, 4 

Nell 5 Indicatore Genovese f foglio d J avvisi , che si 
pubblica in Genova , si è dato luogo ( u- tì 8 ) ad un 
articolo di Letteratura Indiana f nel quale si da per 
un falso supposto ciò che si disse nel Giornale Ligustico 
( t8s8. fase. 2. ) ragionando del Pantcha-Tantra pub¬ 
blicato in Parigi dall 5 Ab. Dubois, cioè che — ninna 
parte didl 3 orbe fu mai cosi oppressa dalla schiavitù , 
come T India. 11 sig. Pasquale Mattel, autore deli 
articolo, interpelra queste parole come se parlassero 
della schiavitù personale , benché riconosca che possono 
(io direi, debbono ) ricevere un scuso assai diverso. 
Rispondo in primo luogo che la schiavitù personale , 
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checché ne dica il sig. Ma Ilei , csisle legalmente iteli' 
Indie , attestando il sig. Papi nelle sue Lettere sulTIn¬ 
die Ori e tifali, che tea le pene statuite dalle leggi co □ tre 
le donne vee , si contano le seguenti : tr degradarle dalla 
et loro casta 7 scacciarle dal regno, e qualche volta ysn- 
cc deule « e che in certi casi « la casa del debitore è 
cc spianata dai fondamenti , ed egli colla sua famiglia 

CC VENDUTO (\oì. II. faCC. 1 3 t) C l/[ 3 ), j3 

Ma quelle parole del Giornale non si possono interi- 
dere che nel senso di schiavitù civile* E che questa da 
intollerabile ed infame, cc lo insegna un libretto stam¬ 
pato in Cremona nel i 8 ^ 5 , pag, n, ia e i3, Eccone 
alcune parole; « Pare cosa sorprendente chetili nono 
« possa fa migli avi zzarsi con animali ed anche adorarli 
« ( n eir I ndie) sen z a do l ri mento dell a su a casta , e no il 
« possa ciò fare con persone a lui simili (pag. i3 ) « .. 

« Dove non è una certa proporzione nei naturali diritti 
« dell ? uomo non vi può essere unione. Gli argini morali 
« ed insormontabili che separano gli uomini in diileremi 
« caste servirono all ? estere nazioni per invadere con poca 
« gente i loro (vuol dire degl* Indiani ) Stati (pag. 12 
ce e i 3 ) . . ., Te no sono cinque altre (caste) eonside- 
« rate vili ed infami. Ogni mescolanza ed ogni convitto 
cc tra loro è dalla legge severamente proibito sotto pena 
tc di perdere la propria casta , la quale perduta che sia , 
cc viene i’ infelice considerato come di casta infame , 
« scacciato dagli amici e da tutti li suoi congiunti 
cc ( pag, n) . *> Presso i Pomani s e i Longobardi la 
servitù personale non era ostacolo insormontabile ? po¬ 
tendo il servo meritarsi, o comperarsi la libertà , ed 
entrare nella classe de* cittadini. 

Finalmente prego il sig. P. M. a non iscrivere quae 
re j nè haoc leges editae fecerunt ; chè sono staffilate 
a Prisciano, forse peggiori dei famoso ne sutor ultra 
cr epitaffi. 









novelle letterarie. 


Della Toscana Eloquenza, Discorsi cento del 
p. D. Salvatore Corticelli Barnabita , 
Accademico della Olisca. Reggio , Torregia- 
ni, io 25 , in 13 gr. col ritratto dell Autore, 
voi. 3. 


Di quest’ opera lodatissima non si trovava più V edi- 
zinne ori gin al e folta in Bologna per Lelio della Volpe 
in 4° e le ristampe dì Venezia si in 4-“ cte in a ; * 
erano contaminate di mill’ errori. Bene dunque avvisò 
il Torreggiarli a darcene questa nuova edizione corretta 
a sufficienza, in buona carta e con buoni caratteri ; 
dedicata a J Sigg. Convittori del Collegio di Reggio di¬ 
retto da’ PP. (lolla Comp. di Gesù. Brevi notizie della 
vita e degli sludj del Corticelli vi sono premesse; ma 
si poteva aggiungere appiè del secondo volume un pia 
ce voi e scritto delio stesso P. Corticelli, in cui graziosa¬ 
mente vien cuculiando lo stampatore de Castro , che 
fu il primo in Venezia a riprodurre quest opera , e a 
corromperla con mille errori. Di questo scritto girano 
alcune copie in 4-° e trovasi ristampato dal P. Zaccaria 
nella Storia Letter. d’Italia. - Alla Toscana Eloquenza 
chi volesse accoppiare una buona impressione della 
Gramatica del Corticelli medesimo, di sesto eguale, 
si procuri P edizione fattane dal Silvestri in Milano per 
la BibLi oteca Scelta, 


Gramatica Italiana ad uso delle Scuole* Torino 3 
Stamp. R. ì 8 s 3 , in *2. 

Sono molti j die al solo leggere nel frontespizio di 
un libro ad uso delle Scuole y lo depongo no in fretta , 












come cosa pedantesca, o puerile* Chi giudicasse con 
tal pregiudizio della Grani. hai. die ora annunziamo, 
sarebbe in grandissimo errore. Comprisela il ce), nostro 
Prof. Biamonti ; ed è libro , che può giovare anche 
a coloro j che avessero già compiuto il corso degli 
studj. 

Della Locuzione Oratoria e dell 1 Àrie Poetica . 

Torino, Starnp. K. 1824, iti 12. 

Ecco un altro volumetto del Biamonti ad dette 
Scuole ^ pieno dì bellissimi avvertimenti, e di precetti, 
non ricopiati servilmente da libri somigliami, ma tratti 
da quel tesoro di ampia e profonda dottrina , dm 
adornava la mente dell 5 illustre Autore. Chi avrà letto 
e studiato Rollio, Blair> Zanotii e Gravina 3 potrà la- 
tendere il pregio di questa operetta. 

Excerpta e veterìbus Scriptoribus ad usimi Re- 
giarttm Scholarum * Taurini, lyp. Regia 182D, 
in 12* 

Ottimo libro è questo per le classi della Grammatica. 
Comincia con un compendio della Storia Sacra tratto 
da Sulpizìo Severo , scrittore assai pregiato. Succedono 
excerpta dalle opere di Cicerone } con alcune lettere 
scelte di questo incomparabi! Autore. Appresso si leg¬ 
gono alcuni bellissimi passi riguardanti alla coltivazione 
presi da Catone , Vairone e Columella. Chiudesi il vo¬ 
lumetto con alcuni racconti dì Aulo Gelilo. 

— Il desiderio dì giovare alla cultura della gioventù 
che vuol darsi agli studj , ne ha mossi a dare un cenno 
dì questi libri , i quali non possono non produrre lie¬ 
tissimi effetti di vera ed elegante dottrina. 

Dictionnaìre abrégé des Sciences mèdica!es ctc. 

Milan , Bettolìi, 1826, in S.'* 

È giunto V ultimo volume, ciol iS. 0 , diviso , come 









nmi eli altri, in due distribuzioni if e 3o.” TUmane 
"he gli Editori italiani faccia n pubblico .1 diurne d, 
sappi imento promesso gratis a tugg- Associa 1. 
copertina dell’ ultima distribuzione avvisano elle forse 
daranno un altro supplì mento di pm volumi, tratto 
dal Giornali-, che i francesi compilatori del Lrrao-JJi- 
zionario dì medicina vanno pubblicando per compiere 
questa vasta ed utile raccolta di mediche dottrine* 


Storia di Napoleone e della Grande Armata 
nell ’ anno 1812 , del Generale Conte di Se- 
<mr. Livorno, Yignozzi iBa5, voi- 4> in 12 » 
con 4 ritratti ed una carta geografica. 

Esame critico dell’opera del Conte Ftl.diSe- 
< mr , scritto dal Generale Gourgaud. Italia 
( Livorno ) i8n5 , in 8. , voi. 3. 

11 si g. Conte Segar Ita incontrato la censura del 
Gen. Gourgaud, sembrando a quest’ ultimo Scrittore,^ 
clic lo Storico della Campagna di Russia si dimostri 
poco affezionato al Capitano clic tentò quella sciagurata 
impresa. Noi abbiamo letto 1’ un e l’altro libro ; e 
crediamo che dall’ opera del Gourgaud si potrebbero 
cavare alcune annotazioni per illustrare c correggere 
in vari punti la Storia del Conte Segur ; ma che nella 
sostanza nulla di solido sì trovi nel Censore per ab¬ 
battere i principi del Censurato. La traduzione italiana 
è cosi infelice ebe nulla più. Ma la Storia , e special- 
niente dì avvenimenti grandissimi s quomodocunujae 
scripLci j delectaL 


Storia della Guerra del 181 3 , i 8 i 4 ? « i 8 i 5 , 
fra le Alte Potenze Alleate e Nap. Bona- 
'parte. Livorno, Vignozzi, 1826, in 1 1 con 
ritratti. 


Ne abbiamo già 3 volumi, tradotti, goffamente al 
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solilo , dall’originale francese. Serve di continuazione 
alla Storia del Segur; ma è piuttosto un diario . clic 
mia vera Storia. 


Cronica eli Poeti anteriori e contemporanei ad 

Omero > compilata da JmbrOGJO Balbi Ge¬ 
novese. Lugano ? Velatimi, 1826 , in 8,° 

Il slg* Bai Li dedica questa Cronica al di. Marchese 
Giancarlo Di ISegro* IN el proemio al discorso storico- 
critico $ io sostengo * dice 1* Autore , che massimo ,d , 
ma non primo fra poeti fu Omero, e sgrida il Vessi 0 
per avere francamente asserito — nihil mine antìquius 
li a bere Graecos poemalis Ho tu eri et Esiodi. — Ma ìj 
Vossio potrebbe rispondere, cVegli sapeva molto bene 
essere vivati uella Grecia non pochi poeti anteriori ad 
Omero } ed esser verissimo intanto, che mima poesia 
composta innanzi ad Omero possono oggidì mostrare i 
Greci — nihil mine antiquìus habere. — Il discorso sto^ 
raco-critico ha tre parti; nella prima si parla dell 1 origine 
e de s primi progressi della Poesia, ricopiando la quarta 
lezione del Blair , nella seconda si dichiara V intendi¬ 
mento con cui T Autore ha compilata la Cronica ; e 
aella terza si deduce che Omero imitò t poeti die 

I avevano preceduto* La Cronica si compone di ^8 pa¬ 
ragrafi , dandosi ad ogni poeta un peculiare articolo. 

II primo è Bardo f che regnò sui Celti Intorno all 1 anno 
del mondo 1992 ; siccome asserisce il nostro Autore 
fondato sull autorità di Beroso Caldeo , ossia di Atuiio 
da Viterbo* Io non avrei osato co [aiti eia re un 3 opera 
storico*critica colf autorità del Beroso anniento ; ma 
fot se le Cronache non debbono essere tanto schifiltose* 
Alì articolo Dafne ( § 38 ) figliuola di Tire sia , si po¬ 
teva notare, die di essa parla Dante nel canto xxii del 
Purgatorio ; ed essere fuor di proposito Ja critica del 
Venturi , che accusa il Poeta di poca reminiscenza. Ma 
forse il sig, Balbi non pensò a Dante , per avere ere* 
duto che Dafne fosso quella stessa Manto , cui si dà 
Ja gloria di avere fondato Mantova* Questo abbiamo 














notaio , non per disprezzo della fatica del slg, Balbi , 
di cu. lodiamo e la diligenza nel raccogliere da ogni 
parte le noli zie opportune «, e V ordine con che le dis¬ 
pone i sì per dovere giustissimo di urbana, ma sincera 
critica. Se il volumetto ded nostro Autore venisse alle 

mani degli eruditi Tedeschi, sì sdegnerebbero forse di 

non trovare in tutta T opera vestigio alcuno di qualche 
cognizione di greco, in argomento presso che tutto di 
greca letteratura $ ma gl 1 Italiani sono tanto occupati 
nel commentar Dante, e nello scrivere ed ascoltare 
drammi per musica , che cedono di buon grado , tranne 
alcuni pochi , quos aeqtius Juppiter amxwii , il vanto 
della classica letteratura a loro antichi discepoli d oh 
tramonti. 

Lettere inedite di Annìhdl Cavo con annotazio- 
ni (li P. MàZZUCHELLI prefetto della Bibliot. 
Ambros. Tom. I. Milano , tip. Pogliani, 1027 
in 8. Q con ritratto- 

Di quattrocento circa lettere inedite dì Atmibal Caro , 
che il Pogliani promise di donare all 1 Italia , già cento 
cinquantasei ne leggiamo in questo primo volume, 
che ci fa desiderare gli altri, a nostra notizia , non 
per anco pubblicali. Non occorre dir altro di queste 
lettere se non che sono del Caro, perchè ne sia racco- 
mandata la lettura a 5 giovani studiosi e agli amatori 
tulli del bello scrivere e della storia dei tempi andati. 
Piuttosto è da dire onde furono tratte, e come date 
alla luce. Due codici a penna cartacei del A\I o 
XVII secolo ne esistevano , uno nella libreria del Card. 
Zel.ida da lui poscia donato nel 1798 al capitolo di 
Toledo , T altro in quella del S. P. Pio A 1 depredata 
nello stesso anno. Entrambi furono diligentemente tra¬ 
scritti dal Canonico Angelo Battaglìni, Custode emerito 
della Biblioteca Vaticana, il quale è d'avviso, che 
facessero parte della raccolta dì lettere compilata a. 
Giovan Battista Caro, nipote dell'Autore, delle quali 
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soltanto una porzione furono per giusti riguardi pub¬ 
blicate dal detto G. B. e da Lepido suo fratello , come 
ha il Segherai nella vita del Caro. All* ultimo degli in. 
dicati codici aggiunse il Battagliai altre lettere inedite 
tratte da un manoscritto dell 5 Ab. Secassi, S 7 era in Ro¬ 
ma incominciato a stampare nel 1818 un Giornale in¬ 
titolato il Zibaldone ^ che cessò di vedere la luce col 
2. 0 fascicolo ; e in esso Giornale alcune di queste let* 
tare furono per cura dello stesso Battagliai impresse 
colle opportune notizie. Questi, cessato il Giornale, m 
cui disegnava di proseguirne la stampa , cedette a que¬ 
sto fine le proprie copie al Marchese Giangiacomo Tri- 
vulzio , che ne fe 7 dono al Poglinni. In questa edizione 
son comprese eziandìo quante ne furono recentemente 
pubblicate spicciolatamente in vani Giornali , e le 
inedite somministrate dai codici Ambrosiani. Si pongono 
per intiero quelle , che erano state ? non si sa perchè, 
smozzicate o dimezzate nelle edizioni comhtìane, e I 
brani di supplimento sono contraddistinti con una nota 
o con carattere corsivo. À ciascuna lettera viene indi¬ 
cato a piè di pagina il fonte, onde fu tratta, e infi¬ 
ne tre ìndici si promettono dall 7 Editore , V uno delle 
persone a cui sono indirittc le lettere , l 7 altro delle 
cose notabili, l’ultimo delle voci mancanti alla Crusca. 
Intorno a questa , e ad altre edizioni delle lettere del 
Cavo legga usi gli eccellenti artìcoli , che aggiunse al 
silo catalogo V illustre Ab. Michele Colombo nel tomo 
3 . degli Opuscoli di lui impresso dal Paganino nel 1837, 
Perchè si vegga quanto utile e lodevole sia stato il di- 
vìsameuto del Gin Editore nell 7 aggiungi re 1 suddetti 
brani, ne trascriveremo qui uno apposto alla lettera 
56 , che è la no del voi. 1. delle Famigliati già stam¬ 
pate , diretta a M\ Luca Martini a Firenze. Nelle 
edizioni anteriori la Lettera finisce con queste parole. ■ 
ho anco bisogno d* esser col Farciti: al quale mi 
raccomanderete , E state sano . Ecco il supplì mento 
del Codice Pio Battagliai , che può essere di qualche 
utilità ad uomo letterato ; cc al quale ini raccomando- 
« rete», e specialmente per conto de la Commedia 
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( eli Straccioni ). Et. avanti che. la dia fuori -voglio 
a orni modo che la vegga. Io mi ricordo che voi 
faceste già ricolta di molti proverò) toscani, òe me 
ti poteste, mandare, mi tornerebbono forse in qual¬ 
che loco a proposito. Se le lezioni del Varchi si seri- 
yono t vorrei che trovaste modo che io le vedessi* 
fio caro ? che *1 Mal za si venisse a star con voi , e 
sarà facil cosa che al ritorno vi visiti di nuovo* 
Scrivendo a voi ? non accade al P archi altro ■ « E 

stale «ano. » . . 

Ma delle molte giocose bellissime, elio adornano 
questo volume , vogliamo riportarne una intera tutta 
medita per esilarar T animo de 3 nostri leggitori. E la 
CXI a M. Geronimo Piazza a Parma* 

Io vi scrissi pare la ricevuta del formaggio j et ora 
vi scrivo de* salami , de J quali vi ringrazio tanto f 
quanto quasi vi disgrazio della burla che n avete 
fatta del venire a Roma t che Dio^ sa con quanto 
desiderio v* aspettava insieme col Sig. Marco Anto¬ 
nio ) il quale arei veduto con quella devozione che 
aveste voi qui 3 il rialto santo. E certo t poiché siete 
venuto fin o a Loreto , vi potevate pure stendere fin 
qua , massimamente in compagnia del Sig* Galeaz¬ 
zo y dal quale non so come vi patisse mai l animo 
di spiccarvi. Io so bene che vi togliete mal volen¬ 
tieri di Parma , come quelli che la correte per vo¬ 
stra ; ma per una gita non perdevate però V imperio 
che v* avete già stabilito ne gli animi di tutte le 
gentil donne* Or sia con Dio* Io penserò che invece 
vostra si imo venuti quei salciciotti che mi avete man¬ 
dati y i quali mi goderò con certi buoni compagni, 
facendo commemorazione de la vostra liberalità $ e 
dando lor saggio de la vostra tavola badiale , e 
per ricompensarvi vi manderemo quel che Dio ne 
spirerà* Ma infatti non si può contender con voi di 
cortesia t e non potete essere rimunerato con manco 
di mia città per volta > e se. le sapessimo acquistare 
come perdere f io ve la doverei una a ogni modo. 
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Intanto appagatevi de la vostra magri ìficcnza stessa f 
e scrivetemene debitore. State sano. 

Di Roma - * *. 

Prime linee di Polizia medica * 

Milano j Fontana 5 1828 , in i 6 " 

Questa operetta utilissima è fatica del sig* Lorenzo 
Martini prof. di Filosofia nella IL Università di To¬ 
rino. Noi trascriveremo alcune di esse linee clic pos¬ 
sono meritare V attenzione de J Reggitori del Comune: 

— Non si permettano più di quattro plani ( nelle ca¬ 
se ) : fors* anche il quarto è soverchio ( pag. 54 ) — 
il Cimitero abbia mi 5 ampiezza proporzionata alla po¬ 
polazione ( pg. 154 ) — Siene distanti i Cimiteri al¬ 
meno un miglio dall’abitato ( pag. 155 ) — Niuno 
possa portar checchessia agh Infermi ( pag* i3i ) 

— Chi vuol offrire qualche cosa ( agl* inférmi negli 
Spedali ) f ottenga la permissione del Medico ; la dia 
al portinaio: esso la rimetta all’ infermiere capo* Il 
medico gli additerà, come debba disporne ( pag. i3i) 

— Siaci permesso proporre alla Polizìa medica 3 o piut¬ 
tosto fisica j un dubbio di un nostro amico* Nella Li¬ 
guria le strade sono quasi tutte condotte da levante a 
ponente: cosi veggi amo in Chiavali, in S. Pierdaretia, 
Sestri, Alassio , ec. Cotal direzione par soggetta a due 
gravi incomodi ; vegli am dire che la via è percossa 
dal solo tutta la giornata j c i venti settentrionali non 
possono purgare abbastanza Y atmosfera* Non sarebb’egli 
più sano consiglio tirar le vie da tramontana a mezzo¬ 
dì ? Il quesito non è immeritevole di filosofica soluzione. 
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Guerra e pace dei Sessi . Torino , Marietti , 
, 8 a 5 5 in 8," Della solitudine . Tonno 3 Ma¬ 
rietti, 18^4, in 16, Xtó vantaggi che la Me¬ 
dicina apporta alle Nazioni . Torino ( s, a. ) 
Chirio o Mina * in 8.° Gli allori del bel 
Sesso, Torino, Marietti* 1820 ? in 8» Te¬ 
soro delle Dame « Torino, Marietti, 1828, 
in 02, 


La guerra e pace dei Sessi è lavoro del lodalo ProL 
Martini, composto, noi crediamo, a pi ace voi sollievo 
delie mediche cure. È diviso in due parti : nella prima 
<<\Ì uomini accusano le donne, e queste si difendono 5 
nulla seconda le donne accusano gli uomini, e questi 

si difendono. .. 

Nel ragionamento della Solitudine vuoi dimostrare il 
ProL Martini « die Puomo in società è forse più infelice 
die fra le belve in mezzo alle boscaglie, « Ma se V Aut. 
fosse condannato a vivere felicemente fra le belve in 
mezzo alle boscaglie, egli scriverebbe senza indugio 
un 11 a gì ori a mento della Società* 

] vantaggi della medicina dovrebbono esser noti a 
tutti : ma f medici hanno qualche nemico , e il Prof. 
Martini ne prende le difese con questa Orazione , che 
recitò latinamente nella R. Univ., e poi 'volto in ita¬ 
liano , acciocché ogni generazione d’ uomini potesse co¬ 
noscere 1’ utilità della medicina. Ecco un periodo che 
gl legge a pag. /j9 : cc f medici sempre, ovunque ^ fu* 
« rotto pronti , e gli ajuti dell 3 arto porsero 5 c 1 or- 
« gogliosa fronte di morto fra i mucchi! di cadaveri 
« di mala letizia esultante non paventando , con ma¬ 
te gn animo empito stritolarono le fatali quadretta. » 
Negli allori del bel sesso il Prof. Martini ci dà un 
catalogo di donne il bistri per virtù o per ingegno. 
\ orremmo per altro die non sì fosse dim^àucato S&‘ 
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nostra Lusignnni , e die (li Clelia Grillo maritata nel 
conte Borromeo , c detta con ragione Gloria Gem,,;, 
Slum > n ° n t ni: * v ^ se ) ' ltt0 due, Clelia Grillo ( par. 10Q 'i 
e jioi Clelia Grillo Borromea ( pag, ia 5 ). Nel caso 
di una ristampa potrà collocare a pag. 109 la sorella 
Oi Clelia, cioè Teresa maritata eoi Principe Panfili 
della quale si hanno rime assai lodevoli nelle raccolte 
de pm celebri rimatori. Doveva ignorare il nome di 
queste Donne chiarissime, chi disse esser cosa non 
che rara , maravigliosa , die un nobile sappia d i lettere. 

il tesoro delle Dame ( qual che ne sia 1’ Autore ) 
colla pie ci ole?, za della mole fa conoscere clic non vuole 
affaticare , nè la monte nò gli occhi delle Signore. Coni- 
ponsi questo hbriccino di sentenze c pensieri che 1’ a- 
nonimo poco felicemente trasportò da’ libri d’ingegnose 
dame francesi, Sevigué, Ni non , Maintenon , Cottiti , 
otacl, Lambert ec, Odansi alcune sentenze : — La più 
lodata donna è quella di cui non si parla ( p. 73 ) — 
Li chi si dice molto male e molto bene, quegli po¬ 
tete già credere di’ ei non è uomo dozzinale; ma per 
cogliere giusto di lui conviene studiarsi di conoscere 
prima 1 suoi giudici ( p. 7 5 > — Il teatro c i romanzi 
pm non lasciano luogo nella memoria po’ fatti storici 
c nel cuore per gl’ infelici ( p. i 3 o ) — La incredu- 

bla nasce quasi sempre da cuor corrotto ( p, 72 ) _ 

T , a squisitezza di mente ò il più grande ostacolo al sa¬ 
bre hi ricchezze ( p. 70 ) — il potere della verità sul 
pubblico è tale , die basta aspettare per essere collo 
calo a proprio luogo ( p* 120 ) — 

Opere di O. Orazio Fiacco recate in versi ita¬ 
liani dal Marchese Toumjso Qaro allo . — 

Siena ? Porri 1820-27 j ygL l\ in 

È questa la quinta edizione dei nobil lavoro dclPil ■ 
lustre Siciliano Gargallo, ed è sopra ogn i altra corretta 
e compiuta. L’opera sì compone, quasi direi, di quat¬ 
tro parli 5 prefazione , testo latino, versione, e noie* 
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Della prefazione ti del testo farò parola In altro fasci¬ 
colo del Giornale, Quanto al poetico volgarizzamento , 
non sarò censore acerbo ; perchè splende ili molte bel¬ 
lezze; ed ancora , perchè voltare un lirico d’ una favella 
in un’altra, è opera sommamente diQlcile ; voltar bene 
Orazio, direi impossibile* Si possono agevolmente tra- 
durre la Tehaide , la Farsa glia , e somiglianti poemi, 
recandogli a versi sciolti ; ma quella grazia , quella pu¬ 
rità di locuzione, quella Oraziana felicità 9 chi potrebbe 
ricopiare in se medesimo ? Le quali cose considerando 
io meco stesso più volte, fui quasi per lodare quel dotto 
Napoletano, che intorno al i gì regalò un Orazio 
tradotto fedelmente in prosa, con note scelte special 
mente da Sana don e Bacier* Yeggasi intanto . come il 
'March* Gargallo (che la nobiltà accoppia alla dottrina ) 
abbia tradotto alcuni versi del Yenosino. 

Lib. ir. od* i* 

Periculosae plenum opus aleae 
Tractas, et in ce dia per ìgnes 
Supposi Los omeri doloso, 
et Per lubrico ed incerto 

Sentier t J innoltri ad ardua meta , e calcili 
Col rischio a fianco mi foco ancor non spento 
D’insidiosa cenere coperto* » 

Lib. ri* od. xni. 

Mi Ics sagittss et celerei» fugam 
Partili; catcnas Parthus et italum. 

Pxobur : sed im provi sa lethi 
Vìs rapini, rapietque gcntcs* 

« Teme il roman guerriere 
Parto che fogge e fere ; 
il Parto i ceppi teme e 1 prò roman : 

Ma gli uomini, qual fulmine, 

Rapì di morte , e rapirà la man. » 

Lib* u* od* xv. 

Jam panca aratro jugera regia e 
Moles relinquent ; uiidique lalius 
Extcnta viscnlur Lucrino 
Stagna ìacu 
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et Già regìe inoli i campi 

Fia che a i’ aratro scemino * 

Per tutto alteri gli ampi 
Vivai vedransi <T onde , 

Cui del Lucri a non bastino 
À contener !c sponde. « 

Tractare opus non è inoltrarsi : col rischio a fianco 
e pria giunta del traduttore : ignes suppositos cin cri 
doloso ù ben altra immagino che la snervata locuzione: 
un foco ancor non spento d* insidiosa cenere copèrto; 
lasciando clic foco potrebbe rifiutare la compagnia del 
non spento ? allegando che si può spegnere il fuoco , 
ma non può esistere fuoco spento . (1 prò ramati ha 
suono spiacevole» è troppo vicino a un altro ramati, 
v. non bene rappresenta F italum voltar del poeta f il 
quale volle forse, come nato fuor di Roma » onorare 
la madre comune, dico Y Italia. Gente s vai meglio clic 
uomini ; c il qual fulmine parrà dettato dal bisogno 
dì un verso sdrucciolo. Scemar i campi all J aratro è 
lieve cosa a petto di quell 9 iperbole : le regie moli la¬ 
sciano poche tor nature all 3 aratro . Finalmente dicendo 
il poeta, clic si vedono vivai piu vasti del lago Lucrino 
ò inutile r aggiunto d ’ ampj ; ed Orazio non era vago 
di sprecar parole* 

Lo annotazioni del Gar gallo sono piene di varia dot¬ 
trina c recondita* Ne verremo accennando due, senza 
più; a non allungar di soverchio un articolo che vuol 
esser brevissimo. 

NelF ode i. del libro iv. Orazio da ai cigni, clic sono 
di penne bianchissime » Y aggiunto di purpurei* Qui 
s 3 accapigliano i GrainaUci : chi vuol rammendare il 
testo ; chi s affanna a spiegarlo. 11 March. Gargallo os¬ 
serva che dal verbo greco formossi il caneo de 
latini (mutato in c afide o ) ‘ onde candidus f carne* ? 
candelahrum ec. Ma come avvenne egh uiai che i de - 
rivalivi di un verbo greco , che vale uro 7 incendo , 
sieiisi divisi io due significati così dissomiglianti? La 
ragione è presta » dice il Gargallo. Nel massimo grado 
di calore nel ferro e nello lunghe fiamme di gran lor- 
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tiace sì manifesta un lucido biancheggiante J ondo il 
ferro rovente di cosi ora candens ed ora ntbens » t t a 
colori poi } il bianco ( se pur si dee metter tra colori ) 
riile Ite mio Lutti l raggi sfolgora sovra ogni altro 5 c pero 
Pedone Albino vano non ebbe difficoltà di scrivere : 

Braci*ia purpurea candidi ora nivc ; 
c Grazio chiamò candida la porpora ( sat. 6, lih, n. ) 
Cicerone in un luogo dice cani jlactus f e in un altro 
afferma clic porporeggiano ; <c maris nuda cu tu est pulsa 
remvs j purpurascit. « Queste ed altre osserva aio ui del 
eh* Gargailo possono servire a ben intender quelle pa¬ 
role di S. Luca ( Ew cap* a 3 ) nelle quali racconta che 
il He Erode fece indossare al dìvia Redentore èo-T^ta 
). 7-u.tf ctv ^ e s ten 1 splen dì da m , can denteili*)* Nel N. t est. 
greco lai. pubblicato in Lipsia nel 180Ò da M* lì. À. 
Schott, si tradusse veste splendida, notando però ap 
piò di pagina ? che vale come veste candida • Non so 
se eandidas sia sempre perfetto sinonimo di albus 3 
ma è certo che Orazio parlando dei venti ora li dice 
albi ed ora candidi . Candidi Favoriti leggiamo nell 
od* vi. del lib. 3 : Japix albus è nella xxvn. del 3 : 
al bus Nat iis nella vn del primo. Convien dunque andar 
molto riservati nel tacciar di errore la Vulgata nostra 
nel luogo di S. Luca qui sopra citalo % perchè quello 
die può sembrar uno sbaglio a chi abbia una tintura 
superbe! al e delle cose , comparisce sotto ben diverso 
aspetto agli uomini di consumata dottrina. 

Degna è pure d J essere trascritta mia nota all 1 od. 
viti, degli Epodi , dettala forse al eh. Autore da un 
aneddoto che gli avvenne nella bottega di un Librajo 
in una illustre citta : « Fetns senectus . Se antica vec 
« ohiesza scrìvesse un moderno T che ne avverrebbe ? 
« Gran tesoro appresterebbe egli a* letterati da caffè , 
« e a* parasiti de 1 Grandi per far rallegrar le brigale 
e pompeggiare di lor sapienza , de 7 dotti di tutte 
« le nazioni c di tutti i secoli deciditrìce. Ma la 
« vecchiezza ha pur le sue gradazioni , ed è ringoiar 
« cosa che il senior in latino sia un minorativo, an- 
tL ziehè un aumentativo di sertes ( jìc); Senior di falli 

20 * 
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« Cdonerò venuto Signore ) anche ad uomo d’anai 45 
« adatta vasi. Evvi intanto una vecchiezza vegeta e ba- 
« liosa, cruda viridisque senectus ; ed altra noi lan¬ 
ce giuda e debile, A quest’ ultima affigge Orazio 1’ ac - 
^ giunto vetus. » b 

Dialoghi, sopra le tre arti del Disegno, di Mon¬ 
signor Giovanni Bottari. Reggio , Fiacca- 
dori , 1826 in J2.“ 

Quanto valesse il Bottari nella storia e nella cogni¬ 
zione del huou gusto nelle arti del disegno , assai chia¬ 
ramente mostravasi per le dotte e giudiziose annota¬ 
zioni , orni’ egli arriccili il Riposo del Borghini e la 
gì and opera del \ asari, e vie meglio per alcuni dia¬ 
loghi , che impressi in Lucca pel Benedilli noi i->Sf , 
cran con lode citati da molti e desiderati da tutti, 
rarissimi. Laonde noi dobbiam render grazie 
al r ìaccadori die pulitamente ce ne ha dato una se¬ 
conda impressione. Questo volumetto sarà cagione di 
dolore e di piacere a qualunque lo consideri a Ueuta- 
ruente ; di dolore vergendo pure andare innanzi i di¬ 
sordini olio il Dottavi palesa e compiange j di piacere 
pensando che pur tratto tratto levasi su alcun uomo 
prudente ed animoso ad un tempo , clic la verità } ben* 
cliò acerba, difende al cospetto degli uomini ingannali 

Avvenimenti di Giampietro Gavazzo®.i Za - 
NOTTI per r inctmiminamento d* un Giovane 
alla Pittura • Reggio 5 Fi accado ri s 1828 * in 12. 0 

. L questo 1 è pure un ottimo libro, composto da un 
pittor lodevole ed elegante scrittore. Aveva il Zanottì 
tenuto dietro alla maniera de ? pittori del suo tempo, 
ina non al tutto sbrigliatamente, ritenendolo alquanto 
1 ricordi del Pannelli suo maestro. Alla fine si avvide 
uno essere il bello - e questo doverla vincere, a dispetto 
del reo gusto, sopra pazzie e le mode de* novatori. 
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E però f non potendo piu farsi nobile esempio, diessi 
ad ammaestrare i giovani , acciocché non precipitassero 
nelle stranezze de’ lor coetanei. Non so qual fruito no 
traesse per allora j ma diè prova d ? animo schietto e ai 
mente tutta volta al bello ed al vero* * 

Paolo Amedeo G10YANETX.I 
Prev* di S. Don. Revis. Are. 

V. Se ne permette la stampa. 

Càv, s GRÀTÀROLÀ Revisore 
per la Gran Cancellerìa. 
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Osservazioni mi Faccino, Varicella e f ajnolo 

contemporaneo. 


T.Ja pratica della vaccinazione che massimi e segna¬ 
lati gj ha prestato alf umanità mirando alla pre¬ 
servatone dal vacuolo, llagello clié al dire dei pratici t 
e degli economisti è sempre stato di gran lunga più 
micidiale della peste (i) , la vaccinazione che a si buon 
titolo riguardar puossi il più grande benefizio della 
Provvidenza a T nostri giorni, compartito «gli uomini 
per mano medica, non va però secondo alcuni scrittori 
esente ancor allatto da ogni dubbi età sulla sua perfetta 
e costante efficacia in tutte le diverse si generali clic 
individuali circostanze. 

l ino dai primi tempi della introduzione del vaccino 
sì osservò che in alcuni soggetti vaccinati si è svilup¬ 
palo , durante il corso vaccinico , o poco dopo di esso 
il vainolo clic ha percorso i suoi stadiL di gravezza o 
dì pencolo, del qual fatto sì è trovata di leggieri la 
cagione nella infezione vacuolosa ricevuta poc 1 anzi, o 
contratta nello stesso periodo del vaccino. Ma più tardi 
alcuni fra 1 dotti medici delle diverse nazioni , Inglesi 
e Tedeschi soprattutto avvisarono di poter ammettere 
tpial verità dì fatto , clic, dopo anni dal praticato in¬ 
nesto del vaccino in qualche individui convenevolmente 
assoggettati a quella operazione , sia comparsa talvolta 
una eruzione vajuolosa vera , delta poi Varioloide 9 per¬ 
chè identica al va piolo 3 ma modificata in guisa da la¬ 
sciar dubbio , se alla varicella piuttosto che al vero va- 
juolo appartenesse. 

Ed in vero se pratici consumati nella trattazione del 
vajuolo Inumo ammesso per non rarissima V apparizione 
di legittimo vajuolo , anche grave e mortale in quelli 
che già lo avevano sofferto una e due volte (2) , se 
vainolo recidivo e di pessima qualità, notarono , come 
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avverto il chiarissimo Dottor Ccriolì (;i) I Jntfson . Mori¬ 
rò , Ring, e Ealh em nn ; e il Doti - j r A rigo vide in pn r 
ticoWe soggiacervi due individui, cui da 38 anni tra 
stato inoculato con perfetto esito il vainolo, qua] mera¬ 
viglia se il vaccino pure non valesse su taluni, e sotto 
Ber a epidemia vajuolosa , a torre allatto ogni suscetti¬ 
vità a questo esantema ? Giuseppe Frank ha ben es¬ 
presso il suo giudizio su tal materia. « Concessa (quod 
« oh la cileni variolarum cum varicella con fusione m ni- 
f< mia fidente non assereremus ) possibilitàtc infecuo- 
« nis varsolosa? post vaccinalo , hoc taixten non alia 
fc propo elione contingere posse, quarti ipse vaiiolariim 
« prò seconda vice redilns , persuasimi habemus (li) 

B Dottor Pougeng a Mittau credette di aver incon¬ 
trato un considerevoì numero di vacuolosi fra i vacci¬ 
nali; ma, oltre che le esperienze comparative dal suo 
collega Fontaneilles dimostrarono non essersi potuto con 
quel virus vacuoloso sviluppare nella stessa epidemia il 
vajuoìo inoculai o in fanciulli ben vaccinati ? mentre 
contempo ran e a m e n te l 7 innesto del medesimo , lo aveva 
sviluppato gravissimo c mortale nei non vaccinati ; lo 
stesso Fontauedles poi riconobbe che dominava allora 
io concorrenza col va piolo la varicella , o cavagliene 
e dì quest! il grave > maestrevolmente descritto dal 
Professor Montesanto , clic per la sua intensità ed irre¬ 
golarità non era stato forse abbastanza distinto dal va- 
jiiolo nelle osservazioni del Dottor Pougeng. 

Da più rigoroso ed esatto modo di considerare sif¬ 
fatte eruzioni, pare esserne risultato , come da primi 
rapporti del comitato centrale di vaccino di Parigi, clic 
non si avessero esanipj di vajuolo sopravvenuto ai vac¬ 
cinati ; nel rapporto soprattutto del 1810 al Ministro 
dell 7 Interno, sopra un milione e mezzo di vaccinati 


(a) V. Commentammo Patologico-Clmicum Gasp* Cenali 
uegli Ann. Univ* di Med, del Dottor Qmodei , F 3^ 

1S20» 

0>) V, Frank Joseph, Praxeos Mcdicae TJniveme prae- 
erpta , y©l i Ilt 
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iu Europa non se ne contava pur uno clic fosse stato indi 
soggetto .il va piolo j ciò non ostante egli è cerio die 
Villa» c Munti y nota rótto i primi dei veri vagolanti 
fra i vaccinati m Inghilterra u m Allemagna„ le quali 
osservazioni si accrebbero poi per tutto altrove , e iti 
Italia pure furono attestate qua e la , specialmente dai 
Dottori Ghirlanda , Marcolini , Pagani ed altri j ma 
lu;s te 11011 giunsero mai tutt 3 al più elle a formare qual 
Gie rara eccezione * la quale ove sia ben chiarita ed 
avverala, non fa che assicurare viemeglio la legge dell 
assoluta forza preservativa del vaccino. « Qual logge 
u in fatti, st potrebbe dire con Fontaneilles i a tesso , 

« può essere più generale in medicina, di quella che 
« non presenterebbe che aoo , o 3 oo eccezioni contro 
u molti milioni di fatti accertati da più di io au- 

■ ^ * 
tt IH ? M 

Dalie osservazioni poi di quegli stessi che pruni po¬ 
sero mento alle rare eccezioni nella immunità dal va¬ 
inolo Irai vaccinati, come Viilan , Mun ii y , Brycc , c 
Pearson, ci Geo dimostrato che il vaccino in generale 
riesce a preservare dal y a judo ; che se in qualche caso 
soltanto non toglie del tutto la suscettività al medcsi 
ino , la mala indole di questo ù modificata e rintuzzata 
al punto, che ove pur ricompaia ù benigno sempre, *■ 
senza pericolo (e). Così Thomson , che più di tutu parve 
clic scemasse colle suo osservazioni e dottrine la forza 
del vaccino, come meno efficace nella epidemìa va- 
jnoiosa di Edimburgo (alla cui straordinaria malignità 
non si ritrae per altro dall 3 attribuire il diletto di pro¬ 
tezione in molti vaccinati ) , non può a meno egli stésso 
di dichiarare : che se il vaccino non fu sempre un as¬ 
soluto preservativo , non lo fu pure nella stessa cir¬ 
costanza il va judo sofferto naturalmente per inocula- 
rione \ che però la vaccinazione offri sempre f iinpoi- 
L a ut issimi* e costante vantaggio di blandire per mudo 
il va judo j da renderlo comparati vameuic innocuo ed 
insigni fica ute. 

(7) V. Auu. Universali ùi Medicina dei DeUor Omsdei, 

voh m, iBe9- 
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Forbes, uno fra 


i lami medici che attesero alF 


m* 

cosa essersi 
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nesio vaccino in Inghilterra (uve è notabile cosa essi 
rilevato quasi esclusivamente il maggior numero di ri 
cc/ioni alla virtù del vaccino , quasi che la gran sco¬ 
perta dovesse incontrare appunto nel luogo della sua 
origine la somma delle opposizioni e dei pregiudizi j u 
contrario ), Forbes , dico , attesta che dei vaccinati non 
garantiti sotto violenta epidemia vajuolosa, uno solo 
ebbe vajuolo grave, e ne morì; nel tempo stesso che 
altri inoculati col vajuolo corsero, e in maggior pro¬ 
porzione la medesima sorte; in quel caso perù unire 
di mortalità, nota lo stesso Forbes f che il paziente era 
stato esposto al contagio prima di esser vaccinato; non 
v è quindi ragione dì detrarre al merito del vaccino 
per il funesto accidente, sapendosi , giusta le belle us- 
servazioni di Krauss, che, anche dopo V eseguita vac¬ 
cinazione , può succedere V infezione vajuolosa , qualora 
non si eviti il contatto del vajuolo fino a 2 o più giorni 
dopo Y apparizione dell’ areola vaccinale, cioè lino alf 
?■“» 9. 0 , o io/" 0 giorno, in circa dall 5 innesto , epoca 
in cui il vaccino tocca il suo più alto grado di forza 
estintiva della suscettività vajuolosa (d) . 

^ Ripetute osservazioni ed esperienze, conformi a quelle 
di Krauss, confermarono la massima attività preserva¬ 
tiva del vaccino all epoca indicata dopo la formazione 
dell areola , che Hufeland tiene per lì segno più certo 
di legittima, ed energica vaccina. Si può quindi ragio¬ 
nevolmente indurre, die se il vaccino toglie la suscet¬ 
tività al vajuolo, dopo aver esercitato la piena sua 
azione sulla macchina, non sia però atto ugualmente 
ad annullare 1 azione di quello ove sta già introdotto, 
e abbia fatto la sua impressione nel hi fibra, non ancor 
modificata dal preservativo. In fatti se la coincidenza 
dei due contagi nello stesso individuo ha luogo, ed 
esercitano essi la rispettiva azione, come si vedrà nelle 
osservazioni sul vajuolo contemporaneo alla vaccina, 
la vajuolosa infezione già seguita nel easo indicato da 

(d) V. Opera citata del Dottor Annibale Omodei. 
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Poilies può avere sviluppato la malattia esante-matica . 
Gravissima e mortale, a malgrado del susseguito pro¬ 
cesso vaccinico: cosi s’ inocularono ad un tempo d vi¬ 
rus vainolo»), e il vaccino (non misti insieme), o ser¬ 
virono reciprocamente di freno alla respettiva azione 
loro siili’ organismo , alterando la forma delle pustole 
c delle bolle , ma non mutando punto le qualità spe¬ 
cifiche del fluido contenuto. t 

I rapporti del Collegio Medico di Londra ei tanno 
conoscere che tra i vaccinati esposti a forte epidemia 
vacuolosa , non subirono il vajuolo che t sopra 3 ooo, 
ed i sopra 4 °°° ? secondo le osservazioni di Monrò , il 
quale ammise pure per cosa indubitata potersi effettuare 
delle eccezioni nel presidio vaccinico , massimamente 
dacché è certo che alcuni individui furono più d una 
fiata aggrediti dal vajuolo , e quelli del pan inoculali 
con perfetto esito, manifestandosi però in questi il va¬ 
inolo recidivo con caratteri di gravezza, e mortalità 
ben anco, non mai assunti dallo svilupparsi nei vac¬ 
cinati: per e guai modo dalle osservazioni de nostri 
Italiani, e fra gli altri di Gardner Ma raschio Vic-euti- 
tio appare clic molti vaccinati furono bensì colti dal 
vaiuolo epidemico nel i 8»3 j ma in tutti il vainolo tu 
mite varioloide , laddove negli attaccali già stati va¬ 
cuolosi t m osi rossi in tutta la sua gravezza origina* 

ria ( 3 ) . , 

À Filadelfia, nella epidemia del 1820, di 47 va]no¬ 
iosi , antecedentemente vaccinati, nessuno corse peri- 
colo, mentre di 8 attaccati, clic già avevano avuto il 
vajuolo, o spontaneo , o per inoculazione , 4 s0l1 ° 

morti -, dal che si conferma puro 1’ olii caci a presorva- 
tricc del vaccino, supcriore di gran lunga a quella del 
vajuolo i stesso. 

Nell' ultima più mortifera epidemia di vajuolo^ m 
Londra del i 8^5 , giusta il ragguaglio del Dottor Gre¬ 
gory , si ebbe a deplorare una mortalità straordinaria , 
culpa di stravagante e scandalosa trascuratezza nella 
vaccinazione in quella capitale , malgrado 1 esempio 
irrecusabile del mondo incivilito , c colpa pure di osti- 
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unione nel continuarsi colli 1 inoculai ione del v 
juolo , col pretesto di non so quale barbara liberi 1 u 
turale. In della epoca 1 4 7 vaccinati furono assaliti di' 
vainolo, e si asserì che n fra questi ne perirono ; m 
tale asserzione parve piuttosto falla per adulare 1’ 01 - 
pslto , .1 pregiudizio , o altra abl.jet.ta passione conti,, 
la scoperta di Jenner, per parte d’alcuni do’ suoi 
connazionali, anzi die per effetto di verità, poscia H, 
per confessione dello stesso Lutto t- Gregory vini dii.',! 
■ nto , che dei suddetti individui morti di vajiiolo , mi,, 
pur uno presentava evidente cicatrice , o reliquia dd 
sostenuto vaccino, e solo erano dessi annoverati f,- a 
i vaccinati sulla semplice loro dichiarazione asseve- 
raiite di essere stati assoggettati a quella operazione : 
51 ha perciò tutto il fondamento di dubitare clic mici 
la ‘ ,|masli vittima di vajuolo non avessero realmente 
contratto il vero vaccino, come dimostrò solennemen¬ 
te di dubitarne lo stesso Presidente dell’ i ostinilo del 
vaccino in Londra nel suo rapporto del 23 gonnajo 

Finalmente nella relazione fatta dal sig. Mercati ali 
Accademia di Medicina a Parigi nel i 8 1 j t Uen nu- 
tato die ttiLLÌ i fotti allegati contro P efficacia dui vac 
crno non pregiudicano punto alla medesima , che i 
casL di eruzioni vajnoiose nei vaccinati , confrontando 
tutte Io osservazioni di varioloidi fatte sui vaccinali h. 
Inghilterra, Olanda, Stati-Uniti d’ America e Frane);, 
si riducono a ben esaminarli ( giusta il Dottor Yalcit- 
lui ), a semplici varicelle f od a vajuolo in soggetti mal 
vaccinati ( / . Opera succitata ) ( 4 ). 

Questi traili di storia della pratica dei vaccino , ed 
osservazioni tanto importanti e moltiplicate, che Immi 
dall indebolirne la preservai rie e facoltà , ne sono anzi 
una piu ampia conferma, quanto all 3 ammansarsi, t 
modificarsi sempre favorevolmente il vajuolo , sìa con¬ 
temporaneo o succedaneo alla vaccinazione , queste ri 
cerche ed osservazioni , dico , ini hanno eccitato a riau* 

W v - Aatl - Uaj, Vi soptaciiaii t Use. exi del 1826, 
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dare i fenomeni, o accidenti manifestatisi nel corso ili 
mie vaccina/.ioni , le quali, tuttoché circoscritte <nl miti 
ristrettissima sfera, e a numero non maggiore ili uu 
miglia jo e mezzo all 5 incirca fli vaccinati, pure rimon* 
laudo queste fino ai prilli ordii dell 5 introdotto, e co¬ 
nosciuto vaccino in Italia , cioè dal 1802 iti appresso, 
possono essere di qualche valore pel lasso almeno di 
tempo trascorso, onde giudicare dell 5 cifctto, e dei 
costante preservativo potere In un periodo ormai di cin¬ 
que lustri. 

In questo non breve intervallo non mi è occorso 
mai di veder ricomparire il vajuolo in alcuno dei vac¬ 
cinati, c fu cosa notabile, che in anni non sia 

pure insorta , meno una sol volta , vera epidemia vacuo¬ 
losa nel territorio di Ovada, la quale non infrequen¬ 
temente aggrediva per lo innanzi, come dappertutto 
altrove, questa popolazione numerosa di sei a settemi¬ 
la anime , c che pure non cesso nel medesimo perio¬ 
do di tempo di menare spesso ben tristo governo nei 
vicini paesi ed abitanti non anco assoggettati, o assai 
più. tardi cd imperfettamente al benefico preservativo* 

Oli stessi registri mortuari in Ovada hanno offerto 
una palpabile diminuzione in confronto di stragi in¬ 
fantili appena da credersi per cagione del vajuolo c 
non più rinnovate dopo V introduzione del vaccino. 
L non è giù che la vaccinazione tosso stata cosi gene¬ 
rale tra noi da chiudere ogni adito di conio menzione , 
al vajuolo qua e là serpeggiante > e da non lasciare 
ancora nel caso un largo pascolo aì distruttivo malore , 
che anzi era assai più grande il minierò dei suscetti¬ 
bili d* infezione , che dei proteLti : ma cosi e che il vac¬ 
cino , benché propagato a diversi e varj luoghi dell 
abitato e più spesso tra i villici meno indocili ad au¬ 
torevole invito, esercitò non ostante il suo efficace in^ 
flusso , che parve aver esso , quasi propugna culo , al¬ 
lontanato o impedito per felice disposizione l J insinuarsi 
dtd contagioso nemico. « Tanta è la virtù preservati- 
ft va della vaccinazione , dice H li fui and , che ovunque 
<E venne largamente praticata , il vajuolo non ha potuta 
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« prender forma epidemica Tale osservazione dell' Ar 
chiatro Prussiano risultò pure dalle mìe, benché u 
nui, annotazioni latte ad epoca di tanto anteriore, m 
cui la vaccinazione appena qua e là disseminata, qnan 
to ìl permettevano allora gli ostacoli e le ripugna 
molteplici # anzi elio largamente praticata s fece p„ r 
argine alla diffusione del va judo epidemico in quest, 1 
angolo della Liguria; E mentre in quella serie d’armi 
si ebbero a deplorare più d J una fiata l’epidemia di 
tosse convulsiva micidiale, ed altra di scarlatta die 
offri vasi di ferale ed infrenabile genio acutissimo , non 
s incontrò in tale spazio di tempo alcuna epidemia di 
vajuolo , eccetto che nel solo anno 1808. 

i rima di. questa avea regnato la varicella o vajtiolo 
volante ned i8oj, che io ho pur giudicato sempre es¬ 
senzialmente tale a malgrado di tutte le equivoche e 
variate sue forme , come appare dalla descrizione qui 
presso riferita e già fatta conoscere in quell 3 epoca ai 
comitati di vaccinazione di Novi e di Genova. 

Il va] nolo che tenne dietro , come soventi avviene , 
alla sua foriera la varicella, signoreggiò nell 1 anno ad 
essa successivo e mi procurò P opportunità di osservare 
la coincidenza del vaccino e del vajuolo nello stesso 
individuo. 

Premetto giusta P ordine dell 3 accaduta invasione le 
notate cose sulla varicella fino dall 3 epoca di sua ap¬ 
parizione } le quali, non ostante la contraria dottrina 
& i dubbj sulla natura di essa, pretesa identica a 
qviella del vajuolo, eccitati da Keill, da Bahemau , e 
\ ili iati, e priucipal mente da Thomson , ebbi pure la 
soddislazione di trovare più di recente analoghe alle 
osservazioni di SprengcI, di Frank Giuseppe, c con¬ 
fermate sopra tutto pienamente da Hufeland. 

( Sarà continuato* } 


ANNOTAZIONI. 


la 


CO » Vajuolo, dice Rosensteìn, quando comparve 
prima volta in un paese vi produsse effetti assai 
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funesti, ma poi si fece pii* benigno, — 

« però .sempre piò genie che la peste — C ' « (i " ' 
sciìte in, Malattie dei Bambini }. Il celebre abaie * - 
nove» calcolava le strage del vapiolo al 11. ° ta. 

dei nati. ( Vedi Lez. di Commercio pag. 73). 1 '. Uuzc- 
,0 dice che il vajuolo uccide o sfigura la quarta parte 
dell 1 uman genero ( Vedì Frank , Poh z- Medica }. 

Pietro Frank entrando a descrivere il vajuolo paria 
di orrenda malattia « le cui stragi sono state c conti¬ 
le lutano ad essere maggiori di quelle che tutte le 
« pesti insieme abbiano mai prodotto in Ruropa (, / ■ 
Frank Epitome')-, la qual sentenza è seguita pure da 
Frank Giuseppe corredata delle testimonianze eli ira - 
Ics Ramazzimi, Tissot e simili, aggiungendo esso che 
nel calcolo della mortalità non sono pur compresi 1 
morti dalle reliquie del vajuolo. ( V . Prax. Med. Uni- 

ver sm Voi , III )■ # . « 

00 ce Certissimi* ex faetis, dice Borsieri, observatio- 
cc nibusque medicorum probatae fidei et summae au- 
« ctoritatis cognitum est, non paucos qui jam spouU- 
« neas et naturale* aut insilitias, artifici^ esque, et 
« quìdem venia et le gì lima* variolas pertulissent ,se- 
« cundo et tertio in easdem iiicidisse, « ( { .Institi Med. 
Voi. IJL ) Dlemerbroek afferma di più persone sog¬ 
giaciute repli ratamente al vajuolo non ripullulato , ma 
di nuova produzione anche nello spazio di sei mesi. 
Saretine . Targioui Luigi, e Germano Azzoguuk hanno 
veduto o rammentato veri -vacuolosi la seconda eu an- 
che la terza volta ; e quest’ ultimo accenna pure il 
caso di Luigi XV. 0 travagliato dal vajuolo nell anno 
1 f e poi morto nel 6 \.° dì sua età per la stessa ma¬ 
lattia. Vogel però suppone assai raro il vajuolo ricorren¬ 
te e dubita di facile confusione della varicella col vajuolo 
in simili osservazioni ; anche Giuseppe Frank non ti 
chiamando in dubbio la seconda iniezione ne tocca la 
rarità, e lascia travedere che spessa siano riferibili al 
vajuolo spurio i fatti allegati ( V, Op, cit* ). Ma Ilo- 
seustein nega affatto « che clu ha avuto il vero va juolo 
lo riabbia giammai m £ VjSf&lcittì c dei Btvtibuìi l 











“ 9, 111 tl ’ lb " U,nl seuiel ^uic ™oi-!jo perso]vii, file mel 
« liber $wdios inler variolosos tu] issi Dm s inceda » di C( , 
tetro l’ra"k ; non è però eie eì rigetti gli esc ni m 
di seconda infezione da altri addotti, e da Ini m ,,, 
osservali. Si conciliti da , che se una prudente ed or-cu¬ 
laia diffidarla non permette di accettare di leggieri 
le tante relazioni c racconti in proposito fino aT ac¬ 
cordar fede alla vecchia riportata da Pietro Bonella 
mona di vajuolo a lei ritornato per l’ottava volta nel 
corso di iiS anni , non si possono però rifiutare nò il 
caso dei due fanciulli veduti c curati dal Mareseot 
nò tjnello della propria moglie di Won Coeve rea | 
cui volle per testimonio Camper ed altri- occolatissimi 
Medici e colleglli, uè le storie di Hartmann ed altre 
autenticate o registrato dal do Haen ( V. Hai. Mal. 
T* cap. f IL ) sulla fede de' quali e di più altri 
lo oprengel parimente adottò sui vajuolo recidivo h 
sentenza affermativa 5 ampiamente confermata ora dai 
moderni f e viventi osservatori. ( F. Spretici Insiti. 
Mach FoL 7 . ) 

( j } Jja rivacci net zi one è F operazione asso! utilmente 
preservativa senza eccezione in ogni caso e Ite si vo- 


glui un grado di sicurezza esclusiva 


d ogni dubbili 


per qualunque evento. 11 Doti. Doneldso» dall hvci 
sperimentato la seconda vaccinazione in più individui 
ne ritrasse la certezza che questo metodo somineLLcn- 
do 1 organismo alla replicata influenza del vaccino vali 
a preservar costantemente dal vajuolo uaLurale, O^hjl 
\ azioni particolari poi si hanno dal chiarissimo Dotici 
1 Ideile nel vajuolo epidemico di Vicenza del 1820. t 
dal Dottor Maraschin nel 1823 , comprovanti la neces- 
siia e 3 e (Tetto della rivaccinazione in ragione della di 
sLan/ai di tempo dalla subita vaccinazione, e per le 
meno dopo un decennio ; ma, comunque da altre on- 
Mu vazioni posteriori non si verifichi clic il vaccino pei 
da di sua efficacia allo scostarsi più o meno dalFcpo 
avverata però ad ogni modo la gun- 
1 della rivaccina '-ioni da successivo 

vajuolo per molieplici esperimenti, potrà la medicina 


va dell" innesto 
reni mia perfetta 
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latitar nuovo trionfo con altra scoperta chi rende , se 
vMia d*uopQ 3 ancor più luminosa e compiuta quella 

di Jenner. ( V Ann Utw. ec v XXXFIl') 

(4) li si£, Morcau de lomC dall appartatone in 
questi ultimi anni di epidemia di vnjuef-^'rlc somma 
i ne n te con La gius e e m ic ìdia 1 i p quali ò n s i e r a 11 o p i 
vedute dopo trent* anni dall 1 introdotto vaccino T picsc 
argomento di ravvisare in queste umt mie a specie ii 
vajuolo importato dalle coste asiatiche, sia dalle Indie, 
o dall 5 Indo-China t uve nove specie di vajuolo si am 

mettono e som vi pecu li a r meni d . .• ■. ntriì V ■ culn- • • o 

di -H' indo | sia dalla Gh tu a , p: h f c. o * d a - * ; t al mere e » 
annoverandosi colà circa quaranta spedo di vajuolo 
tra umano ed animalesco con suo proprio tomo. Q - ■ 

sla importazione funesti sembrò t! j- Mi.s a 1 

più provata per essersi manifestai It ' p 

fu rcu /a ne i punti più I m p or t a ut ■ .-n u o, r . : 

muiucazìom nei due emisferi, come 1 k Mar¬ 
burgo, Parlai , Amburgo , Nuova ‘ .■/ 3 fui 

Caratteri non propri! dei apiok c< :i ■ ■ ■’* 

egli di scorgere nel grave vai aloide re J co 

nella forma tubercolosa di li : :.. i r ^ — - neri uco 
e vomiti piu costanti, c nella .•a i .-lor disposi &à 

attaccare il petto nonché , * m-V m:or. - -i ' - 

cidi, vescicolose, piene d: hnin , an.-r h; d* pu-. , ? 
in simili altri accidenti, ni ! r ' p t 

stanza d sic. Morcau ciò som de ■ vf p.' i v; 

lieta di va pioto comune dai pi / ■ 

ti\Lact ole-, . . . *vcì fi rtr >voì . 

lympfuilicu: } rì'hfnll 'W . sufuvj: V. X rrn = ib . dai 

le quali non molte Sitano le .m *\ ;omJ : 

N • ; i d > dì Sorsi e r , « le /' rtr. o / c i / ^ .‘u. n or a t.e i a 

ì’i ;nk Giuseppe con molto vomii • ■ ■ ■ : 1 idolo 

tifoidea grave, cd il tanta temuto c p limoni e a 

nel vainolo confluente r per cui Mr 4 jh dice — Pblt? 
boterà la nisi con festini peragltnr* acuc. istdc aegro- 
m. . . * nec pnlsus liumilis me terrei ei 1 Aitati m* 
nop. Medica ). Così la poca o nessun a lebbre osser¬ 
vata talora nel va j no Ioide , non è raro pure d essersi 


ri 
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veduta nel vfljuolo ; e Rosensteìn avverte di una fan¬ 
ciulla di condizione , incontrata da esso per viaggio 
che fece tosto ritorno indietro , e assoggettò alla cura 
come vajuol ante t senza che pur sì accorgessero della 
vigente malattia nè dessa stessa, nè i parenti, suoi 
Quanto all 5 applicarsi poi che fece il varloloide epide¬ 
mico ai vaccinati, sempre però mitigato , come a quelli 
già stati va] noiosi spontaneamente, o artificialmente , 
e a questi ultimi spesso con carattere funesto a ciò si 
spiega, al dire del Dottor Fa ntou etti, da ir essere stato 
trasportato, forse per nuove comunica aioni colle tro¬ 
piche regioni, nuovo virus vacuoloso feroce come là 
corre e sparso in Europa ed America, a malgrado 
delle vaccinazioni non abbastanza generalizzate 5 le quali 
tuttavolta lo hanno modificato sempre e nei più respinto 
affatto, come si ha dalle sperienze di Thomson die 
innestò il varioloide epidemico a ( 18 o individui vacci¬ 
nati o stati vajuolosi e non pigliò che in 3 o, essendone 
gli altri preservati, locchè non sarebbe accaduto se 
si fosse trattato di nuova specie di vajuolo* Dal che 
condì inde il lodato Fantonetti che — tornando ptu 
che mai perfetto il vaccinare se n 5 avrà intera la gua¬ 
rentigia. — 

Così Hufeland nelle sue recenti riflessioni ci annun¬ 
zia — che regni di ben dieci e venti milioni d J abi¬ 
tanti furono effettivamente preservati col vaccino, e 
tiene per cerio il sommo medico filantropo , che tosto 
che la vaccinazione fosse fatta generale, il va judo sva¬ 
nirebbe dalla terra. ( f r , Ann . Univ . ài A/, voh 
JLII ). 
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all* illustrissimo signor 

CAVALIERE CIO. BATTA M GL INI 

DEPUTATO Al GABINETTI DELLA REGIA UNIVERSITÀ*. 

Desiderando degnamente corrispondere all* onorevole 
incarico affidatomi col pregiatissimo foglio di V. S. Il¬ 
lustrissima dei 17 scorso maggio, mi sono data pre¬ 
mura di portarmi nel prescritto giorno dei 22 detto mese 
nella sala di questa R, Università ; onde far procedere 
allo sfasciamento della mummia ritrovata nei scavamenti 
di Tebe dell 5 alto Egitto, ed ultimamente regalala dal 
Sig, Bella ai Museo di questa R. Università T ciò die , 
come ben sa, fu eseguito alla presenza ót V* S. Illu¬ 
strissima e di numeroso , e scelto consesso di dotti, e 
distìnti Personaggi. Indi pregai i Sigg. Segrctaro Hallo , 
e chirurgo Cresta a compiacersi di farti la narrazione 
delB occorso, ed a far ritrarre esatta copia delle due 
casse interna , ed esterna, che rinchiudevano la mum¬ 
mia ivi ra pprese n lata , ed insignite disegni geroglidei, 
come fti fatto con lode dal Sig. Giuseppe Piaggio , ed 
il giorno io del corrente mese di giugno 1827 , essendo¬ 
mi stata rimessa copra del tutto , mi feci tosto ad esa¬ 
minare gli ornamenti , ed i segui geroglìfici , che ador¬ 
nano questo funebre monumento , affine di poter sot¬ 
tomettere alP illuminato giudizio di A 7 , S. Illustrissima 
la genuina spiegazione di quanto vollero esprimervi 
coloro, che la fecero. 

Siccome però diversi sono i metodi, co' quali i dotti 
moderni credono doversi procedere , onde ottenere la 
giusta intelligenza de 5 segni geroglifici egiziani, stimo 
pertanto opportuno di doverne accennare i principali, 
e di esporre le ragioni, che mi hanno determinato ad 
adottare nella spiegazione piuttosto V uno che gli altri 
dì questi metodi. 

Questi metodi sono tre , de’ quali il primo ha avuto 
orìgine in Germania , il secondo, che è molto accredi» 
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tato in Francia , ed il terzo comprovato dall* unanime 
consenso dì tutta 1 antichità, e che viene ora ripro¬ 
dotto iu Italia. 

Tutti gh autori, e fautori di questi tre diversi me¬ 
todi convengono a dire , che per ben intendere , c spie¬ 
gare i geroglifici conviene attenersi alle autorità, e 
dottrine di Clemente Alessandrino (Stroma 5 / ) il qun- 
le assicura , che gli Egizj quando vogliono istruirsi nell 1 
arte dello scrivere, imparano da prima la scrittura de¬ 
motica (volgare ) t poi la geratica ( sacra ) , c finalmente 
la geroglifica , la quale ultima è , o kiriologica s espres¬ 
sa con segui elementari (lineamenti caratteristici), o 
simbolica, i cui segni d imitazione hanno, o un sen¬ 
so proprio all 3 oggetto espresso con segui caratteristici, 
o tropico j di qualità, o di proprietà deli 1 oggetto , op¬ 
pure enigmatico, cioè mistico, o allegorico* Questa 
dottrina di Clemente Alessandrino mostra ad evidenza , 
clic i segni geroglifici hanno sempre un senso simboli¬ 
co, e non mai alfabetico f pure le parole ( Kyriologìkè 
dia lóti prólóa stoicheión ) Kiriologica per ì primi 
elementi y hanno dato luogo ad alcuni di supporre, 
che questo Padre abbia inteso di parlare di lettere al¬ 
fabetiche } chiamate in greco alcune volte ( stoicheión ), 
( elementi ), poiché è vero che le lettere sono gli elementi 
della scrittura, ma non è poi vero , che nè iti greco, 
nè in alcun 5 altra lingua, la parola stoicheión per se 
stesso voglia s i gni ficare lct tera a] fa beri ca , me n t re i 1 
nostro Prototipo, e tutti gli autori greci, quando par¬ 
lano precisamente di lettere alfabetiche , sempre le chia¬ 
mano ( gradinata ) ; ma ciò che ci convince piena¬ 
mente , che nel citato luogo Y autore coll* espressione 
(dia tón prólón stoicheión ) voglia sicuramente parlare 
di delineamenti caratteristici, e non dì lettere alfabeti¬ 
che , si è che egli chiama la prima specie del genere 
simbolico Kiriologizzata per imitazione $ Or dunque, 
se la prima specie del genere simbolico è Kiriologica, 
il genere Kirioìogteo deve di necessità essere simbolico, 
c non alfabetico* In fatti da un esempio di genere Ki- 
ri alogico j lasciatoci da questo Padre ? risulta che la 
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spiegazione da esso fattane ù simbolica , come sono pa¬ 
rimente simboliche quelle che si trovano in tulli gli 
autori greci 9 e latini $ oulU è clic conviene assolutamente 
dire ■ clic in questo luogo la parola ( stoiciicióu ) ba 
il proprio c generale significalo di elemento , e non può 
avere lo speciale di lettera alfabetica in greco ( grani¬ 
mela ). 

Queste sono le ragioni, clic per Spiegare i segni 
geroglifici espressi sulle due casse di questa mummia , 
mi hanno determinato a preferire il metodo simbolico 
ai due altri metodi alfabetici , o alfabetici misti. Ma 
una ragione ancora più imperiosa di queste , è stata la 
assoluta impossibilità di adattare le lettore degli alfa¬ 
beti fonetici 3 fin 1 ora pubblicali , ai segui scolpiti sulle 
casse dì questa mummia * dì modo che per poterne 
avere una spiegazione ragionevole, c regolare , mi ò 
convenuto di necessità attenermi ai metodo simbolico 
riferito da Gemente Alessandrino } e V unico p che ci 
può condurre ad un felice risultato. Ma siccome per 
far conoscere i 5 esattezza della spiegazione di un mo¬ 
lili mento geroglifico-egìzio è cosa importantissima dì 
persuadere il lettore della verità del metodo da esso 
seguitato , e persuaderlo anche al pubblico istruito £ ho 
perciò credulo cosa indispensabile di dover qui faro 
una brevissima analisi di questi tre diversi metodi, 
onde porre gli Amatori dell* Archeologia , ed i Dotti 
in istalo di poter formarne un adeguato giudizio $ giac¬ 
che la massima parte di essi f dopo tre secoli d inutili 
tentativi fatti da tanti illustri Letterati, ed in vista 
delle dissensioni tuLt 5 ora esistenti fra l fautori di que¬ 
sti tre metodi, clic vanno giovo alni ente pubblicando 
spiegazioni di monumenti geroglifici , ed alfabeti dia¬ 
metralmente opposti gli uni agli altri, tutti rigettano 
questi metodi senza farne alcun esame , e tutti li sup¬ 
pongono egualmente falsi , ed inutili. 

11 primo dui due metodi stabilisce per base fonda - 
inculale V iute i prelazione della celebre pietra di Rosei- 
w* scritta ni tic qualità d> t Aiatteri greci * 4 cniùììci t 
^roglifin . Indi V interprete comincia dal leggere 
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per quanto esattamente può , la parie greca ( poi cera 
di far concordare la spiegazione della parte greca colla 
demotica (lingua volgare dell'Egitto a 5 tempi dei TV 
lomei, la quale doveva essere un misto di lingua gre¬ 
ca , e dell 1 antica Semìtica , moltissimo affine alì > Ebrai¬ 
ca ), e fa infine ogni sforzo per far corrispondere i 
segni della parte geroglifica alle lettere delle parole 
1 et te n e Ila pa rie de moti ca. Se F esi t o del 1 1 a ppl ica z i one 
di questo metodo fosse regolare, ed esatto, noi avrem¬ 
mo F alfabeto demotico , e geroglifico , e noi potrem¬ 
mo leggere non solamente il monumento di Roseli 
ma anche tutti gli altri demotici » r geroglifici, nò ab¬ 
bisogneremmo più di ulteriori studj, I] fatto però mo¬ 
stra s che Fésito non corrisponde ai desiderio, poiché 
per leggere soltanto la pietra di Rosetta nella pane de¬ 
motica conviene continuamente supporre , che una stes¬ 
sa lettera abbia forma diversa, quasi ogni volta che si 
incontra , c che le parole abbiano spessissimo abbrevia¬ 
zioni , o ridondanze di lettere, in modo che queste 
restano scritte senza la conservazione delle lettere ra¬ 
dicali, assolutamente necessaria alF intelligenza 5 e dì cui, 
se le parole restano prive, non si ha se non voci ar¬ 
bitrarie , e lette a capriccio , alle quali si cerca dì dnre 
u ria a ppa reo za d i proba b il ita , c ol F a s s e rive , che c o r ri - 
spondo no alla spiegazione greca, e dicono che , se 
queste parole non si possono leggere con esattezza gram¬ 
maticale, ciò deriva da 1 F essere le lettere corrose in 
piarle dal tempo , e dal maF uso fattone , e che la for¬ 
ma delle lettere semitiche si è cambiata di secolo in 
secolo^ così che non deve far meravìglia, se una stessa 
lettera appare sotto moltissime diverse forme* Comun¬ 
que sia , sarà sempre vero , che le parole di qualunque 
lingua semitica , le quali non hanno nella scrittura c- 
spressc le lettere radicali non si possono ragionevol¬ 
mente leggere, ed intendere, e che la lettura, che se 
ne fa , è arbitraria , e fatta a capriccio , come ò pari¬ 
mente vero, che un alfabeto, che dà alla medesima 
lettera molte, e diverse forine nella scrittura di uno 
stesso monumento, non può servire a scrivere una lin- 
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che deve essere di «so comune al popolo , e che 
p tìr conseguenza sona inutili gli sforzi di lutti coloro * 
che hanno finora seguitato questo metodo s Ad ogni 
moda io stimerò sempre lodevolìssimi gli studj di quelli, 
che corrono a questa meta, poiché , sebbene colle at¬ 
tuali cognizioni dei monumenti conosciuti non s La si an¬ 
cora scoperto il vero alfabeto demotico, e geratico , 
pure non è fuor d’ ogni speranza , che si possano rin¬ 
venire dei papiri bilingui t greco-egizi t i quali, essendo 
meglio conservati » ci possano guidare allo scoprimento 
delle lettere , e delie lingue demotica, e geratica , che 
dovevano essere sicuramente alfabetiche , però non mai 
a farci vedere, che t geroglifici sono lettere alfabeti¬ 
che , quando non lo sono f come lo comprovano 1 J una¬ 
nime consenso di tutta 1 J antichità , e la semplice ispe¬ 
zione della pietra di Rosetta, in cui la parte greca è 
scritta in cinquantaquattro linee , quando la parte ge¬ 
roglifica lo è in sole qualtordeci, e che i segni , quali 
dovrebbero esprimere i nomi proprj , menzionati nell* 
parte greca , non si vedono piò nella parte geroglifica 
espressi nello stesso ordine, e replicati lo stesso nu¬ 
mero di volte* 

L’altro dei duo metodi, che considera 1 segni ge¬ 
roglifici come lettere alfabetiche , posa su prìncipj di¬ 
versi da quelli del primo „ mentre stabilisce , che i se¬ 
gni geroglifici , i quali si mirano rinchiusi negli scu¬ 
di, o impresa di una qualche nazione , provincia, o 
città , siano lettere componenti il nome proprio, o il 
cognome di un qualche Re j Quindi è che gli Autori 
di questo metodo , avendo osservato , che nella parte 
greca della pietra di Rosetta si contiene un decreto in 
lode del Re Tolomeo, e che nella parte geroglifica , 
vi sono sei scudi, due de* quali interi, e contenenti 
sette o otto segni geroglifici, ed un terzo smezzato » 
che ne contiene solamente quattro , ed altri tre^ conte¬ 
nenti li medesimi segna dei due precedenti , e di piu in. 
uno di questi altri otto segni, ed in due altri dieci , 
hanno supposto , che i primi sette , o otto segni rin¬ 
chiusi in questi scudi debbano esprimere U lettera 







P , t, o . i m , m » u, S. ovvero P t i 1 3 n? a? u * 
formanti lo scheletro del non c Pfoìemacìis > c li lf ^ 
stanti otto o dieci segni , G no parte simbolici , e parte 
lettere esprimenti le parole sempre vivente , amato da 
Putirà, quando in realtà primi tre di questi semi 
sono h al siri» c V impresa dei Cmv r . Ji ■ !, ' tre quel 
le degli Bgizt . ' dei Grec ■ , •; ite, G r -*.to procedere 
1 arbitrano , essendosi poi ©steso al‘a le 
dei scudi esistenti su di alti» monumenti , facendo uso 
di Mollissime licenze non ammissibili in aleuta scritta 
ra , vi G sono Irai zìi scheletri dei nomi l.rr m- ■ PU[,, 

po Alessandro Cleopatra . F.ìm Gomiznm -m , 

Ila messe . eco od.. !■ d ■ ■ ... ■ i: .. ■ . : 

so un alfabeto di n J- forme a ; -■•■■ ■ orrm .r. j| sui>- 

Do di cole Dove coi scì..i.iT , c a• ... ,■• vocali. vrca, 

quali sì sono letti gli scheletri di ondi e citi; 
malgrado la -dVcuaLa licenza di qrse.ai -diabeti, imi: .• 
potuto giungere ad ottenere la spiega/don*' v j r;« , 
di un attero monumento gevoglif r: > sì ■;/ 

*rbitnuio Ad meiodó figurati , . -, d . . ' • . 

mode’ qttes . o PGG , o G?nr ■ . . 

rio prcicsp; '• oh ' ,. 

tv&tQ d. ; n . - ir- . = • ; - ■ 

Slippo.it- \i rf - ‘V. * •„ f ' ■ •’ , ! . C'i]., ;*' , .iàU.a ' G- d 

Vo^ioco legg -o ' .r -.G : egb v;J* da- U n-r 

base ' : bìtn ■ ed j :,isr. * clic con leu de r .• 

rovescia fa ■ ; ncGgG . . . 

f ;, v'a plesso d' Cùìnro eie con n.iu m, usavaii,ai ■ 

IStnunLe qui sin nictodu , u? ’.nUr* ; r, > : : v- d; . tu : r \ . 

'elione > cloi ih iettili ; -• ■ i uv, io em;.. in; ;»r • . 

ài\ noi conoseint i ( c-r: -;. V-j iuam. • 
cento , ed essendone stati Gai L > rari: m-uv ; 

circa im-i vneG , i : G ■■ !• ■ , - v m\ .. 

1 ì^nri àd Re C. ‘-d roTiiau: , ! J mi lo ri 

questo sistema . :ost he veiioo .<u di ivo qualche m v- 
ucicueutó, uno d» questi scudi che $i i’tninagtnatìo esser 
' r ■ * ’ •-• ' » n 

tiene il noni.' dui tnì Re 1 ■.■ . . 

le dinastie di. Mauetoce , > di ,d -1 • 
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nei tale secolo, essi fanno tosto i pìh grandi cncoraj di 
questo ritrovato , c sì danno a credere dì sapere qual¬ 
che cosa , mentre essi non sanno , die questo metodo 
è totalmente arbitrario, poiché dipendente dalla prima 
supposizione , clic nei primi scudi letti dagli autori dì 
questo sistema vi sìa scritto piuttosto il nome di un 
Ite f elio di un altro , giacché , so invece di avervi vo¬ 
luto leggere i nomi di quei Pie che vi hanno letti per 
arbitrio, o per caso, vi avessero voluto leggere quelli 
dì nitri Re , essi vi avrebbero trovato parimente un al¬ 
tro diverso alfabeto , ed altri nomi proprj differenti da 
quelli , che vi leggono in seguito della prima loro sup¬ 
posizione. Vedasi psg. 3 o de VExplication d’un stele 
r apporle dans VAntologie de Florence ? à Génes ehez 
Gravici' iB^' 7 ; mentre essi non sanno, che i He delle 
dinastie egìzie di Ma riccone non sono quelli di altrettanti 
: a rao n i, o Imi >e ra tori, cl l c abb i a n o re guato cons c cut i va¬ 
li unite Puh dopo Y altro j ma bensì quelle dei Ile dei 
l vota nomi, i quali regnarono con temporanea mente 
m ì o spazio dì 280 anni. Vedasi la stessa ExpUccttìoa 
n:)g. ;3 ■ mentre non sanno , die col fare i* elogio di 
jì metodo arbitrario lodano un sistema contrario 
dU .era dottrina per riconoscere il sicuro metodo di 
j i geroglifici; giacché con questo metodo non 

'■a è ii ■ l saputo il contenuto , né potuto intendere un 
n■ u ij t- monumento geroglìfico, il quale sveli le opi¬ 
nioni. r briose, il governo, le nozioni filosofiche degli 
: V saggi egiziani , tanto giustamente encomiati 
n ’ -:‘i da tutta V antichità, e che furono i mac- 
dotti della Grecia , e del Lazio, Quindi ò t che 
r lonosciute che il primo di questi due me- 
in 1 . isstmo col tempo, c collo scoprimento di 

papiri greco-egizj , condurci a rinvenire il 
i . o dì leggere , e di intendere le lingue , e 
an nuir* demotica , e gernimn , che erano secondo tutta 
r-i'oi -, letalmente alfabetici ; ma che poi non pò- 
f mai se non vagamente condurci a ritrame vantaggio 
pu h. ottura l per V intelligenza dei geroglifici pu- 
i- e talmente simbolici; c dm li secondo dì 
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questi due metodi , essendo interamente arbitrario , ed 
erroneo , non può , e non potrà mai esserci se non di dite- 
no, conducendo ì suoi seguaci a formarsi delle opinioni 
contrarie alla verità ; ond’ è che io avendo avuto V imo* 
revole incombenza di spiegare i gerogliGci die abbelLuio 
le due casse dì questa mummia , ho dovuto attenermi 
all’ unico , e solo vero metodo simbolico , insegnataci 
da Clemente Alessandrino, e comprovato dall’unanime 
consenso di tutti indistintamente gli autori, arabi * gre¬ 
ci ^ e latini; all’unico j e solo metodo capace a potere 
dare una vera 3 e retta spiegazione di tutti i monumenti 
geroglìfico-egiziani, a quello cioè che divide la scrittura 
geroglifica iu due generi ? il kìrioìogico , che finge , c 
spiega gli oggetti al senso proprio, ed il simbolico p 
che finge gli oggetti per imitazione, e gli spiega, o 
kiriologica mente ( al senso proprio), o tropicamente 
< al senso di proprietà , o qualità deli 3 oggetto , pinta 
per imitazione ), o enigmaticamente ( al senso al log o- 
rlco, o mistico dell* oggetto piato per imitazione ). 

Sarà continuato . 
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Osservazioni geognostiche e mineralogiche sopra 
i manti che circondano il golfo della Spezia, 
di Girolamo Gui nomi, socio coni spandente 
dell 1 I- li- Accademia dei Georgofdi, e della 
Società Toscana di Geografia, Statistica, e 
Storia Naturale Patria, presentate insieme ai 
saggi dei Minerali dei monti medesimi alla 
Società stessa nell' adunanza del s5 febbrajo 
1827. 

Il golfo della Spezia fu sempre oggetto (V infinita cu- 
ri osili*, od ammirazione tanto nei trascorsi , che nei mo - 
demi tempi. La natura formandolo volle in esso offrire 
aì navigante un sicuro ed amenissimo ricovero 5 
dissero Volto bene a ragione , alcuni romani istorici e 
poeti, non essere clic un grandioso porto , che molti al¬ 
tri porti conteneva dentro di se , e dove numerose ar¬ 
mate potrebbero restarvi a piacere ( Strabène , Persio * 
&i]Ìo Italico ) . Situato ai confini della Liguria orientale , 
e della Toscana , circondato al nord da ima doppia co¬ 
rona di monti , presenta in faccia a mezzogiorno uu 
ampia apertura di cinque miglia. _ 

La straordinaria forma , ne i piu sicuri ripari dei venti 
furono i soli suoi pregi ; il rìdente aspetto delle monta¬ 
gne e colline che lo circondano , mite ricoperte di frut¬ 
tìferi ulivi: risolette del Tino, e della Palmaria, po¬ 
ste nel punto il pili opportuno : tre comode aperture 
all 5 ingresso delle navi : due promontori ? che formando 
i seni del Varìgnano , e delle Grazie ? sembrano indi¬ 
care all 7 uomo che ivi doveva collocarsi uno dei più si¬ 
curi , e comodi lazzaretti del Mediterraneo : una sor¬ 
gente di tic qua dolce > che scaturisce nel mezzo dell acque 
salse j il più bel marmo venato che sì conosca , e del 
«piale sono quasi intieramente formale le due mentovate 
isolette : in fine un copioso numero di paesi * e di abi¬ 
tazioni che sorgono ovunque la località fu loro propizia * 
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ceco i pregi che sopra ogni altro luogo , resero souipi,. 
ammirabile il golfo della Speda. 

A tante e cosi rare maraviglie, non tacque l'enfi 
degli antichi, e dei moderni poeti, e molti furono dir 
ne celebrarono i pregi net loro versi. Persio , nativo del 
luogo * invitava i Romani a visitarlo. 

UOPO E VEDER Di LCJJTT IL POBT0 f AmCi ‘ « 

Emi io , Silio Italico , Straberne , Piimo r Tito Livio 
ne parlarono sovente, e tutti lo descrissero sotto noni 
di porto Li incus è per la sua vicinanza a questa celebri 
città, 1 piu moderni poi Tolomeo , Flavio Biondo Lean¬ 
dro Alberti ìo chiamarono ancora Portivi Ventini: 
Portus Ericis t e più comunemente golfo della Spezia 
nome clic conserva tuttora, tratto dal paese chi vi 
risiede nel centro, 

Non essendo nostro scopo di tesser quivi un lungo 
elogio al golfo della Spezia , nè di parlare di ciò dm 
ha relazione alla di lui istoria * non mancando chi poirii 
occuparsene ampiamente, od essendovi già stato mol¬ 
to, e da molti, scritto; porremo la nostra a iteny.it hk- 
a ciò che presenta la natura fisica del luogo a panici 
1 armonie ci atterremo alla geognostica forma , c natura 
delle montagne che ìo circondano. 

Se fu caro all’uomo dì stato il contemplarvi un va¬ 
sto mezzo di marina potenza , tardi non furono purr 
gli amatori delle Scienze Naturali , ad apprezzare un 
luogo che offriva loro variatissimi prodotti , e numerose 
ricerche. Le scienze però che poggiano sull' osserva do m 1 
non essendo che di recente data . noi non troveremo 
nelle opere di coloro che nei passati tempi parlarono 
del golfo, che isteriche, o geografiche descrizioni* f s 
poco o nulla sulla Fisica , e Storia Naturale. Fattoci dun¬ 
que a coloro che più particolarmente convengono al au¬ 
stro scopo, incomincieremo dal Ydlisnierh 

Questo nomo sommo per i suoi tempi . quamuitqeL 
dirigesse le primarie sue mire ai regno animale , cic¬ 
cando quasi sempre 1* incremento della scienza medi' 
che professava; cr lasciò travedere alcune volte il d 
riderlo di ben conoscere h fisica naturale dei luoghi 
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(he percorreva La sua Lezione accademica intorno 
ali* origine delle Fontane , corredata poi di copiose 
annotazioni > è F opera che avremo campo di citare , e 
tk Ha spiale parlò delle maravìgliose sorgenti del golfo , 
v di più luoghi delle Alpi Apuane. 

t classici Viaggi iti alcune parti della Toscana del Tar- 
■uuìi Tozzetti comparvero nel 1768 , ma gli ultimi quat- 

I ]-n tomi che parlano della Lunigiana non furono pub* 
hlicnii che mollo tempo dopo. Vastissime furono le mire 
del Targami , come lo manifestò nel suo Prodomo della 
corografìa, e topografìa fìsica della Toscana pubblicato 
sino dal 1 754 ? e negli ultimi tomi dei viaggi in questa 
maniera si esprime, « Fra i castelli in aria che lio fatti 
« in vita mia il più stravagante fa quello della coro gra¬ 
te jìa , e topografìa fìsica della Toscana, che nel bollore 
a della mia gioventù mi lusingai di poter compilare, 
ci e ridurre in grado da cimentarsi a comparire ai pub- 
u i) fico 33 ( e più sotto) « mi sono accorto che questa mia 

II impresa non era da prendersi a gabbo, e da eseguirsi 
« da un povero privato* >=> Perciò ii suo lavoro sulla Lu 
ingialla da lui non mai visitata t fu intieramente ricavato 
da due manoscritti che gli giunsero fra le mani j F uno 
di Bonaventura de Rossi di Sarzana , 1 ' altro d J Ippolito 
Laiulineìli parimente Sarzanese. Le furono poi sommi¬ 
nistrate altro notizie dai suoi corrispondenti, uno di 
Pontreiuoli F avvocato Nicolò Bologna , F altro di Fi- 
rizzano Francesco Giuseppe Adami. Ma tanto i mento¬ 
vati scrittori Sarzancsì, che i due suoi corrispondenti t 
poco istruiti nelle scienze naturali, e le di cui opere 
furono scritte con altro fine , non contribuirono che ad 
accumulare materiali maldisposti. Oggi sarebbe cosa bia¬ 
simevole il comporre la topografìa fisica di un paese 
che non si ò mai veduto , ma la semplicità , e la schiet¬ 
tezza colla quale il buon Targfoni espone le cose da 
lui non vedute , e la profondità , ed acutezza di ciò 
che vide con i propri occhi * ci faranno sempre tenere 
cara la di lui opera in mezzo ancora ai molti difetti > 
e per essere la sola ehi- contenga il maggior numero di 
materiali. onde lavorare sulla vera statistica della To¬ 
scana. 
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Spallanzani visitò il golfo della Spezia nel 1784, set . 
tantali ove anni dopo il suo compatrìotta Vailisnieri. E (i 
e? diede contezza delle sue osservazioni in due lettere 
che diresse al suo grande amico Carlo Bonn et, e che 
furono inserite negli opuscoli scelti sulle scienze e m\Y 
arti che si pubblicavano in Milano. Nella prima Ietterà 
non parla che di varie produzioni marino raccolte nel 
golfo. La seconda poi è più parti colar mente diretta alle 
sostanze fossili , e noi avremo campo di citarla sovente. 
Sembra bensì che preparasse i materiali di un più vasto 
lavoro , ma la morte avendolo tolto all' Italia t ed alle 
scienze clic professava con tanto onore , rimase la cosa 
imperfetta. Ci rincresco ancora elio egli unisse in una 
sola lettera le osservazioni sul golfo > e sulle Alpi Apua¬ 
ne j ciò che meritava di esser trattato separata mente. 
Quantunque la mineralogia , e geologia fatto non aves¬ 
sero ai suoi tempi grandi progressi T corto si è che le 
poche sue osservazioni sul golfo si risentono del carat¬ 
tere che (jucsto sommo Naturalista sapeva accordare ai 
più meschini suoi lavori. 

il Barone Luigi Isengarde nato alla Spezia , e caldo 
di amor patrio ? e di speciale predilezione alle scienze 
naturali, fecesi assai di buon 5 ora conoscere ai dotti, con 
una lettera sopirà una rara ed antica moneta clic comer- 
v a va si nel Convento dei PP. Riformati dì S. Francesco 
della Spezia. L" isengarde fu fedele compagno dello Spal¬ 
lanzani , nello sue gito per il golfo e luoghi vicini 3 fu 
testimone oculare 3 e ripetè con questo sommo Fisico 
molte esperienze sulla maravigliosa sorgente che scatu¬ 
risce nel golfo , e fu di sua costruzione la macchinetta 
di cui parla Spallanzani p>er attinger V acqua ad ogni 
profondità. Fu egli ancora che con una letLera diretta 
allo stesso Spallanzani fece conoscere lo smisurato pesce 
ohe arrenò nel seno di Cadamare il 2 4 luglio 1784* Si* 
inalo favorevolmente concepì E idea d ? illustrare la Storia 
Naturale del suo paese ? e in un manifesto che pubblicò 
sino dal 1790, si esprime in tal modo: cc Se coloro 
« fra gli amatori della Naturale Storia, che si sono dati 
« viaggiando a visitare le diverse patti del nostro globo, 
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e* con corse affrettate dall’avidità di veder lutto, e di 
tf pubblicarsene quai nuovi Colombi i ritrovatori , si 
r< fossero invece soltanto ristretti alle patrie 3 o ad alcune 
ff aliare poche piu alla loro portata $ F osservazioni loro 
« incontrando minori ostacoli } avrebbero potuto essere 
te più continuate ? più minute e più estese 3 e quindi 
et più atte per ben conoscerlo tutto quanto. Più giova 
tr ;dk perfetta intelligenza di im tutto 5 là profonda ed 
« esatta cognizione di molte delle sue parti 3 die la su- 
« per fidale di tutte quelle eliclo compongono. Una sola 
< E bene analizzata può dare maggiori cognizioni per V al¬ 
ce tre T che non tutte insieme considerate in passando , 
re c alF ingrosso. Non basta il rimarcare che in un tal 
« luogo vi sono delle montagne, il di cui impasto è più 
« argilloso , che calcare ; il riferire che vi sono trovate 
« dell* ampie grotte 3 tappezzate dì musco s ed incrostate 
« di stallatiti, o F accennare poc* altro di egual mo¬ 
ra mento* Tutto questo è assai trito , e comune , nè suf- 
« fidente a dar giusta idea di una pìccola parte, non 
« che dell" intiera natura del fìsico nostro pianeta. » 
Dopo così sagge riflessioni F Isengarde cadde nelF er¬ 
rore istesso del Targioni volendo dare alla proposta 
opera una troppo generale erudizione* H lavoro non fu 
dunque incominciato , o appena trovessi abbozzato fra 
i suoi scritti. 

Venne in seguito lo Spadoni colle sue Lettere odepo- 
riche sulle montagne Ligùstiche , ed il Ferber nelle 
Lèttere sulla Mineralogia , e fecero menzione delle cu¬ 
riosità naturali del golfo. Ma questi due autori poco co¬ 
nosciuti t e le loro osservazioni non molto esatte , spar¬ 
sero un breve lume sui paesi che cercarono <F illu¬ 
strare. 

Il professore Giuseppe Mojon t giù abbastanza decan¬ 
tato per le molte sue cognizioni in Chimica , pubblicò 
oc] 180[> una Descrizione mineralogica della Liguria $ 
fu troppo breve quel lavoro , e quasi un semplice ca¬ 
talogo delle sostanze minerali dalle quali si poteva ri¬ 
cavare con qualche lucro. Non mancavano però cogui- 
rioni t e mezzi al professore Mojon 3 per fare un* opera 
più perfetta. 
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Era riserbata la vera illustrazione della storia naturi’ 
Ligure al Professore Domenico Viviaui, e V opere i m \l 
LKuate sino al giorno presente ce ne danno chiara p, ,! 
va* U Piaggio in alcune pani della Liguria Orien¬ 
tale f scritto in francese è il lavoro più perfetto du 
conosca ancora sopra queste montagne , e quantunque 
non prendesse di mira che la celebre miniera d* 1 M ,,| 
ganese della Rocchetta, ei fa egli sapere conni rtvrrU 
seguitate le sue osservazioni, Ecco le proprie pan , 

« Queste osservazioni bastano per completare la 4 | 

« già j e la mineralogìa dei contorni della RncdUaui , 
ce è secondo il medesimo piano che farò canu&ceiv il 
cc restante della Liguria 9 se il giudizio dei conoscitori 
et crederà di qualche utilità le mie ricerche. 

ce Dalla Rocchetta io continuai il mio viaggio, e I 
« mie osservazioni sino alla Spezia 3 ove la zoologia di 
cc questo vasto seno di maro dotto il golfo , baskivlj], 
« ad occupare molti anni il naturalista* lo differisco a 
« un altro tempo la pubblicazione di questa parte d 5 
cc mio viaggio, tanto più che la Liguria marittima , (pian- 
cc tumque sì trovi a contatto degli Appennini , ella t 
« dii ferisce pertanto per V aspetto del paese , p il 
CE clima , e per le produzioni , e i costumi medesin 
« dei suoi abitanti* Questi sono duo paesi die merini un 
« di essere trattati a parte , se si vuole dare a mf opera 
« quell accordo che deriva dai rapporti comuni ai dif- 
« ferenti oggetti dei quali si piarla* Si dirà forse elio 
questa unità è inutile nella relazione di un viaggio , 
« e che questo genere di composizione non à nemmeno 
« suscettibile; ma se si vorrà ben conoscere ed appro- 
4t fondire tutti gli oggetti clic costituiscono Io stalo fì- 
< c sico di un paese, presto si scorgerà ebe tengono lu-d 
n fra loro per ì medesimi rapporti come V ' 
tiene alla causa- Ora quest! rapporti clic legano vane 
« a tanti sistemi gli oggetti che si osservano in Ile dif- 
ct ferenti parli della Liguria t fisserannn i limiti itntur-iìi 
« alle mie relazioni di che l 1 assieme completerà, su 
cc avrò bastanti forze, e mezzi per continuare, la sto 
51 r > a naturale di questo paese « * 11 detto Professore m 
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in seguito occupatoli* altri botanici lavori, onde restaci 
sempre il desiderio di vederlo proseguire i suoi viaggi, 
Ju ebbi la fortuna di ascoltare per piu anni le sue le- 
rioni , e sono ancora sovente dalla viva sua voce m- 
struito nelle ricerche di tal fatta i possa oggi questo te¬ 
nue mio lavoretto sul Golfo corrispondere al meditato 

suo bue ! ^ 

Due anni dopo d viaggio del Professor * ivi ani fu in¬ 
viato dal Governo i nu ice.se il celebre mineralogista 
Cordier , e gli fu imposto di comporre Ja Statistica mi - 
jt eralogica del dipartimento degli JÉ pennini > la quale 
fu poi pubblicata nel Giornale delle Miniere nel i8iu 
L 1 opera del Cordier , che abbracciava tulio 1 intero di¬ 
partimento f non fu così profonda uè vasta , qual’ era 
sp era h ile d a ri mil e n a tu raì ista. Egl i trattò t ropp o b re ve - 
mente dei carboni fossili di Caniparola , del marmo di 
Porto-Venere , e delle celebri cave di ardesia di La¬ 
vagna. Non fece alcuna menzione delle sorgenti del gol¬ 
fo , e ciò che scrisse sulla miniera del manganese dèlia 
Rocchetta fu intieramente ricavato dal lavoro del Pro¬ 
fessore Vivi a ni ; ma il Cordier tacque il nome di chi 
bene a dritto aveva prima di lui visitata quella parte 
della Liguria. Nell' enumerare le roccie che compongono 
il tratto di paese da lui descrìtto , poco , o nulla st 
estende sulla loro giacitura , e non considera separata¬ 
mente le diverse formazioni, o limiti di questi terreni* 
Durante il dominio del Governo francese * molte fu¬ 
rono le indagini fatte sul Golfo f poiché la località at¬ 
traeva a se gli sguardi di quella nazione che aveva idea¬ 
to di formarne la principal sede delle sue forze marit¬ 
time ned Mediterraneo, 11 Barone Chabrol, in allora 
Prefetto a Savona , e il celebre Astronomo Barone di 
Za eh ? si portarono sul luogo, dove fecero molti lavori 
di Geodesia, i quali furono poi in parte pubblicati dallo 
Zach nel suo giornale di Corrispondenza Astronomica 
anno iBiB. La memoria del Sig. Rossi, parimente inse¬ 
rita in questo giornale , contiene osservazioni consimili $ 
ma V autore avendovi unite ricerche d T Istoria civile e 
naturale molto le tolse del primitivo sua merito. Fa 
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parimente opera tli quei tempi ini altra memoria del 
S| S’ L °Pf ro ^S«^re ni capo del Dipartimento , r W| - 
mez f l di Prosciugare le paludi di Creola « che 
contiene molte interessami osservazioni su amile locala, 
Restaci ora a parlare di due scritti che non poca celc- 
hrità hanno parimente sparsa sul Golfo. 31 primo del 
Professore Beriulont di Sarzana sotto il titolo Specimen 
Zoopkytormn Porla* Lunae , che ci lece conoscere 
quanto è dovizioso 11 .luogo in produzioni marine. ]f 
secondo , opera recentissima del Cavaiicr Corderò di 
Sanquintmo , che prese ad illustrare 1 marmi Limensi 
e che molto sì trattiene a parlare di quelli del Golfo! 
inclinando a credere che fossero cogniti ai Romani gran 
tempo prima dei marmi statuari di Carrara, 

IVon laseerò in line di far menzione di alcune os¬ 
servazioni del celebre Mineralogista Brogniart, frutto del 
suo viaggio in Italia e lette all 3 Accademia di Parigi il 
26 dicembre 1820 * Sur le Gissement 011 Positìon re¬ 
lative des Ophiolites ? Euphodifes, Jaspes dam quel* 
ques par des des Apennins* E queste ricerche furono 
istituite principalmente sulle montagne della Rocchetta, 
Se volessimo poi fare quivi 1 intiera enumerazione di 
tutti i Mineralogisti, Geologlstì s Naturalisti o Storici che 
hanno Visitate questo montagne , e che brevemente ne 
parlano nei loro scritti , polressimo aumentarne il mi 
mero; ma ci è sembrato intanto non dover fare men¬ 
zione , che di coloro che maggior luce hanno sparsa 
sull oggetto che pure noi oggi prendiamo di mira. 


Sarà contornato* 
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Trattenimento accademico per la distribuzione 
de 1 prem] a S^ 1 (diurni delle Scuole pubbliche 
di (j en ova V un no i 8 *x 8* 


5 egli ^ vero quel dì e disse mi antico saputo di Ro¬ 
ma , che parentela abbiavi ancora tra 5 parti dell* lima¬ 
no ingegno , certo pochissimi di questi sou più vicini 
di ^rado c più sLretti eli sangue che il Giornale Ligu¬ 
stico e i trattenimenti accademici delle nostre pubbliche 
scuole, siccome quelli che nascono in una stessa fami¬ 
glia» benché non tutti abbiano lo stesso padre* Quindi 
alia maniera di savi e ben. costumati fratellini han per 
costume a certe stagioni del V anno uscire in compagnia, 
e darsi la mano ad alcuna di quelle feste, che viene 
loro permesso da 5 loro parenti. Ma già la va sempre 
per un verso : de 5 cattivi Lesi ioli si trova sempre al 
mondo, spezialmente nella moltitudine e nella frequenza 
del volgo. Da sozzo alcuno fece visacci a quelle inno¬ 
centi creature, e mise loro in corpo così brutta paura 
della befana , che così fresche e tenere com J elle sono 
non osavano ornai quasi mettere il visi no fuori della 
finestra, Se non che qualcun’ altra persona , che sa a 
mente le opere della misericordia, nè s 5 è mai beccata 
il cervello per sapere se la befana eia mastio o femmina > 
tolse a proteggere quella sbigottita brigateli» , e seppe 
cosi destramente dondolarne la culla cantando il fallau- 
nanna , che come fur desti e 3 parvero tanti Ei'coleltL 
La qual cosa ispirò a noi altresì tanta buona fidanza , 
che non giudicammo a proposito di doverci ritrarre dal 
nostro usato stile , ben sapendo che se l nostri saggi e 
gentili lettori non barinosi V altre volte recato a vile 
















tV accogì i ere con lieta fronte i regali eli e fi quando & 
quando ne Iacean le Muse > non vorran certo a questo 
tratto rigettare i regali della natura , ì quali and? essi 
jx*r le caste mani dello Sirocchie di Parnaso ne vengono 
porti. Dell 1 autore di queste poesie » e del sud chiaro 
ingegno s 1 è fatto piu volte parola nei nostri fascicoli 
laddove si dovette ragionare alquanto delle diverse edi¬ 
zioni dei Lusiadi di Gamoens da lui recati in italiano , 
e in argomento più vicino al presente, può vedersi 
quel che abbia ni detto ( Fase, i. 1827 ) del suo trai* 
lenimento poetico intitolato Le Vili- Qui sarebbe il 
luogo di faro alcun cenno sui pregi e sul merito di esse 
poesie j ma ci asterremo a questa volta dal farlo 7 affin¬ 
chè egli non c* intervenga siccome a certi buoni uomi¬ 
ni da Gonzoli, dei quali, ancorché sia anzi lunghetta 
che no , qui giova di raccontare una piacevole novel¬ 
letta non mai più stampata , trovata non ha inulto , 
nella cantina del Sig* Francesco Redi Fiorentino, con 
molta diligenza e fatica fedelmente trascrìtta dall 1 ori¬ 
ginale favoritoci da un amico , al quale qui intendiamo 
di rinnovare le dimostrazioni delia nostra gratitudine. 
Malconcio era per le ingiurie del tempo e del luogo 
quel manoscritto, e prima della novella non rimasero 
intatte se non queste parole , che cosi come stanno in 
delta carta tieppur facili sono ad intendersi fuorché a 
chi assai sottilmente vi guardasse per entro* * * -. £t che 
tt antico dettato è, che Tessere spregiato da qne* che 
« non sanno cresce lode e fama , e rincora i boni a 
« correre più gagliardamente la 3 ricominciala carriera ; 
Et et io lio conosciuto a 3 miei dì di molti e di valenti 
Er uomini, i quali ciò s’andavan caendo a bello studio, 
tt e dìceano tanto valere appo loro, e allo stesso line 
Et mirare nelle virtù e nello belle et onorate imprese la 
ec lode de 3 boni , quanto 3 1 biasimo de ? tristi, essendo e 
et questo e quella egualmente securo indieio della bon- 
ee tade dell 1 opera. Per la qual cosa* * ■ ■ « Questo bra- 
no era nel manoscritto segnato in modo * che esso bra¬ 
no parca tratto da altro autore. 
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Riesser Giocondo Buon insegni e J suoi amici diven¬ 
gono famosi per la coltura delle viti e pe vini 
che ne traggono : Bai tal bello si argomenta colla, 
birra di vincer la prova t e riesce a mal fine. 

ce In Gar*Z.olì, terra a voi tutti ben nota , e dalla no¬ 
te stra poche miglia discosta , noti sono ancora tre se¬ 
ti coli ben ben passati, furono una brigata d amici sa- 
« vi, costumati e gentili, i quali conciofossecosaché de' 
tc beni della fortuna e delle cose di questo mondo 
« fossero agiati et abbondevoli assai, ne alcuno di lo- 
t£ ro , comechò tutti i venticinq’ anni oltrepassati aves¬ 
te sero , essendosi per anco ammogliato a uiu> in fuori , 

« erano usi a visitarsi spesso V mi Y altro per torno e 
« convenire ogni sera iti casa un Messer Giocondo 
£s buon insegni loro compagno , giovane molto amore- 
« vele , e d ? ogni lodevole qualità che ad onesta c beu¬ 
te nata persona si confaccia , a dovizia fornito, e in cosi 
« fatto consorzio menavan essi la piu beta e riposata 
cc vita del mondo. Nè vi crediate già che si stessero in 
et tresche e in sollazzevoli ozj tutto ? 1 di a contare del 
cc grembiul bianco della Tonia o del nuovo gamurrin 
u della Mea, o della insalata della Lucia, o della tri- 
w sia fin che s 5 ebbe Y amorazzo di messer Àndrcuoio; 
« ma tutti i loro pensieri erano rivolti a far masserizia 
« da buon senno e alle particolari faccende delle loro 
« famiglie , c sopra ogni altra cosa si dilettavano di 
« riempiere d ? anno in armo più botti di buon vin che 
ce potessero ? del quale poi erano larghi e cortesi tra di 
« loro e cogli amici * e con ogni altra persona che per 
cl qualsivoglia cagione fosse loro capitata in casa- To¬ 
te sto adunque che erari si nelle consuete stanze raccol¬ 
te tì , loro ordinar] e famigliar» ragionamenti erano del 
et miglior modo di piantar le viti, quali spezie di ma- 
« glieli o di propaggini fosser piu acconce al colle e al 
« piano e ai sassosi ovvero ai grassi terreni, allegando 
* non di rado in confermazione delle loro proposta 
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« quando l’un passo e quando l’altro di M. Pier de’ 
Crescenza, et anco talora Vairone e Golmndla e Ve r _ 
gdio ; che vi so dire clic non eran mica capi d J om 
« ni san za gramatica. Delle quali cose posciachè parev i 
« oro d avere opportunamente e sufficientemente fW e L 
« iato intra di loro , solevano far la chiosa al testo 
con alcun fiaschetto del miglior viti che s’avessero 
*' ~ entr ° a S rotta ’ e dopo d’avere alquanto annaf- 
« nato 1 esofago, si recavano in mano chi la ribeba 
“ ,, lmo svegiione, e chi simile altro stormente dà 

" sollazzo, cantavano e sonavano alcuna hailatetta o se- 
« renala, e poi finivan la festa cor, andarsi ciascuno 
" alla sua casa a dormire , essendo 1’ un dì più allori 
« ed am,ci che 1’ altro. Welle ore poi da lavoro con- 
« duceano a opera quanti v’ area da ciò nel paese , e 
« accozzatili ai loro lavoratori inetteano in moto tutte 

" q . , le T ial; pochi anni rimonde e di- 

« sciolto dai pruni, dai gineprai c dagli inutili arbusti 
« chele ingombravano, di selvatiche c d’immacchiale 
« un erano in prima, se ne videro riuscir vestite di 
« belli c fruttiferi vigneti fattevi portar dalla Grecia e 
« da altre terre di levante, non die dal Lazio., dalla 
« t oscana _e dalle più rinomate contrade d’ Italia , le 
“ P ÌU F ezlose s P ezic di tralci che mai si trovassero 
« i quali ivi per la diligenza e per la perizia di qne’ 
« buoni amici così perfettamente allignarono come in 
« ior proprio paese. Di che Gonzoli e i suoi vini ven- 
« nero in quel pregio , c salirono in quella fama clic 
« ben sa ciascuno. Mentre adunque disboscava usi qne’ 
« luoghi, e ì Gonzolesi con grandissimo utile apprcn- 
« dovano dal Buonittsegni c dagli amici suoi P arte che 
1 otea poi farli ricchi e famosi, avvenne che tornasse 
« in Gonzoli sua patria certo M. Pietro Strafalcioni 
“ detto Fallalbello, di assai ricca famiglia, il quale da 
.incJLulo erane partito con un suo zìo preso da va- 
o >ozza diveder paesi strani e cF inoltrarsi fino a quelle 
Ct piagge dove i montoni hall cinque piè,* c 

ot sapete che 1 potea fare, perciocché ricchissimo 
« na. Di tutti i luoghi però, a che o^li $’ avvenne. 
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et ninna altra parte gli andò a sangue meglio della Is¬ 
te landa 9 nella qual isola passò gran tempo della sua 
rt adolescenza , donde poi, dopo la morte del 7,ìa die 
te iV ogni suo avere l istituì crede siccome quello die 
t< non ave a prole , si trasferì ad abitare in una città 
« della Lapponi a , della qual piti non mi ri corda il 
tt nome > e toltovi per muglierà la figlia d’ un ragguar- 
«r devole mercatante di quella terra, cravi rimaso tutto 
» il resto del tempo sino alla sua tornata, alla qual 
« non si sarebbe mai da persona del mondo lasciato 
« condurre 3 se non era per amor della consorte , la 
« quale per esser di tempra assai fina e dii ionia nè 
troppo bene stante della persona gli avea fatto format 
« per poter per innanzi godersi il bel cielo d* Italia, 
« Or giunto costui iu Gonzoli con numerosa molto et 
« or re voi famìglia , iu un bello e magnifico palagio, 
« die dì suo zio era già stato, fermò sua dimora, e 
« venendo a visitarlo amici c parenti 7 et essi doman¬ 
te dando lui et egli loro, come suol farsi, di cose nove 
e peregrine, perciocbò cerve! bizzarro avea e spasi¬ 
ti maio fradicio dei costumi e degli usi del sette ut no¬ 
ce ne s il primo giorno appunto eh* ei ne veniva , ebe 
ic fu a die ci se ite del mese di agosto di mezzodì 3 tutto 
« imbacuccato in un suo zamberlucco die prendea sol 
ce nnglia di paese , ordinò a tutti i suoi fanti die ye- 
« stitì ancor essi in simil foggia all J usanza delle lor 
^ terre con un grosso torollio in mano venissero eia- 
« senno nella sala ove riceveva gli amici, e fatto quivi 
■c accendere un gran foco di lecci, clic vi si sarebbe 
ec sudato di fitto geonajo, s 3 incamminava per accon¬ 
ce ciarvisi allato. Della qual cosa prendendo gli amici 
rc grandissima maraviglia } e guatandosi di sottoecbi 
« 1 ! un T altro siccome quelli che importabile caldo 
pativano, stavano tra la noia e l 3 espeltazicme a ve- 
« dere ove $' andasse a riuscire un cosi nuovo apparato* 
« E lo Strafalcioni intanto quivi a seder postosi sopra 
« un gran seggiolone * pia pettoruto e serioso cli T ei 
u potesse q sapesse, con atti e sembianti da far strili- 
« gei e t cani la coda tra gambe, si diede a parlare in 
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« lode della Tana e dell’Orsa maggiore e minore ]« 
K più sperticate , le più inique e goffe cose che mai udi¬ 
te ile, in un linguaggio cosi barbaro e in cosi strane 
« foggio dì favellare, che era a mala pena frantelo, 
£C non che dagl Italiani, da que’ pochi forasi ieri, 
cr che Paviano da lor gelati paesi irssmo a Gongoli 
« accompagnato. Discese quindi far ri In rido a fare il 
e< confronto dell’ balia colle regioni del polo Àrtico, 
« e tanto a queste la pose di sotto, quanto è alla no Ite 
< c il giorno ; e al verno tutte 1* altre stagioni, (i) Del qual 
ec ragionamento di tutti quei eh* erano presenti altri 
cc rìdeva , altri sbadigliava , taluno arrossava , e Laialtro 
<£ dìmenavasi stizzosamente su per la propria seggiola 
« con viso da farlo tacere. Ma subito fatto fine al suo 
cc parlare impose M. Pietro al suo siniscalco che fu^e 
fC il consaputo liquore ivi recato T onde potessero i cir¬ 
ce costanti amici rinfrescarsi* lì quale , fatta quivi ve¬ 
ce ni re gran quantità di larghi e profondi bicchieri, e 
messo mano a più bottìglie che su una credenza avea 


« poste in ordine a una ne prese s e postulasi colla man- 
ce ca tra le ginocchia , e colla destra certo suo ferrato 


K o bistorto ingegno Recandole nel turracciolo , le gì* 
« nocchia serrando a tuli 3 uomo nel tirava di forza con 
« mi rombazzo che risonavano la stanza tutta , e ad un 
« tempo una spuma ne guizzava fu ore cosi impetuosa , 
« che soverchiati ne Yemeno le bottiglie e 5 bicchieri. 
*■£ E perciocché di que 3 tempi P uso della birra era tra 
te noi sconosciuto j tutti gli amici di Fallalbello si ten- 
cc nero da lui svergognati e scherniti non osando alcuno 
appressar le labbra a cosi fatto beverone , con tutto 
cc che uè bevesser gli strani avidamente* Dì clic accor- 
« tosi egli nuova cagion no trasse di bistrattare P Ita- 
<e lia esaltando Je forti e superbe bevande iperboree, 
« tanto che a coloro convenne, se parer non vdeano 

fi) Non creda alcuno che qui si voglia alludere alle pos¬ 


ale d J un valente professore , il quale è d 
gramii&si Ben altro si 1 
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schizzinosi e increati , assaggiarne cosi un pool: etto 
a fior dì labbro coti un triennio e aggrottar di ci¬ 
glia che parean contraffare gli spiritati o aver dato 
di morso iti nespola acerba. E sentendosi poscia gor- 
: fogliar le budella , e un cupo ruttare da non finirla 
giammai, quale con una scusa e quale con altra ac¬ 
ce nuni ala tisi la più parte s 1 andarono tutti sudati colla 
: bocca piena d 1 amarezza alle case loro non senza so- 
: spetto d’aver ingollato alcun farmaco attoscalo * bron- 
: telando e mordendo fieramente !e strane fantasie di 
t Messer Strsfalcioni. Alcuni de' più stretti parenti del 
C quale essendo allora soli con lui rimasi, il corniti- 

< ci areno fritteli e voi mente ad avvertire com 5 egli andas- 

< se nelle opinion sue troppo lungi dal vero, ma elio 

< ben ancora era degno di scusa siccome novo quasi 
c affatto del buono e del bello d 5 balia , alla quale 
c dovrebb’ egli recarsi a somma gloria essere in grem¬ 
ii ho; che però tra breve andrebbe»! a poco a poco 
t dispogliando degli usi olirà moina ni solo che frequeii- 
t tasse la compagnia e i gentili modi di que valentuo- 
i mini tenuti testò a visitarlo , e conosciuti per fama 
c in ogni luogo ove sia in pregio la virtù e gli ornati 
t costumi* Quanto ai liquori, do' quali crasi per lui 
c pur ora ragionato, che assai di leggieri potea trarsi 
* d J inganno gustando del via di Gonzoli ; e^cli cgh 
:e n* avea di più qualità avuto in dono da M. Giocondo 
t£ de 3 Buon insegni c da alcuni amici dì questo, de^ 
k quali egli non acebbo trovato in tutto Gonzoli nò 1 
ct più cortesi cd amabili cittadini , la lama de^ quali o 
et de 5 lor vini era audio di Jù da 1 ^ monti merita monte 

diffusa* E parto che cosi andava dicendo tornò un 
et suo servo cou alcuni fiaschi > per cui lo aveva cela¬ 
te temente mandato, e del più ghiotto arrubinandone 
« un bel bicchiere, entro cui traspariva come perla, 
ec saggiate un po 3 di questo , gli disse , Messer 1 miro , 
« e poi mel saprete dir voi se questi son vin da cri- 
et sii ani. Alcuui bau voluto dire, che cotesto Messer 
« Piero fosse abstemìo , perciocché nessuno il vide mai 
« ai banchetti ber altro che acque medicate o liquori 
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« sconoscimi alla nostra gente ; ma io so di buon loco 
« eli egli alior no bevette , ma non vi si seppe aurot,- 
T m SR . ^poiché tutti, fino a’ suoi compari 

« Lapponi n ebber gustato , e lodatolo sema fine" , 
« poi cioncato o ncioncato tanto da veder notti- ’m 
« nauti scia. E prima ancora di fintarlo non che di 
« berne , si mise con altro nuovo parlamento a soste- 
nere essere impossibile che buono colai vin fosse , e 
« clic 1 Buoomsegui o gli amici suoi por questo il f a . 
« ceano tener buono alla gente, perchè sei lodavano 
“ a . dismisura vicendevolmente 1’ un 1’ altro. E che ciò 
" sia vero , seguì a (lire , ve ne sarà or ora irrei'ra a- 
" ,, t . e5 , t “' K ' n '° 11 ml ° Palato , ebe in fatto di bevande 

« 1 e infallibile. Quindi dato di piglio al bicchiere , 
“ nR tosi un mezzo sorso come di fuga , e non 
« a vedo per anco mandato giu, che ricominciò a grì- 
dare ali impazzata che quel viri era pure la mala 
« cosa, luì essersi troppo bene apposto, e che ben 
cc sciocco era chi buon diesa quel vino; c lattasi tosto 
cc donzello recare la birra iagollorme un buon 

« vaso in men clic noi dissi, aggiungendo dhe senza 
Cc c ì uest antld oto egli saria senza fallo andato del co. 

Cf P° CO- ì[ parente di Falhdbello , che venire avea 
Ulti0 T iel vino, vergendo tanta iniquità , nè volendo 
« per quel primo giorno venire in aperta rottura con 
cc costui , cosi riprese a dire ; 1 essere questo vino as¬ 
te sai dolce, Mcsser Pietro, puotc aver fatta parere l ima 
tf cosa per 1 altra al palato vostro non per anco avvez- 
« zo alla clemenza del suolo italiano. Ma ne tengo io 
cc dj più inerte , l’uno miglioro dell'altro, clic il Buo- 
c< insegni me ne presentò del bianco e del vermiglio, 
cc smaccato, del razzente, e di quel altro pii. vi 

« vogliate immaginare ; che alia fè d'iddio non si ito- 
\a da per tutto chi piu di lui <f degli amici suoi se 


CO bn lrasc andar ilei corpo ha due scusi , il no ori creo 
a timi noto, e l’aulico, in cui significa uscir di vita, 
i. autore di questa nove Ibi convieu dire che non sia nulo 
moderno, parendo die qui ìuteuder si deliba in quesL’ ul ■ 
tono siguificato. ( ali Edit, ) 
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i< m conosca, e meglio sappia fame rispondere a no- 
€t siri terreni , che è proprio un onore del nostro paese, 
« E quel che vi dico io sei sa e sci vede ogni nato 
cc uomo die abbia palato in bocca * e da quanti inten¬ 
te denti m’ è mai incontrato di vedere e di udire ho 
a sempre e dovunque sentito dire quel che dicevi io 
tt a voi. Et io vi ridico* soggiunse altera lo Strafalcioni 
cc tutto incollerito e tronfio * clic non sì può di sieri- 
« girante via beve re senza noia , nè credere che altro 
« sia da quel che ne sente il mio palato , eli 5 è trop¬ 
ee po buon giudice iti queste materie del vino ; clic Id¬ 
ei dio dea la mala pasqua e al Buonmsegni e al vino e 
cc a chi piace : clic vorrei che fosse presente colui, che 
cr gli vorrei mostrare eh 3 egli è una bestia egli e T suoi 
cc amici c suo vino, E si io il farò ben vedere e toccar 
« con mano ad ogni persona che passi da casa mia , se 
cc non mi vengon meno tutto ad un tratto nella canova 
cc mia que 3 miei benedetti liquori boreali * che sono ima 
cc beatitudine* Ma di grafia* M esser Donami co (che così 
« ave et nome quel suo dabben parente} vedete voi 
cc stesso s 3 egli non è ver quel cV io vi pur dico , che 
cc )a birra vince d 3 immensa tratto ogni vino non che il 
« cattivo del Buoninsegni: tenete questa tazza, eh 3 io vi 
« colmo, beete, e ditelmi voi alla line* Bonamico , che 
cc prudente o discreta persona era t co me eh è a suo mal¬ 
te grado, ne bebbe alquanto , c sazio ornai fino alla gola 
tr della ol tracotanza e stoltizia di costui, sentendo 
« allora sonar nona, per Spiccarsene un tratto disse 
cc di dovere andare teste ad uno amico, clic avea~ 
« gli posta f ora , e che del resto sarebbesi piu co mo¬ 
te (irniente ragionato altra volta , e scese più che di 
« ì rotto le scale mezzo disseccato dal gran calor della 
« stanza segnandosi e botandosi a Dio di non aver più 
fr mai che fare con un capocchio di quella generazio¬ 
ne ne. Ma lo Strafalcioni più fermo l J un dì che l 3 altro 
nella sua folle openione , e ognor più ardente in vil- 
« Inneggiare e lacerare il Btioninsegni , gl* interveniva 
« spessissimo di dover andare fuor de 3 gangheri, per- 
ciò che da altri semplicemente, da altri per istrazio 
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« suo gli veniva tutto di infoiato agli orecchi del t*. 
« loro e de* vini di quel valentuomo ; tanto che Fal¬ 
ce lalbeìlo era sempre in favola anche inori di Con ioli. 
t c Et egli a tutti quanti che ne potè a chiappare , iacea 
cc far il saggio delia sua birra , e dire come migliore 
ce d* ogni viti fosse , che era proprio un trastullo a iro- 
« varvisL Se non che dalla madia della natura noti 
<c escono gli uomini tutti d ? una medesima pasta, c la 
« fortuna spesso si prende giuoco dì chi che sia. E nel 
et vero non andò molto, che passò un sabato sera Imi- 
« go la via signoreggiata dal palagio dello Strafalcioni, 
et un mulattiere dì Rad mòccolo ( della qual terra pe¬ 
ce Lete anche di qui scorgere quel torracchione ) , ed 
et era da tutti chiamato il Vinciguerra, di un naturale 
cc permaloso olirà misura e collerico , e che in tcacan- 
cc mre il miglior viri che fosse riponea legge e profeti, 
« e delle cinque volte le sei le mule sue si tornavano 
cc di per sé a casa piu a buon 5 olla del padron loro, 
ce Ora allo Strafalcioni, che secondo suo stile alla Ih 
« nestra si stava appostando, venne posto rocchio se¬ 
te vra costui s e volendo fargli fare il saggio come agli 
« altri, sci fe J venire davanti, e disselli : percioché mi 
« sembri persona molto da ciò , V vo T che tu mi dia 
« il tuo giudizio sulla bontà d J un ottimo liquore , eh 3 
tc Io li darò , e po ? mi saprai dire s’ e J non sì lascia 
addietro qualunque piu superbo vino che t 7 abbi mal 
« Lento* E colui, ebe già bene avvinazzalo usciva al¬ 
ce lora allora dall 7 osteria della Quercia cantando com 1 
« una calandra , credendo di dovere in dolciarsi in ini 
« qualche pozzo d J ambrosia } messer si, rispose, il 
cc il farò ben io , e vi potrò servir meglio che persona* 
« E intento senza troppo badare alla bevanda che porta 
cc gli venia , ne tirò un finto maestro da pari suo, e 
« ingoiarne la metà, battere in terra il bicchiere, e 
cc menare a duo mani il mazzafrusto, che s* avea tratto 
« da cintola, su per lo capo e per le schiene dì Fal¬ 
ce lalbeìlo fu tuttuno, dicendo; morto sic tua ghiado* 
« bagaglione , l 7 hai errata per dio. Tu ti dai forse nd 
** intender eh* i* sia uomo da uccellare io , gaglioffo , eli ! 
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ii, lir ; ma die mi ti levi dalle branche , caverotti ben io 

5te« «,», - »-=««■ a »• **• «•a 

eli» Di» li dia , t Ti »»»»»,■<> ,oP * 1 4 ;""fi 

: festa. • ■ E dagli e ridagli senza ristare ,, e intanto aveagl. 

; A fiera guisa ricerco ogni costola ed o so 

t Uè allo Strafalcioni non rimase capello che be g 
. volesse- Volta gridare costui , ma 1 altro non 
t „à tempo nè luogo nè respiro aggirandolo inno 

; p£ 10 »F»o, o „1» T d.w 

, !110 accorse in soccorso del padrone tocco P^ccnm 

, ten temute M. bn.». » V «* -f"!" [” Jo“i 

B lidio quella sera , se latto drappello di tutti 
et stiri noi cacciavano collo spade alla mano. 

« parendo al Vinciguerra d’ avergli mostro 
„ cliente la sua birra fosse, scese ancor egli quelle 
« scale sudando d’altro ebe di ciò onde sudarono gia 
« gli altri che faceau visita a Messer Piero , e cosi rag 
« giungendo le mule sue si torno difilato 

« cole raccontando poi a quanti ne .ocontMva il caso cb« 

« gli era intervenuto. La qual cosa ben presto d vulgata 
« porse materia da ridere a tutto Gonzo!, elj 
« fin aliti contrade, dicendo ognuno e pm Bouan . 
« che di troppo santa ragione avea lo Strafalcioni alla 
« fin trovato quel che da buona pezza era andato cer 
« caador 
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SOLETTO, 

Sì dolce odor non da viole , o Irei 
Seni di rose aura lo porta altrui p 
Questo , vago Ànanas, uno è de f ini 
Respiri, a dirne che maturo sei. 

' erchè col tardo ingegno io non potei, 
il bel lavor scoprir de* succhi! sui ? 

Come sapore, non s J agguagli a lui 
O d ? arabi profumi , o favi iblei. 

Deb chi per mezzo il fende, e fa che cada 
La desiata pioggia entro il mio petto , 

E possa io dir se è nettare, o rugiada. 

Ma faccia presto , perchè il tempo fura 
Quel caro spiritei, quel succhio eletto, 

E dolcezza mortai passa , e non dura. 


IL RIBES, ED I LAMPONI 

/ iglietlo ad un dinico. 

In gentil dono t 3 invìo, 

Tu che vate , e amico mio 
Set f ra i primi , e i più diletti , 
Certi vaghi grap poi etti } 

Che parrannoti un lavoro 
Di granelli tutti d’ oro : 

E di questi metto al banco 
Altro frutto rosso c bianco, 

Che sebben fra boschi nato , 

Sulle mense giunge grato. 

Ma non sai che chiuda in se 
lì bel don che viene a te. 

Se dell 5 imo e Y altro frutto 
Comporrai tu un misto e un tutto. 
Tal si fa cambio fra quelli 
Dì profumi e spiritelli. 
















355 


C3ie li punge con dileNo 
Ogni piu sotti] uei'velto ; 

E iti senti i ri la n Lo ii (ture 
D’ ogni odor t d* ogni sapore ; 
IVe puoi trarre quindi un uno 
Odoroso e di rubino : 

Ed ascolta, amico, ascolta» 

Se natura anco talvolta 
Gentilmente sa impazzire , 
i\ ’ a v r a ì a n che E elisi ve. 


IL CACAO E LA YABBIGLIA 

SOHETTO (l). 

Un caro don , che i spirti ne con forte , 

Di rea V alma natura , all* uom degg* io ; 

E un alber sorga , quindi proferio. 

Clic di pingue medili]a il frutto porte* 

À questo frutto io poi farò consorte 

Un aromo , un profumo, uu foco mio 9 
Clic rivestendo dell* arder natio , 

Nuovo vezzo , e vigor nuovo v* apporle* 

Misto insieme così * ciò che aspro c grave 
Era dapprima, cangerii sembianza, 

E un che ne fìa di morbido c soave. 

Quindi con un gentil nodo d’amore. 

Si farò questo una vita! sostanza , 

E questo quinci ne sarò il bel fiore. 

(i) lì V. Eulalio nd suo poema didascalico delle Cose 
Botaniche , laddove tratta delle piante esotiche , cosi cantò 
d medesimo .soggetto : 

Hic ( in America) et Mexiaci patria quem voce Cacaum 
Agvicolac tlixcie , fui lev lectissimus exit 
In pcponum faciem fruciu pendente heatus , 

Unde laboratum medicata in perula tic et a r , 

Divinmn inveii tum , socio queni genuine concors 
Luxtirians siliquis vagì nula stipai odorìs, Lib* 3. Botante. 
L il P* Tommaso lSuozsì compose mi intero poema pure 
latino de opifìcio Coccolatisi 
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MADRIGALE, 

Se alcuna volta 1 ? rii ima sma vr ita 
S e tnb r a che ni 3 a bb a u d o n e , 

Un po’ di scorda di Ceylan vi pone 
La natura sul labbro 3 e mi dà vita, 

ÀI primo verdeggiar che fece Aprile 
Tolta al tronco gentile 
Ella si cocqtie al sole , e fuori espose 
Le librette odorose, 

S 1 abbiati farmachi pur contro il veleno 
Ippocrate e Galeno } 

Gnu tanto filosofico concetto 
Tal (T inquieti umori 
Mi destano tu multi entro e di fuori. 
Come se HEtoa mi bollisse in petto : 
Ma questa dolce giunge , 

Fibra o nervo non punge ; 

Àim gustata appena 
Gli spirti ti rimena , 

Ed il volto ti fa lieto e fiorito 
D 1 un vezzo por porla di' era smarrito. 


IL MELE 

À3V ACREONTICA, 

Bell 5 Ape susurrante , 

Posa qui Y ali d J or, 
Chiuso e il loco e spirante 
D 3 ogni più dolce odor j 
Qui fra muscose rive 
Un puro lago sta t 
Che dì pictruzze vive 
Bel pentirei ti fa. 

Vedrai casia c serpillo 
Mescere bel respir, 




















E in mezzo a lor tranquillo 
Un ruscello fuggir. 

Ma dolce a miei de*in 
Tu già voli dai elei , 

Bell 1 Ape . e già t 5 aggiri 
In mezzo a questo stei* 

Dì , ehi li pose in core 
Un senso si gentil , 

C\i ogni men puro odore 
Ti giunga ingrato e vii ? 

Di, come freschi e puri 
Lasci i ridenti fior , 

Mentre tu parte furi 
De 5 bei profumi lor ? 

Non lì sdegnar ; dì ancora , 
Cosa nella fedel 
Colletta si lavora 
Quando distendi il meì. 

Ma tu , bell* Ape * intorno 
Lieta susurri a me j 
Tu voli , e fai ritorno . 

E non sai dir perchè. 

Ah ! non sai tu che cura 
Tutta celeste è il mel ? 

Che gelosa è natura 
D J un tesor cosi bel ; 

Che più gentil librette 
Dispose ella al lavor ; 

Che da sostanze elette 
Ne stilla i puri umor. 

Ah ì non sai tu nemmeno 
Perdi 5 ella consenti , 

Che ti lavori In seno 
Un don puro cosi. 

Perchè schiva e ruhcìla 
À ogni vezzo d 1 amor » 

Bdl 7 Ape ver g in el 1 a t 
Tu vivi in mezzo ai fior. 
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SOLETTO. 

0 lo rechi dal seri stesso di Gioie 

Candida pioggia , o sia dal suol nudrilo , 
Nasce il bel Fungo appena si rio no ve 
Col lieto maggio il bel tempo fiorito. 
Natura aitar che lo feconda e move , 

Par che mostri un piacer non pria sentito : 
£ 1 liscia * e ’l rhondeggia in così nove 
Guise, che gli esca un cappellin tornito. 
Quando dal natio cespo ei spunta fumé , 

Un pargoletto sembra che sorrida , 

Un pargoletto che ti eli teda amore. 

Però non è come beltà fallace r 

Che spesso ha dolci vezzi, ed alma infida ; 
Ei tanto giova j quanto alletta e piace. 


IL TARTUFO 

AMACHE DISTICA. 

Ciò che r noni Tartufo appella 5 
É una vaga pianticella* 

Che si chiude in seno tutto 
lì suo gerrne, ed il suo frutto. 
Da terrcn sabbioso e lieve 
Portò un bel manto di neve , 
Clf allo svolger delle belle 
Bilicate particelle 3 
Quasi marmo poi distinse 
E di vaghe strisele U pinse. 
Timorosa e gclosetta 
Che a scoprir giungesse aureita 9 
Fomentò nel suolo ascosa 
La sostanza si odorosa * 

Onde fosse vezzo e sale 
D* ogni mensa geniale \ 












Fi ridili giunto il caldo mese , 

Che d' Augusto il nome prese , 

Diede segno, e ber? invilo 
Che il Livoro era fornito, 

Ma T umano àrdilo ingegno , 

Che assai spesso passa il segno, 
Perchè Y aere s ? accende 
In agosto ? e il fulnmi scende, 
Chiamò T alma pianticella 
Figlia sol delia procella» 

Oh in f | lì a i ciechi labirinti 
Mori gii uni ani ingegni spinti ! 
Dunque il turbine ed ij tuono 
Ne faran sì caro dono ? 

Io piuttosto crederei 
A un gentil de 1 peri sic r miei , 

Che mi dice , che quel tuono 
È di gioia un dolce suono » 

Che quel lampo è quasi strila , 

( > u n :ì pi ac I d a ha m mel I a , 

Che il n&tal delle più care 
Cose viene ad annunciare. 

-- a» -— 

IL ZUCCHERO 

SONETTO. 

Da canna orientai stillar vegg 1 io , 

Quasi im Irei pianto dì rugiada pura , 

Che . poi che i vaghi seni ne riempio , 

In una dolce alma sostanza indura 

Se una Najade poi del suo Irei rio 

Yi mesca Y onda , si ristorar 1 arsura . 

Ei prontamente tutta del natio 
Tessuto scioglie la sotti 1 struttura ; 

Ma in modo sì gentil , die al fresco umore 
Mentre de* sali suoi fa dolce parte , 

La qualità ne serba ed il candore. 









3 Go 

O felice mortai , se a 1 passi tuoi 

Fosse ti nre natura ! EH* è seni/ arie , 
E stm se «il pi 3 ri c puri i doni suoi. 


LA FRAGOLA CAMPESTRE 

e A Ut ZOJIETTA (2) - 

Ogni erbetta ha ì pregi suoi , 
Ogni erbetta ha il caro vanto 
I) ? adornar il vago manto 
Al nativo suo terreo. 

Mn che metta dolci fruiti 
Un 2 * * * * 7 erbetta senza cura, 

Quest* è dono , che natura 
Si tenea nascosto in son. 


( 2 ) Della Fragola ingegnosa è F invenzione dello stesso 
P. Eulalio , che'indiando Ovidio in versi virgiliani , cos'ila 
la grazi osa mente originare da una Ninfa, dicendo esser la 
Fragola 

Supplirli mornmentum . oìim quo pendere poenas 
Pomonae meritarli jussit gravts ira puelbmi. 

Frugifero® plaotis nam sufFectura nepotes 
Semina duna vesco furti ni sibi condita foetu 
Carperei, et patul is mandarci diva cani stris ; 

Haud procul bine pomis calathuin speculata resertum , 
lllecebris male capta suis, quo fall e re divani 
Posset, lui mi reptans pracdac sue cessi t opini ae 
Parva Hyale , pomisqne sinus onera vii iueniptis, 
Jamqne pedem voti compos referelwt, obortus 
Cuoi fragor elicriso vicino e cespite furtum 
Prodi dii $ Autumni extemplo narnq. excita Praeses 
Post carecta rcani fraudìs rimata latentem est. 

Nec mora , sisle , ait increpitans, temeraria siste: 
Fc&tmatquc gradimi, trepida eque supervemt : illa 

Erubuìt d opre usa ; si mi sitimi abdita poma 
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Per romite e fresche rivo 
Nacque mi* erba sì gentile, 

E luostrossi così umile 5 
Clic sul suolo serpeggiò. 

Ja natura che sapea 
Cos 3 avea riposto m ella , 

Le fogl tette alla novella 
Erba tosto ricamò* 

Sui fiorir del dolce maggio 
lì bel frutto venne fuori* 

Che tT un vergine candore 
Sull 3 aprile sì vestì. 

Yariossi ìndi e si tinse 
Di color simile a rosa 7 
Ed in giugno una vezzosa 
Fra goletta compari* 
lì bel dono visto appena 

Si giocondo parve , c grato , 

Sì gentil parve gustato , 

Che anche V arte V imitò. 


Defhixere: pudet : furti eonvictò tenenti* 

Àt Dea tu tu stimults actiens liaud molli bus iras : 
Tantum avidae quando licuit, dabis impia poenas : 
Poemi crii haec a modo quae filerà t reptare voliipfas: 
A enturisque , inquit, tua furia fatebete seclis. 

Sic ait f et ter eli f dextra quam forte gerebat , 

Per cussi t virga paviuntm , ac plora paratiteli! 

Dì ce re, Fatìfcro actutum mu tatui ab ictu 
Praedatrix, gvacìHque ut erat jam pianila s scapo 
llaeret burnì, termos abeunt in vimina cri ne s, 

Brachi aq., et parvae cbjeeta se frondis inumbranL 
Vcl sic versa tamen sederis quoque germi ne praeferi 
Kympha notasi nam lenta solo, slbì conscia fraudi*, 
Repiar adirne , furlumque oculis testatina passim 
Se minibus super imposi tis pu di blinda refusimi 
In fraga cmittit , q tieni practiilit ore rubo rem ; 
Mulatoquc ctiam Fragrarla uornine dieta- 


ò'. /ti. 










Ma , sia pompa di giardino , 

Sia cultura di orticello , 

Più il bel frutto non è quello, 
Che natura uc donò. 

Egli tieu più molli fibre 
Dalle zolle sue native 5 
Fra le sue romite rive 
Spira più soave odor. 

E sebben forse men cara y 
Sebben forse pargoletta > 

La campestre Fragoletta 
Ha più vezzo e più saper. 
Qual diletto 3 se tra 5 boschi 
Talor muova il piò romito , 

Il veder che dolce invito 
Una Fragola mi fa. 

Qual diletto il dir 3 se forse 
Dal cammino io venga manco , 
Bel ristoro al lasso fianco 
Una Fragola sarà T 


IL CAFFÈ 

anacreontica. 

Deh ! nessuno dica a me 
Qua? liel dono sia Ì1 Caffò, 
jy un Botanico più sarmo , 

Ed a me più ne diranno 
Le caprette d 1 oriente 
Che ne saltati lietamente. 

Se ne miri il fiorellino , 

11 diresti gelsomino : 

Ma se ì gran ne assaggi un poco, 
Tosto il chiami un dolce foco. 
Egli i solfi e ì dolci sali 
Mesce al sangue de 3 mortali 5 
Quindi dolce uc fomenta 
Ciò che a cuocere si stenta ; 
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E fa piano e fa soave 

Se v J ha d’ aspro oppur di graie, 

Tal che parti in un con loro 
Nata io sen Vela dell'oro. 

Non vapor sorge ni hello , 

Puro e limpido ò il cervello , 

E gli spirti fuggitivi 
Vanno e tornau sciolti e vivi , 

Nè arrestarli è piu capace 
Quel lauguor così tenace * 

Che i mortai par clic conf arle , 

Ma fratello è della morte ; 

E tu sei signore c donno , 

Re più cibo curi o eouno* 

, - -- Il I I fi ****=“--H 

LA GR A Z I A 

COS CUI LA SATURA FA I SUOI REGALI. 

lo direi che la Natura , 

Vaga Dea di cento forme , 

Il suo ingegna molili orme 
Tempri e moderi così. 

Come pura danze!letta , 

Che maestra di se stessa 
Un gentil manta si tessa 
À ornamento di bei dì, 

Per più fila ella conduce 
J1 lavoro dilicato, 

E vi vedi quasi nato 
E l 3 azzurro e V argentili. 

Ma or da] P u n Vali ro di s gi il n g« , 

Or li unisce sì vicino , 

Che l 1 azzurro c V argentino 
Renda un che di pellegrin. 

Tale mesce la Natura 

I bei succidi , i vivi sali ? 


f 
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Cli 5 ognun serra de* modali 
Al di)otto ed al sapor. 
li palato ora 11 irrita 

D un amabile Acerbetto } 

Con il dolce ora nei petto 
Ne tranquilla gli aspri umor. 
Se t* alletti mollemente 
Con un frutto saporoso } 

Con un altro più odoroso 
Un gentil contrasto fa. 

Se talor da piagge il reca 
Sottoposte al raggio ardente, 
Anche un Vezzo d J oriente 
Al bel frutto inspira e dà, 
Sotto zolle nude d J erba 
I suoi don spesso lavora , 

E li asconde anche talora 
U’ una fresca erbetta in seu* 
Ma 1 J erbetta il suo bel dono 
Ti fà candido e nativo f 
E di sali ardente e vivo 
Esce i 1 altro dal terreo. 

Chi potria come Natura 
Trapuntar si vago velo ? 
Questo à un vezzo che dal cielo 
Sulla terra ella reco. 

E così tempro e compose 
L armonia degli elementi ^ 

E di popoli e di genti 
Una prole sol formò. 









Lettera quinta sulla Predicazione* 

fY* fascicolo a , 0 di tj u est' amia. ) 

Don Fideimo carissimo. 

I3,i quello che andaste facendo fin qui, e ornici* pur 
dire, che voi non volete dar mano alla sacra predica¬ 
none con gli ocelli nel sacco. Non pero vi pensaste d es¬ 
sere a tiro s ehò altramente fareste come lino statuario y 
j] quale dopo lavorati i suoi modelli sul vero t non cu¬ 
rasse punto l 5 esecuzione nelle parti esteriori i clic poro 
diverreste simile a quel fabbro di Foro Emilio tenuto 
per un artista dappoco per questo , diceva Ormo, che 
uè 3 suol lavori non riesciva a ben foggiare 1' intero. 
Ond’ è cìi ? io non vi so menar buona quella vostra opi¬ 
nione * di die mi scrivete , elio cioè sapendo voi un 
Mon dato di bella latinità , non avete a durare altra 
briga intorno alla lingua italiana f di cui non ka duopo t 
secondo voi, il sacro oratore, e questa va poi sì svi¬ 
sandosi , seguite a dire , nelle scritture d 3 oggidì, die 
per poco ninno piu intende senza la crusca alla mano* 
Udite come io rispondo : voi nulla sapete di buona ali 
aita ; e ponghiamo che sì, voi non potete con essa ver¬ 
gare i vostri sermoni in buona lingua italiana ; che tale 
e J pur uopo die suoni sul labbro del sacro oratore ; e 
se questa oggidì piglia altro aspetto, ciò solo avviene » 
perchè pei: impulso generoso di pochi Italiani si va ri¬ 
vendicando nel suo nativo splendore. Con queste quat¬ 
tro risolute asserzioni, inviluppate da una tempesta d in¬ 
giurie , Je quali io Inscio ne 7 trivi > voi dovreste tenervi 
pago , senz* altro , del mìo oracelo* E per bacco ? eh 
io nè più nè meno voleavi appunto dire contro (piestà 
vostra opinione * se voi pieno di vergogna non mi can¬ 
taste in palinodia di quanto era vi scappato in lode di 
que J due articoli dell 1 Indicatore* Ma pace : cerchiamo 
di ciliari re con ragioni il nostro proposito. 

Ben mi ricorda che quando iti tende vale alla, lettera- 
















366 

tura non andavate secondo a ninno de ? vostri commili¬ 
toni . e m et tea vi poca briga lo snocciolare giu a Un di¬ 
rotta un cento e un dugento di sonanti versi latini n 
stendere latinamente formali orazioni su temi greci 
e latini. Buon braccio , invi diceva ! peccato che non 
siate anzi destinato a fare alle pugna » die sareste un 
Ercole! Que J vostri versi c quelle vostre ampollosità 
d 1 orazioni non altro erano in somma , che una veste 
commessa e rattoppata a pezzolini di panno a vario co¬ 
lore , come con ingenuità voi stesso diceste di aver tro¬ 
vato scartabellando ne 3 vostri zibaldoni. Questa 5 mio 
caro * non è prova di saper latino , salvo nel senso che 
intendono que s barbassori , i quali o vengono alle prese 
con qualche giovanetto salito iti bigoncia a cantar le 
sue tesi , o scelti vengono a deeiferare qualche ipotesi 
di morale: mandano colpi di eloquenza di tal calibro, 
che vedi per ogni parte volare palle e scheggio di buona 
e barbara , prosaica e poetica latinità con siiFatto fra¬ 
casso , che non si ode maggiore a J dì nostri in Turchia, 
E questa era la ina valentia in latinità in quella sta¬ 
gione , in cui lunghi armi speso avevi nello studio di 
essa e per poco mun altro scrittore conoscevi o avevi 
tra le mani T che dell* età d* oro non fosse \ pensiamo 
ora , che blateri già da più anni il bastardume in die 
si leggono le filosofiche e teologiche discipline ! Ovidio 
che la lingua latina succhiata avessi col latte , scrivendo 
a Roma poco dopo il suo esilio s teme a forte che i suoi 
.Versi contratto avessero del barbaro dal luogo di sua 
Idimora -■ Si qua 'videhuntur casa non dieta latino f 
^ Li qua seribebat barbara terra fui ’t. Ora che non 
farete voi, che dì buon latino non sapeste mai ? sceon- 
dodiè detto abbiamo ? 

Intanto se questo basta a far veduto che in voi non 
è perizia di buon latino , e che se pur fosse ? non nc 
conseguita , come ora vedremo , il bello scrivere italia¬ 
no j non teneste per cosa da non farne conto la lingua 
latina. La quale , oltreché riguardo alla religione si può 
dir lingua viva , viene usata fra noi in pubblici sermoni 
e sìmili altre occorrenze* dove brutto sarebbe esser 
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barbaro dicitore. E qui sovvengavi de' Romani , i quali , 
tuttoché delia lor lingua gelosi fossero più assai che noi 
della nostra . pure presti ciano ad orare con eleganza 
jn altra favella : onde è celebre V alto senso di ammi¬ 
razione in che proruppe un de 1 primi oratori di Grecia 
all’ udir Tullio in Rodi grecamente arringare. 

j\Ia via supponghiamo che vi suoni sul labbro la lin- 
-nia del Lazio non men pura che al Fracastoro , ;d !Mu- 
reto , al Buon runici , al Lagomarsini e a più altri siffat¬ 
ti ; non però vi deste a credere di saper bene scrivere 
in nostra lingua. La cosa pare aver dello strano , e tanto 
per mia fè, che capitando un dì alle mani di saggia 
persona un rozzo lavoro italiano di fresco uscito di la¬ 
tinissimo scrittori.' : perchè almeno , disse , non esporlo 
prima latinamente , che poi fallo volgare , non può es¬ 
sere che non riesca mille tanti migliore ? Pure ciò non 
e raro : poiché, per tacere di molli del quarto e quinto 
decimo secolo e di'’ viventi , lutti sei sanno quanto poco 
valenti fossero in lingua nostra il Buoi melici , il Lago- 
marsini, il Cunichio'. il Zamagna e il Morcelli , o più 
altri , che in quanto a latino andarono sì presso agli 
scrittori dell’ età di Augusto, che tutto il divario fra 
..li uni c gli altri meglio si conosce dall 1 epoca e dalla 
materia, che non dalla lingua. Ben è il vero che chi 
cercasse del tempo e della cura che posero que’latini¬ 
sti nell' acatisto della lingua latina insieme qual 

conto fecero della italiana , certo eh’ e’ troverebbe , 
come sino dallo slattarsi, presero a trattare famigliar- 
mente e con tal gelosia con quella sola , che a tenerla 
lontana dal consorzio d’ ogni altra lingua , può dirsi eh’ 
ella parlat asi senza interprete fra stranieri ; dacché vo¬ 
ltasi scritta latinamente perfino 1 arte con. cui si ap¬ 
prendeva. Come poi cominciavano a darsi al comporre , 
questo faeeasi . ben inteso , in latino : e se qualche 
fiata in volgare , eli quello era clic suona spontaneo nel 
comune discorso de’ letterati : clic quanto a libarlo su- 
s;li scritti . non era modo : stante che dominava in tutte 
ic scuole d’ Italia ( come pur oggi in parecchie ) ini 
retore forasti ere . il quale de’ Lauti nostri classici autori 
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non faeea motto. Ora uscivano di questo gregge novelli 
maestri e novelli oratori , ì quali non facendo raso che 
secondo Quintiliano, aliud i\st gratnmaitce loqui t aliud 
lai ine , c redeano saper latino, e incaponiti gridavano, 
che la lingua italiana viene da per se, e si beve con 
V alito ; die se altri , fornito il corso delle scienze , 
volgca V animo di bel nuovo , come ora voi Fate , all* 
arte difficile del comporre , ciò egli in quella lingua 
faceva , che sola ave angli data pel capo , e in cui uvea 
posto più amore. 

Ma come , dite voi , non mi formerò da per me 
bella e buona la lingua volgare sul mìo latino s il quale 
non è poi tanto rozzo clic a ciò non prestisi nel caso 
mio X Come farete , dich 7 io , se tutto giorno ti ronzano 
alf orecchio Romanzi , Versioni , Fogli , ed altre tali 
scritture , che d" italiano nulla più Iranno che il nome 1 
Sicché dove pure trovaste modo d J acquistare per questa 
via un buon dato di nostra lingua , voi non le avreste 
dato corso per anco che già sana soperchiata e avvolta 
dalla grossa piena : quasi vago fiorellino che sbucciando 
da buon terreno sì avviene in soffio pestifero, E poi 
quando vi teneste lontano da questa fatta di scrittoli 
come dagli appestati , e andaste nel caso vostro guar¬ 
dingo quanto quel cima di latinista T chiamato già da 
nostri avi a maestro di belle lettere , il quale per non 
viziarsi di qualche locuzione men pura , recitava greca¬ 
mente, per quanto dicesi, il divino uffizio j pensate voi 
che la lingua italiana sgusci bella e formata dalla la¬ 
tina ? À quel che ne dicono coloro che intendonsi di tali 
faccende , la nostra lingua non è si strettamente legala alla 
madre , che molto non tenga pure dell' ava , e molto 
ancora del proprio : imperciocché ella è sì ricca , dui 
forse con più di ragione terreni noi Y italiana più co¬ 
piosa della latina, che non della greca la latina , come 
Iacea Cicerone, K quanto all 7 indole ogn 7 un vede , clic 
se essa prende ad annotare asmatici periodimi ro r vnhi 
in punta a maniera della madre e dell 7 ava , dà nello 
scuro* 

Ma secondo v oi la lingua italiana non ò necessaria , 
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r a ridale dicendo co) Pico della Mirandola, clic collidi¬ 
li alle voci , non loglio usi per noi curar Se parole. Que¬ 
sta opinione fu in ogni tempo troppo ben accolta da 
tulli clic scrissero di materie scientìfiche; nè v ebbe 
mai virtù o forza al mondo che tenesse con tanta per¬ 
severanza gli scrittori per entro a' confini del retto , 
quanto essa nel barbarismo. 11 peggio è eh 1 essa opinione 
,! in voga tuttora, ed ha steso il suo imperio anche 
sugli oratovi : onde contasi il’ uno di essi , il {piale ca¬ 
pirà un giorno ad una brigata tutto gongolante per aver 
trovato posta alt’ indice de’ libri proibiti un orazione, 
per questo , dicea egli, elle in essa presuntesi di far ve¬ 
dere . come la eloquenza è necessaria in ogni facolta. 
Ma lasciando le baie , io vi so dive , die ivi il Pico 
noi, parlava altrimenti di prediche , nè tampoco diceva 
davvero; mentre a detta del Pallavicino Q), esso Pico 
dichiarava ad Ermolao Barbaro , con cui avea acceso 
contesa, di aver impreso a sostenere una tal opinione , 
nt ,n perchè ne fosse nel suo cuore ben persuaso ina 
non quella licenza, onde altri avea tessuti panegirici della 
febbre quartana , e onde Glauco presso Platone si mette 
i lodai V ingiustizia per dar occasione a Socrate di con¬ 
futarla con argomenti più vigorosi. Enel vero, mm al¬ 
no essendo la lingua , che un determinato suono di voci, 
onde manifestiamo i proprj pensieri , come ottener que¬ 
sto . se in quella siamo noi negligenti ? Coti qual gusto 
saremo intesi , ove nel nostro discorso non sia arte e 
scelta di quelle voci , le quali per legge universale di 
lingua corrispondano alle cose , tanto chi; quegli che a- 
scolta non possa non comprendere nè più nè meno di 
{pici che viene significato? Se poi volete esempi di mo¬ 
mento , sappiate che Aristotile insegnò , che il capo prin¬ 
cipale della locazione è la correzione delta lingua. 
Così voltò il Caro, e il Piccolomini parafrasò; tv Dico 
,, che i) principio, cioè la base e ’1 fondamento della 
„ locuzione s’ ha da stimar clic sia la purità , la nettezza 
,, et candidezza di quella lingua nella quale V uomo 


(i) Trattato dallo Stile e del Dialogo. 









- parla, xj Nulla dicovi di Cicerone , ria cui ancora die 
non abbiate voi tolto quello clic dite, non può farecV 
non vi ricordi della scrupolosità , onde pesava egli o u j 
detto , e con qual calore scrivesse agli amici perché cui . 
reggessero i granelli che pur egli qualche fiata pigliava 

nella sua lingua. Vo* solo citarv i Segneri t il quale se tur- 

rete a guida , farete cosa che sarà a voi di tanto onoro 

quanto di vitupero fu a tutti que ? dicitori , i quali pre¬ 

dicandolo a piene gole qual solo italiano oratore, nm 
non curarono di seguitare. „ Ho procurato nella eìocu- 
>1 zio ne , dice egli nella pref. al suo Quaresimale, di 
» mettere ogni mio studio, come ritrovo, che ve io 
3J posero non ordinario un Leone, un Girolamo, un G ri- 
,i sostomo , mi Cipriano , e tal' un altro de' Padri fra noi 
,, più tersi. L la ragione che a ciò mi lui mosso, si è 
perchè 1 ? esperienza e 1 insegna, che il parlare nitido 
j, a nessuno antico oratore scemò credenza; la dove 1’ ila¬ 
ri perito e 1 ? in culto continuamente ingeneri vilipendio. . . 
77 Questa nettezza , se hen si mira, ò ordinata non a 
,, lusingar F uditorio, ma a rispettarlo; e così ho ere- 
7i duto non essere disdir evolè , benché sia di somma fi¬ 
li i-*ca. E nella stessa maniera, quanto alia lingua ho 
,, riputato mio debito, il sottopormi con rigore non 
,, piccolo a <pie Ile leggi . che sono in essa le riverite 
» generalmente , e le rette per non violarla qual italiano 
,, ingiurioso , con amare a ciò quelle voci che godono 
f f in uno il credito di sincere in quella città che fatica 
»j tanto per cogliente ad uso pubblico il più bel fiore, 
,, e che nelle altre non abbiati uopo di r hi le divol- 
„ ga rizzi . ,, 

Resta a dire dell' altro motivo che vi tiene dal curare 
la nostra lingua ; ma essendo ilo troppo innanzi, con¬ 
sentite che di ciò io vi scriva per altra c state sano 
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piacevoli Poesie inedite di ANTONIO Cesàri* 
Ai Gentilissimi Sposi 

$ig. Antonio Poloni c Signora E lena Mazzo. 
a * £. 

Se ali 5 viso de’ Poeti noti chiamato 
Vengo a toccar le corde al colascione , 

Prego non mi si reputi a peccato. 

Il presente piacer , la devozione 
Antica a questi, miei buoni Signori, 

Mi cacciarono iti cuor tal tentazione. 

Ma qui non so qual più lodi ed onori » 

Se lo Sposo , o la Sposa: cVameudue 
Dar ieri materia a f più bravi cantori. 

Ed or che s’ è fatto un di questi due 3 
Deve uscirne un composto si perfetto 9 
Che ugual non ò * non sarà mai , uè fue* 

Lo Sposo è bontà pura , un mele schietto , 

Un pinocchiata da far, chi 3 1 conosce, 

E virtù pregia , innamorar di netto* 

Però la Sposa , che ben si conosce 
Di questa merce a* nostri dì si rara, 

E dalle fave i confetti conosce, 

Deir amor suo non gli fu punto avara; 

Ma tutto glielo dìò quanto n J avea ; 

]\ T è so quii vinca Paltro in questa gara* 

Ben so clic meglio trovar non polca 

Per sè il Polonj ; e quei che fu mezzano 
Di queste nozze 3 un buon par d J occhi avea : 
Che una fanciulla tal gli diede in mano , 

Che per trovarne un 1 altra di tal sorta 
Si cercheria per molti mesi invano ; 

Di chiaro ingegno, giudiziosa, accorta. 

Che meglio ama il lavoro, che le mode* 

Ed onestà negli occhi e ’u viso porta ; 











Verte Je cose itili Anzi, odo , e non ode, 

E dissimula a tempo , soffre , e tace ; 
Glie in giovin donna non è poca lode. 
Or questo (e moki sei portino in pace) 
Merco è de" genitor che 1’educare 
t Come a figlia cristiana si conface : 

Nè ’1 maestro di hallo le pagare, 

Nè collo smorfie d’una molte arietta 
Innanzi tempo amar non le in segnare ; 
Ma saper ben cucir , rifar Je ietta , 

Dar il ferro alle rohe , e ripulire , 

Si che splenda la casa acconcia e netta. 
Or ^questo , o mici Polonj, vi so dire 
E la sorte miglior di quel marito , 

Che di rabida e dolor uoli vuol morire. 
E chi di senno avesse in testa un dito , 
Penso ri a solo a tor buona mogli era , 
Lasciando d altre cose ogni appetito. 
Che buona moglie è una ricchezza vera ; 
E senza questo, i monti de’ eroe io ni 
Fauno del matrimonio una galere. 

Or } senza che piu innanzi vi ragioni , 
Vedete qual tesoro ne portate : 

Se dissi poco, Dio me lo perdoni , 

E voi al testo mio la chiosa fate. 
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DELLE ISOLE CANARIE. 

Monumenti d* un manoscritto autografo di Messe? 
Giovanni Boccacci da Certiddo > trovati ed il¬ 
lustrati da Sebjtìano Ciampi. Firenze 7 Gal- 
letti, 1827, in 8*° 

Nell a Biblioteca Magli abcchiana di Firenze è un ma¬ 
ri ose ritto cartaceo del secolo XIV , nel quale persona 
dotta ricopiò da varj scrittori molte cose elle possono 
giovare all 5 erudizione. Il eh, Cav* Ciampi avvenutosi in 
questo codice , ed esaminatolo con minuta diligenza t 
pensò poter concludere che sia il Zibaldone di Messer 
Giovarmi Boccaccio. (Ri argomenti e le con ghie itti re 
con che il doLte Editore rafforza 3 a sua ipotesi , non 
sono punto spregevoli j c può vedersi quello che ne 
disse assai lungamente V Aiutalo già di Firenze, Tra 9 
monumenti è una scrittura intorno ad una spedizione 
alle isole Canarie , la quale il sig. Ciampi ave a dap- 
priffla fatta imprimere nell 3 Antologia ; ed ora più car¬ 
retta ripubblica ne 5 monumenti . Di questa relazione e 
delle isole Canarie diremo brèvemente } come cosa che 
assai monta alla storia de 3 viaggi, ed alla gloria dell 3 Italia, 
ce La più antica notizia delle Canarie , dopo il mille 
« (scrive il Ciampi) Fabbiamo da uno storico geno- 
C£ vese, il Foglietta (Hist* Gen, lib, V) che assicura 
ct come due capitani genovesi, Tedice Boria ed Ugolino 
«"Vivaldi, andarono in traccia d’esse; ma trenta anni 
« dopo, quando Pietro d ? Albano (L d J Abano*) scrivea ( 
e,: non se u 3 era saputo l'esito, e crede vasi che fossero 
« periti. La loro partenza vìen fìssala circa Panno 1291. 
rc Anche Pietro d’ Abano ( Conci!, disse ri. 67 ) ne da il 
C£ merito ai Genovesi nel medesimo tempo, o Allorché 
1 erudito Ciampi scrivea sl fatte parole , non avea presti 
itila mano nè il Foglietta , nè Pietro d J Abano ; percioc¬ 
ché nè P uno nè Pallio parlano di una spedizione alle 
Canarie , sì all 1 Indie rigirando intorno alP Àfrica; uà- 
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vigazìonc cito potrebbe sembrare incredibile* se non ne 
avessimo sicure testimonianze. Lo parole del Foglietta 
si possono leggere nella storia del Tirabusciò ; fucili¬ 
ti 1 Pietro d'Abano nella Storia Letteraria della Lr> H 
na j voi. i . face* 3 i 3 * Notisi intanto che invano si cer¬ 
cherebbe la disserta 67 di Pietro d* Abano , citata dal 
Ciampi* Popera deiPÀbanense è partita in differenze 
non in dissertazioni. Vero è che il Tiraboschi cita U 
Foglietta e Pietro d 7 Abano a proposito delle Canarie: 
ina non afferma che il Doria e il Vivaldi andassero in 
traccia di quell* isole ; solamente giudica cosa molto pro¬ 
babile j die i due navigatori suddetti, o alti** loro con¬ 
cittadini y scoprissero sul finire del secolo XIII le ìsole 
Canarie , o Fortunate . La qurfì esattezza dello storico 
dell italiana letteratura fu bene avvertita dallo Spotorno, 
b cit. face. 3 r 4 - 

tc Il Petrarca (continua a scrivere il Cav. Ciani pi ) 
« ne parla chiaramente , esprimendosi così : eo (ad in- 
ce sulas Fortuna tas) et Patroni memoria G-enuensium 
Cc armata classi* penetravi 5 et nuper Clemens FI illi 
€€ patriae principem dedita La spedizione che dice fatta 
“ patmm memoria dovett* esser quella de J Genovesi 
ct Panno 1291: e giustamente il Petrarca nato nel i 3 o| 
cc la chiama fatta patroni memoria: le parole elio se- 
« guitano , nuper Clcmcns FI HU patriae principem 
« dedit j debbono molto probabilmente intendersi della 
« spedizione de J Fiorentini , Genovesi e Spago noli dell 5 
rt anno i 34 i j giacché appunto nel i 344 Clemente M 
« conferì la sovranità di quell* isole al Principe diligi 
« di Spagna , «he non potè mai conseguirne il possesso, 
<c Il Tiraboscbi non conobbe questa seconda spedizione ; 
« c P investitura data da Clemente VI la fondò sulla 
n prima spedizione de* Genovesi 3 ma più propriamente 
tc fu prodotta da questa del 1 34 1 - 35 

La testimonianza del Petrarca * riferita dal Tiratoselo, 
onde la trasse il Ciampi, è chiarissima , e dimostra che 
la prima scoperta delle Canarie ( almeno dopo V oscu¬ 
rità de* secoli X e XI ) si debbo a 7 Genovesi , che ar¬ 
malo uao stuolo di navi penetraron nelle Ìsole del TI)- 
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cenno* Ma non è poi certo che si abbia a fissare all* anno 
1291- À quest 1 anno ascrisse il Foglietta la navigazione 
del Doria e del Vivaldi , ma, lasciamo die questi (lue 
navigatori non andavano a cercare le Fortunate , non è 
dubbio che il Foglietta errò nel computo, con/ è di¬ 
mostrato nella Storia Letteraria della Liguria ^ voi, 2. 
face, 3 06- Infatti, se Pietro scriveva il Conciliatore 
verso il i3o4 s codi* è opinione degli eruditi, toglien¬ 
done i quasi treni* anni, cV egli dice essere scorsi 
dalla partenza de J Genovesi per V Indie fino all* epoca 
in cui componeva il suo libro, noi ci troveremo aì 
1284 circa j io per altro inclino a fissar V epoca ài 
quella memorabile navigazione al 1281, come si trova 
scritto in margine dì un documento genovese pubblicato 
dal eh, Graberg negli Annali di Geografia e Statistica* 
Panni eziandìo che si possa dubitare se Papa Cle¬ 
mente VI prendesse motivo (T investire delle isole Ca¬ 
narie il Principe Luigi di Spagna dalla ricognizione che 
di esse si fece nel t 34 l > della quale or ora diremo, il 
Tirahoschi non poteva certamente aver notizia di un 
piccolo scritto die giaceva ignoto in un zibaldone della 
Ma g fiabe chiana ; ma se lo avesse conosciuto , forse non 
avrebbe mutato cV opinione. Perciocché la spedizione 
alle Canarie nel 1 3 /[ v f il cui racconto scoprì il Ciampi 
nel citato zibaldone , partì di Lisbona per ordine ed a 
spese dd Le di Portogallo, Or non sarchi/ egli cosa de¬ 
gna di biasimo che nel 1 344 ^ Sommo Pontefice pren¬ 
desse motivo da una navigazione ordinata dai monarca 
portoghese nel i 3 G, d* investire un Principe di Spagna 
delle isole riconosciute in quella spedizione X Fondare 
V investitura conceduta ad un Principe dì Spagna 
sopra una discoperta eseguita :i spese della Corona di 
PortogaIlo , 11 un ù cosa verisiini 1 e » spezìa 1 m e n te in tanta 
brevità di tempo. Laonde meglio sarà l 3 accostarsi alla 
opinione del Ti rabeschi, e dire che la scoperta dello 
Canarie essendo avvenuta nel secolo XIII per opera do* 
Genovesi, i quali non vi lasciarono colonie ? nè pen¬ 
sarono dì prenderne il possesso ; c le isole stesse essendo 
state nuovamente 1 per cosi dire , scoperte nel i 34 *, ma 
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senza che il Portogallo pensasse a sottometterle al suo 
dominio ; ed avendo questa nuova ricognizione di quell’ 
isole fatto voltare ad esse il pensiero degli Europei * 
Clemente M ne investì il Prìncipe Luigi, senza temere 
i rimproveri della Corte di Portogallo^ staci tediò avrebbe 
potuto rispondere a* ministri portoghesi, che la scoperta 
di quelle isole non essendo opera della loro nazione, 
bensì de 1 Genovesi , i quali piu non pensavano alle 
Fortunate , poteva il Pontefice , senza ledere il dritto 
altrui s darne V investitura ad un Prìncipe dì Spagna. 
Ma se Clemente si fosse dichiarato, che avendo ì Por¬ 
toghesi ultimamente riaperto a spese della Corona la 
navigazione alle Canarie, egli perciò concedeva queste 
isole ad un principe spaglinolo, avrebbe un sì fatto 
ragionamento destato F ira e V invidia del popolo por¬ 
toghese, il quale non poteva udire atd mutuo pacato, 
che il frutto e V onore delle sue fatiche tornasse a 
vantaggio degli Spaglinoli. 

Detto avendo quanto si ò creduto necessario a ri¬ 
schiarare i fatti confusi dal Cav. Ciampi, non per man¬ 
canza di erudizione , che egli ne può essere maestro a 
molti, ma per non avere pensato a consultare alcuni 
libri che discorrono della Canaria , parliamo brevemente 
della relazione, che il sig, Ciampi trasse dal Zibaldo¬ 
ne di Messer Giovanni. I mercanti fiorentini di Sivi¬ 
glia con lettera de* i 5 novembre i 34 i scrìssero a Fi¬ 
renze d J una navigazione alle Canarie fatta quell* anno 
medesimo* Da questa lettera è tratta la narrazione 
scoperta dal Ciampi. Dicono adunque i negozianti 
di Siviglia, che il He dì Portogallo avendo fatto for¬ 
nire ed armare due navi ed una navicella , montarono 
sopra di esse uomini fiorentini, genovesi e spagnuoli ; 
i quali salpando da Lisbona nel mese di luglio delF 
anno predetto, ed avuto prospero il vento, in cinque 
giorni arrivarono alle ìsole che si chiamavano volgar¬ 
mente trovate — ad eas insulas , quas vulgo reperti 
dicìmus — j e dopo d*avere visitato, o veduto, di¬ 
ci otto o venti di quelFisole, se ne tornarono in Por¬ 
togallo , non bene soddisfatti dì Jor navigazione , per- 
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ciocché ne trassero a mala pena di che pagare le spese. 

Qui verrebbe in acconcio di cercare ? qual fosse il 
condottiero di quelle navi, e il capitano della spedi¬ 
zione. Il Ciampi nella tavola delle materie ha queste 
parole; « Navigazione de Fiorentini alla Canaria e ad 
<c altre isole oceaniche Vanno I 34 1 *Con questo tratto 
brevissimo di penna la gloria di quella esplorazione 
è trasferita ne* fiorentini, i quali n ebbero la parte 
minore. Ed invero , l* ordine e P armamento si fece dal 
Re di Portogallo — a rege Portogalli — ; Se vi fu¬ 
rono de* fiorentini , è certo che vi si trovarono geno¬ 
vesi , e spaglinoli, e naturalmente de* portoghesi ezian¬ 
dio ; -— honunes iloreutinorum, jamiensiutn et hispa- 
norum castrensium ( di Casliglia ), et aliorum hispa- 
norum ( di Portogallo. ) — Io penso che il comando 
delle armi lo avesse un Portoghese : della navigazione 
Nicoloso da Pecco genovese \ e che Angelino del leg¬ 
gina de* Corbizzi , fiorentino , di cui non parla il do¬ 
cumento , ma se ne legge il nome nel margine del Zi¬ 
baldone , vi fosse come agente de 3 negozianti fiorentini, 
i quali probabilmente erano concorsi alle spese di quella 
navigazione guerresca e mercantile. 

La prova di quel eh 3 io dico , trovasi nel documento 
stesso pubblicato dal Ciampi» Quanto in esso si racconta 
della lontananza delle isole da Lisbona , de 5 lor pro¬ 
dotti, abitatori ee., lutto si ebbe dal genovese : « Nico- 
« lostis de Becco januensis alter ex ducibus navium 
« illarum , rogatus agebat etc. Conchiudesi ; « Ce- 
<* terum et multas alias rcs invenere, quas hic Nico- 
« losus noluit recitare. « Come dunque sì dà il titolo 
di navigazione de* fiorentini ad una spedizione, di 
cui tanto seppero i fiorentini, senza più , quanto loro 
ne disse il nostro Nicol oso ? 

Ma io debbo qui rivelare una particolarità , che può 
giovare alle Intenzioni del Cav. Ciampi. Suo principale 
intendimento fu, pubblicando questi monumenti, di 
mostrare che il Zibaldone appartenne al Boccaccio, il 
quale compilato lo aveva ad uso de 3 suoi studj, che 
non furori lutti di novelle nè di romanzi. Or io affermo , 
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eh* egli trascrisse volgarmente la contenenza del mo¬ 
numento del Ziti al dono ne’ suoi conienti alla Comme¬ 
dia di Dante : ecco le parole di Messer Giovanni, già 
pubblicate nella Star. Letter. della Liguria , voi, 2. 
face» 297 1 « Quelli popoli li quali abitano le isole rò 
« trovate (1) gente, si può dire, del circuito della ter¬ 
re ra , e nella quale nè loquela (2), uè arte ( 3 ), nè co¬ 
te stume alcuno (4) è conforme a quelli di coloro li 
« quali civilmente vivono, di palme ( delle quali (5) 
rr abbdkidauti sono ) non so s’ io dica tessute o armo- 
« date più tosto , fanno ostacoli, co* quali quelle parti 
re nascondono (6)* « 

Raccogliendo in uno quanto abbi a ni detto qui sopra, 
vedesi cbi ara ni ente , ebe ai navigatori genovesi del sue, 
XUI dobbiamo e la scoperta delle Canarie, e la ma- 
ravigìiosa navigazione lungo Y Àfrica per trovar V Indie , 
c che Nicoloso da Reeco nel sec, XIV fu il principi 
personaggio della esplorazione più diligente di quell 1 
isola ; cosicché può dirsene un secondo scopritore. Delle 
quali isole avrebbe trovato esatte notizie il dotto Cav. 
Crampi nella Storia della Ligustica letteratura * se avesse 
pensato a consultare questo lavoro. 

(Q Ad eas insula* , quas vulgo Repcrtas dicimus, 

(2) Pfon intelligentes aliquo modo illomm linguam... 
Eas { insulas ) dicunt idiomatibus adeo in ter se esse di ver¬ 
sai ut in vicem nello modo intelligantur, 

( 3 ) Nullis ( dicunt ) nav igiam ant aliud instrumentum esse , 
per quoti borsini de una insula ad alias pertransue. . » Fiu- 
misrnata eis incognita! Aiomlia aurea, vasa caciaia f enses, 
gladi! estensi eis, non ajjparet ut viderint unquam. 

( 4 ) Abundautem ( la Canaria grande ) nudis hominibus 
et mulieribus , asperìs cultn et rita... . Frumentum autem 
et segetcs ant more avium comedunt, aut farìnam oouficmui, 
quatti et absque pam& con feci io ne aliqua manducant *, ■. *« 
nudis pedibus incedentes. 

( 5 ) Vrdentes ibidem casas plurimas , ficus, et ajhores et 
paino as. 

(G) Cingimi auicin lumbos corda, ex qua fila pendent pal¬ 
ma*; , seu juncorum , in multi ludi ne grandi f longitudine palmi 
unius cum dimidlo, sen dtioruin ad plus: iis quidem icgunl 
pubem omnem et obscoena ex anteriori ac posteriori parte. 
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Storia della Letteratura antica e moderna di 
Federico de Schlegel ; traduzione dal Tede¬ 
sco di Francesco àmbrosom . Milano , Stam¬ 
peria de’ Classici ital. 1828, voi. 2 in 12. 

et io ho in animo , dice il eh. Autore , di abbozzare 
ce un quadro non solo della letteratura alemanna , ma 
« sii bene di tutta V Europa* « ÀI nobil disegno fanno 
contrasto le censure , o più tosto le querele f di coloro 
che protestano svenevolmente di perdetela pazienza p 
ove s’ avvengano , leggendo un libro di storia lettera- 
ria, in alcun articolo critico o filosofico; ovvero t come 
parla il sìg* Schlegel nella traduzione dell* Àmbrosali t 
di coloro i quali pretendono che « il tutto si componga 
hi un quadro agevole a percepirsi* « Avvi un’ altra dif¬ 
ficoltà : parlandosi sto ideamente della letteratura t egli 
è impossibile dì evitare tutte le particolarità e le me 
mitezze * se anche la storia di tutti i letterati che fu¬ 
rono , si chiudesse in picciol volume : « dovendo coni¬ 
ti porre e fondare la mia opera (dice il n. Àul- ) 
« sulla storia il più che per me si possa, mi troverò 
nella necessità di discendere ad alcune particolarità, 
« le quali potranno forse parere frivole e di poca im- 
ce portanza a coloro che non si applicano esclusiva" 
« mente alle lettere. » E che parranno si fatte parti¬ 
colarità a que* giovani , che per nuda si applicano 
alle lettere, e ne veglion dar sentenze (i) ì 
Ogni nazione ha una letteratura sua propria > che 
nasce dalle qualità della lingua, dalle antiche tradì- 
zumi nazionali y e dalla religiosa credenza. Allorché il 
gusto diventa imitativo straniero e non punto nazia* 


(1) Chi sciare questo a ni colo non dev* ommettcre di far 
osservare che tra 3 bei pregj di quest' opera dello Schlegel* 
è pur quello importantissimo di un sommo rispetto , anzi 
amore, per la Religione dì Cristo. 
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naia, scrìve il nostro Autom, esso ù un gusto insel¬ 
vatichito* Ed a colai selvatichezza ci vorrebbe con¬ 
durre i Romantici, i quali pretendono che per noi 
sieri ricopiate le fantasie , e le locuzioni degli Scozzesi 
e degli Americani, « La negligenza della lingua n a - 
« Uva ( continua lo Storico ) non può mai eccitare 
« una favorevole opinione nè stilla qualità , nè sulla 
« universalità della educazione o della dottrina dt chi 
fe vi si abbandona, » Eppcrò quand* io leggo negli 
scritti di taluno , che si fa giudice di cose letterarie s 
quelle gentilissime e toscanissime frasi — artìcolo assai 
ragionato, lodi abusate ; essere inspirato dalla coscien¬ 
za; le proporzioni colossali che mal s’ accordano col 
loro risultato; abbondanza sterile; la Musa die offre 
il più puro incenso al V Estetica ( Avola di Giova ) ; 
romper guerra con accuse irresistibili; echeggiare ejfi- 
colazioni d 1 ammirazione ; ricambiare Fospitalità colle 
inspirazioni ; il valore delle lettere nei rapporti e e, oc. 
—^ che altro far potrei se non se piangere la sorte in¬ 
felice delia nostra contrada, ove assai volte sì vede 
scender nell arena della letteratura , £ per usare le trop¬ 
pe vere parole di un Anonimo nell 1 Indicatore ), lo 
scrittorello vanaglorioso 3 il sofista, non V utile cit¬ 
tadino , non V autore modesto ? 

Le antiche tradizioni nazionali sono argomento pre¬ 
clarissimo alle lettere, e specialmente alla Poesia. Il 
n. Aut. per questa ragione vuol preporre il Camoens 
ai 1 asso, ed all Ariosto eziandio. E sarebbe cosa uti¬ 
lissima che nelle Accademie si facessero argomento 
de 5 versi le onorate memorie delia religiosa pietà, delle 
opere segnalate degli Avi, come ancora de 3 Sovrani 
che nelle arti di pace e di guerra lasciarono di se non 
mane bevo le grido, E se altri desse mala voce a si no- 
hil lavoro , e ne svillaneggiasse gli Autori col nuovo 
titolo di spiriti retrogradi r sarebbe d 1 avergliene gran¬ 
dissima compassione. 

Da ultimo, la religiosa credenza concorre a dar gran¬ 
dezza maestà e vigor sempre nuovo alla letteratura 
eli ogni nazione, I Treni di Geremia saranno mai seni- 
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p Y * e composi stoni recanti a 1 nipoti d 1 Àbramo , che 
vedono sedere io tristezza (/erosolima ; sperso il po¬ 
polo t perduti i Sacerdoti ; cosicché leggendo la pittura 
dell 7 età di quel Profeta, possono dire di aver sotto 
dci?li occhi la condizion loro infelice de 7 giorni presen¬ 
ti. Fino a die ita in onore ( e quando potrà non es¬ 
serlo ? ) il Sepolcro di Cristo , si loderà il Goffredo 
dei Tasso. I Fénélon e i Bossuet trassero dalla reli¬ 
gione quella grandezza , che apparisce ne 7 loro libri , 
e si cerca vanamente in altri scrittori francesi* 

Indicati i principi saviamente posti dell 1 ÀuL , sarebbe 
forse nostro dovere , accennare brevemente il conte- 
mito dell 5 Opera, analizzandola capo per capo: ma trat¬ 
tandosi di un compendio che l 7 antica letteratura e la 
moderna vuol chiudere in due torneiti , già vede chi 
che sia , che saremmo nella necessità di ricopiarla per 
disteso ne! nostro giornale. Nò ciò sarebbe assai a molti 
de 7 nostri lettori, attesoché iì gergo filosofico, del quale 
fa pompa il sig, Schlegel j espresso colle forme de 7 mo¬ 
derni tedeschi, avrebbe mestieri di annotazioni , e schia¬ 
rimenti* Si appaghino dunque i nostri Lettori di alcuni 
cenni, che verranno a far fedo de 5 pregj del libro, e 
della lode clic ne dee venire ai eh. Autore* 

Questa istoria è singolare affatto, alinea nell 3 Italia; 
e tra 3 libri da noi conosciuti , non ci avvenne di rav¬ 
visarne la somiglianza, se non se nell 5 operetta di M, 
Barante, annunziata nell 3 anno i." di questo Giornale, 
Della qual somiglianza pochi sou pure i tratti ; e può 
essere che al Fraucese fosse già noto il lavoro del let¬ 
terato tedesco. Dieiani singolare ? perchè considera le 
cagioni che lecer fiorire le lettere e gli effetti dì que¬ 
ste sopra la vita reale ( pag* 2 , voi* 1 ) e sopra il 
destino delle Nazioni 3 più. tosto elle i letterati e gli 
artefici delle opere leggiadre, 

L J antica letteratura de 7 greci, romani ed ebrei è 
descritta dal n. Ant* nelle prime quattro lezioni* Nella 
quinta sì ragiona della letteratura indiana. Di questa 
diremo alcuna cosa , e perchè men nota in Italia , e 
perchè si conosca non esser cosa da chi che sìa il tener 
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discorso della coltura degl* Indi. Innanzi tutto, ninno 
si ì a se 1 ingannare dalla pretesa antichità remotissima 
della letteratura di quella contrada. « La favolosa ero- 
« oologia de’ ramini fa parte aneli 1 ella della loro 
« letteratura, di cui ascrivono le opere più antiche a 
« persone intieramente favolose, e danno loro uu 5 an- 
w tlehitk allatto immaginaria. ..... Fra tutte le opere 
« ( degl" Indiani ) conosciute ( dice lo Schlegel ) il 

ct Codice di Menu porta seco i contrassegni di una 

« più grande antichità , e di una autenticità superio- 
<c re ad ogni dubbio. Jones, il più grande orientalista 
« del secolo XVIII. e il più grande erudito che V In- 
ce ghilterra abbia mai prodotto , in conseguenza di 
« un computo assai moderato, lo colloca in una età 
« per la quale egli sarebbe un po’ più giovine di 
“ Omero , cd un po' più antico delle XII tavole de* 

Cc Romani, À me poi sembra si possa ammettere come 

cr certo, che quest’ opera, e così pure molte altre, si 
" debbano collocare innanzi ai tempi di Alessandro 
« Magno. « In secondo luogo , è d 5 avvertire non 
esser vero che gli antichi libri degl 7 Indiani non ab¬ 
biano mai ricevuto qualche interpolazione , come si 
volle far credere da taluno , per dar ad intendere al¬ 
trui, che trovandosi ne ! libri indiani u segni del zo¬ 
diaco, male sì argomentava contro all’antichità del trop¬ 
po famoso zodiaco di Deriderà , con dire che avendo 
il zodiaco degli antichi XI segni non Xllj il Bende* 
riano, che ne mostra 12 si palesa per lavoro non an¬ 
tico {*). E veramente se gl 1 Indiani poteva n conoscere 
nelle antichissime età 12 segui, perchè ciò sarebbe 
stato impossibile agli Egizj ì Così diceva un difensore 
del Dttpuis. Ma si ascolti il eh, Schlegel : « Perchè i 
cc 13 ramini attribuiscono una favolosa antichità a tutte 
« le opere che entrano nella loro mitologia e nel loro 
w sistema , si rende tanto più necessario di procedere 
« con accurata investigazione e con severa critica. In 

(2) Ved, quello che né dice il P. Spotorno nella In/nvl. 
ni Zodiaco di Deriderà illustrato * e la Disserl. di Moos. 
Testa. 
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cc niello opere indiane trovami parecchie volte nomi- 
, c na ti Alessandro e Sandrocolto, che signoreggiò dopo 
cr di Poro nelF Indie; V da ciò solo viene determinata 
et la loro antichità. Iti alcune altre s* incontrano dei 
« passi che si riferiscono già ai primi tempi maornet- 
ct vani, Ma non. vuoisi però neppur qui dedurre vera¬ 
ce na conchiusione intorno a tutta 1* opera od alla sua 
«autenticità, da qualche particolare passaggio, che 
« potrebb* essere una particolare interpolazione* * * * Se 
« le opere indiane furono meno cambiato c meno ren- 
« date incerte della verbale traduzione di quel che 
« fossero le opere greche , dovettero per lo contrario 
« avere sofferto assai più dalle falsificazioni introdottevi 
« a bello studio, « È di grandissima importanza V avere 
imparato e il ritenere questi due punii; che gl* indiani 
non possono mostrar con certezza libro alcuno clic sia 
antico quanto Omero ; e in molti de 1 ìor libri essersi 
introdotte a baldo stadio dalle interpolazioni * Ora ve¬ 
diamo quali sieno i principali libri indiani ricordati 
dal nostro Istori co* 

I. Il Rama o Ramajan f poema eroico* « Celebra 
« quel Rama, che debbo aver conquistata la parte me- 
« ridionale della penisola abitata dai selvaggi , non che 
rr T isola di Ceylau. Rama è Y eroe favorito della na¬ 
te zinne,. Questo poema di Rama, qual egli sussiste 
« ancora , a giudicarne da alcuni frammenti a me noti ? 
« parmi che sia ud j opera di sublime bellezza ; e ticn 
« forse il mezzo fra l’omerica semplicità, e chiarezza 
« di rappresentazione , e quella pienezza di fantasia 
t< che distingue dall* altre la poesia persiana, » 

IL « 11 secondo poema epico degl’indiani che ab- 
« braccia tutta intiera la mitologia, e s 7 intitola Ma- 
« kabharat, canta la lotta universale che armò gli 
« imi contro degli altri gli Eroi , li Dei e i Giganti, « 

Ili. Codice di Meni f tradotto in mglese da Gugliel¬ 
mo Jones. 

IV. La SakuntaÌA t poesia di Kalidas, tradotta quasi 
le iterai mente dal citato Jones, il quale pensa clic Ka- 
lìdas fosse contemporaneo di Virgilio. 
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V. Gita Govinda > poesìa pastorale, o ditirambica 
di cui Jones diede un compendio, od imitazione In* 
inglese, 

VI. Hilopedesa. Ne abbiamo parlato distintamene 
nel fase. , . . anno 1827. 

VII. I Puranas , specie di leggende mitologiche. 
Tina sola di esse, delta Bagavadam , b stata tradotta 
finora dice lo Schlegel, senza indicare da chi, e in 
*pial idioma. 

\ IH. Baghavat-gila « poema didascalico tradotto da 
K WiJkin, baso contiene il nuovo sistema della dottrina 
" Indiana, E un episodio del Mababharat, ma è tutto 
ce filosofia. Egli è notabile che le divinità in questo lì- 
« bro esaltate e poste in pregio sopra Y altre t sono in 
« parte affatto sconosciute all’antico codice di Menù, 
Cc o non ricevono in quello un luogo cosi elevato come 

ne’ libri posteriori, n 

IX. Prahodk Chadrodaya ( il sorgere della Luna del- 
la scienza ) commedia filosofica. 

Riguardo alla misera servitù che la divisione del 
popolo in caste 3 separate da ostacoli insormontabili * ha 
introdotta c stabilita nelle Indie, ecco alcune parole 
del nostro Schlegel, cc II Cristianesimo ha proclamato 
« sempre e predicato il principio, che gli uomini sono 
« eguali dinanzi a Dio $ principio che meglio d 1 ogni 
« altro stabilisce una nobile libertà di sentimenti. Ma 
cc se invece quello che è dovuto soltanto ad una inter* 
fC na vocazione , quello clic non può essere se non un 
cc dono del cielo cc. f si attribuisce e si appropria ad 
cc una determinata casta, come ereditario privilegio, 
Cc ben può vedersi quale incomportabile orgoglio da un 
« Iato , e qual avvilimento dall* altro debban esserne 
Cc conseguenza. » Ed altrove alle caste inferiori dà 
nomi di crz.^c sen ili^ 

Non è nostra intenzione di seguitare i passi dello 
Schlegel t che troppo vi vorrebbe, e noi siamo stretti no* 
limiti di una novella letteraria j, ma trascriveremo alcuni 
de 3 suoi pensieri intorno agli scrittori del secolo XVIII, 
e del nostro. 
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« La paesi* di Gualtiero Scoti non vive che nella ricol¬ 
ti danza del tempo antico e della antica Scozia » e non è 
« clie un’ Eco della non piò esistente poesia di quel 
« tempo j o se si vuole, non ò che un musaico* . * La poesia 
« del Byron non ha nascimento dalla ricordanza o dalla 
et speranza; ma erompe dalla profondità della tragica 
« ispirazione , e dalla maniera di considerare il mondo 
a sua propria, ateistica , e priva d* ogni consolazione- - ■ 
tt nel combattimento della incredulità e della dispera¬ 
ci zinne- . . - La moderna poesia non può scaturire da 
te questo oscuro vortice- - - Scott e Byron, presi insie- 
« ]ne 3 come la poesia della ricordanza e la poesia della 
cc disperazione, formano piuttosto Y ultimo termine di 
« una poesia già esistita, perduta o decaduta intei a- 
« mente, che il principio d ? una nuova, il quale al¬ 
te meno Onora non vi si ravvisa- « 

« Se in Italia nulla di nuovo venne prodotto nell 
« alta poesia, che raggiungesse le opere antiche , il 
« teatro almeno sviluppossi piu variatamente. Nei^ Me- 
« tastasio , nel Goldoni, nel Gozzi, nell* Mfieri, si. 
« mostrano affatto isolatamente tutti questi elementi di 
« un dramma poetico , che anche presso dei Tedeschi, 
per lo più però in una strana mescolanza riempiono 
« U scena. Nel Metastasio troviamo la somma bellezza 
« delia lìngua; nel Goldoni la vita usuale, ma trattata 
« leggermente e piacevolmente- - . - Nelle fantastiche ne¬ 
ra velie popolari del Gozzi £ le Fiabe ne suol coni' 
« poni menti magici e spettacolosi ravvisiamo una ve- 
« ramante poetica forza d ? invenzione- - - * nell Alfieri 
« finalmente scorgiamo uno slorzo verso V antica su- 
« blimìtà* j* 
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Esposlzion e dell'* Àccademia L ìgmt ica 
di Belle Arti* 

iSn nei dar ragguaglio dell’esposizione dli m 'accademia 
dì belle arti piuttosto sì dovessero aver in mira le 
opere prodotte dagli estranei, che non gli studi in ^mi¬ 
la compiuti , noi al tutto taceremmo quanto siamo 
per dire, perchè nella presente tenghiamo che la più 
importante parte avessero le fatture dei giovani alunni. 
Ma noi stimiamo , che in tali occasioni lo scopo prin¬ 
cipale di un* accademia quello debba essere di far vedere 
V ordine del suo ammaestramento f e gli avanzamenti che 
ne derivano. Però, diciamo questa esposizione principalissi¬ 
ma fra le altre, perchè , e nella copia , e nella bontà 
dei lavori dei giovani, dimostrò quanto ne sia migliorato 
1 * insegnamento, al quale ha ti corrisposto i profitti. E 
questi sono i fondamenti sui quali riposa la futura glo¬ 
ria delle arti fra di noi, per cui ci è dato travedere un 
epoca non lontana , in cui raccoglieremo piò copiosi e 
maturi i frutti di questi studi nelle opere che i giovani 
artisti, scorti da ottime pratiche, c da sani precetti, sa¬ 
ranno in grado dì produrre, le quali non potranno non 
esser degne della loro istituzione a un. tempo, e della 
nostra espettazione. Intanto diremo come 1 * opportunità 
delle copie, che i concorrenti al premio nella classe dt 
pittura , cavarono da uno dei celebratissimi dipinti di Pi - 
rin del Vaga nella loggia Dona, sia stata evidentissima, e 
come lo stile adoperato in tali cartoni abbia fatto mani' 
festo ]' ottimo metodo introdotto nel disegnare. Quivi so* 
no fermi i contorni, corrette e ben intese le estremità, 
dolce, ma insieme robusto il chiaroscuro, ì lumi al loro 
luogo, e con intelligenza distribuiti ? 1 J esecuzione libera, 
senza che la faci! ila nulla tolga a 11’accuratezza e alla cor¬ 
rezione. Uno studio così fatto non può non riuscir al gio¬ 
vane sommamente profittevole: perchè quell* accostumar 
ì occhio alle grandi proporzioni, oltreché Io rende esper¬ 
tissimo , ponendo in esso le seste, come si esprimeva Mi- 
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chetandolo convenirsi ad ogni artista, scioglie la mano , 
o facendola pronta e sicura , la rende ubbidiente al con- 
ce tLo delia mente* E noi possiamo ascriverci a somma veti- 
mra il possedere negli stupendi freschi del palazzo De¬ 
via non meno preziosi esempi di quelli t che offrono le 
] 0 g£ C Vaticane e le altre de ? Ghigi, per cui lo skidio- 
so di pittura non è costretto ad abbandonar la patria per 
viriti e fama procacciare* Ma queste eccellenti pitture so¬ 
no ancora veri modelli del piu schietto e vigoroso colo¬ 
ri ; e però, crediamo clic porgeranno materia ai giova¬ 
ni che bramano avanzarsi nella pratica del colorire , 
di attenta c profittevole considerazione. Le proporzioni 
pure aumentate della copia proposta per il concorso di 
scultura, han dato occasione ai modellatori di spiegare 
] e belle forme, ed esprimere in qualche modo la gran¬ 
diosità dello siile del celebre torso , avanzo il più su¬ 
bì ime a noi tramandalo dalle arti greche ? solo aggua¬ 
gliato , so non vinto, da alcuna delle immortali scul¬ 
ture di Fidia nel Partenone* E questo sistema dovrebbe 
venire adoperato eziandio quando trattisi di copiar figure 
intere, poiché non è possibile in pìccole proporzioni, 
né intendere , nè adeqnatamente imitare la bellezza delle 
forine antiche, nè osservare le relazioni che hanno fra 
esse, e che costituiscono i caratteri di eleganza o di ro¬ 
bustezza , di leggiadria o di gravità* E che sìa questo il 
vero metodo da tenersi, lo dimostra abbastanza P essere 
stato rimesso in vigore dal genio clic ricondusse a tempi no¬ 
stri la scultura e le arti tutte all* onore antico ; cd esser per lo 
contrario caduto in disuso ogni volta che si accostarono i 
tempi della decadenza di quelle. Nella classe di architettu¬ 
ra, fu certo savia la scelta del tema di concorso, riguardo 
specialmente ai belli e semplici particolari . alle pur¬ 
gate modi nature , ed agli eleganti profili del palazzo già 
Grillo, che dal giovane De-Lacchi vennero misurate e 
tradotte fedelmente , con molto garbo e pulizia di linee. 
Rimane pero il desiderio . che negli altri temi di copia 
della medesima classe , sia sempre tenuto un tal ordine, 
e clic ad ogni altro esempio si eoo sempre preferiti > dopo 
gli antichi, quelli di Vignota e di Palladio, e dì altri 
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pochissimi ; e questi in certa pano pii dei primi comi 
dwat. non mk per ciò che pertiene la proporzione delle 
parti e la bellezza delle decorazioni, ma per ciò die ri 
guarda la composi acne e la distribuzione delle fabbriche" 
e Io imparare, stilla scorta di quc >? grandi, Ì1 modo di 
mi'mente adoperare, ed imitare le belle forme , e k 
proporzioni degli edifizj greci e romani. Perciò si vor . 
r ebbero sbanditi da ogni ben diretta scuola di Archi¬ 
tettura certi esempi > i «ebbene per la condizione 

di tempi metti furono publicati, potessero allora essere 
tenuti imitabili, nel presente rinnovamento di questi 
studi non devono più ottenere un tale Onore. 

Ma in fatto di ornamenti, lutto fu cavato dalle mi¬ 
gliori opere antiche s o da quelle del cinquecento ■ e que¬ 
sto savio consiglio oltre die nei giovani imprime sul bd 
principio la bella maniera, e le ottime massime di uno 
stile puro , e per ogni riguardo eccellente , induce speran¬ 
za f die possano una volta i varj ari isti die concorrono .1 
questa scuola , ritornando alle loro officine , propagarvi il 
buon gusto , e sbandirne tanta barbarie die ancor le in¬ 
gombra, Non solo dunque alieno contenti a disegnare gli 
ottimi esemplari , ma di quei modi facciano tesoro, e le 
belle fogge, c Perdine egregio ne osservino nei lavori 
die loro occorrono tutto giorno. Così non avremo più 3 
veder rinnovate ( e questo diciamo singolarmente in fatto 
dì arredi sacri nei maggiori e più augusti tempi della cit- 
ta, dove sembra che si ripari il cattivo gusto, scacciato poco 
a poco dagli altri luoghi) certe forme in vero spiacenti, 
e non sappiamo se più insopportabili alP occhio , o alla 
ragione, clic non diremo per qual capriccio ripigli ansi 
da certuni con pessimo esempio d J inesperti ammiratori, 
e sommo vituperio di tutti. 

Finalmente la scuola d 3 incisione , che istituita da circa 
quara ut * anni addtetro , cadde per difeu 10 di ammaestra¬ 
mento in languore , e finì per estinguersi affatto, riordi¬ 
nata, or son due anni, ha avuto a combattere con una 
ostinata contraria fortuna, mancatole per morte 1 7 ottimo 
suo direttore Professor Scotto, e per varj altri casi, al¬ 
cuni giovani che promettevano assai felicemente di se. 












Ora , nella persona del Professor Hi vera , confida risto¬ 
rare i sofferti danni, e già due giovani d 3 ingegno dispo¬ 
stissimo a IP intaglio , bau dato Lai! prove da far sorgere 
in cuore le più liete insieme e più fondate speranze. In 
fatto* gli fitudj da Ed clinch del sig* Davano mostrano con 
(pianta faciliti egli già adoperi i foni * e quanta nettezza e 
lucidità abbia conseguito nel suo taglio $ alle quali doti 
limane secondo il sig. Àrmanino solo quanto vuole il 
minore esercizio dell' arte da lui di fresco intrapresa. E 
se questi giovani alle sovraccennate doti faranno andar 
del paro uno studio assiduo del disegno, il quale dev’esser 
il fondamento d 3 ogni ben indirizzata scuola d" incisione , 
non dubitiamo che non sieno per adempiere le speranze , 
che su di essi ha fondato l'Accademia e la Città , che di 
tanta mancanza di maestri d* intaglio ha avuto fin ora a 
dolersi , e a vergognare. Perciò tante degnissime pitture 
che ìu lei si trovano , son rimaste finora oscure , e senza 
Y onore di un intaglio che ne faccia conoscere fuori 
I molti pregj, ÀI qual difetto dee in molta parte attri¬ 
buirsi il pieeoi grido della nostra scuola fin al momento 
iti coi il benemerito autore della storia pittorica d 3 Ita¬ 
lia la illustrò, f nostri pittori impiegati ad ornare i tem¬ 
pi e i palagi, con dipìnti a fresco , rimasero sconosciuti 
fuor di patria , nè molto dai forestieri in quella visitati, 
per ìa difficoltà delle strade } che ue ritardavano , cA 
ancora impedivano loro l 3 accesso. Questi ostacoli ai 
presente più non sussistono , e confidiamo che la rina¬ 
scente scuola d 1 incisione da canto suo illustrerà i più 
rinomati pittori genovesi* 

Dalle opere dt concorso passando a quelle esposte dai 
giovani educati nell 1 accademia , e alle altre di amatori 
e professori, primo ne occorre alla mente ìi disegno del 
% Raffaello Granara copiato da altro di mano del sig* 
Giovila Garaviglia sotto la cui direzione egli studia l 3 in¬ 
cisione* Rappresenta questo porzione del rinomato quadro 
di Raffaello, volgarmente detto* laMadonoa di Foligno, Lo¬ 
deremo il bel modo con cui il sig. Granara ha saputo imita¬ 
re lo stile di quel tanto chiaro incisore , quanto valente di¬ 
segnatore * per cui ad una fermezza ed eleganza di contorno 






sì vcile accoppiata ima forza di chiaroscuro condotta enn 
suiti le arte di degradazione fino ai primi lumi, dalla quale, 
oltre al perfetto rilievo , risulta una larga e morbida ese¬ 
cuzione , ed un singolare effetto. Nè il Granar a ha solo 
con questo lavoro mostralo i progressi fatti iti uu sol anno 
sotto la disciplina di tanto maestro , ma ha dato eziandio 
a.vedere quanto nella pratica dillo incidere siasi avanzato 
nel ritratto di Rossini , che ha copiato da Morgheu f e 
negli altri studj di bulino da esso presentati. Riu dif¬ 
ficile , per aver dovuto ritrarre da un dipinto il suo di¬ 
segno, fu V assunto del si g. Tubino, e perciò non maio 
degno di commendazione, È copia di una tavola di Guido 
rappresentante Amore vinto dal Genio della virtù > ed à 
molto a lodarsi pel soave effetto , e per il buon metodo 
delT esecuzione ; solo il contorno si desidererebbe iti alcune 
parti meno timido ed incerto, particolarmente ove il carat¬ 
tere c la mossa delle figure lo vorrebbero risoluto e vigoro¬ 
so, Però , se in mezzo a simili disegni che gli procacciano 
giusti encomj , il sig. Tubino non tralascierà quegli studj 
che devono fondarlo nell 1 arte, c renderlo non tanto 
gentile > (pianto dotto e intelligente disegnatore, si acqui¬ 
sterà meritamente V estimazione universale r=p ra i dipinti, 
piccolo , ma grazioso quadro era quello del sig. Drivid 
Parodi in cui vedovasi in ameno paese la Sacra Famiglia, 
S- Giovannino ? S. Elisabetta , ed alcuni Angeli, uno de 1 
quali in aria librato , versante bori a piene mani su epici- 
la santa comitiva* Molte doti distinguono questa pittura 
e sono in generale , uit corretto disegno , e in varie parti 
un lodevole colorito, ed ancora mia savia maniera di 
piegare ; se però 1' insieme del quadro offerisse i pregi 
che si ravvisano nei particolari, sarebbe tale da chiamar¬ 
cene contento qualunque più difficile approvato re* Ma il 
partito dei chiaroscuro si vorrebbe più grandioso T e me¬ 
glio serbate le ragioni dall 5 innanzi e indietro , onde le 
figure spiccassero dal fondo convenientemente , è all oc¬ 
chio sì presentassero, senza elisegli abbia, nel cercai le, 
a rimaner confuso ed incerto. Grande e pietoso concetto 

lo stesso pittore espresse nella figura della \ ergine, eoe 
sola , a canto al sepolcro del figlio, addoloratissima , sta 










rinnovando all’animo ì (ieri e duri casi di tanta , e si inali¬ 
ti ila passione. E gì» questo modo di rappresentare l 5 estre¬ 
me ambasce di quel cuore afflitto è patetico pensiero , 
onde 1* artista non distraendo lo spettatore dal proposto 
gabinetto con altri accessori personaggi 1 può destar in 
lui la più vìva pietà, e mostrare fin dove ci giunga nella 
parto più nobile dell 8 arte sua , cioè V espressiou degli 
afletti s che queir antico chiamava così senti Lame nte Y arte 
di delincare gli animi, E a ini proposito 5 non lasco- 
remo di notare un pensiero che più volte ci è corso alla 
mente, nel vedere 3 anche da sommi pittori, rappresentare 
l J uccisione dei bambini per ordine di Erode, noti in quei 
modo che forse sarebbe più atto a commuovere i riguardan¬ 
ti, Perchè il figurare ima serie di crudeltà negli sgherri 
esecutori del barbaro decreto , e gli estremi atti di spa¬ 
vento, eli dolorej di disperazione nelle madri, e l varj 
casi di morte degl 1 innocenti uccisi, risveglia nell’ animo 
un tumulto di affetti, misti di sdegno, d* ira, di com¬ 
passione, e di ribrezzo, per cui alla per fine rimane 
stanco ed oppresso. All’ incontro , se una tela offrisse allo 
sguardo , sola sullo innanzi una di quelle desolate, che 
involatasi a tanto orrore , tenesse ancor fra le braccia il 
suo amore ucciso , e nella faccia al cielo rivolta avesse 
espressa la doglia immensa , e nello stringersi quel caro 
pegno , benché estinto , al seno , cercasse ancora d 5 in¬ 
gannare il suo dolore , Y anima forte impietosita, già sen¬ 
tirebbe risuonare in Rama la flebile voce di Rachele che 
piange 1 figli , e non vuol conforto perchè eglino più non 
sono. Sull' estrema linea del quadro si vedrebbe appena 
accennata alla lontana la strage crudele , così per necessaria 
indicazione del soggetto, come per dare V ultima pen- 
Tidlata a quello spettacolo luttuoso. Ma tornando al sog¬ 
getto del sig. Parodi , lo diciamo felicissimo. Quanto al 
costume f non tutti approveranno Y aver figurato il sepol- 
ero del Redentore con un artifìcio , e di una forma che 
la storia evangelica contraddice j anzi ne pare clic se ìì 
Patere si fosse attenuto solo a quanto la stessa racconta, 
e però non altro che un sepolcro cavato nel masso avesse 
rappresentato, più avrebbe servito alla semplicità del 
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soggetto e alla dignità del medesimo.—-Una copia di bel¬ 
lissimo paese del nostro Tavella fermava chiunque . ai 
primo entrare nella sala deli' esposizione , tanto per le 
qualità intrinseche nlb originale , come per la felice imi¬ 
tazione del medesimo, 31 partito sommamente pittoresco, 
Lina artificiosa degradazione de" piani, la limpida traspa¬ 
renza delie acque , la leggerezza e mobilità delle fiondi , 
la ben espressa rusticità delle fabbriche , e lo spiritoso 
tocco del pennello nelle leggiadre ligurettc ? rendevano 
pieno d 1 illusione quel quadro , da cui mal sapessi V oc¬ 
chio staccare. La signora Degola, che suole ogni anno 
esporre alcun saggio de 1 suoi esercizi nella pittura f sì è 
in questo singolarmente distinta. E molto ancora in lei 
è a commendarsi la scelta giudiziosa dell" esempio di sua 
imitazione ; c ciò tanto più , quanto non tulli in questo , 
sono , come ragion vorrebbe , accorti. Perchè non ci par 
savio consìglio il far materia di studio certe opere, ui 
vero pregevoli per lo spirito , e il brio che hanno in se , 
ma lontane da quelle perfezioni che richiedonsi a tenerle 
in conto di eccellenti esemplari; nel che spesso si è pec¬ 
cato } e si pecca tuttavia fra di noi. Nò una cieca rive¬ 
renza a tutti i maestri della nostra scuola deve indurre 
in errore. Certo che, a cagion d } esemplo, Domenico 
Pio! a f Gin, Balta Gaulli, Gio, Andre a Cariane 5 per ta¬ 
cer di tanti altrij furono pittori degnissimi , e, per le doli 
di cui andarono ornati, meritevoli di molta lode; ma 
per la maniera che seguirono , e le massime false da 
essi professate , oggi non vorranno esser osservati come 
maestri d" ollimo stile. Ma basti di questo , che ora a 
se ci eli lama il gruppo di Teseo vincitore dei minotanro 
modellato dal sig. Santo Vanii. Il quale nella figura dell c- 
roe si è ricordato di quella a tutti nota di Canova in 
simile soggetto ; nel mostro invece abbattuto e vinto ba 
voluto far palese quello eli e possa il suo ingegno , non es¬ 
co ito da alcuna guida, L* imitazione però non è servile, e 
tutto è studiato dal naturale con sapore di antico. llispelto 
ai minotanro, non soddisfa forse pienamente lo scorto a cui 
dà luogo col braccio destro, che si presenta di punta in 
faccia a chi osservi il gruppo ; c là dove la parte umana 
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$ ? innesta alln bovina » lo sparirò dell* una , e il co¬ 
minciare delP altra non bene si accordano. La quale os- 
semzkme non sarà die papi di soverchio minuta , se si 
consideri che gli antichi molto posero cura a simili avver¬ 
tenze , per cui Luciano grandemente celebrò Zeusi per 
ìi ver a maraviglia espresso il trapasso dell 1 uomo ai ca¬ 
vallo nel suo centauro * e Filostrato, nel secondo delle 
immagini, non meno, per un tal artifìcio, lodò la ta¬ 
vola del Chirone educator di Achille. Nè ci par bello 
volere lo scultore comporre il suo gruppo coll ajuto di 
qualche oggetto non necessariamente collegato allo stesso, 
come qui sarebbe quel tronco posto ad equilibrar la 
massa del minotauro. Gli antichi cosi non fecero ( e co¬ 
me si tratti di perfezione, convienpur sempre nominarli), 
allorché dalla necessità furon costretti a dar per sostegno 
un tronco alle lor figure , procurarono che in qualche 
modo avesse relazione alle medesime , come si vede per 
addurne un solo esempio nell’Apollo di Belvedere, presso 
di cui sta il piede delFantica pianta, sotto la quale finsero 
che in Ddo nascesse quel Dior evi sono scolpiti i frutti 
della medesima, unitamente al serpe, simbolo della vita e 
della salute , delle quali Apollo era tenuto arbitro e di¬ 
spensato re, L’ amore però con cui il gruppo è operato, e 
il buon garbo con cui è lavorata la creta, mostrano 
r impegno del giovane scultore e k facilità che già egli 
ha acquistato nelle pratiche dell 3 arte, per cut padroneg¬ 
giando la materia con cui deve esprimere i suoi con- 
cetti , c avendo ima sufficiente dottrina, per quello che 
spetta all’ imitazione dei corpi, non gli rimane che ad 
affinare il suo giudizio , e a formarsi lo stile sugli esempj 
antichi e 1 J osservazione delle loro massime. Del quale 
impor tantissimo acquisto , ne fanno certi i lieti principi 
del sig. Va mi. 

Parleremo da ultimo dì due quadretti di prospettive , 
Fimo de 3 quali portava il nome di Migliora, e V altro 
di Moia , chiarissimi Professori in questa parte di pittura. 
Cosi il primo come il secondo rappresentavano interno 
di chiostri , e in ambedue , gli elìciti della luce cran 
vilissimi, forse nel primo più veri , e ne riusciva all* 
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ciciliio una illusione per cui spaziava per quegli atri , e 
i J internava sotto quelle volte. Ma siccome, soddisfatta la 
vista per Y inganno che le è procurato. nulla rimarreb¬ 
be nell 1 animo del riguardante , ed è ufficio d ? ogni bell’ 
arte , per quanto le vien dato , oltre al diletto dì che 
può esser cagione , destar una qualche impressione più 
utile e durevole , ben si consigliarono gli autori dei din? 
quadretti di arricchirli con figure , non già oziose , ma 
che dicessero pur qualche cosa all' intelletto , e destas¬ 
sero qualche commozione nell'anima. Perciò fimo 
espresse per quanto ne parve , il momento in cui il 
re Lodovico quartodecimo , nel monastero di Chaillot, 
s 1 incontra nella Duchessa de la \ àlliòre $ e l altro fi¬ 
gurò una scena del Conte di Cominge , dramma del 
francese Ani and* Esempio meritevole dì esser seguito, 
come confidiamo che questo genere di dipinger pro¬ 
spettive, e l'altro più ameno ancora dei paesi, saranno 
abbracciali da parecchi dei nostri giovani che crescono nella 
carriera delle arti , ili cui i primi onori sono serbati a 
pochi, eppure molta lode e vantaggio si ritraggono an¬ 
cor dai secondi. Nò tanto dee costare al loro amor pro¬ 
prio dichiararsi con ciò ad altri inferiori, quando sa¬ 
pranno che il celebratissimo Àpclle non a\ea ritegno 
di confessarsi minore, in alcune doti , ad altri suoi 
cmoli , come a ragion d 5 esempio nella disposinone ad 
Aiifìone , nel concetto e nella simmetria ad Àsclepiodoro, 
Ma a questi generi della minor pittura non potranno 
mai essi con isperanza di riuscita attendere, se non sa¬ 
ranno scorti da un necessario e fondato studio di pro¬ 
spettiva. Perchè confortiamo i benemeriti che delle cose 
dell 1 Accademia sì prendon pensiero s a non patire piu 
a lungo in Lei il difetto di questa importatiti ss ima parte 
d 3 insegnamento. 

E qui giunti, noi rileggiamo quanto sulla proposta ma¬ 
teria ci è venuto fatto di scrivere j e vedendo vtirj gra¬ 
dir, j , ed alcune opinioni che non a tutti potranno riu¬ 
scir accette, siccome quelle che al parere di ceri utu 
non saranno forse conformi , ci rivolgiamo ai nostri let¬ 
tori, e di ciani loro, che quanto venne per noi notato, 
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nacque tiri ìntima persuasione , non da volontà dì gar¬ 
rire» o di contristare persona. Però, se le nostre ri¬ 
dessi oui sembreranno degne di «palelle consi de razione , ee 
ne terremo oltremodo soddisfatti $ quando al contrario 
paresse che in alcun giudirio siamo andati errati, ab j 
ìriano riguardo almeno all 3 intenzione che ci guidò , che 
parte da non dispregevole origine , di giovare cioè le 
arti e i cultori di quelle, 11 quale nobilissimo line , se 
non sarà stato da noi conseguito, abbiamo però , per 
quanto le nostre forze comportavano, a tutto potere 
procurato* 


— 















NOVELLE LETTERÀRIE* 



Al Vacclamati ssima Signora Fanny Eckerlìn , Od, 
del Sig . Marcia Loia Ant> Damasi) Pareto 
P atrizio Genovese . Milano , nella Tipografia 
del Sig* Dottore Ferrario , 1827 j in 8." (1). 

I in signora Fanny cantò sul teatro dì Genova , e 
quantunque avesse qualche oscuro detrattore, essa fu 
accolta fra le unanimi acclamazioni* Dosi 1 ! Editore 
Milanese* L 3 ode lia dieci strofette : ecconc l’ottava, 
degna d 9 essere serbata nel tesoro della memoria a con¬ 
tusione de 1 detrattori del merito altrui. 

Sciogli, o Fanny, dal roseo 
Labbro le dolci note f 
Che la baldanza e V invida 
Censura invan per cote ; 

E parrà sogno , o incanto, 

À i posteri V idea dì si bel canto* 

La Battaglia di Benevento 5 Storia del secolo 
XIII scritta dal Dottore Fr . D. Guerrazzi * 
Livorno, Bertani 1827, voi. 4 ia *° 

Due considerazioni, senza piu, faremo sopra questo 
romanzo , che s’ intitola Storia : l 5 una spetta alla fio* 
sofìa della storia , V altra alla filosofìa morale. È con¬ 
ceduto all’oratore di ammettere alcuna volta corti fitti, 
che il popolo tiene per veri , benché sten filisi a giu¬ 
dizio de* critici : è lecito al poeta venderci por cose 
incontrastabili le sue bizzarre fantasie ; onde potrà , 
come l 3 Ariosto, citare il verace Tarpino 5 a confer¬ 
mare qualche strana avventura* Ma se un autore, in 

( 1 ) Ved, / Teatri t giornale drammatico ecc,, anno, l, 
fase, 46< 


\ 












que luoghi, ne’ quali dichiara seriamente di non voler 
fn Ja da oratore nè da poeta * elegge fatti favolosi , e 
s adopra di renderne convinti ì suoi leggitori ; ovvero 
a’ fatti veri aggiugne particolarità favolose , o tratte 
dalla fantastica ignoranza dod popoletto } in tal caso 
quello scrittore fassi reo dì gravissima colpa 5 essendo¬ 
ché il corrompere artatamente la storia s egli è avvelc¬ 
ri are u n a fo n te , eli e din a n z i sg or g a v a limpida epura 
a ristorare i cittadini. Or mi faccia ragione il sig. Guer¬ 
razzi medesimo ; come non abbonì egli dal rimettere in 
campo quella favoletta del piede che Papa Alessandro 
pose sul collo deir Imperato? Federico J. ù in Venezia 
Panno 1177 7 « Questa istoria (così egli risponde 1 i 53 ) 
cr è riputata dai moderni storiografi una favola ; senza 
cc penj che ne abbiano esposte le cagioni j almeno per 
« quanto mi sia venuto fatto dì poter ricercare* « 
Bastava ch ? egli ricercasse gli Annali del Muratori, e 
agevolmente ventagli fatto di trovare le cagioni* 

Più stravagante ù la cura ebe sì prende il Dott. Guer¬ 
razzi di farci credere * come verace storia , alterata dai 
moderni scrittori, che il giovane Re Enrico rapisse da 
un monistero di Palermo Costanza , monaca professa , nè 
giovinetta, ina donna di senno, come colei che aveva 
i suoi 5o anni, e la si sposasse lietamente ; ed ella « vi- 
« cica a partorire, fece tendere un padiglione sulla piaz- 
« za , e mandare un bando che qual donna volesse 
« andare a vederla sì il potesse $ come pure che in 
tf Palermo sì mostrò sempre col seno scoperto , onde la 
gente ne vedesse distillare il latte (voi. 1* i 58 ). » 
Non sono questi gli esenrpj che Y illustre Manzoni diede 
a 1 Romantici. 

Maggior difetto sì è l’altro, che all 1 etica risguarda. 
Gli uomini non furon mai nè tutti buoni , uè tutti scel¬ 
lerati ; ma v* ebbe sempre copia degli uni e degli altri. 
E però, ove io rn J avvenissi iti persona, la quale 110 a 
volesse lasciarsi dar ad intendere, che qualche azione 
fan gli uomini per amore di onestà , o dì religione, 
tua volesse perfidiare che tutti gli atti umani si met¬ 
tono ad effetto per cagione d' iute resse, d 1 orgoglio , 
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d* invidia , o eli altra tea passione , direi francamente . 
costui essere un perfettissimo scelleratood esser presi* 
d.dla pazzia della diape razione. Il nostro Romanziere 
vede gli uomini tutti d* un colore ; perfidi , superbi ( 
vili ee, cc* Se non può condannar V opera , si gitia n 
mostrarla generala da prava intenzione. Questa malizia 
notò il Foraboschi in qualche scrittore francese de* suoi 
tempi j e lo Schlegel troyolla condotta a grado supremo 
nelle opere del Byron , chiamandola perciò la poesia 
della disperazione. Ascoltiamo alcune parole del Guer- 
razzi : « Fu il diroccamento di Milano operato da mani 
« italiane* Questa era la carità della patria nei nostri 
« padri 1 Nè ciò dico per dimostrare che noi siamo 
cc migliori j ma essi non furono meno scellerati di noi : 
« inìqui tutti (L i 44 )* J> Orribili sono le seguenti 
(L Ii3): « Da tutto il creato maledizione e sventura 
« su te vilissima schiatta , che non sai vivere » ne ai- 
« disci morire! .*** Chi più vive è più scellerato* « 
Come s ingegni di torcere le intenzioni 3 vedasi a pag. 
ii6, voi. x* Corrado III sentendosi presso al morire, 
chiamati a se i baroni di Germania , consi glia vali che 
a suecessor nell 1 impero non gli dessero alcuno de figli 
suoi , si Federico \ giudicando dover questo principe 
recare alla Germania de* grandi vantaggi. Che dice il 
Guerrazzi di quest’ azione di Corrado celebrala come 
uno dei pochi fatti che onorano la nostra specie Mn- 
clina a credere che Corrado per una ipocrisia politica 
facesse sembiante di donava quello che non potenti 

impedire. , 

Conchiudo : questo romanzo non può far cadere al¬ 
tra lagrima dal V occhio a bagnar la pagina , se non che 
la lagrima deiP uom dabbene , il quale pianga le stra¬ 
vaganze rii un giovine, che datosi in balìa ad una tiopj! ■ 
vivace immaginazione t travolta dalla lettura de > 
ron , più non ravvisa nell 5 uomo che la perfìdia e la 
disperazione ; quella convertita in natura ; questa J ll1 
per unico retaggio. Noi pero confidiamo , che sii'-^ J11 
ì più assennati degl*Inglesi inorridirono a quell ' ' 1 -V f 
razione del Byron , così i savj Italiani * ne sono pur * 
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catteranno lungi dalle lor mani questo nuovo libro, die 
tesoro di quello die parve Lerribiì pestilenza 
3$ Inglesi. 


Favole Basse del Kriloff, imitate in versi ita¬ 
liani e precedute da una prefazione italiana 
di F* Sjlfi. Perugia, Baduel, 1827, in ia. J 

Bel nobile disegno del Conte Ori off di far conoscere 
a ll ! Italia ed alla Francia le favole del Kriloff abbiamo 
parlato assai lungamente nel Giornale Ligust. fase, 3 0 
del 1827. Ora die il Baduel , ristampando V imitazione 
italiana fattane da varj nostri letterati s ha procurato 
alla patria un’ agevoì maniera di poter conoscere i pen- 
samenti deli 3 illustre poeta moscovita 9 diremo breve* 
mente dì alcune favolette a farne gustare la invenzio¬ 
ne 5 sembrandoci che di poesia trasportata liberamente 
ìn nostra lingua da una lotterai versione francese fatta 
dal benemerito Conte Orloff t poco altro lodar si possa, 
salvo se V invenzione , e la morale* La favola seconda 
ci rappresenta un vii cane, che veduto un Elefante ab- 
bajavagli contro } e da questo si conchiude , secondo 
l s imitazione italiana : 

Sovente contro il Saggio 
Declamano i più inetti: 

Ei segue il suo viaggio ; 

Lascia ronzar gl ? inseiti* 

La favola 72/' morde coloro elle, pensandosi di ap¬ 
parir grandi 9 alzano la voce , e decidono di ciò che 
non intendono , ed empiono di lor ciauce i giornali \ 
ma pur fi u al mente vengono riconosciuti per quello che 
sono , e si rimangono col danno e le beffe : 

Quanto meglio fora II vivere 
Moschettilo oscuro e mulo, 

Che nel inondo per grand 3 Àsino 
Esser poi riconosciuto ! 

L* ottantesima quarta narrando che anticamente si pre¬ 
giavano le Api } g si cacciava!! le Mosche , concliìude : 
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Tale usanza finora avean le gemi : 

Or son le umane menti 
Così stravolte e losche, 

Clic F Uom persegue V Àpi , ama le Mosche. 

Abitiamo recato tre moralità , perchè si veda die il 
KrilolT co li os ce i difetti più singolari del nostro secolo t 
e tenta mostrarne la deformità. Per la invenzione, di¬ 
retto che non tutte le favole del poeta russo , sono ori¬ 
ginali ; pur ve ne ha molte ohe non ci rimembra d s aver 
lette altrove. Tal si è la XI, a tradotta assai bene dal 
chiar. Gay* L, Biondi ì nella quale si narra che in certi 
giorni dell’ anno , come sarebbe il dì natalizio di Ne¬ 
rone , facendosi festa nell 5 inferno , nacque disputa di 
precedenza ira il Serpente e il Calunniatore $ e clic 
Plutone decìse recar male più grave il secondo, clic il 
primo ; perciocché il Serpente non può mordere che i 
vicini ; dove il Calunniatore spande il suo veleno in 
lontane contrade. Bella è similmente la XIII. a , tradotta, 
ossia imitata dal Niccolmi. Un ladro entrato nella casa 
di un contadino — fece si ben , che vi lasciò pulito — 
Il poverino gridava soccorso : trassero i parenti e gli 
amici ; chi gii facea rimprovero di negligenza nel guar¬ 
darsi i chi gli dava consigli : — ma a dirla a voi, nes¬ 
sun gli offerse un soldo, —- 

I traduttori son trenta ; e tra essi vi hanno chiari 
nomi. Monti, Cesari, Biondi, Angelo ai, Ricci, Piu* 
demontc, Mezzanotte , il Duca di Ventignano ecc. Mi¬ 
glior di tutti è il Cesari ; sia per vero sapor di lingua , 
sia per brevità , e per evidenza | e pero con ottimo con¬ 
siglio vennero le sue imitazioni stampate qui in Genova 
in sottil libriccino, L J A ngeloni porrei il primo dopo il 
Veronese 5 appresso ìl Monti e il Biondi, 

Alle favole va innanzi un discorso del sig. F. Salii, 
il quale sì propose di far conoscere questo ramo di 
letteratura italiana , già illustrato dal Ginguéné, Co¬ 
mincia con siedo Zucca e con Francesco Toppo , il 
nome de T quali di niurta fama ri suona, e eli Ei trasse 
dalle tenebre f od era meglio lasciarti* Mario \crJi 
zotti e Cesare Pavesi divulgarono favolette nel secolo 









\V( Oli l’Amore ne riconduce al secolo XV, e loda 
,1: apoinshi di Leon Balista Alberti. Maravigliasi poi 
c}, e Bernardino Baldi abbia scritto in prosa 1 suoi apo- 
1„ ]ii Le nell è sapesse far de’ buoni versi ; ma forse altri 
ii 'ni ara viglierà clic gli scrittori dì favole invece d ìim- 
tarr Esopo , abbiano voluto prender esempio da rearo. 
Giulio Cesare Capaccio diede alle sue favolette la 
del madrigale i troppo loulana dalia semplicità dell a- 
nr ,i oeo L’ Astemio ed il Fnerno ne scrissero latmamen- 
T' così il P. Cova nei seeolo XVIII. Il Crescimbem 
trasportò in versi le favole in prosa del Baldi. Tommaso 
Crudeli mostrò che poteva essere grande iti questo ge¬ 
nere di poesia. Egli non ebbe imitatori , dice il sig. 
Salii perciocché fa creduto prudente il non imitarne 
‘le fàvole per non far sospettare di averne, ancora, 
adottato le opinioni. La bisogna andò tutta al contra¬ 
rio ; perché dopo il Crudeli surse m moltissimi Italiani 
il desiderio di farsi autori di apologhi ; né lo ignora il 
si-, Salii che cita il Bob erti , 11 Passerom , il. Bertela , 
il^Picnotti, il Perego, e Gherardo de’ Bossi, Ottimo 
fra intesti 6 il Passeroni. Non omette T Autore di ricor¬ 
dare il poema del Casti, c gli Animali del Firenzuola* 
« À dir vero , il Firenzuola t fin dal secolo X\ 1 avea 


cc tentato alcun saggio di questo genere ; ma tanto sono 
« differenti i Discorsi degli Animali di questo scrittore 
dagli Animali parlanti del Casti, che sarebbe un 
« torto manifesto il non concedere a quest'ultimo il me ; 
« rito deli 7 originalità, » Ma del Firenzuola \eggasi 
cuanto si è detto nel Fase, 3 .° del nostro Giornale , ove 
si adducono forti ragioni a mostrare che d nostro ne 
tolse V idea dal PantchaJantra degl’ Indiani* Agli au¬ 
tori citati dal Salii V editore perugino aggiugae Monsig. 
Giorgio Fcrrich morto nel 1830. Noi citeremo il no¬ 
stro Ab. Rivera, che scrisse apologhi in prosa, come 
pur fece il eh. P Villardi, che trattò pure della ra¬ 
gion poetica di tali componimenti $ tratta teli o impor¬ 
tantissimo , e che poteva dar cagione al sig. baiti di 
farne ragionamento sia per confermare , sia per com¬ 
battere le opinioni del \ di ardi» 
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Poesie scelte dei piu rinomati scrittori Italiani 
del secolo XIX . Genova, Ponthenier, 18>8 

in 

Questo volumetto , elegantemente impresso , contiene 
poesie scelte dì dieci autori, Monti, Manzoni, Perti¬ 
car! , Belletti , Costa , Pinde monte , Arici f Nervi, Bar¬ 
bieri , e Cesari; c vi si troverebbero quelle similmente 
dt un collega del sig. Nervi, se l' autore di esse non 
si fosso opposto , come nimico dì procacciarsi nome di 
poeta, alla volontà del benemerito editore sig. Agostino 
Pendola , e di dii lo assisteva de* suoi consigli, Le per¬ 
sone die si dilettano di poesia , troveranno in questo 
libro bellissimi esempi da imitare; e dalle bellezze dì 
questi scrittori impareranno a meglio conoscere ed ab¬ 
bonare le stranezze de* /tornantici. 

Ramosky , Esperimento di Novella di L. J. D. P. 
Torino, 1H2S , in 12 , face, 56 * Si vende presso 
i principali Libraj ; prezzo, L 1 di Piemonte 
( senza data )■ 

Ramosky vide il giorno nella città imperiale che 
brava V onde, dice il N, Ani. , e vuol dire in Pie¬ 
troburgo ; giovinetto ebbe pur anche ricetto nella reg¬ 
gia ; ma ora a quell 1 alma sconsolata danno conti¬ 
nuo affanno disperazione e amore. Datosi a viaggiare , 
cosi qual era, concio pel dì dolio feste, venne in 
Grecia ? dove ì seguaci indegni del profeta fanatico 
oltraggiavo la creta immortale dei Trecento; poscia 
giunge a in Italia nell 1 ora in cui ogni stella cede 
loco al sole ; lu quell’ Italia , ove ì degeneri figli 
empion le arene , cioè le platee de* teatri. Vede sull 1 
Apennino un castello f che ha per ghirlanda in¬ 
torno al capo u/i J ampia valle : in questo luogo po¬ 
satosi, die dovea fare il mescli indio Ramosky ? In¬ 
namorò d U rii da , bella come sera d J autunno , c quel 
cb* è peggio , la rapi coll 3 ajuto di un amico* Ma men¬ 
tre y 01 me lamica tema fuggitiva correa, soprag- 
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«iwi^ono uomini armati spediti dal padre di Urilda ; ma 
*'[■ f ro ì (è un po’ troppo trattandosi di rapitori) 

^ a/ micio ac c/aro ; ma due palle d J archibu* 

Wo tolgono la vita agli Eroi 3 ed Urilda muorsì, mollo 
eroicamente , di doloro. La novella è scritta in ottava 
naia di versi endecasillabi ; se non che tratto tratto ve 
n e trascorsero alcuni furtivamente, che sono ricchi di 
una sillaba di più , che non doveasi : eccone gli esempi : 

Rompe interrotto da trista visione. 

Àmplissima distende»! regione. 

Ove a! compire del diurno viaggio, ec. 

Hannovi pure locuzioni nuove affatto ad orecchio ita¬ 
liano; come , la notte che chiama le stelle a popolar 
l’azzurro, e la mente di Urilda che b armonìa an¬ 
glica. Confortiamo V autore di questi versi a studiare 
il trattato dei dittonghi dell Ab* Cesarotti s e la Dis¬ 
sertazione sulla lingua italiana del P. Cesari 

Christine et sa Cour , par C. F. Vunder Val' 
de , Paris, Paul Reno ti arti, 1827, in 87 

11 secolo XVI li è memorabile per molti scrittori 
die fecero della storia romanzi. 1 ! secolo XIX è lutto 
romanzi storici ; Scott , Cooper , Manzoni , ed i sa¬ 
telliti di questi pianeti maggiori acquistano fede al 
mio dire. La Germania si vanta del suo Vander Yel- 
de. tradotto In francese dal sig, A. Loòve-Y eimars* 
Cristina e la sua Corte è uno de J Romanzi di questo 
scrittore tedesco. Ne la Regina , nè i dotti da lei trat¬ 
tenuti, nè i favoriti della corte, potrebbero saper gra¬ 
do al sig, Vander Yelde di averli dipinti in questo suo 
libro. Cristina, quella principessa celebratissima , non 
sa regnare conjermezza * nè con decenza, li dottis¬ 
simo Salumaio sa il nome delia seggiola in dieci hn ■- 
gue ; ma non sa sedervi sì sopra ■ egli è il piu erudito 
di tutti i pazzi dell* Europa > Bourdelot è un epicu¬ 
reo , il quale non ammette se non che V omini dot¬ 
trina di quel verso : 

Edc t hihe r Inde} post mortori nulla voluptas. 
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Meibonico è un pedante, che conosce solamente i libri 
dall’antica musica greca e romana* Nandeo non sa par¬ 
lare che della danza degli antichi. Moualdeschi, il 
v ori lo di Cristina , è pieno di vizj : nè migliore è Scn- 
tinclli. A rallegrare cosi fosca dipintura , introduce 
T Aut, due giovani innamorati, Steinberg ed Ebba, Non 
saia inutile trascrivere una bella risposta eli questa fan* 
dulia al suo Steinberg. Cercava questi, come aelator 
della Riforma , di persuadere ad Ebba che la Resina 
non per convincimento , abbracciava la fede Cattolica; 
sì per essere meglio accolta in Francia ed in Italia. 
« Cimò , rispondeva la Donzella ; che trista consol i* 
ec z ione l Se la Regina ha potuto rinunziare alla cre¬ 
te denza de ? suoi padri, io vorrei clic avesse abbrac¬ 
ci; ciato la nuo\a con convincimento , e cuore lutto sia¬ 
si: cero. Voi pensate , ch ? Ella ciò abbia fatto per leg- 
« gieri c terreni riguardi : questa sarebbe pure la tor¬ 
ce ribil cosa. Se a voi fosse possibile provarmi che Cri- 
« stìna è una incredula ? io non mi starei piti un istante 
tc a servirla; e sono contristata di vedervi così indilli 3 - 
« reo te per le cose sante , le quali dovrebbono pre¬ 
ci: mere di molto ad un’ anima leale ed amante. » Fi¬ 
losofica è la rispósta del vecchio Steinberg al giovine 
suo nipote , ragionandosi tra essi del medico Bouide¬ 
ici j ce Costui vorrebbe cacciar della corte ogni sapere; 
« c per qual ragione? Perchè egli stesso è un ignoran¬ 
te te* » Ecco la chiave non fallace, che et può far 
conoscere la ragione della guerra che i semi-dotti, i 
letterati da c a fi è , i giovani spiranti profumi e fermili- 
uil mollezza , d idi ima io n mai sempre , e tuttora man¬ 
tengono centra quegli uomini solingiti e modesti, che 
attendono sollecitamente a coltivare i buoni studp I n 
versificatore infelicissimo dirà spregevoli le poesie al¬ 
trui : un giovane, il quale non legga se non se ro¬ 
manzi , commedie , e fogli d 3 avvisi , dirà eh’ e 7 non 
può sostenere la fatica di leggere una storia. Noi sen¬ 
tiamo sincera compassione d ? cssi, c gli esortiamo ad 
aver cura di lor salute, leggendo poco, e sopra tutto 
guardandosi dal leggere poesie di qualche rilievo, e 
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volumi 'li storie diligenti mi esatte ; chè alla (in line 
m prette pedanterie. V Almanacco dell « 
gradevole lettura, e non potè di lucerna, 

CjffARO e suoi Continuatovi : Janali di Genova 
dall’anno noo all’anno isgi, 

(W i traduzione italiana, note e documenti, 
Genova , Carni glia , . 3.8 , in /[.“ ( E .) fase, i. )■ 

Gli antichi annali di Genova , che vennero comin- 
riill ; da Gaffaro , e per ordine pubblico, o P«r bello 
, irnor di patria, continuati furono al 1291 , non Immi 
mestieri di lodi, avendoli celebrati cor. eloquentissima 
nSione il gran Muratori , che fu d primo a man- 
alle Stampe nella gran raccolta liemm itahea- 
DJ-tSaSS-CO- ^ e™*»™'™ , come pur 

,| e ’ difetti che si veggono nella edizione nm raion ana 
parlasi con esattela nel 1.* volume della Stor Lettcr 
delia Liguria. Commendevole sommamente si e la pre¬ 
mura generosa degli Editori , che W opera tanto en¬ 
comiata da quel gran padre della stona lt , al ‘ ana > ^ 
proposero di ristampare , ricca di annotazioni e di do 
ciun enti ; onde venir potrebbe nuovo splendore a a 
patria e dolce diletto agli amatori delia stona, che 
non sono poi moltissimi quo’ affieni, . quali non l ì 
tosto veggono una citazione , od un documento , g 

dàTio romanzescamente, che le minutezze producono 

la uoju, che non possono resistere ad un arida lettura 
che svengono, che perdono la potenza, e «mrt. a k» 
gentilezze , cV egli c proprio una gioja ut n c 1 
ne’ crocchi, e poi trovarle stampate sm fo gl) d avvi. . 
Ma in questo che noi lodiamo con sincerità il dmsa- 
mcnto degli Editori, sorridendo ale smancerie de 
giovani TT alta inni , non vogliamo tralasciare d i scrivere 
alcune osservazioni che potranno tornare a qua c e \nn 
taggio di coloro che hanno il carico di questa nuova 
edizione del Cali aro. 

(1) Vedine l’Elogio ne’ Liguri illustri. 
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I Assicurandoci gli Editori che il testo a penna di 
i U ì si servì i 1 M u r a tori , e ra mulìlit.io e jn?u ì } tfi >, ■, 
rovi f avrebber fatto bene a indicare rii qual manto 

scritto si giovassero per questa nuova edizione. _ §« 

il 'Muratori non ebbe da Genova nè il testo originale 
tn> le notizie opportune , nè i documenti necessari \ 
non é da incolparne V antico governo genovese ; jn T 
ciocché, iì testo originale dovea rimanere nell 1 ardii- 
vìo ; e sarebbe stata imprudenza , come notò egregin- 
mente S. Ecc. il Conte Napiooe, comunicar documenti 
ad un soggetto , benché dottissimo, che diede prin¬ 
cipio V suoi studj diplomatici colf accendere ima gra¬ 
vissima controversia tra il Papa e il Romano Impero. 
—■ L annalista Giovanni Surobono non ebbe mai esi¬ 
stenza che in un errore di penna già palesato nella 
Stor > fletter, dello, Liguria* JVInI cominciano gli Eli- 
tori, se nelle note alla prefazione introducono anna¬ 
listi che non furono mai conosciuti, 

3. Nel frontespizio si promette la traduzione degli 
Annali, Ma ella è cosa t incredibile quasi y pur verissi- 
ma f che gli editori credettero gli annali di Genova 
compilali dal padre Zaccbia Min, Rif* teologo dell' 
estinta Repubblica, esser una traduzione degli ÀtmalL 
borse non si darà fede alle nostre parole j cccoiic per 
brevità una sola prova : 

lesto lat , Anno na 8 , et In isto coagulata Monsahus 
tt captus lu.it a Ja mie osi bus , qui fuerunt ibi cum ma- 
« gno exero Ì£n pedi tu m et militum. « 

J'radu.z* « In questo consolato ì Genovesi con nu- 
cc moroso esercito di cavalleria ed infanterìa andarono 
rt m Monferrato, ove presero e s'impossessarono di 
Mon tallo t che poi con Parodi Panno li So eia Gu- 
u glielmo Marchese di Monferrato fu, venduto al Comu- 
u ne di Genova , come vedremo, » 

I Consoli di quest 7 anno nel mese di febbrajo eoo- 
cc ccderono ad alcuni Conti di Lavagna» . . ( e seguita 
Cf per altre i o linee ) . 

tc Nel medesimo Consolato un certo Lanfranco Gabo><. 
( g segue per tdtre 1 4 linee ). » 
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Se cotesta è traduzione , sic daranno giudizio i leg- 

gitoci» . M 

3 Le note meriterebbero più sol lecita cura, L* anno- 
iasione seconda all’anno tioo ( cV è il primo degli 
Annali ) ha queste parole : « La dignità di Console non 
ura in Genova in allora che Un titolo d 1 onore. « Come 
£C s ; p t ova così strana proposizione ì Uditelo : ce 1 cit- 
« ladini innalzati a questa dignità , come Consoli del 
« Comune 3 erano capi del Consiglio * regolavano 
cc gli affari politici di pace e di guerra ; portavano t 
« ove il volessero , anche in persona , le anni contro 
cc i potenti ? e formavano con essi leghe offensive e di¬ 
ce lensive, » Così , secondo la logica dell 5 Annotatore , 
regolar gii affari politici di pace e di guerra , far le- 
glie cc. non è se non che un titolo di onore f À pag, 
ì> j not, { *** ) trovasi scrìtto: Foglietta , Istoria pag, 
K L jo f ha tradotto in italiano suddetta donazione ( la- 
cc tuia ) e convenzione. Speron Speroni s p, 331- 
cc ij l \m. » Può forse un Genovese ignorare che il Fo¬ 
glietta compose latinamente la sua storia? Chi non sa 
, à e Sperone Speroni , celebre letterato padovano, non 
iscrisse mai sulle cose di Genova ; e che l 1 annotatore 
dovea citare Carlo Sperone ? Infelice ù similmente il 
commentare nell* Etimologia. Parla Caflnro alf anno i 
de : Chiaróri del Comune ( Clavigeri nella pretesa tra¬ 
duzione) ; e V Editore ci regala questa bella illustrazione : 
« Erano i Clavigeri quei Massari che custodivano le 
et chiavi del pubblico erario. La voce clavigeri bassi 
« a df- derivata dal vocabolo latino cfocus , Timone * 
« perche gli uomini aventi quella qualità f governavano 
£t e dirigevano il pubblico eia rio , siccome ì timonieri 
<x ia nave. « Noi avremmo pensato che coloro ? quali 
custodivano le chiavi fosse r detti * chi ovàri dalla voce 
davis j chiave ; saremmo stali in errore ! 

Possano queste nostre schiette parole muover gli 
Editori a darsi maggior pensiero di questa nuova vi* 
stampa j considerando che non si onora , ma si offende 
h patria , e sì fa oggetto di scherno , pubblicandone 
gh Annalisti con errori tanto grossolani e frequenti. 
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Del moto e misura de.lt Jci/ua , trattato di I r.o- 
JSJRDQ DA l lìsci, Bologna . Cardinali e Frulli, 
J828, iti 4° con tavole incise in rame. 

Quantunque questo trattato faccia parte della lì ac¬ 
colta di ./tutori italiani che LratLauo del moto deli* 
acqua ( forma la parlo seconda del tomo X) tuttavia 
et crediamo io dovere di a timi lisciarlo dislintamenk , 
punto non dubitando clic gli Editori ne avranno fatto 
tirare degli esemplari a parte , onde satisfare alla bru¬ 
ma degli ammiratori di quel grandissimo ingegno del 
Vinci. « 1/opera ora per la prima volta vede la pnb- 
« Mica luce ( così al Conte Agucchi 1 T Editóre sigma- 
« Cardinali ), Il man ascrìtto della suddetta esiste in 
<* Roma nella Biblioteca Barberi ni , ed io ne ho punito 
« ottenere una copia col mezzo del chiarissimo signor 
« Doli. Francesco Tassi Accademico residente della 
« Crusca, e già bibliotecario di S. À. L e R. il Gran- 
« duca di Toscana. « L ? opera è divìsa ìn nove libri : 
i.° Sfera dell* acqua : 2. Muto dell 5 acqua : 3 - Onde dell 5 
acqua ; 4 - Rettosi (i) dell 5 acqua ; 5 . Acqua cadente 
fi. Rotture fatte dall 5 acqua : 7. Case portate dall* acqua ; 
8. Delf ancia dell 3 acqua e delle canne : 9. De 3 mulini 
ed altri ordigni d 1 acqua. 

Fila di Alessandro 1 , Imperatore delle Russie 
e Ite di Polonia* Livorno ? Vigno zzi 1827 tu 
12, col r i t ra tto il e 11 5 1 1 np e r a t o re * 

La vita di un Sovrano potentissimo f ebe molto fece 
si render migliore la condizione de* suoi popoli , che 
tollero 3 e avversità con animo grande , e fu modesto 
ne 11 a ri d en tc fo rtu 11 a , tneritereb be d J esse re dose r it l : l 
du un Plutarco o da un Tacito. Ma perciocché sì fatti 

(1) t< Ritroso è impressione di percussione rei/essa cu 
tt convolo bile dell 3 acqua fatta o nell 1 acqua , o negli objeUi 
et dell 1 argine 0 del fondo, ?j Cosi Leonardo stesso nel cup. 
1 . del liU ÌV, 











minori rado sorgono tra noi, appaghiamoci per ora di 
onesto compendio ; essendo pur cosa dilettevole leggere 
1 storia de’ grandi avvenimenti dell età nostra, ancor¬ 
ili rozzamente descritti. Ogni stona , purché sincera , 
buona per colui che cerca la verità. Ma lo scrittore 
anonimo della vita di Alessandro è sincero ? Ne daran¬ 


no 


eiudijio * letto r 


Discours sur l’JIistoire universale par Bossuet... 
aree la suite jusquà Vati 1700. Mila a , Fon- 
* voi. 3 . 


tana. 18-27 , in 24. 


Molti libri narrano gli avvenimenti; pochi ne mo¬ 
strali 1 ’ origine e 1 ’ ordine , c ne scopro» gli effetti. Tra 
questi pochi piacerai collocare la Scienza nuora del 
Vico la prima parte della F erona illustrala del Mal* 
fri il Discorso del gran Bossuet sulla storia universa¬ 
le ’ le Antichità italiane del Muratori, ed il ragiona- 
mento del eh. Manzoni della condizione degl italiani 
sotto i Longobardi. E per dire alcuna cosa più distinta 
intorno al discorso del Bossuet, farò considerare che 
F illustre Scrittore no» presentò al suo reai discepolo 
il compendio della storia universale che m esso discorso 
si contiene , se non che dopo d avergli fatto leggere 
molle storie antiche e moderne (voi. 1. P a S- 4 ) - L im ‘ 
mortai vescovo di Meaux non potea cader nell errore 
volgare d’immaginarsi che i comperni) della stona uni¬ 
versale sieno acconci alle menti de fanciulli, o^ delle 
persone di poca levatura. Il ristretto giova a colui, che 
avendo già letta la stona delle principali nazioni , vuole 
trovarsi alle mani uu libricciuo che gliene r,cordi 1 e- 
epoche ed i fatti più degni di memoria. Ma pochissimi 
sarebber capaci di scrivere un buon compendio d. stona 
universale; e se di tal prò posiziona si dovesse recare 
una prova, servirebbe la lettura della continuazione, 
che conduce il lavoro del Bossuet dall anno 800 al 
i,oo ; perché dove nel grande Scrittore tutto è con¬ 
catenato c pieno, sto per diro, di Vita, la continua¬ 
zione è in quella vece uu semplice registro ^alcuni 
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avvenimenti , che si leggono con tedio, e si dimenti¬ 
cano con prestezza, 

Pecamerone dì M. Giovassi Boccaccio nuova¬ 
mente purgato ad uso delle Scuole. Pistoia 
i 8 n 5 ? voi. a in 8.° 

La maravigli osa prosa di M. Giovanni tanta forza sempre 
ebbe suìY animo delie dotte persone e degli spiriti gen¬ 
tili, che sempre si dolsero di non poter porgere a \lo- 
valletti per la lubricità degli argomenti quel dolce c 
succoso pascolo di eloquenza a clic d ; ogni stile vi si ri¬ 
trova per entro a dovizia. Per la qual cosa in varj 
tempi molti valenti uomini s* accinsero a ri purga re il 
De cani ero tic da quelle macchie r elio offender poi ab¬ 
bono il buon costume, più pregevole d’ ogni coltura, 
e da prima il Càv, Lionardo Salvia ti, e ne ? tempi ^ 
noi più vicini il Coniceli), poscia il Bandiera spesero 
le loro fatiche in così fatto lavoro* Ma il Sai viali , to¬ 
gliendo in assai luoghi ciò che era innocente, eia 
altri aggiungendo o mutando ciò die, salvo i nomi, 
tendeva egualmente alla corruttela , non ne fece riu¬ 
scir cosa alla quale tato pede possano appressarsi i 
giovani costumati ed onesti. Il Bandiera rifece il fatto 
dal Cortieelli , e V affogò in tante note , che uè rifugge 
il giovinetto. Il Cortieelli, a nostro giudizio, tiene su¬ 
gli altri la palma , e pregevolissima à la scelta eh’ n 
tecc delle Novelle del Certaldese , dèlia quale oltre alla 
Bolognese del più altre edizioni furono fatte, 

che ora non così facilmente si trovano, Pàrve al be¬ 
nemerito G* 5 * che alcun che potesse onestamente ag¬ 
giungersi a questa ancora, c con felice esito ne diede 
i due volumi da noi annunziati. Sono ambidue prece¬ 
duti da una dotta e sensata prefazione del Ch. Editore 
degna di essere maturata mente considerata dai gióvani 
studiosi o dal loro istitutori* À piò di pagina son col¬ 
locate acconcio e brevi illustrazioni delle voci e locu¬ 
zioni del testo, e della trattata materia; le quali altre 
son tratte dal Sai viali, altre dal Cortieelli ? e molte 














4m 

,c C ne leggono doli 3 Editore medesimo. Oud 1 è che i 
^vinetti amatori della bellissima nostra favella assai 
profitto trarranno da questi volumi. Molto più profìcua 
poro potrebbe esserne la lettura, se 1 ? Editore avesse 
avuta 1 ? avvertenza di valersi delle note che il Gli. Ab. 
Colombo fece all’ intiero Decameron e, la squisitezza e 
perspicuità delle quali non solo porge lume grandissi¬ 
mo al testo s ma serve altresì di buona scorta al ben 
comporre. 


Serie dei testi di lingua italiana e di altri esem¬ 
plali del bene scrìvere Opera nuovamente ri¬ 
fatta da BartOlommeo Gamba di Bussano* 
Venezia-; tipografia Alvisopoli, 1B2B. in /(. 

1! nome del sig. Gamba è notissimo a tutti coloro che 
hanno in pregio gli studj delle buone lettere e della bì- 
hliogafci. A lui debbono gV Italiani molti volumetti di 
sedie prose, usciti dalla stamperia Alvisopoli : ch ? è 
proprietà del benemerito Editore : a lui una Sene di 
libri italiani , divisa in due parti ; leggendosi nella prima 
tutti quelli die si trovano lutati nel gran vocabolario > 
e nella seconda molti altri che dovrebbero , o potrebbero 
almeno , ricever questo medesimo onore. Ma perchè in 
tutte le varie parti dell 5 umano sapere ( tranne il Ho- 
mantici smt> ) si può sempre far meglio , il slg.Gamba non 
ha sdegnato rii recarsi nuovamente in mano la Serie, 
Hi emendarla e d J accrescerla , onde provvedere alla cu¬ 
riosità dei dilettanti, ed all 5 ammaestramento degli stu¬ 
diosi, Perciocché non è vero quello che taluno va bucci-' 
nandù , non essere la biografìa elio un trastullo da oziosi s 
od un 5 esca a* ricchi ignoranti : essa giova specialmente 
alla storia letteraria * ed a frenare Y avidità de venditori' 
dì libri rari od antichi. E per dare un esempio del van¬ 
taggio che. ne viene alla storia de* letterati , noi impa¬ 
riamo dal Gamba ( n. 178 ) clic il famoso nostro P. La- 
^ornarsino , il quale mostrava di essere tutto sepolto nella 
lingua latina , uè sericea molto elegantemente in italiano , 
aon ebbe a vile i padri della lingua cd eloquenza toscana , 
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trovandosi un esemplare del Cori accio di Messer Giovali* 
ni da Ce rial do collazionato da lui orila estate del 
con un ultimo testo a penna in Firenze, Ma ne pia w 
trascrivere in questo luogo un brano del chiar, Bibliogra^ 
io t acciocché si conosca quanto giovi La bibliografi a 
far meglio ^splendere il merito degli .scrtUori; tÉ 11 di 
^polonio ( Star* Lctt, ecc« T. Ili, c. yfL ) nel parlare 
4 dell' Internino scrive eh'é j crittor grave, prudenti , 
“ sincero, nò rozzo di stile. Egli si contenta di giudi* 
(i care non rozzo dì stile uno scrittore die a me pare 
** piuttosto conciso, e direi anello lezioso ; ed anzi ? tolta 
(i in questo libro la pessima interpunzione, tolti al testo 
M gli i ubiiiti orrori di stampa dio lo deturpano . sembra* 
mi che meritar potrebbe d 5 essere riprodotto, e dì 
Jt avere onorato pesto fra le storie le piti assennate , t( Sia 
lodo al cielo J I dotti compilatori d 3 un foglio commer¬ 
ciale gridano che l 3 autore della storia di nostra lette¬ 
ratura non sa far aÌLro , che ricondurre alla luce del 
giorno e nomi e libri che doveano lasciarsi nelle tene¬ 
bre; e tra questi nomi tenebrosi non è dubbio elio merita 
seggio distinto Paolo Intonano , giacché i suflodati com¬ 
pilatori vogliono ricacciar nelle tenebre S buone il bo¬ 
tanico , il legislatore di Spagna Pagano , il Falamonica, 
Paolo Centurione, S, Caterina, il 0, Alessandro bauli t 
Giov, Matteo Glberti , ed altri molti , che merdaioli P at¬ 
tenzione del P. Spotorno , e che sono certamente più 
notevoli dello storico in! criano. Ma , sia detto con loro 
pace ; ecco il dottissimo sig. Gamba pronunziare un giu¬ 
dizio assai diverso , gentilmente lagnandosi che V Inte¬ 
rnilo sia men lodato, eli 3 Egli non merita. Dì coiai 
romantica (ì) stravaganza ili giudizi degni di essere stam¬ 
pati sui foglj d* avvisi t ue daremo due nuovi esempi. 
Si rideva a gote piene da taluno por aver letto nella 
Storia lettór. ligust* ricordarsi i* indirizzo agli eco - 
nomi scritto dal Padre Angelo Pietra ned sec. XVI > e 


(0 De’ romantici si 3ia im dialogo nel fine dell 5 nprra 
del cliiar, Cav. Manno intd. De’ vìzj de letterati. Menta 
d ] esser letto. 
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oer essersi tratto da un manoscritto d nomi* del \nib>r 
^ombriti O de limbellis, che operava orca 1' anno , a . 

M, sappiano i bdralori . elio 1' indirizzo, benché seni 
1 „„ monaco, e nel sec. XVI, fu nnpresso , noi- 
^ito, eon illustrazioni, a vantaggio degl Impiegati ne 
n «.ioneria di Governo nel Regno Lombardo-V encto, 

( 0 me potranno imparare dalla bibliografia dello S/ditz 
.. ,[ a lla ]Ubi. Italiana ; e die il bomboli, conimela ad 
,, SS er noto per due tavole da lui dipinte elle sono in 
Genova, ed hanno il nome dell Autore; oltre essi.isi 
trovato descritto nell’ antica matricola dell arte pii o- 
rica, < he per diligenza di dii scrisse la Stona di nostia 
letteratura si può leggere nell anno i del nostro Gior¬ 
nale, Prima di dar giudizio , e specialmente prima | > 
schernire altrui , converrebbe far diligente esame delle 
cose ; e sopra unto avere per fermo , che il cervel¬ 
lo di due o tre giovani, non è il senso di tutti g i 
uomini ; e non bastare nè il mirabile Giterrajai, ut 
comparabile Scott, nè V Eco ne .1 Journal de* Mo- 
drÀd organizzare la lesta dell 1 uomo, . Ed aeciociM st 
possa toccar eon mano guanto sia bidè anche a dot¬ 
tissimi , non che agli Studenti, 1 errare m cose il. sto¬ 
ria letteraria , e perciò (juanto li convenga i h gg< i \ 
ma disputare semenze, accenneremo conci, uideudo, un 
errore dell’ erudito sig. Gamba intorno all In ter.ano. 
Parlando egli di Paolo lo storico aggiunge alle parole 
qui sopra trascritte rpieste altre che seguono. j 11 ‘ 

“ riano è anche stato autore del curioso e rarissimo li¬ 
bretto intitolato Vita de Zi chi. „ M» I’ autore di questo 
libre Ilo non è Paolo, si Giorgio Intcnano dimisi 
hanno le notizie nella cit. Slot. Leti. Etg. ( ■ . ■ 111 

itii c segg. ). 11 sig. Gamba egli stesso dandoci ,1 ca¬ 
talogo de ? viaggi stampati nella raccolta dd Burnus io ( «• 
2228 } scrive Giorgio ? llou Paolo* 
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A’ Signori Direttori del Giornale Ligustico. 

11 sig K lia fatto imprimerti .sopra d' nn foglio co,n- 
merlate alcuni perche sulla pubblica istruzione, cim¬ 
iti 1 udirne la risposta, Inurbanità sarebbe negargli sì f-.ii,> 
conforto. Laonde a voi ricorro. Direttori chiarissimi 
perche i, piaccia dar luogo nel vostro Giornale alla mi, 
soluzione , che altro non è ia sostanza se non se la di- 
Iosa. delie pubbliche scuole» 

Se crediamo all’ anonimo K si vede sempre mal 
tiphcarc la razza degl J Infarinati , dei Cr usciteceli 
de Mevie dd Pantilj ; ( poteva aggiungere , degli Az¬ 
zecca garbugli cosi vivamente dipinti dal valoroso Ulaii- 
zoid ; ‘‘e non appare indizio che possa venir suscitata 
“ '; s “ n I“ ^utenza dei Galilei , dei Colombo, dei Dori a , 
“ dei Franldin, dogli Waslngbton, dei Fónélon? 
Perchè ciò mai, chied’ egli tutto costernato? E senza 
aspettare la ^ risposta , pensa di averla felicemente sco- 
porta. Egli r j dice sul sodo, che a* nostri giovinetti ai 
la studiare ia lingua latina, che più non si parla, e si 
vuo \ che sappiano i supini e i deponenti ( io credo au 
ebe i gemmi] e i neutri), e si costringono a sciti celie rare 
pii iodi bimembri ( sto a vedere che si daranno periodi 
imi me mòri ) ; e si ricordano in lor presenza Catone e 
Unito. 0 vedile , eh è sapere! ila state, Direttori or-* 
latissimi, di’ io mi credo d s avere trovato un’altra ra- 
^lonL' del non ventre suscitata, la santa semetiza de' 
(rati tei dei Fónélon , e degli altri che il K suso ap¬ 
pi Ila, Egli e che Galileo in cruschevole f e cruschevo- 
itssiwoiì Fónélon nel Frullone di Parigi * laddove certi 
studiatiti deli oggidì abbrividìseono al nome di Crusca : 
(.gli è ? perche Colombo studiò la patria i supini e i de- 
ponenti di quella lingua latina, che più non si par¬ 
lava a 3 suoi tempi , ma che gli aprì i libri de* viaggia- 

1 degli Astro nomi e de 7 Cosmografi; egl i è s perchè 
Andrea Dori a e Wasinghton, ammaestrati dall 3 infelice 
soni' del Catone secondo <’ del secondo Bruto, per aver- 
He studiato la \ita nelle scuole, non pensarono uè a 
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Contratti Sociali > uè a Governi ideali , ma cercarono 
,]; frirr alla patria epici maggior bene, clic allora si po- 
lrVE! , spegnendo il furor delle porti, ed allontanando da 
carichi pubblici i giovani azzimati. Egli è die Franklin 
antepose sempre 1 onesto al] utile * e medito profonda¬ 
mente le cose, e provando e , non già la- 

srinmlosi portare al calore della immaginazione, fece teso¬ 
ro di nobili « nuove dottrine. Se il sìg. K può dare alla 
studiosa gioventù F egregie qualità de ? Galilei , de* Frank- 
g n . de ? Colombo ecc. > sia certo, die vedrà suscitata la 
santa semenza di questi uomini gloriosi. Non sarebbe cosà 
sconvenevole , prima d ? entrare a tener discorso della 
ynhhlka istruzione 3 leggere attentamente gli opuscoli del 
nk à 3 Àguessan, Nò il Rolliti si dovrebbe dimenticare. 
Od oserebbe dire die cotesti due modelli di probi ih non 
dio di dottrina , fosser Mevj ed Àzzeceagarbngl ] ? Siate 
5;tiij Direttoli ornatissimi j e continuate nel generoso 
proposito di lodare il vero ed il bello > e di combattere 
i pregiudìzi e gli errori. A - 


Fi Paolo Amedeo GIOVANE ELI 
Prev. di S* Don. Eevis. Aie. 

Y* Si permette la stampa. 

M ,uìch e se ROV i RETO ni lì iv * * azz \t? o 
Sen. Rev. per la Grati Cancelleria. 
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Relazione del sìg. Fr. Ricardi sopra lo sfa- 
sci amento della Mummia regalata al Masco 
della Regia Università. 

( Y* Fase, 4> q > 

Spiegazione, de* segni geroglifici espressi sulle due 
casse interna , ed esterna della Mummia. 

La cassa interna , nella quale stava tinelli usa la Mum¬ 
mia , presenta una donna vaga, ed avvenente , clic ha 
un velo di color celeste sul capo , dì cui le estremità 
h scendono da ambi i lati sul petto, e sopra questo 
vdo un altro ve n } è di color giallo * che le circonda 
parimente tl volto al di sopra , e dai due lati. Questi 
due veli sono ritenuti sulla fronte da un nastro giallo * 
elle le stringe il capo in giro f c che contiene dei qua¬ 
drati di color celeste, aventi in mezzo un piccolo cir¬ 
colo di color giallo f e ire lineette attigue , due di color 
celeste, ed una in mezzo di color rosso. Ora osservando 
noi, che il velo è il segno simbolico , e proprio di cosa 
misteriosa, il quadrato quello delia perfezione , il cir¬ 
colo quello della Divinità, e le tre linee perpendico- 
lari quello delle tre Sublimità, possiamo con ragione 
asserire, clic questi segni sono i simboli di una persona 
iniziata ai misteri delle tre Forse divine s e perfette* 
che regolano e mantengono 1 universo , chiamate dagli 
Egizi Osiride y Iside, od Oro , 

Questa stessa opinione viene anche confermata desi 
altra figura di questa donna dipinta nella cassa interna 
di legno dì Sicomoro, avente sul capo ìl moti io . ed il 
serpe Ureo sulla fronte , e sopra del medio una sì era 
attorniata dal serpe, ed ine hi usa fra duo coma : em¬ 
blemi proprj , e particolari, della Dea Iside , ec indi¬ 
canti , che la persona adorna di questi segni è iniziata 
ai misteri della Dea. 

Questa figura di donna pinta sulla cassa interna ha 
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in giro al collo un monile a varie file dì diversi co 
lori, verde, giallo, rosso, e nero, ed ha il corpo av¬ 
volto , come quello di un bambino stretto in irsele ; 
sìmboli tutti , che cì avvertono essere questa la iì^uc: L 
di un Ente mistico, e particolarmente protetto dalle u, 
mistiche Forze adorate in Egitto, ed espresse chiara¬ 
mente sul corpo di questa donna. 

Questa medesima figura dì donna ha sul petto un 
animalo mistico, avente la testa d’ asino con velo dalia 
parto posteriore , un globo di color giallo sopra il ca¬ 
po, due grandi ali spiegate, una da un lato, e l 3 altra 
dall’ altro t piedi d’aquila, co’ quali tiene un piccolo 
globo di color rosso, attorniato dal serpe Un o , cd 
una iscrizione, che dice: Forza immensa , infinita , c 
divina y che regge stabilmente f c regolarmente F ro 
inverso. Sotto, e dai due lati di questo animale mi¬ 
stico , vi sono tre figure a corpo umano , aventi la testa 
di animale , la prima dalla parto sinistra ha quella 
di cane col modio al dì sopra , ed una iscrizione in¬ 
nanzi , die dice : Forza immensa , cd infilila } che 
il popolo adora , come una dello tre Forze uni « 
versali 5 e quella che mantiene stabilmente V uni¬ 
verso ; la seconda pure dalla parte sinistra , od ora 
mancante di capo , ma elio doveva sicuramente essere 
quello di un asino, ha innanzi una iscrizione, che dice: 
Una delle tre Forze universali 3 che regge il mondo j 
la terza , posta dalla parte dritta , ha la testa di Scia- 
cal , cd ha innanzi una iscrizione, die dice: Forza 
immensa , ed infinita ? che il popolo adora , come 
una delle tre Forze universali , a quella che man¬ 
tiene l y ordine nell* universo. Queste tre teste di ani¬ 
mali , posto su di un corpo umano , esprimevano i tre 
principali attributi, la fedeltà } la costanza , c la in- 
p ilari za del Dio Osiride , e lo qualificano per quella 
Forza universale , che fedele 3 costante 3 c regolare 
mantiene r ordine nell’universo. 

Sul ventre della stessa figura di donna vi è dipinta 
un’aquila con grandi ali spiegate, avente sul capo un 
globo attorniato dal serpe Ureo, la quale tiene con 
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n-tifino (lei due piceli un pìccolo globo di color rosso , 

, lire ritto rullio dal serpe; due consìmili figure di aquila , 
ima dal Iato sinistro, e 1 ? altra dal destro , vi sono ritte 
su di iiu piccolo trono , aventi innanzi lo scettro a lesta 
di Sciacal, il globo attorniato dal serpe, ed una iscri¬ 
zione, che dice t Forza immensa, infinita, e divina, 
che redola, e mantiene costantemente Vuniverso} ed 
rt | di sotto di queste mi sii clic ligure , due ocelli a e due 
iscrizioni, clic dicono: Questa e una delle tre Forze 
universali , e spirituali, che regolano , e mantengono 
con sapienza l'universo , e proteggono il governo, il 
quale le adora 3 come Previdenza universale (T Occhio 
d Iside); emblema della Dea, e probabilmente espri¬ 
mente anche il nome proprio ài questa donna, delta 
Ornists, 

Lungo il ventre, e sulle gambe della stessa figura di 
donna ? ritti su di un piccolo trono, vi sono due serpi 
Urei , uno a sinistra , e i 5 altro a destra ? con coda ri¬ 
torta , grandi ali spiegate , e globo di color giallo sul 
cnpo, e dalla parte interna dì ognuno dì essi, il globo 
attorniato dal serpe , e due iscrizioni , che dicono : 
Forza immensa , ed infinita , che regge, e mantiene 
/’ universo ; e sotto questi due serpi un altra iscrizione , 
clic (lice : Questa e una delle tre l'orze universali 9 c 
spirituali, che dà V intelletto , c V eloquenza ai go¬ 
vernatori delle nazioni 3 cd a coloro , che in qualun¬ 
que parte del inondo venerano V Occhio ij* Iside. Lo 
inalila attribuite a questa terza Forza universale , di 
dare i J intelligenza agli uomini , e proteggere i governi , 
sono quelle che si attribuivano al Dio Oro , il quale 
viene qui rappresentato sotto le forme di serpe I reo, 
e dal globo attorniato dallo stesso serpe posto sul suo 
epa; emblemi clic sono il simbolo della divina Sa¬ 
pienza, 

Ài di sotto delle tre sessioni del corpo di questa 
donna, delle quali la prima ci presenta il Dio Osiride 
vxl suoi principali attributi, la seconda la Dea Iside 
co* suoi principali attributi , c la terza il Dio Oro eo J 
suoi principali attributi, vi sono due Sciacal di color 
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nero j foggienti all* ingiù , sopra de J quali si vedono due 
serpi uinù dalla parlo (lolla coda > e formanti un semi¬ 
circolo, od un msu o; simboli (pesti indicami , che questa 
donna è già passata nel seno delle divine Forze sapien¬ 
ti , che mantengono Perdine universale; cioè a dire 
die essa fu dopo morte accolta nel seno delle tre Forze 
immense > ed infinite , ai misteri delle quali fu iniziata, 
allorché ella visse. 

In mezzo di questi due Sciacal 3 e dei due gran serpi 
Urei della terza sessione , vi è una lunga iscriziona del 
tenore seguente i 


Spiegazione f ed analisi dei geroglifici della fascia ; 
che dal ventre scende fino ai piedi della donna , 


Molto stimata . 

fu ■ * . . * . . 

ed onorata * 

fra le persane distinte * 

Fu ima delle perfette , * * 

ed iniziato donne f , , . 

clic adorano la Previdenza 
(Iside) sugli altari; . 
q la fanno con ferma costanza 
adorare . 

dalla classe delle persone di¬ 
stinto 

Fu una delle perfette, 
e sante donne , clic rico¬ 
nobbe le tre Forze sapienti, 
e della classe degl 1 iniziati * 
la quale adorò l 1 Occhio d T I- 
side 

per io spazio . 
di quarantacinque 
anni , 

c per il corso « « * * 

di mesi tre . 

che dia fu in vita . 


Triangolo con angolo superno 
acuto 

Segmento di sfera 
Baino a foglie 

fi arra su cui altra piccola si in¬ 
nalza 

Quadrato , segmento 
Fascio di verghe legato 
Occhio* Adoratore t Altare 

Braccio sulla cui mano vi è un 
triangolo, serpe 
Barra, su cui altra piccola si 
innalza 

Quadrato , segmento 
Serpe posLo su di ire altri 
più piccoli serpi 
Fascio di verghe legato 
Occhio , Adoratore 

Due lineette 

Cifra del tium. quarantacinque 
Specie di triangolo aperto al di 
sotto 

linea orizzontale 

Mezza luna con Lrc lineette sopra 

Asta con bandiera spiegata 








Ma fii poi Spirituale, mi- 
sliea ■ *•*** 

Sapienza, la quale governa 

1/ universo 

t l lc la dii amò nel suo beato 
seno j 

perditi 1 fu una della classe 
ddle persone sanie, ed ini¬ 
ziale 

durante il corso di anni 45 » 
e mesi tre , 

c perdio essa adorò la Provvi¬ 
denza . 
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Segmento f uccello senza capo 
Piuma , serpe 

Piuma rovesciata con onci no so¬ 
pra 

Bocca s uccello con la squadra 
sul dorso 

Fascio di vergile legato, ed ai- 
traversato da un serpe in for¬ 
ma di semicircolo 
Cifra del numero 45. Sole 
Triangolo , Luna 
Occhio 3 Adoratore 


Esatta spiegazione} vd analisi dei geroglifici dipinti 
sul coperchio detta cassa esterna di legno* 


Molto stabilmente 

elevata . . . * 

tu. 


c molto eminente 
fra le persone distili Le 


Perfetta 
fu . * 

fra la classe degli iniziati 
ai misteri della Dea Iside s * 

i quali la adorano , 

e la fanno adorare 
sugli al Lari * 

I timori ed errori 

grossolani, 
die erano * 


Tetraedro r figura la più stabile. 

Senso tropico. 

Àngolo superno acuto. Idem. 

Segmento di sfera appoggialo 
su di una linea orizzontale* 
Senso enigmatico. 

Ramo a foglie* Jlleg. Vittoria . 

Id* 

. Barra piccola clic si leva su di 
mi’ altra orizzontale, Jlleg. 
Chi $* innalza sul popolo. Id * 

Qua dra lo s fìguva perle ita ,Trop. 

Segmento di sfera* Forre j ifs* 
sere. Enig. 

Fascio dì verghe legato. Id * 

Occhio» Atleg. Vigilanza f Pro- 
vìdenza. Trop , la Dea Iside. 

Figura umana seduta cmi gi¬ 
nocchi alzati , velo, e fiocco 
di barba. Senso proprio , 

Altare. Idem. 

Animale del genere dei sorci* 
Trop. 

Segno dì cosa grossolana. Enig, 

Segmento di sfera. Idem, 












nei governami, e thè nel po¬ 
polo 

vìgevano * 

con glande ostinazione * 
ira le persone distinte . 

ella svelse . 

Stabile , e costante . 

HUla 111 j e mantenne 
il santo timore , 

di Dio immenso, ed infilino « 
con fermezza , . 

e saviezza , 

Ira ìe persone distinte . 

PerfeLta iìv , 
nelle nozioni delle tre Forze 
sapienti, 

e ilei cuJlo , , * 

dominante 

e vigente *. 

delle tre Sublimità * 

Il numero degl 1 iniziati ai mi¬ 
steri , 

fu molto esteso nello Stato . 


Piumn ritta attraversala da llnl 
linea, hi . 

Asta con bandiera spiegata, hi 
Braccio. Id. 

Piccola barra , clic si leva su i\[ 
altra. Enig, 

Segmento di sfera rovesciato, 
senso opposto alV altro, M. ’ 
Tetraedro, Id. 

Segmento di sfera. Id. 

Sorcio con due puntini sopra. 

Trflp, 

Sfera con ero ce nel mezzo. Enig t 
Braccio col tetraedro sulla 
mano. Id. 

Serpe, Id. 

Piccola barra, die sì leva su 
di altra. Id. 

Quadrato , segmento, Id. 
Serpe sopra tre altri piccoli* 
Trcp é 

Candeliere con candela, Enig. 
Bastone con cima ritorta, id. 
Asta con bandiera spiegati!, Id. 
Tre linee dritte t sfera* Id. 
f ascio di verghe legato. Id, 

Due Uncc orizzontali, segmen¬ 
to, Id. 


e con santo timore perfetta- Vaso con un sorcio a sinistra, 
niente In venerato il culto e sotto un quadrato. IL 
delle tre Sublimi E a che reggo- Tre linee attraversate da una 
no s e mantengono Tuniverso barra. Id . 

Così furono queste Forze spi- Segmento, testa di uccello, id. 
rituali ,,,*.. 


molto, c grandemente venerate Due bastoni biforcati nel pie¬ 
de. Il, 

dalia nazione »... Linea onde gg iante, Id. 
e dagl 1 iniziati ai misteri j . Fascio legato , da cui pendono 

due lance, Id , 

TI così fn esteso il numero , Linea orizzontale* segmento./^ 
degl iniziali ai misteri . , Testa umana con benda in giro 

alla fronte, Id. 









durame lo spazio - * * 

di quarantacinque anni . 
c di mesi tre * 

che essa fu in vita • • * 

Ida poi la spirituale Sapienza» 
eli e r egge, e gove r n a 1 un i v ers o 
L a chiamò nel suo bealo seno, 
pei die fu una deLle persone 
sante, * 

cd iniziate ai misteri 

della Dea Iside. ( l,SH,U,E ) 


Due lineette perpendicolari. LL 
Cifra del numero 4^* Proprio 
Mezza luna con tre lince sopra* 
Tropico. 

Asta con bandiera spiegata. Eiiig, 
Spirale» piuma» serpe. Id. 
Piuma rovescia hi con oncìiio, Id. 
Bocca , necci lo. Euig t 
Segmento , lascio di verghe le¬ 
gato» cd attraversato da mi 
serpe a semicircolo. Id. 
Àquila con collo rivoltato in¬ 
dietro. Id* 


Dai geroglifici scolpiti sulle due casse interna , et! 
esterna della Mummia appare adunque, che questa 
donna per nome Oiuisis abbia appartenuto alla classe 
de 5 Sacerdoti , sìa stata fin dalla piu tenera età iniziata 
ai misteri della Dea Iside , ne abbia costantemente se¬ 
guitate le dottrine , sia riuscita ad aumentare il numero 
delle persone iniziate a quelli misteri, ed a dileguare 
gli errori » e le false dottrine » elio prevalevano allora 
fra i governanti» c nei popolo» coll 7 insegnare i miste¬ 
riosi donimi della religione , e praticarne virtù osamente 
ed esattamente i precetti ; ma che essendo essa perve¬ 
nuta all’età di anni quarantacinque, e mesi tre, le tre 
egizie Sublimità , Osiride * Iside , ed Oro , la chiamarono 
nel loro seno beato a godere ntV eterna felicità ; ciocche 
probabilmente avvenne nel primo, o nel secondo secolo 
dell 7 era volgare. 

La ragione che mi ha fatto supporre s clic questa 
donna abbia vi vitto nel primo , o nel secondo secolo 
dell’era volgare, sì è, perchè fra i segni geroglifici 
espressi sulle due casse più non si trova quello della 
catena mìstica ; emblema il più usuale , con cui gli an¬ 
tichi Egbq solevano esprimere la loro Trinità (i); ma 

fi) Vedasi : Explication d'un Siile rapporti dntis V /fu ¬ 
ti ologic de Florence ( j uhi iSali) * Geucs » \ . Gravici’ ) 827 » 
p:*«e 8. Opinion ingénituse des andens Egjytiem sur la 
Trinile. 
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che poi gli iniziati ai misteri della Bea Iside furono 
costretti a sbandire dalle scritture pubbli clic per non 
esporsi al furore del popolo divenuto in quel tempo 
generalmente idolatra , e per non vedersi accomunati 
coi cristiani , i quali erano allora giornalmente perse¬ 
guitati 7 e messi a morte dai pagani, clic appunto li 
odiavano, perchè i cristiani col virtuoso esempio , e 
colla santa dottrina rinfacciavano loro Io sfogo delle 
loro sfrenate passioni* 

Questo è a mio parere il vero, ed esatto senso dei 
segni geroglifici disegnati sulle due casse di questa Mum¬ 
mia , e Tunica vera } ed esatta spiegazione, elicsene 
può ragionevolmente, o gramaticalmente ritrarre, e per¬ 
ciò quella eh J io in adempimento de 7 suoi veneratissimi 
comandi mi reco ad onore di presentare a Y. S. I1L*"’, 
protestandomi col più profondo rispetto , ed alta con¬ 
siderazione 

Di V. S. Jll.*- 

Genova li 2 5 giugno 1827. 


U.t™ , Obb.Tn* Servitore 
Francesco Ritardi fu Carlo* 




Continuazione delle osservazioni geagnostiche e 
mineralogiche di Girolamo Guidoni . 

{ V. Lsc. 4 e pag. 33$. > 

Descrizione topografica delle montagne che cir¬ 
condano il Golfo della Spezia, 

Vedute dal mare le montagne del Golfo, e dalla 
parte meridionale presentano appunto quella forma di 
semicerchio che fece nascere agli antichi 1 idea di una 
mezza luna , e da cui forse trasse il nome , il porto * 
e la città Lunense, Per maggior chiarezza noi dividere¬ 
mo queste montagne in due sponde 5 chiamando sponda 
sinistra quella che incominciando dall* isolotto del l ino 
si estende al di fuori del Golfo in sino al promontorio del 
Mesco nelle cinque terre. La sponda destra incomincierà 
dal Capo-Corvo , e si estenderà nell 5 interno del G olfo 
sino all 1 estremità della piccola pianura orientale alla 
città della Spezia, Faremo in seguito conoscerò per 
quali motivi m 9 induca a scegliere tali confini $ vedasi 
intanto i quivi annessi profili delle due mento vate spon¬ 
de ( vedi tavola ) . 

Noi non faremo ora menzione dell 3 interno circuito 
marittimo f nè dei grandiosi suoi porti , poiché ne esi¬ 
stono infinite descrizioni, e lo supponghiamo ben noto 
ai nostri lettori, onde passeremo subito all* esame delle 
montagne. 

Sembra im fatto quasi ormai intieramente dimostra¬ 
to } che risolate del Tino, e della Palmaria non for¬ 
massero una volta che un sol tutto col continente. La 
breve loro separazione , V inclinazione degli strati , la 
loro corrispondenza , e la stessa roccia che le compo¬ 
ne , chiaramente lo dimostrano. Tale fu parimente V o- 
pmione dello Spallanzani ; ma egli credette ancora, che 
quel lungo , e facile pendìo che presentano dalla parte 
interna dui Golfo } Y avessero una vòlta al di fuori * ma 







<hi' col lento volgere dei secoli .sìa stalo rovinato, c 
flistn.iL lo tini violenti colpi tlì mare. Se avesse egli prrl 
osservato , che in ogni sistema di montagne trova usi co¬ 
stantemente due pendici , non sempre egualmente in¬ 
clinale , e die h\ parte piu ripida resta sovente verso i 
gi-nr mari, o bacini ; non avrebbe cosi facilmente ac¬ 
cordala al mare presente, tanta forza da distruggere I 
pendici che immagina dalla parte esteriore di detto ìso¬ 
le, ed a molte delle montagne della costiera Li ure. È 
iorzn dunque confessare chi' una causa più possente vi 
ha dovuto agire , e quella forse della stessa loro forma* 
dono. 

Molto più facile si rende lo spiegare come queste 
isoletto furono separati 1 dal coni ine ut e, Dà Primaria non 
essendo divìsa da Po rio verter e che per uno stretto di 
mare di 4 1 4 P^hni e Ho di profondità, che chiamasi l;t 
bocca stretta del Golfo , la quale nell 1 internarsi va sem¬ 
pre aumentando in larghezza. Non pero in tutto questo 
spazio possono i bastimenti veleggiare a piacere * ma sono 
costretti a seguire uno stretto canale verso Portovenere , 
essendo l J altra parte ingombrata da un banco die po¬ 
chi palmi rosta sommerso dall’ acqua. Tutti i mari nari 
ebe tentano di penetrare nel Golfo da questa parte . sono 
bene informati della forza delle correnti , che si for¬ 
mano in questo cattale, e che hanno orìgine dall'acque, 
dio dalla parte esteriore si versano nel Golfo , o da 
quelle che dall interno si dirigono verso il gran mmv. 
L azione continuata dì queste correnti senza concupire 
alcuna altra causa , può essere stata bastevole a separare 
lo dette isolette dal continente , tanto più che in quel 
luogo non opponevano gran resistenza. 

A questa stessa forza è dovuto il mantenimento co¬ 
stante di questa stretta apertura , poiché le sabbie . e 
pietre che scendono dà alcuni torrenti dell* isola , e dii 
continente, basterebbero in pochi anni a rendere lo 
stretto canale inservibile all'uso della mni-ariano. 

Data F unione delle mentovate isole al continente sa- 
ì'iido alla sommi Là della Castellami , il punto più eluvio 
del Gollo, potrà da quivi seguitarsi la linea di separa- 
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zinne JcH’ acque, o il dosso primario dello montagne 
sin clic si giunga a scendere nel canaio di Pignone, o 
; j ,„■! inumidii e del Mesco, limite che consideriamo per 
iuirsta parte come il pili naturale , avuto riguardo alla 
1 noli aldilà del canale di Pignone , c alla natura , e lei' 
mn dello montagne poste al di tu di questa valle , e dui 
promontorio del Mesco- Così la sponda sinistra del Colto 
J L , El poggia che per metà indi' interno , mentre I altra 
part e si estende al nord , e verso ponente. 

1 Se poi dai dosso primario ci facciamo a considerarne 
jptta assieme la di lui forma ; distinte primieramente 
tluc pendici * o inclinazioni, V una no osserveremo ri¬ 
pidissima dalla parte esteriore del Golfo, e i altra molto 
più amena , die dopo aver dato origine ai grandiosi 
st ili nell* interno , scende lentamente lino al torrente 
ddla Vara- E fattoci alle valli clic hanno orìgine nelle 
d uc , pendici , quasi nessuna ne osserveremo dalla parte 
meridionale, se come tali non vengono considerati ì 
piccoli canali di Bio-Maggiore , e di Vernala. La pen¬ 
dice settentrionale ce ne fornisce alcune molto maggio¬ 
ri- o se queste valli sono sempre una piceiola cosa, pa¬ 
ragonale a quelle propriamente dette , che si trovano 
U tdì e grandi montagne di molte miglia di estensione 9 
pure loro conviene un tal nome av uto riguardo all* espres¬ 
sone colla quale vengono considerate dai Geognostu 
Nrll' interno del Golfo , distingueremo primieramente la 
volle di Campi gita , indi quella di l'abbiano, e piuso* 
pra la valle dì Biassa- Lasciato il Golfo , e attraversata 
la sommila della Foce, troveremo la valle di Caste, o 
Gai-pena, le di cui acque, come vedremo, vengono de¬ 
positale in mi’ ampia caverna; poi la valle di \aldepmo 
rila cui Base resta il piccolo piano di Bieco , o i cosi 
detti prati di Caresana; in fine la valle di Pignone clic 
abbiamo destinata come il limite alla nostra montagna , 
e sarà pure il termine delle mie osserva/ioni (0 ♦ 

Dopo questa considerazione generale al tutto assieme 
della montagna ed alle primarie sue valli , la remo ora 
conoscere quelle can ne o diramazioni secondarie , clic 
tagliano trasversalmente la linea primitiva* Come abbui- 
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mo veduto dalla parte meridionale , non essendovi ne 5 
suiia valle , ma presentandosi una ripida ed espiale re 
stiera per tutto , non vi sono neppure diramazioni se 
c ondane. La parte settentrionale , ove trovasi la pendice 
piu mite, possiede due catene di monti, elio sepann 
dosi dalla linea primitiva , datino origine a molte valli 
di secondo , e terzo ordine , sin elio giungono alla 
generale della montagna , clic da questa parte vien l'èr¬ 
ma la dalla \ ara , altro limile che abbiamo prescelto alle 
nostre ricerche. 

La prima di queste due secondarie catene ha origine 
in quei monti che partendosi dalla sommità di Parodi 
dopo avere per una parte fiancheggiata la valle di Clas¬ 
sa , e per I altra quella dì Carpena, scendono breve¬ 
mente nella Foce della Spezia , poi salgono sino a S, 
Croce di Pulverara per scendere nuovamente sino alia 
Vara. Questa seconda catena di monti è quella elle, per 
così dire, chiude il semicerchio del Golfo, e che urtila 
alla sponda destra, gli da 1 aspetto di una mezza luna, 
come prima vedemmo. Da questa linea , o per meglio 
dire , dalla sommità di Polverara si partono delle terze 
divisioni di monti , fra le quali basterà nominare quella 
che separa le due piccole pianure della città della .Spe¬ 
zia , e termina al mare nel convento dei Padri Cap¬ 
puccini. 

L’ altra catena secondaria si stacca dalla sommila 
di I izzorone , e scende al paese della Corvara , e dopo 
aver fiancheggiato per alcune miglia il canale di Pi gnu- 
ne, termina parimente in Vara. 

Io non resterò piu quivi a dividere > e suddividere la 
ima montagnaj poiché con un* esatta carta, se ne pò- 
treLbe a colpo d occhio formare la più precisa idea, 
olii che dunque le descrizioni geognostichc dei vari pesi 
non cammineranno di e guai passo colle carte topografi¬ 
che ? ii lavoro non sarà mai completo ? per quanto lun¬ 
ghissime ne possano essere lo descrizione A mio credere . 
ad ogni montagna, o sistema di montagne„ vi vorrebbe 
a suà carta speciale , e i limili che devonsì scegliere a 
cpeste carte devono essere indicati dalla forma delle 
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montagne, e dalla natura del componenti del terreno , 
non già dai confini civili, o politici degli Stati. Questi 
limili naturali sono quelli che noi abbiamo prescelto 
W e!Ie montagne del Golfo ? e che ci faremo un dovere 
di non oltrepassare. 

Essendo la sponda sinistra del Golfo una sola monta¬ 
gna , ehe incominciando all ? isolotto del Tino termina 
l\ promontorio del Mesco : avendo distinte duo pendi¬ 
ci, molte valli di piimo, e secondo ordino, due ea- 
ima secondarie : restaci ora ad osservare le principali 
sommità , e la loro direzione. innalzano dunque ni¬ 
nnai ito sulla linea primitiva la Castellana , calcolata dal 
Barone di Zacli sdii tese al di sopra del livello del 
mare, la Veruca che sovrasta al paese dì Rionwggiore , 
ià olla valle di Carpena ; in ultimo Pi zzo rene , o k 
Galllnara che sorge fra i paesi e le valli di \aldepino. 
Pignone , e Vernazza* li queste tre sommità se ne pò- 
trebbero aggiungere alcune altre, ma sono di poca 
elevazione , e appena rendo usi sensibili alla linea di di- 
\ isionc delle acque , la loro forma e puro molto roton¬ 
dala e facile a potersi salire , e furono da ine tutte vi¬ 
sitate, Non vi è viaggiatore che venendo al Golfo udii 
desideri di fare una corsa alla Castellana per osservarvi 
ì magnifici lavori di un' ampia fortificazione incomin¬ 
ciata sotto il governo francese. La direzione generale 
poi della montagna è quella che presentano tutti i pro¬ 
montori della Liguria Orientale * cioè del nord a mez¬ 
zogiorno* s 

Considerata cosi 3a sponda sinistra , restaci ora 1 e- 
sarno della parte destra che abbiamo fatto incominciare 
al Capo-Coivo , e terminare vicino alla Spezia. I monti 
siluriti in questa sponda sono meno elevati dei già de¬ 
scritti , e presentano in molti luoghi 5 5 aspetto di me¬ 
diocri colline* Abbracciamo uno spazio di terreno rpiasi 
triangolare se dalla foce della Magra si conduce una li¬ 
nea al confluente della V ara sotto A e zzano * c da qui\ i 
alla città della Spezia* I confini naturali di queste mon¬ 
tagne sono i seguenti : per tuia parte il mare interno 
del Golfo clic ne divìde k sponda sinistra : per altra 
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pni-tc il fiume Magra , e la pianura Samuese olio ne 

S fP“ ra . le "P* A .P lli 'V P; Vara die ne circoscrive 

ii 1 in itu settentrionale. 

_ uelk s P onda sinistra non abbiamo distinto dm 
una sola montagna , quivi sarebbe dnopo invece eond- 
dorarvi due separate sommità* lì canale infatti di Lcrìd 
si-rep il Capo-Corvo dalle montagne di Trebiano ed 
A reni a f abbencliè non apparisca molto profonda questa 
ialJo verso * a 51111 orìgine , cioè indio colline di Bareni’, 
rim guardano ndl 5 interno del Golfo, Il punto più cir¬ 
rato di Capo-Corvo chiamasi Capi-ione t ma non dà ori - 
gole a nessuna valle di considerazione, e le sue peudl- 
ci ? tanto ì interna del Golfo, quanto quella della par¬ 
te della Magra, sono quasi rettilinee* La seconda som¬ 
mità della sponda destra è quella di Piselli, da dove si 
patte una catena di monti die unendosi a quelli di & 
Venerio , cd Aiu ola , formano poi il numero d’ infì- 
ii<>ri colline . che coprono 3o spazio compreso fra la 
Al agra e la \ ara. Il solo torrente di qualche conside¬ 
razione è la Dorgia che pone le sue aeque nel Golfo, 
poco distante dalla Spezia, Sarebbe imitile P cuti-are 
quivi in maggiori indagini, poiché nè la penna, nè li 
disegno potrebbero esprimere la forma del terreno ? al¬ 
terala da rivoletti, colline, e sommità di poca coli- 
siderazione* 


Delle lloccie che compongono le montagne 
del Goljoy 

Dopo avere osservato brevemente la forma delle mon- 
lague , tempo è dì parlare delie roccie elio le compon¬ 
gono , oggetto il più importante delle nostre ricerche, 
giorni queste , la Calcarea primitiva 9 o Saccaroide-, 
la Calcarea intermedi a ? o compattai la Calcarea 
porosa ? o Rauchsvacke ; 1 Arenaria intermedia o 
a Gìauwachc ? dei tedeschi; l 'Arenaria schi stosa , 
0 si a gra iwtutco - f ì\ Filla de int ej m odio , v. sehi- 

stoso ( 1 honschiefer ) ; la Glori te compatta } o Schifo 
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talcoso; il Serpentino ; V Eufotiti*i 11 Diaspro com¬ 
patto c argilloso. , . 

1 l sola numerazione di quest*- roceie basterà a lai 
comprendere , die le montagne del Golfo appartengono 
alla «lasse dei terreni intermedi , odi transizione. Am- 
iuessa infatti come cosa corta elio le Alpi Apuane for¬ 
mino mi centro di montagne primitive, queste nostre 
(.k, come vedremo , poggiano immediatamente sul cal¬ 
careo sacrarci de , stabilirebbero appunto il secondo pe¬ 
riodo di una tale formazione. So clic il Sig. Cordici-, 
Slalistiaue Minératogique da Départemcnt des Jpen¬ 
ula* ( Journal des Wnes n. i 76. 1811)1 considero 
le montagne del Golfo , od il marmo di Portovenere 
tome spettanti ai terreni secondar] s e dice di avervi 
trovati dei frantumi di corpi marini. Ma nell epoca, 
arila quale scriveva la sua Statistica del dipartimento 
degli Appennini , i Geognostiei non avevano ancora bene 
determinate le loro idee sui terreni intermedi , e appena 
vi aveva richiamata la loro attenzione Brochant con 
una interessantissima memoria , che pubblico sulla <l " 
rantesia nel 1808. Ora poi che possediamo 1 eccellente 
opera del Sig. 1). Àubuisson , io non crederò smarrir¬ 
mi tutte le volte che mi atterrò a questo vero restaura¬ 
tore della scienza geognostica (3). 

Non cade alcun dubbio che esita un calcareo pri¬ 
mitivo; ed i Geognostiei lo hanno osservato in pìn luo¬ 
ghi delle Alpi e dei Pirenei, ma nessuno sembra an¬ 
cora avere citato delle grandi montagne intieramente 
forniate da esso, he Alpi Apuane a imo creder* 1 occu 
pano questo luogo distinto* li carbonato calcareo sacca - 
roìde forma la massa principale della montagna , non si 
trova mai sovrapposto ad altra roccia , nè vi si ossei va 
indizio alcuno di corpo organizzato- H terreno schistoso 
micaceo , riveste e circonda in gran parte la base di que 
ste montagne, ove domina di piclerenza la vegetazione, 
che scomparisce , ai lo rei iò il calcareo torna a nudo. 

Vi sono suoi però , evi sono ancora dei Geologi , * 1L ' 
considerando gli Appennini come una semplice dirama - 
zione delle Alpi , u come una sola montagna ed una 

29 
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sola formazione , chiamarono lutti secondar \ i gioghi ri lo 
dividono P Italia 3 dalla Liguria sino al regno ili à a - 
poli. Chi pero osserva attentamente le Alpi Apuane po¬ 
trà chiaramente convìncersi che non hanno alcun legame 
col restante degli Appennini , e danno origine ad una 
formazione speciale* Dalle Alpi Apuane come centro do¬ 
vrà cominciare i suoi studj il Geo gn osta per poi scen¬ 
dere a conoscere i terreni intermedi ? 1 secondari , ed 
i terziari «he si presentano in più luoghi della Liguria, 
della Toscana 5 e del Ducato di Modena* Fa maraviglia 
come il celebre Brocchi (vedi Conchiologia Fossile Sn- 
bappenniìia ), che riconobbe come intermedie molte delle 
montagne della riviera orientale di Genova , e for^e 
quelle isiesse del Golfo , e di molti altri luoghi del Luc¬ 
chese s e della Toscana , non abbia poi voluto conside¬ 
rare qual calcareo primitivo 11 marino di Carrara f di 
cui le montagne vicino non sono che un seguito, e da 
questa formazione intieramente dipendenti ( 3 ). 

Per partire noi dal punto dal quale sembra che la 
natura abbia voluto dar origine alle montagne del Golfo 
incomincieremo dal Capo-Corvo come il luogo più inte¬ 
ressante pel Geologo, e dirci quasi ? la chiave della for¬ 
mazione di queste montagne. A rideremo analizzando lo 
due sponde seguendo Y esempio dello Spallanzani ( vedi 
lettera citata ) ; « Quivi è dove un Fisico indagatore, 
*e dice egli f adagiatosi in qualche navicello sul mare, 
« quando non è agitato dai venti , e tenendo gli occhi 
« fissarneute rivolti a questi due Iati, può soddisfare con 
tc piacere gli avidi suoi desideri* 31 Egli confessa che nei 
diversi suoi viaggi terrestri in genere di stratificazione 
non ha mai veduto oggetto più variato ed istruttivo di 
questo* 

Il calcareo saccaroidc o primitivo si presenta Infatti 
il primo all ? estremità di Capo-Corvo , al luogo deli j 
la Bianca * e sorge dal fondo del mare all altezza di 
circa venti metri. 11 Inancheggiare che fu veduto da lungi 
In mare può aver dato benissimo origine alla favola delle 
bianche mura di Limi, poiché appunto V estremità di 
questo promontorio restava in faccia alla detta città, ben- 
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t ]iù un tale calcareo non presenti tulli i caratteri Uri 
inanno Ut Carrara, ne diversifica cosi poco die non \l 
(> motivo di dubitare die non abbia avuto la stessa ori- 
-]uc. Le sue lamine cristalline sono un poco piu picei o- 
\ r e la bianchezza e durezza sono inferiori al marmo 
dì Carrara. Esteriormente sembra in una continua de¬ 
composizione , atteso T acido marino dal (piale viene co¬ 
stantemente attaccato, ciò elio lo ricuopre di una pol¬ 
vere friabile con qualche paglietta di mica, presentando 
1 ! aspetto della Dolomite ; ma non produce nessuna fos¬ 
forescenza gettato sui carboni accesi. V a sovente meseo- 
j'tto al Quarzo , al Talco , alla Clorito , e forma in bre¬ 
vissimo spazio quasi tutte le recete clic si trovano nelle 
Alpi Apuane, Se mi vale V espressione , pare die la 
natura dopo aver formato il purissimo marmo e la va¬ 
ne roecié sdii stose che lo rtcuoprono , venisse quivi a 
depositare gii ultimi avanzi , o per così dire , i frantumi 
della primitiva importante formazione. L aspetto este¬ 
riore di questo carbonato calcareo, e le roceie che lo 
avvicinano hanno fatto credere a molti, potersi ritrovare 
in quel luogo dei marmi pregevoli come quelli di Car¬ 
rara. Noi abbiamo però ora fatto conoscere die le so¬ 
stanze alle quali va mescolato lo rendono inatto al la¬ 
voro dello scultore. So \ 7 artista non vi trova i pregi 
del marmo Carrarese , il Geognosta non vi riconosce 
che una sola formazione , c direi quasi, una semplice 
continuazione delle istesse montagne. La natura dunque , 
nell’ (scoprire questo breve tratto di terreno primitivo, 
sembra ci volesse quasi dimostrare come sopra di esso 
poggiano tutte le roccie die compongono le montagne 
di i Golfo ( 4 ). 

Dopo il terreno calcareo vi è un banco di clorito 
compatta o schisto talcoso ? pietra che appartiene in 
parte ai terreni primitivi, e nella quale osservatisi in¬ 
dìzi di ferro ossi dui a lo ; e segue nidi tino sebi sto dori- 
tiro , ove la quantità de 1 ferro è mollo maggiore ; e poi 
presentasi subito la roccia arenaria o gntavatira f vero 
distintivo dei terreni intermedi * ovvero secondar). 

Questa sostanza è per noi del piu grande interesse , 
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e trovasi nelle montagne del Golfo in un modo vera- 
mente singolare. Quella di Capo-Corvo sembra un gra¬ 
nito e per tale fu presa dall* inesperto Spadoni, errore 
che fu poi ripetuto da molti altri celebri Geologi. I fran¬ 
tumi di quarzo de’ quali è quasi intieramente composti , 
sono della grossezza di un pisello, ma ve rie sono dei 
voluminosi quanto tui pugno. 11 loro colore è carnicino 
come quello appunto del feldspato in alcuni graniti ; 
sono angolari e appena rotondati, e collegati da un ce¬ 
mento calcareo , con qualche paglietta di mica. Potrebbe 
credersi questa roccia una specie di breccia T invece di 
un impasto omogeneo , se non si considerasse essere il 
primo deposito formatosi sul terreno primitivo , ed è 
perciò che vien caratterizzato dalla grossezza dei frantu¬ 
mi j e dall’ impasto calcareo , dovuto alla roccia , sulla 
quale trovasi a contatto. Nel secondo deposito grauwatico 
che osservasi al di sopra del calcareo intermedio vicino 
alla fortezza di Santerenzo j il quarzo diminuisce nota¬ 
bilmente di volume , ma conserva alcune volte il suo 
colore carnicino , e 1 ! impasto calcareo sparisce affatto , 
essendo i frantumi collegati senza alcun cemento risìbi¬ 
le , e senza ! ? intervento di alcuna altra sostanza. La 
sola presenza de! quarzo in questa località farebbe a 
molti Geologi classificare la roccia sotto nome di quarzo 
compatto , o amorfo , se non si facesse attenzione ai ca¬ 
ratteri geognostici che presenta in altre parti del Golfo f 
e che convìncono essere il vero trauma te di d' Àuhius- 
son o la grauwacca dei terreni intermedi. 

Diminuendo sempre più i frantumi quarzosi , nel Ì al¬ 
lontanarsi da questi due depositi , c mescolandosi molte 
pagliette di mica e dei frantumi di selliate fili adiro , la 
roccia perdendo il primo colore carnicino , acquista uri 
colore grigio } o cenerognolo , e forma quella pietra che 
volgarmente chiamasi macigno t e serve a pavimentare 
le strade. Di questa roccia sono quasi per meta compo¬ 
ste le montagne del Golfo , ove alterna sovente col fìl¬ 
lade , e colla calcarea intermedia. Aumentando la quan¬ 
tità delle pagliette micacee * o diminuendo sempre piti 
{ frantumi del quarzo t ha origine la grauwacca scinsi®- 







a n arenaria schisiosa , che abbraccia rimonte una 

“ l’ 1 ^ luofihi delle cui- 

f ' terre nel canale di Pignone, e lungo la ■ 

4 Tornando ,1 Capo-Corvo , dopo di avere analizza o 
i strato o deposito grauwatico , die non 

1 ’l i U Qi>o di grande estensione, subentra d calcareo 
' f „ o intermedio. E questa la seconda rocca 
Emerita uno scrupoloso esame ed occupa un posto 
■ oc- otte nelle formazioni del Colto. Non molto «m- 
b” d i ' -e a prima vista dalla calcarea primitiva, con- 
bra Ipn o le lamine cristalline un colore piu o 
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„A va soggetta ad una infinita variazione di colori, co¬ 
minciando dal bianco sudicio , passa al cenerogu , •' 

™ n l nero assoluto , al rosso carnicino , ed a var, 

ri 'come vedremo nella enumerazione de, marmi d e 

li tmvano in queste montagne i qual, tutti hanno cu¬ 
gine da una tal roccia. Mescolandosi 


al fillade diventa 


R" Si P»ni cristallini, si rende più 

mmmlta ed acquista h frattura granulare ; contiene 

deUe* 3 venature spato se bianche , che prendono sovente 

L colore giallo , e formano il J™P° P™J £ 

marmi di Pomveneve. Sì estende questa -c a dal Ca- 

op-Corvo sino al canale di Lecci, c forma 1 intera som 

. , ] . ■ ndla mite ministra in cominciando 

mità del Capnone. La ta pmu s.w 

dall’ isolotto del Tino dà origine ad uua l.u a zona che 
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e forse mollo pm innanzi, Mtiii 1 lp( , ta 

un fenomeno singolare che accompagna . 1 

roccia nell’ esteriore sua conformazione. Quando si 
bandona il terreno graniva Lieo , e. 0 

calcareo particolarmente verso la sommità di certe mon 
calcareo , pai ticm i! tn /; v, app anata secondo 

lagne , a luogo di essere la superitele app 1 n 

if soli lo , è rilevata la roccia lasciata allo «coperto d 

TS l siWmonrqudle Ì™shmze "che «ovansl 

delle “fo il lavoro'"deU’ uomo , quando dduss^» 
coltura il luogo. 11 fenomeno invece dei quale parli, tuo 
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èdi v, ,lcre questo terreo calcareo elevarsi in f onn , ,, 
P ,ranlldl rotondate o dì masse mammellmiari . con dell 
incavature , come se avessero servito di astuc cio a dei 
corpi estranei, talvolta con dei fori rotondati . ed ori 
m maggiori o minori masse , variamente disposte ■ \ù 
somma se mi vale ti paragone , sembra un mare in tem¬ 
pesta , dove un' improvvisa forza ne abbia condensate 1,, 
onde nel momento della loro maggiore agitazione Q ue 
sta bizzarra forma del terreno, elle risveglia l’idea della 
(nudità calcarea , e toglie quella di tuta tranquilla pre¬ 
cipitazione delle mollecole nel seno delle acque, dà un 
nuovo argomento alla teoria de 7 vide,misti, Accompa-tn 
quas, sempre questa fonila di recete , una terra di Vu 
rosso cupo che ne riempio le fenditure e i luoghi viri¬ 
li! ; ma quello che r> più singolare , clic trovatisi ìu mezzo 
a queste roeeie degli spazj rotondati che sembrano tanti 
picemh crateri. Se ne osservano tre o quattro sulla 
som untò di Fabbiatto, iti quella di Parodi , e sui monti 
dt Lai-pena , clic ridotti oggi in pane a coltura , pre¬ 
sentano 1 aspetto di ttu grazioso giardinetto in mezzo 
ime nude toc eie (5}. 

Bue sostanze di somma importanza si uniscono pari¬ 
mente alla roccia calcarea , ed appartengono alla di lei 
ustoria. La prima è una quantità notabile di ferro sol- 
Jaralo epatico, o ferro ossidato epigone d’ Haiij, 
dio si presenta sotto moltissime forme e con una sin- 
golare giacitura. La forma più comune è quella di glo- 
boli rotondati, di maggióre o minore volume ( di’un 
colore bruno e nerastro esteriormente s ma die rolli con- 
servano qualdie volta nell" interno lo splendore metalli - 
co, Trovansene dei pezzi di un liscio splendente: ed 
a tri ripieni di rugosità ed anche angolari, ciò die prova 
che la loro forma non fi causata dal rotolamento. I 
loro caratteri convengono intieramente con quelli die gli 
antichi Mineralogisti diedero alle pietre aquiline^ etili, 
gì ut laiche ed altre , die i più moderni poi hanno con¬ 
siderate come semplici varietà del solfuro di ferro. Ciò 
che ò singolare però ? è la maniera con la quale sono 
collocate nel terreno $ io ne ho osservato una s ira or eli- 
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alto sommità- bulla cium ai fregna in u. ; -» 
vili se ne potrebbero raccogliere delle miglia)a di 
1-,-e s i rinvengono in lineila di Fabbiano , nei r 
j; aldi-pino , e in (incili di Pignone, editi (piasi 
j luoghi ave seguita la roccia calcarea, lune sono 


nari, quantità sulla perfetta cima di molte montagne del 
,- iiv, c dove non avevano potuto discendere da piu 
Z sommità. Sulla cima di Coregna in Jbreviss.mo ^a; 

monU 
. tulli 
sono su- 

1 lUOgUl <IVU aleuti' 1 *« - t . 

nei 1 liciali. e appena qualche pezzo trovasi per meta in¬ 
cassato nella roccia, ma non però mai nell interno dei 

Td aumentare la nostra sorpresa si presentano alcune 
sostanze animali, delle quali molto difficile si rende lo 
spigarne 1 ’ origine. Sono questi molti frantumi di piu 
specie di ammaniti e hdenmiti elio trovami assai co¬ 
munemente in compagnia de! detto ferro solforato epa¬ 
tico , e del quale conservano il colore bruno , ed il pes 
metallico ; ciò che prova che porlo innanzi 1 uro no esse 
pure composte, o compcnctrate dal deito solforo di foro. 
È un fatto ora generai mente approvato presso i iNatur^ 
listi, che le spoglie di questi ammali che tanto abboii- 
dantemente si trovano in varj luoghi, e nell interno 
molte ruecie , appartengono ad esseri viventi, dei qualL 
perdute non solo le Specie , ma ancora 1 intero 


si tìglio pe 
genere. 


mirante nini suiu i , , 

U ammaniti, e bclemmti in particolare , sono 
le conchiglie della pii antica data , e si trovano appunto 
nelle roccia che pii si avvicinano ai teirem proni a I 
servendo di carattere distintivo fra essi e ì sccon arp 
11 sig. Cordici- dice di averne ritrovati degli esseri ani¬ 
mali sulla sommità del Tino, sulla punta di oiloveuc 
re, e nella Cava delle Grazie , e questi frantumi , dice 
egli, sono di vermicolari c di piccioli bivafo. W pero 
non ho mai trovato nulla nei luoghi citati da ore mi , 
e la maggiore quantità la raccolsi sulla sommità di co¬ 
reana e in quella di Gabbiano col detto ferro solforato. 
Dei frantumi poi di Invaivi non ue ho giammai osser¬ 
vali, Queste sostanze animai t erano parimente tutte su 
perfida li, e solo qualche belemnite trovasi appena col¬ 
legata colla roccia calcarea. Nell’ interno poi dei massi, 
tanto della stessa pietra , quanto del marmo di Lotto- 
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venere non ho mai osservato vestigio alcuno rii f ionio 
organizzato ; ciò clic- prova evidentemente la natura in 
iermedìa dì questi terreni oltre tutto quello die ne ali¬ 
tiamo detto sinora. 

Una terza specie di terreno calcareo trovasi ancora 
nelle montagne del Golfo , ed è questo il calcareo pò. 
roso f o cellulare , la liaachwache dei Tedeschi elle 
viene da molti Geologi classificata fra i calcarei seconda¬ 
ri , e dove apparisce chiaramente la formazione sedi- 
mentaria, 11 silo colore e grigio o cenerognolo, e qual¬ 
che volta nerastro , di ima frattura , ora scagliosa , ora 
granulare ? ripieno dì pori o cavità angolari, le di cui 
pareli sono alcune volte tappezzate di piccioli cristalli 
ili spato calcareo. Queste cavità vengono formate dalla 
decomposizione di alcuni frantomi della medesima so¬ 
stanza della roccia , ma che se ne distinguono per 
diversità del colore, o perla facile loro decomposizio¬ 
ne , riducendosi in ima polvere simile alla cenere. Si os¬ 
serva questa roccia in pochi luoghi del Golfo, e vicino 
alla fortezza di Santa Teresa 5 dove sembra sorgere dal 
fondo del mare* È subordinata al calcareo intermedio , 
e dirci quasi V ultima gradazione con cui tocca ai ter¬ 
reni secondar) 5 essendo la calcarea di im bianco sudicio 
e lamine cristalline il punto di riunione dei terreni pri¬ 
mitivi agli intermedi* H colore oscuro e i globali di 
cui è composta } possono a prima vista farla confondere 
con una breccia , o con un frappo secondario, E que¬ 
sta la pietra f che ove resta sommersa dal maro presta¬ 
mente vi s ? annida il Mytilas Lithophagus t impropria- 
mente detto nel luogo Dattero di mare , e vi cresce 
mirabilmente , riempiendo di meraviglia i poco esporti 
delie cose naturali. 

Il fillade o schi sto ardesìaco por a ostensione oc¬ 
cupa parimente nelle montagne del Golfo , ed è roccia 
subordinata al calcareo intermedio e allo schisto gran¬ 
itico* Può dirsi quasi impercoUibOc il passaggio dello 
schisto granvatico al fillade sebistoso. Il suo colore è 
quasi sempre cenerognolo , o oscuro, la sua fattura gra¬ 
nulare, scagliosa, o concoide , secondo la maggiore o 






44i 

minore durezza , e secondo la sottigliezza e quantità 
lìdie pagliette micacee e quarzose. Segue alcune volte 
che in alcune porzioni del terreno fìlladico , si accu- 
nuda una certa quantità di carbonio, ed allora si for- 
xji Em o delle masse d* antracite , sostanza che si può os¬ 
servare alla sommità della Foce sulla nuova strada car¬ 
rozzabile, e in alcuni altri luoghi del Golfo. Ma queste 
antraciti non sono atte alla combustione . ìiè presentano 
mai indizio di sostanze vegetabili o animali, come sc¬ 
oile comunemente nei terreni di simile natura. Quando 
il fìllade si rende atto ad essere diviso in sottili lamine 
forma allora V ardesia ingoiare , o i cosi detti lavagni 
die servono a tanti usi domestici t c de 1 quali ne esiste 
lina abbondante cava nel canale di Pignone (fi) . 

Le roccie nominate lìn qui sono quelle clic sommi - 
nifi tra no la massima parte dei componenti delle monta¬ 
gne del Golfo j ma due soltanto sono le predominanti , 
eiuò là calcarea intermedia e la grauwacca , che abbrac¬ 
ciano quasi tutta F intera estensione dei luoghi da noi 
considerati. Restaci ancora a parlare del serpentino , 
dell’ enfutide , del diaspro compatto e argilloso , roccie 
die a mio credere non hanno alcun legame colle già 
descritte e col terreno intermedio. Siccome però si rende 
assai difficile il separare una formazione da un' altra t può 
essere che i terreni serpentinosi della valle di Levante , 
i 1 delle montagne del Bracco venghino a confondersi o 
diramarsi coi terreni dei Golfo \ cosi per una dirama¬ 
zione della gran formazione serpentinosa noi riguardere¬ 
mo le roccie di questa natura , che trovami a caso col¬ 
legato con quelle delie nostre montagne. 

fu due luoghi soltanto si ritrova il serpentino al pro¬ 
montorio del Mesco e nel canale di Pignone. Nel pri¬ 
mo luogo dimostra chiaramente, non essere che una con- 
Etmiazione di quello clic tanto abbondali temente si os¬ 
serva nella valle di Levatilo. Questa pietra che secondo 
il sistema del sig. Haiiy , non forma specie separata, 
ma che egli considera come una varietà del talco stea- 
fide, ha occupato sovente gli studj del Geologo y non 
possediamo pero ancora un lavoro perfetto sopra i ser- 
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pentirli della Liguria , e queste montagne racchiudono 
dei latti sommamente importanti che potrebbero for¬ 
mare il soggetto di un 3 interessante memoria* Sebbene 
non formi che due banchi di poca estensione nei luo¬ 
ghi citati , vi dk origine però a molte sostanze che in¬ 
teressano il Mineralogista , e che nomineremo a suo 
luogo* 

Dal serpentino formasi Y eufotide , roccia composta 
di diala gio , feldispato , e quarzo , sulla quale il celebre 
Back fu il primo a richiamarvi V atten/ione dei Geolo¬ 
gi , avendone osservata una quantità straordinaria nelle 
montagne del Bracco. Brogniart ne formò parimente og¬ 
getto di studio . considerandola nei suoi rapporti 3 col 
serpentino, e col diaspro. 

Due sono le specie di diaspro t clic si rinvengono nelle 
nostre montagne* 11 primo ù il diaspro compatto del 
Mesco , di un bel colore rosso cupo , e venature bian¬ 
che t e verdognole* Kgìi è interamente subordinato al 
serpentino, e presentagli stessi caratteri geo gnostici clic 
furono osservali da Brogniart hi quelli della Bocchet¬ 
ta , e di varj altri luoghi d J Italia* 

Il diaspro argilloso trovasi poi in una giacitura molto 
diversa. È sempre a contatto del terreno grauvatico , o 
non acquista che d dìi c il niente la consistenza di roccia , 
ma per lo piò è sotto forma di una terra di un colore 
rosso vinato , che serve d J indizio alla ricerca dell' os¬ 
sido di manganese. Vi ò forte motivo di credere, eoa 
essere egli nè meno una formazione speciale , m:i che 
alla sola presenza del manganese sia dovuto il colore 
rosso del terreno , essendo il quarzo tanto la base del 
diaspro che della grauwacca. Si osserva questo terreno 
in piò luoghi del Golfo , nelle colline d 1 Arco!a c di 
Pitelli, e dalla parte esteriore vicino al mare , nel luogo 
detto la Rossa . 

( Sa rà continuato }« 


/ 









Corso elementare di Matematiche pure e miste . 
Roma e Napoli, voi- 7 in 8," 1827. 


clic mai attribuii: dovremo quell 3 avversione clic 
dimostrano molti giovani di ìiell 3 ingegno allo studia 
delle Scienze Matematiche , e quella noja con che ad 
esse rivolgon Y animo , allorché a ciò li costrìnge il 
volere di coloro che nc reggon gli studj ? Dov rem noi 
dire coir Alfieri, eh 3 abbiali essi una tasta ariti geo¬ 
metrica ? Non possiamo ciò affermare clic de* giovani 
stolidi, o di coloro che hanno il capo ripieno d' idee 
confuse: una mente che percepisce chiaramente le co¬ 
se, è per se stessa geometrica t cioè disposta a rice¬ 
vere prontamente Y evidenza delle dimostrazioni* Ragion 
vuole piuttosto, che di tal disgusto si attribuisca la 
cagióne al cattivo metodo , col quale assai volte s J in¬ 
segnano gli elementi delle Matematiche. 

Mossi da questa considerazione alcuni Professori 
amanti del ben comune , hanno fatto pubblico un 
corso elementare di Matematiche sì pure che miste , 
di cui era priva 1 ! Italia ; provvedendo in tal maniera 
al bisogno de 3 giovani studiosi j oltre che appagano il 
commi desiderio. 

Ma le Matematiche , considerate iti tutta Y estensio¬ 
ne , non sono uè la semplice scienza delle cifre arabi¬ 
che , nè delle lìnee. Laonde i saggi Compilatori del 
Corso ben videro di non potere dar principio all* o- 
pcra loro nè coll 1 Aritmetica volgare , uè colla Geometria 
sintetica. Dall 3 Algebra, come dall 3 origine primitiva, 
derivano le diverse diramazioni delle Matematiche 3 lo 
quali rimarrebber poco meno che nulla , se questa sor¬ 
gente che le antro, perdesse quella lauto necessaria 
comunicazione , che le fa essere quello che sono. 
Adunque 1* Àlgebra > che non è circoscritta nè al valore 
de Lei ru inaio delle cifre arabiche , nè alla parti cela l ila 
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delle lince , doveva essere il fondamento di queste m- 
stituzionì* 

Questa parte importantissima era già stata egregia¬ 
mente eseguila (lai cliiar. Professore E. Giamboni , che 
profondi stud) , e 1 esercizio dello insegnamento in il¬ 
lustro Università , rendevano alto egregiamente a sod¬ 
disfare all" uopo ed al desiderio degl* Italiani* E per¬ 
ciò i Compilatori del Corso non avevano a far altro, 
se non se a ristampare 1 ? opera in due volumi di quell* 
egregio Matematico , che ora si trova in Parigi per as¬ 
sistere de’ suoi lumi il traduttor francese , che vuole 
comunicare alla sua nazione le fatiche dell' Italiano» 

Nel voi* i*° si trova V Àlgebra con le sue applica¬ 
zioni aritmetiche : nel la Geometria elementare 
trattata analiticamente , resa cioè dipendente dall' Àl¬ 
gebra , onde servisse d* anello di congiunzione colla 
Geometria a due e a tre coordinate , che formano il 
5 # p e il 6 ’ volume del Corso già usciti alla luce , colla 
traduzione della Geometria analitica del valoroso sig* 
Bourdon* À giustificare la scelta de 3 nostri Compilato¬ 
ri , ed a far conoscere V ordine, la chiarezza, la bre¬ 
vità e la stretta connessione, che regnar debbo noi 
Corso da loro proposto , gioverà qui addurre le nozioni 
premesse dal eh* Giamboni al i*° ed al 2,° volume de 
suoi elementi. 

tc Chi conosce le difficoltà di trattare gli Elementi 
della scienza dell 3 esattezza con metodo affatto nuovo, 
anziché disapprovare che da noi sì ritocchi con piu 
ordiìne e precisione ciò che già si disse nell 1 incornili- 
ciamento del tomo, e del complemento * resterà 
sorpreso a ragione del nostro impegno per un travaglio 
quanto necessario c laborioso , altrettanto non conosciuto 
e mal corrisposto» — E quantunque a molli ElemetiUsU 
siano sembrate di poca importanza alcune nozioni pri¬ 
mitive degli elementi di Matematica , pure è certo che 
dal concepirle in un modo inesatto ed incompleto , ne 
deriva sempre una funesta influenza in tutto lo sviluppo 
della scienza. Certamente può dirsi a ragione che tutte 
le difficoltà della Matematica adulta derivano dal non 
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essersi sviluppate abbastanza quelle cb’ essa presenta 
(ino dalla infanzia. » 

« È di qui die le voci unita , rattorto , numero , 

QUANTITÀ*, GRANDEZZA, MISURA, TÌUmcrO INDETERMINATO, 

‘ MIBETEMUMATO , C DETERMINATO : VALORE Aie MERICO delle 

mere, a , b , c , d, ..... . IsimizioaL oecaoica 

dei H untóri semi determinati 3 , 2 s ^ i i t j • ■ * 1 * * 

aritmetica: calcolare, analizzare: formola , 
^tematica; queste voci , dico, perchè non precisale 
con chiarezza in quanto al loro signitlcalo nella prima 
lezione, presentano poi ai Principianti una difficoltà 
che va a riprodursi in seguito ad ogni passo* 

cc L 3 usiti' , germe, elemento radicale dei numeri e 
perciò della Matematica , ò cosi semplice nella sua per¬ 
cezione, da rendersi ribelle ad ogni definizione. 

cf Contentiamoci perciò di dire: che V unità astratta 7 
ossìa di specie indeterminata , è un elemento privo 
eli ogni associazione di altri elementi consimili, e che 
V unità concreta , vale a dire di specificata natura, 
e un individuo il più cognito per abitudine * 

« È in nostro arbitrio il concepire uno di siffatti in¬ 
dividui* Fissato clic siasi , viene riguardato come inva¬ 
riabile , e per mezzo di esso si esprime il valore di 
quel tutto di cui è parte* 

« Sì scorge di qui , che V unità concreta deve soddi¬ 
sfare a due condizioni : dev essere cioè della medesima 
natura di quei tutto di cui è parte: e, nella classe 
degli clementi del supposto lutto , dev essere il piu 
noto per abituai cognizione* Cosi , tr aitandosi, a ca _ 
gioii d’esempio, di determinare un peso, V Elemento 
di misura, dev’ essere deila specie dei pesi, la gran¬ 
dezza del quale venga espressa dalla familiare abitudine 
di concepirlo* # 11 

« Con questa unità confrontando il dato peso (mo 
che di cesi mzsumrc), viensi a conoscere quante volte 
V unità medesima in quello contengasi, 

« Per tal maniera altro non si è fatto che determi¬ 
nare il rapporto del peso proposto colla sua unità di 
misura. 
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et E siccome il detto rapporto non risulta che dall* 
aggregato o numero delle unità , cosi pure il numero 
si scorge essere un aggregato di unità , o di parti 
eguali dell* unità} onde si concepisce facilmente la 
possibilità del suo crescere f e del suo diminuire per 
gì adi assegnob li* 

ec Slegue di qui, che la quantità 3 , la grandezza f ri¬ 
guardate soltanto nella loro generalità , come capaci di 
crescere e ’di diminuire per gradi assegnabili , siano 
due sinonimi della voce numero* 

« Se ci limiteremo a considerare in un numero V ag¬ 
gregato delle Unità , o delle parti della Unita , senza 
esigere clic venga posto in evidenza nè da fpianti in¬ 
dividui venga costituito il numero * nè la specie di 
ciascuno di essi, sarà allora che questo numero lo 
chiameremo indeterminato. Cosi, per esempio , un cu¬ 
mulo di monete * del quale non sappiasi nè il quanti¬ 
tativo delle unità ivi riunite , nè la specie di ciascuna t 
lo riguarderemo come numero indeterminato, 

cc Che se verrà posto in evidenza il suo quantitativo , 
ignorandosi tuttora la specie , o viceversa ; sarà all ora 
questo nostro numero semudeterminato. Cosi, se ci losse 
noto quante siano le unità del nostro cumulo di mo¬ 
nete , ignorandosene però la specie \ ovvero si cono¬ 
scesse la specie, senza sapersi quante esse siano 7 ò 
allora clic questo numero di monete sarebbe per noi 
semi determinato. Similmente le linee, le superile! eie 
solidità , nel genere delle estensioni, verranno da noi 
riguardate corno numeri semide ter mi nati , de 1 quali 
$ 5 ignora il rapporto colla unità di confronto, sebbene 
ci sia nota la loro specie, 

« Finalmente passerà jl numero ad essere determinato 
allorquando , oltre esserci noto da quanti individui 
venga costituito f si conosca pur anche di ciascuno la 
specie, 

cc Fissata la distinzione dei numeri in indeterminati , 
semideterminati f e determinati, facciamoci a rintrac¬ 
ciare ! s indole di quei simboli y o cifre che , per con¬ 
venzione , si volle che esprimessero in un modo sen- 








4.Ì 


U7 


siliilc e permanente questo triplice carattere <1cl mi- 


tc I numeri indeterminati, de’ quali s 5 ignora qual si- 
fiera* concorra alla loro formazione, dovevano larsi 
rappresentare da simboli , o cifro di una configura- 
ÌW a flit ito arbitrarla. Furono a ciò destinate le 
lettere à, b , c, . . . a , ? , V , . . . . dei due alfabeti 
iatino o greco , attesa V abitudine già contratta Uno 
dalla puerizia dì riconoscerle. Ora , essendosi conve¬ 
nto di annettere a queste lettere il significato di mol- 
tiplìcità indeterminata , riguarderemo perciò tali lettere 
come numeri indeterminati , e indipendenti 1 uno 


dall 1 altro, . _ 

« Osserveremo bensì in questo luogo che le indicate 
lettere vengono talora adoperate per rappresentare an¬ 
cora e i numeri semideterminati, ed Ì determinati $ ma 
ciò deve sempre avvertirsi, 

a Per esprimere i numeri semideterminati convenne 
rintracciare simboli tali cito rendessero, in certo mo¬ 
do t sensibile V assegnata ripetizione dall’ individuo 

medesimo* # t 

« A rappresentare 1 J unità fu destinata la cifra i 7 e 
colla successiva distinta e sensibile ripetizione di que¬ 
sta cifra % ( almeno così ci è giovato supporre nella 
nota del toni. i,° p. ti ) si formarono altre otto cifre 

primitive, 2, 3 , 4 ? * - * * * ^ L1 ° a ^ a c ^ ra 9 ^ nc ^ us ^ 

v am ente. _ . 

tc Se il successivo crescere de ? numeri semi determinati 
si fosse voluto accompagnare colle variazioni delle ci* 
fre, sarebbero mancati i mezzi per poterle tutte rap- 
presentare* Era dunque necessaria una convenzione di 
compenso clic, fondata sopra principii quanto semplici 
altrettanto filosofici, ci abilitasse ad indicare qualun¬ 
que unione di unità coll' uso delle sole nove cifro 
elementari s e dell’ altra o , che enunciasi zero ? il 
che indica la privazione delle unità , e delle parti 
dell’ unità, 

« Per ben conoscere la natura di questa convenzione 
leggasi la pagina io, n 3 .? del t,* i. , e si 
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vedrà die un qualunque numero semideter minato , nell 1 
adottata maniera di scriverlo, rappresenta colla sua 
prima cifra posta a destra dello scrivente , le unita 
semplici ; colla sua seconda cifra, andando da destra 
a sinistra , le unità dieci volte maggiori di quelle della 
prima cifra; colla sua terza cifra le unità dieci volte 
maggiori di quelle espresse dalla seconda ; e così suc¬ 
cessivamente* À questa legge , a cui si sono sottoposte 
le unità delle consecutive cifre dei numeri nella loro 
formazione, si dà il nome d’ istituzione decadica,. 

« Dei numeri deteiiminati poi viene indicatala specie 
o con segni particolari, o con lettere iniziali delle pa¬ 
role die esprimono ìa specie medesima, 

« L ? àlgebra, è la Scienza dei numeri * Colle sue re¬ 
gole j intendendosi effettuate alcune operazioni sopra i 
simboli numerici , indicate con segni convenzionali , 
veniamo abilitali a conoscere i numeri ignoti mediante 
i cogniti* 

Le regole algebriche, applicate alle cifre dei nume- 
ri se mi de terni in ali, ed associate colla legge decadica, 
costituiscono ciò che per noi intende sotto ii nome 
ai volgare Aritmetica, 

« Dalle medesime regole, applicate alle dimensioni 
della estensione riguardate come numeri semidetermi¬ 
nati, e combinate collo sviluppo di quei principi c ^ e 
sono esclusiva mente inerenti alla natura delle grandezze 
estese , facciam noi risultare la Geometria elementare, 
trattata analiticamente* 

« 3NelIa effettiva esecuzione delle addotte regole con¬ 
siste ciò che, comunemente , s s intende per Calcolare , 

« Con la voce analizzare vogliamo, generalmente, 
intendere V uso dei principi ad evidenza di mo¬ 
strati j e degli assiomi ( cioè delle verità cosi evi¬ 
denti da non ammettere dimostrazione ) per risob 
vere i quesiti, e scoprire le ignote grandezze . 

« Qualunque espressione algebrica formata da un com¬ 
plesso di simboli dei numeri, e da segni che indicano 
con quali operazioni sono quelli combinati, si chiama 
rORMQLÀ. 
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Finalmente , le Matematiche nella loro totale esteir- 
s^onc, altro non sono che la .scienza delle grandezze 
d e } 'rapporti numerici applicati alle proprietà calcola¬ 
bili della natura. p 

(t Dopo di aver percorso (pianto riguarda i numeri po¬ 
sitivi: c negativi e la regola dei segni ( pag. 16 e 17 
del i, q t. )f potrà aver luogo ciò che ivi si trova gin 
detto, ma con le seguenti modificazioni. 

cc Osserva - ione . Di due numeri > composti ciascuno di 
due parli? V una eguale in ambedue , e 1 altra disu¬ 
guale j quello che sarà piu grande avrà la parte disa* 
"ualc maggiore della parte disuguale dell altro numeio 
pia piccolo. Ciò posto : 

cc i,° Se colla unità accoppieremo lo zero, noi avremo 
1 q_ 0 1 avremo cioè Y unità medesima 1 e 3 se poi con 
questa uniremo il minimo fra i numeri positivi , avre- 
uio nn numero piu grande di uno. Dunque * per la 
definizione data, il minimo fra i numeri positivi è 
maggiore di zero* 

« 2.* Restando fisso clic prima f dallo accoppiamento 
dello zero alla unità t risulti V unità stessa ; immaginia¬ 
mo poi che a questa venga unito un numero nega* 
tìvo, che, fra i negativi, sia il minore, quello cioè 
che produca il minimo decremento dell unita positiva* 
Risultando da ciò un numero minore del primo , cioè 
mi noto di uno , è evidente , per la definizione data , 
che il numero negativo b minore dello zero, 

« Siegue di qui che fra i numeri negativi ? che indi¬ 
cano di quanto V unità dev J essere diminuita , quello 
esser debba di un valore tanto piti forte quant o sarà 
pili piccola la sua cifra, cosicché, per esempio , do¬ 
vrà essere il numero — s* ia centesima parte dell ti¬ 
ni là di — x t ' ia decima parte della stessa uuità, 53 
Ascoltisi ora come ragioni 11 nostro Matematico nelle 
nozioni preliminari al suo voi, 2. 0 

« Gli oggetti materiali che ci circondano fanno nascere 
in noi le "idee dell’ Estesisiohb dei corpi, delle loro 
forme, e delle loro figure. 

« La mente distacca ben presto queste idee dai corpi 
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nei quali le sembrano hi prima inerenti, e le consi¬ 
dera isolatamente y corno indipendenti dalle proprietà 
fisiche detta materia. 

In tal modo V estensione, sottratta da ogni incoio 
materiale e priva di limiti assoluti , viene a riceverli 
dalla nostra im pagi nazione , che alle parziali estensioni 
da grandezze e figure con m\ \ regolarità che non han¬ 
no in natura* 

« & estensione così limitata sotto tutti gli aspetti 
riguardo alla grandezza ed alla figura si chiama Volu¬ 
me , o solido. 

tf / Limiti del volume o solido dìconsi Superficie 

« / lìmiti della super fiat si chiamano Linee* 

« / lìmiti o estremità delle linee diconsi Punti. 

« Se i limiti sono il termine che circoscrive V esten¬ 
sione y non potranno essi esser ciò che circoscrivono, 
\i sarà dunque : 

Nei punti 5 posizione senza estensione : 

Nelle linee 5 lunghezza senza larghezza e senza pro¬ 
fondità E 

Nello superflui, lunghezza e larghezza senza profondità* 

« Queste tre proprietà della estensione, cioè , la lun¬ 
ghezza , la larghezza e la profondità , si chiamano 
Dimensioni* 

« Dal paragonare linea con linea, superficie con super¬ 
ficie * volume con volume, risultano i rapporti delle 
estensioni * 

« Se due estensioni, paragonate fra loro, presenteranno 
eguaglianza di dimensioni, di figura , e di posizio¬ 
ne y le chiameremo identiche ; o so più ci piace , coin¬ 
cidenti, perchè ^ rimossa V una, potrebbe occupar 1 al 
tra precisamente lo stesso spazio* 

Se poi saranno eguali in quanto alle dimensioni cd 
alla figura, ma avranno ima diversa posizione ? le de¬ 
nomineremo si metriche* 

« Che se duo prodotti , espressioni delle superne! o 
dei volumi, si otterranno eguali, e le figure siano di¬ 
suguali , c allora che queste due estensioni si diranno 
equivalenti* 
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a Final mente sq queste avranno una stessa figura e 
, r dimensioni proporzionali , saranno chiamate simili* 
c c Dalla idea di eguaglianza completa siamo abilita li a 
conoscere se due estensioni siano commensurabili ? ov- 
ve ro i a co m m ensu rah ili fra l oro> 

« Se una estensione A 9 paragonata con una unità di 
confronto e delia sua medesima specie ^ sarà divisibile 
esattamente iti ni parti, ciascuna delle quali siri eguale 
ad e } il rapporto esatto, fra A ed e, verrà espresso 
dal numero m f 

cioè A : e == m . . * . fi). 

a Ora un’altra estensione B, della stessa natura di A ? 
contenga Ja medesima unità e un esatto numero di volte 
n . avremo un secondo rapporto, rappresentato dal nu¬ 
mero n f cioè 

B : e t= n . . - (fi) 

« Dal confronto dei rapporti (i) e (\>)> otterremo 
A ì-B :: m : n 7 

cioè conosceremo con esattezza il rapporto che vi ò fra; 
le due estensioni A e B , elio le chiameremo per tal 
ragione commensurabili fra loro) attesoché contengono 
tutte due esattamente la stessa unità di estensione e* 
Adesso , se dal paragonare V unita e con due altro 
estensioni A* e B 1 . non potesse ottenersi esàttameute 
nù in numeri interi , nò m numeri frazionar) il rapporto 
die vi è fra 1 unità e * ed una delle due estensioni À* 
e , ovvero fra ambedue \ non potendo allora cono¬ 
scersi il rapporto fra m cd h ? nò anche potrebbe esserci 
noto quello che vi è fra le estensioni A 1 c B*, le quali 
si direbbero * per questa ragione 7 incommensurabili 
fra loro . 

« In questo secondo caso potremo prendere uu unità di 
confronto efi variabile , tale cioè ria potersi diminuire 
ad arbitrio per renderla capace di essere contenuta in 
A* o in li*, od anel i e in ambedue 5 con una ìale ap~ 
prossimazione alla esattezza che possano i due rapporti 
Ira A* ed e ? o fra B* ed e 1 esprìmersi con numeri più 
grandi ancora di quaìsisìa numero assegnabile, 

« E allora clic ? senza errore sensibile 7 sì otterrebbe 
proporzione. 
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À ? : B* : : m 7 : n 1 , 

3 a quale ci farebbe conoscere il rapporto approssimati¬ 
vo ira do e qualunque estensioni A 7 e B J , benché in¬ 
commensurabili tra loro. 

« L T estensione incommensurubile À J si chiama limite 
deir altra estensione e* X m *, perchè questa non può 
giungere ad eguagliare À-*, benché \I sì approssimi sem¬ 
pre più. 

« Che se / J estensione e 1 vien chiamata V art abile , per¬ 
ché £7 nò accrescersi o diminuirsi alt' infinito, dovre¬ 
mo al contrario chiamar Costante V estensione e la 
quale si suppone che conservi sempre lo stesso valore . 

« Ciò posto , supponiamo che fra due estensioni co¬ 
stanti a , b f e due estensioni variabili x - j regni la 
relazione di eguaglianza 

a ; + x = h + y , * * . (0 j 
allora j io dico, che le costanti dovranno essere se¬ 
paratamente eguali fra loro ; e che debba perciò es¬ 
servi ancora egualianza fra le variabili, cioè che debba 
aversi a ™ h ed x “ y . 

cc ] rifatti t se volesse supporsi che vi fosse fi'a le costanti 
a e b una differenza costante questa ci darebbe 
a — b == + d . * * - (»> 

re E siccome 1* equazione (i) della nostra ipotesi d dà 

a — h — y — x - * * - (3), 

perciò , eguagliando i secondi membri delle equazioni ( a) 
c (d), dovrebbe ancora aversi 

y — x = 4* d . * * . 0). 

« Dunque, fra le variabili ancora vi sarebbe una de¬ 
ferenza costante d. 

« Ma ciò ò contrario alla Ipotesi che le estensioni va¬ 
riabili x, y possano ricevere un qualunque valore tanto 
piccolo da rendere la loro differenza d minore di qua¬ 
lunque numero che possa assegnarsi» Non potrò dunque 
nè anche ottenersi 

a — i> = _ d , 0 a — h 4" d ? 
perciò dovrà aversi, come si disse , 

a = b , ed x = y - * * - ($> . 

« Stabilito questo Principio , che chi ameremo Dei hi- 
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V(TJ , del quale ci prevarremo in luogo del principio 
di riduzione alV assurdo die era il solo degli aulici u , 
tt)ine ]o è ancora di molti Geometri eleni elitisti ; ver- 
n , m0 abilitati a fissare ancora V esistenza di rapporti 
fra le estensioni incommensurabili tra loro . 

« La dottrina dei rapporti fra le estensioni t dello 
proprietà delle loro figaro, c della loro posizione 
nello spazio è ciò che chiamasi Geometria, « 

U 3 ." tomo del Corso ha per titolo ? Introduzione 
alle Arti. Trovandosi qui unite quelle partì staccate 
clic potrebbero turbare la connessione del Corso , cyx 
h costruzioni geometriche , le frazioni continue * 1 lo- 
©ritmi nella loro totale estensione , le due Trigono¬ 
metrie ec. ec. non die un ristretto delle sezioni coni¬ 
che a cono retto , deli giusti fica to il suo titolo , servir 
poteri Jo d’ introduzione alla Fisica ed alle Arti Ta- 

Premesso questo 3 .° volume, potè a buon dritto il 
/ h “ ( clic ha per titolo — Introduzione al Calcolo , 
parte algebrica) andare esente da quelle materie esii:t- 
ncc, che ne turberebbero l 3 ordine ; e può ni ti da meni e 
presentarsi agli studiosi, diviso in tre parti: i. J icona 
generale dell 3 Equazioni : ». Applicazioni di questa a 
problemi generali: ò, Dottrina delle Serie. 

Desideriamo che le nobili fatiche del Prof. Giambo¬ 
ni, e le premure lodevoli de 3 Compilatori del Coi so 9 
giovino ad avvivare nella gioventù italiana il desiderio 
A ammaestrarsi nelle Scienze esatte, come ce ria mente 
gioverà il Corso stesso a farne loro lo studio piu evi¬ 
dente , più compiuto ed agevole. 


i 
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Ìj artìcolo , eoa die diamo principio alla Classe Lette¬ 
raria del presente Numero , recherà ai nostri fogli tanto 
più di decoro, e tanto maggior diletto a 3 nostri lei^ 
toriquanto più va scemando a 5 di nostri in Italia la 
schiera de 1 famosi letterati , alla quale appartiene chi 
Io distese, e a noi ne fece liberal dono. Ognun com¬ 
prende essere questi II chiarissimo sig. Ab. Michele Co¬ 
lombo , al quale intendiamo di render grazie in Se! te 
de* bei lavori, onde fa andare adorni i nostri fascico¬ 
li. Il nome dell* illustro Autore, e V articolo stesso ci 
dispensa dal dirne di vantaggio agli amatori delie buono 
lettere italiane e della bibliografìa* 

( Gli Editori * ) 


Lo Scisma A Inghilterra e le altre Operette m 
BernaA&O Davanzati Bostichi gentiluomo 
fiorentino , con un discorso di Francesco Moia 
sopra la vita e gli scritti dell* Autore > prima 
edizione sanese pia completa di tutte le pre¬ 
cedenti* Siena ? dai torchi di Patitiolfo Rossi 
all* insegna della Lupa ? 1828 in 8*° 

JWm'ita molta lode il sig. Rossi per aversi preso il 
pensiero di ristampare queste Operette onde agevolare 
agii amatori delle lettere il modo di procurarsi un au¬ 
reo libretto divenuto oramai non ago vele a rinvenirsi , 
quantunque se ne sicno fatte parecchie impressioni : nò 
mio or lode gli si deve per averne fatta un* edizione 
nitida , corretta , e per più riguardi pregevole. 

Sono da tenersi in gran conto tutte queste Operet¬ 
te , in cui T Autore lia mostrato molto sapere , e pe¬ 
scato a fondo nelle materie eh* egli ha trattate , lutio 
che 1* abbia esposte con la solita sua brevità. In Cja ’ 
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scutia d* esse osservasi (dice un picnic scrittore (i) , 
« maturità di giudizio , scelta di erudizione f perizia 
« non ordinaria de 1 pubblici c de ; privati affari . pro- 
tc fu udita di pensieri , e la più squisita proprietà del 
« materno idioma » . Ad ogni modo lo scisma d 1 In* 
glulterra più celebrità s J è acquistata die le altre, 

Non è questo un lavoro originale del Davanzali r 
come comunemente si crede; ma un volgarizzamento 
alquanto libero fatto da lui , d* una parte dell* Istoria 
Latina del medesimo Scisma, scritta da Nicolò Snude¬ 
rò, e impressa la prima volta in Roma nel i586. Ciò 
11 on era ignoto ad Apostolo Zeno , il quale in una delle 
note cìf ci fece alla Biblioteca della eloquenza italiana 
di monsignor Fon lanini così scrive: « ( 2 ) Gre desi che 
a questa bri ove Istoria sia anzi opera di Nicolò San- 
« dero, clic la scrisse in latino , elle del Davanzali , 
« il quale la ridusse in compendio nel suo idioma fìo- 
« remino ». Ma più chiaramente, e con maggior esat¬ 
tezza cel fa sapere il medesimo Davanzali , il quale nel 
Codice Autografo di questa operetta, posseduto dal 
Mainii, e passato dipoi nella Biblioteca del bali Far¬ 
setti in "Venezia, così nel line avea scritto ili propria 
mano ; « j\V primi cinque libri di Cornelio Tacito feci 
« una sporgenza, che la lingua fiorentina può dire ■ 
et medesimi concetti di quello scrittor brevissimo più 
« brevemente. Ora, siccome altrui giova di ben fare 
et no ho tentata un’ altra nello Scisma del Snuderò 
" (sino alia morte della Rema Maria, pel non entrare 
« nc' fatti della vivente ), cioè, se questo scrittore la- 
K tino rivestito di questa nostra lingua pura e breve 
che nulla patisce soperchio , levatone le scia mozioni 
tc e ì discorsi , con la semplice narrativa fosse più gra 
« to cc. * 

Ninno è che non sappia essere singolarissimo pregio 
di questo scrittore la brevità* Principalmente per essa 
egli distinguasi da qualunque altro de’ nostri autori t 

( 0 ^ d 1 iì , le t lo e a n ’ Le L to r i , p l e in e ss a al le ni c des ime. . 
(-) ioni. 2 l faci 3 ufi, Venezia 17 53 in 











45G 

diaci egli o dell’ altrui , o del suo , La nel suo stile 3 
sempre conciso e nervoso, un certo che di originali'. 
Ricco nella sua parsimonia , sa racchiudere molti sensi 
in poeht detti $ e sempre puro e forbito, esprìmevi 
per lo più , anche sema 1 altri ornamenti, con leggiadrìa : 
una sola parola uscita della Aia penna vale talora una 
frase intera , e n J ha più di forza e di garbo ; tanta è 
la finezza e V ingegno di questo maraviglio so Scrittore* 

Con tutto ciò non è nè pur esso esente da qualche 
difetto. Sembra ch T egli dia alcuna volta al periodo uri 
giro troppo studiato , e gli faccia perdere a questo 
modo alquanto di quella spontaneità , la qual piace 
tanto \ come , per esempio, là dove egli dice : « Quanto 
sarebbe più utile j gli uomini che i fu n end li : i cani 
de* Regni, che i minori Princìpi : le stesse persane 
reali 3 che i figli loro far nozze insieme ! (3) Pare a 
me che più chiaro e più spontaneo sarebbe stato il pe¬ 
riodo se avesse detto : « Quanto sarebbe più utile che 
facessero nozze insieme gli uomini t che i fanciulli ^ i 
capi de 1 Regni » che i minori Principi ; le stesse per¬ 
sone reali , che i figli toro ! « Usa eziandio talora co¬ 
struzioni un po 1 4 strane : tale è la seguente : « Un altro 
vacato Oppero ? quando era cattolico di ce a male della 
troppo ricchezza e morbida vita de* Vescavi ( 4 ) - 
Certo più regolare sarebbe stata la 1 ocusiane a cpe- 
st 5 altro modo ; della troppa ricchezza e della mor¬ 
bida 'vita de* Vescovi. Ed ò da disapprovarsi altresì la 
seguente : V altre nazioni di fuori ne hanno sempre 
parlato liberamente ; e dolio si che la tua giovanezza 
sìa stata ingannata da* savj tuoi (5) . « Non potendo 
quel participio doli osi essere subordinato ancor esso ad 
hanno > come V altro participio parlato , la regolar co¬ 
struzione richiedea elle si facesse : e si sono dolute 
■ccCé ; ma lo Scrittore amò meglio servire in questo luogo 

(3) Ediz, eit. dalla Crusca , face. 8 e q, 

(4) Face. 8i* Così leggeri audio m tutto Pulire edizioni 
da oie vedute. 

(5) Face. 
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a lk breviLa , elio a soggettarsi alla scrupolosa regolarità 
( \ v \h locuzione, In oltre appunto per cagione 'li hre- 
ul à e^H subordina qualche volta n<i un solo verbo più 
rose, alcuna delle quali non gli può se non con molta 
improprietà appartenere * siccome scorsesi in questo 
esempio: et Di quindici anni (Anna Bolena ) si lasciò 
sverginare dal Coppiere ? e poscia dal Cappellano di 
Tommaso Baleno ( 6 ) Se non era tornata miraco¬ 
losamente pulzella, nqn potea , dopo il fatto del Cop¬ 
piere j essere sverginata eziandio dal Cappellano. Certo 
muli brevemente , ma con maggior proprietà sarebbesi 
espresso F autore dicendo : e poscia fece copia di sè 
al Cappellano eco, Talvolta egli passa da un nomina¬ 
tivo ad un altro senza metterci il nome o il pronome 
ehe indichi ciò , lasciando che il solo senso determini 
a qual d s essi le diverse azioni appartengono. Così fa 
egli quando dice : « Co sttgo il diavola a spogliare 
l conventi ? dicendoli pieni di rubine } di lusurie y 
à* ignoranza $ d~ ambizione e di scandali $ e scopri e tisi 
Pun l* altro f e davali in commende a uomini di conto 
(j) M t Qui stigò si riferisce al diavolo ; dicendoli ad 
Arrigo i scopri ansi a" Conventi ; e davali di nuovo 
ad Arrigo. Qwcsli balza meati improvvisi da un nomi¬ 
nativo ad un altro ( e da questo ad un altro ancora, 
senza V ajuto di qualche pronome o altro t che mo¬ 
stri a qual dì essi F azione appartenga, sogliono a pri¬ 
ma giunta nella mente del lettore generar confusione; 
e sono perciò da schivarsi. Potrebbeglisi forse imputar 
a vizio eziandio il gittar sulla carta, cend egli fa non 
di ratio > più parti del periodo senza legarle V una con 
F altra, Ke serva d J esempio il seguente passo: « Moro 
ei a laico : gratissimo all 3 universale : non produsse 
Inghilterra per molti secoli uomo più grande : itato 
nobile in tondrai dottissimo in greco c latino : pratico 
in magistrati e ambascerìe quarant* anni (8) ben è 

(b} Face, 11 , 

<:)"47. 48- 
(H) fati. 45. 
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voro che tali slegamene non sono sempre da Liosin,*^ 
si, e che talora possono anche meritar lode, come;,] 
lorachù si fa parlare chi è agitato da qualche veemente 
passione : ma il nostro Autore, in usandoli, altro line 
d ‘ orinario non si prefìgge, che di rendere la locu¬ 
zione ptu concisa e vibrata ; il che fa perdere allo 
stile V andamento suo naturale. Finalmente incontrasi 
In questo Scrittore qualche voce o troppo latina , come 
succedi turo s le piacimenta , le peccata > ammorbìdou } 
morette ; o troppo bassa e usata solo dal basso popo¬ 
lo , come villa, far belli falò , ed altre simili ; Vie 
quali voci come che stiano bene , ed abbiano talora 
una certa vaghezza, nella bocca del popolo, tuttavia 
s ? affanno male ad una nobile scrittura. Ma queste lac¬ 
cherei 3 c ^ono quasi fatte sparire da’ sommi pregi di si 
eccellente Scrittore* E nientedimeno lo stile di lui è 
piuttosto da tenersi in gran conto, che da imitarsi j 
essendoché troppo diffidi cosa sarebbe il conseguirne 
le bel le z ze, e troppo facile contrarile i difetti. 

Uscì alla luce la prima volta questa Operetta in Ilo- 
ma da’ torchi di Guglielmo Facciotto ad istanza di 
Angelo RufGnelli nel 1602 in B.° II Fonia unii nella 
Biblioteca della eloquenza italiana ne registra un 3 edi¬ 
zione del 1600 } ma io nè ho mai veduta quell 3 edi¬ 
zione , nè mi sono imbattuto in verna catalogo di libri 
il qual ne faccia menzione, fuor solamente la Biblioteca 
dell’ Haynci ; e però io credo che ivi si sia posto un 
zero in luogo di 2 per errore di stampa ; e che que¬ 
sta data siasi dipoi copiata dall'Haym. senz’altro esame 
( 9 ) * Le altre Operette dell 3 Autore non si trovano nella 
prima edizione ; ma furono aggiunto allo Scisma d 3 In¬ 
ghilterra nella seconda , fattasi dal Massi c Landi in 
Firenze nel iGdfcì in f\. a Fra stata nella prima edizione 
premessa all’Opera una lettera dell’Autore, con la 
quale egli la indirizzava a Gio, Bardi conte di Vendo; 
gli esponeva la cagione clic F avea mosso a imprendere 

(q) Vero è pei altro che la lettera del Davanzali al lin¬ 
di ha la data del iò'uu. 









( i C l lavoro -, e 1 pregata die gliene dicesse il parer 
,uo. È, cosa notabile che ivi non facesse punto men¬ 
zione del San doro , nè dello Scisma d ? Inghilterra di 
lai (io): o con tutto ciò non ù da mettersi in dubbio, 
non sin l s Operetta ilei Davanzali una mera traduzione 
d' una parte dell 3 Istoria del Sandero , nella quale per 
■duo egli s 7 è presa una certa liberta , in ommettendo 
di molte cose, e iti voltandone il più delle altre al 
modo suo. 

Nella stampa del Massi e Laudi quando il libro uscì 
da 5 torchi, Y Opera era preceduta da due carte sole: 
conteneva la prima il frontespizio con un fregio di due 
rame sechi, la data del iGdj, ed a tergo V elenco delle 
operette contenute nel volume ; e la seconda la stessa 
lettera dell 1 Autore al Dardi che leggesi nella prima 
edizione. 

Ma terminata V impressione del libro, furono ristam¬ 
pate le dette due carte, e nella prima , in luogo del 
fregio e della data del i63j t che v 7 erano da princi¬ 
pio f fu posta T arma de 5 Medici inquartata, e la data 
del i63.8 , ed a tergo aggiunto il ritratto dell Autore 
intagliato in legno (n), e nella seconda alla lettera del 
Davanzali fu sostituita quella con cui gV Impressori de¬ 
dicarono il libro al gran Duca Ferdinando II. Ha tut¬ 
tavia qualche raro esemplare in cui, tolto via sol¬ 
tanto il vecchio frontespizio, fu conservata la lettera 

(ìo) Sembra peraltro che nc facesse motto a Belisario Bul¬ 
gari ni quando gliene mandò un esemplare 5 essendo che que¬ 
sti nel ringraziamelo cosi gli scrive | tc ringrazio V.S. in li¬ 
ni tinnente del pregiato dono fattomi dello Scisma <¥ Inghil¬ 
terra , com r Ella scrìve , ristretto in lìngua propria jìorentiìia* 
Egli è verisimile che il Davanzali glielo mandasse quando 
il libro usci da t torchi ; ed essendo la data di quella lettera 
<lc J 2.5 d* agosto del 1602, par che anche da ciò si renda 
probabile non essersi pubblicato il libro prima del detto 
anno, 

(11) Nel E elenco delle opere, il quale sta sotto il ri tra t- 
m, fu aggiunta la Coltivazione , ch s crasi unirne ss u nella 
carta originale. 
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cieli’ Autore : ed io credo che fosse intenzione (lenii 
Editori che s 3 avesse a ritenere ancor essa , « che dn^r 
ignoranti legatori sia stata Ini la via per errore insieme 
col primo frontespìzio a coi era unita (i^), Appresso 
fu aggiunto quel Ristretto della vita del Davanzali die 
porta il titolo di Ritratto (i3), Ed ecco perchè fu po¬ 
sto il numero 5 sulla pagina sopra la quale incomincia 
lo Scisma ; essa s comprese le altre quattro delle due 
carte primitive , veniva ad essere appunto la quinta 
non essendovi ancora il Ristretto 9 ossia Ritratto della 
vita dell J Autore 3 stampato e inseritovi posteriormente. 
Le due ristampe corniliiane meritano tT essere qui 
mentovate ancor esse sì perchè sono molto accurate , e 
sì perchè appartengono alla collezione che alcuni ama¬ 
tori fanno de 7 libri usciti da quella celebre stamperìa. 
Noterò qui clic s 7 ingannano * secondo ch J io penso , co¬ 
loro i quali credono che della prima di esse abbiano 
gli Accademici della Crusca fan 7 uso , oltre alla stampa 
del i(>38 , nella compilazione del loro Vocabolario: 
certo io non no trovo fatta da loro menzione alcuna, 
Sono le due dette edizioni una pretta ristampa di quella 
del i638 ; nè altro Larvi di piu, clic la Lettera o 
Avvertimento n r Lettori , premesso all’opera dall’Edi¬ 
tore. Egli è da credersi che a lui non fosse nota la 
Lettera dell 7 Autore che precede lo Scisma d J Inghilterra 
nella prima assai rara edizione 7 perch 1 egli noti avrebbe 
tralasciato di ristampar anche quella s siccome ha fatto 
dell’ altra 3 di minor importanza , del Massi e Laudi, 
Per la stessa ragione 3 penso io 3 non la ristampò 


fiIo conservo nel mio esemplare anche 11 mezzo loglio 
su cui da principio fu impresso il frontespizio e la lettera 
del Davanzali, La carta dei frontespizio ha un taglio, indi¬ 
zio che dal legatore dove a esserne Lolla. Il più de* legatoli 
vedendo il detto mezzo foglio con quel Laglio, il levarono 
tutto ; e solamente qualcuno d 5 essi s* avvisò di lasciarvi la 
lettera. Così è avvenuto di’ essa si trovi soltanto in qual¬ 
che esemplare , e che gli altri ne sicoo senza. 

(i 3 ) Esso fu disteso da Francesco di RiHUcllo Rondine! Jb 






pure i) Rossi , il quale nella impressione fatta da 
jJ jì q UeS te Operette non avrebbe ora messo d 3 in se- 
viro anche questa tra le altre lettere dell 1 Autore delle 
( MiaU stimò bene di arricchire la sua edizione. Bensì 
piacque a lui di aggiungere a queste lèttere quel Trat¬ 
tilo della Kaguoja che il dottor Targioui con le 
stampe del Tofani avea pubblicato in Firenze nel 1790 
come cosa del Davanzali , non già perchè il signor 
bossi il credesse componi mento suo } die anzi nella 
Prefazione sostenne il contrario con ragioni convin¬ 
centissime ; ma perchè essendo lavoro di mano mae¬ 
stra ancor esso , e ancor esso appartenente alla colli- 
razione , e stato già da sì valente giudice ( come eli egli 
in ciò s 3 ingannasse ) al Davanzali attribuito , stimò che 
fosse cosa ben fatta il dargli luogo nella sua edizione ; 
h quale egli corredò inoltre d 5 un elegante Discorso del 
signor Francescantonio Mori , in cui questi ci dà deli 3 Au¬ 
tore piti copiose notizie di quelle che ci erano fornite 
d;d Ritrailo che si legge nelle anteriori edizioni. 

Sarebbe stalo da desiderarsi che il signor Rossi , a 
rendere ancora piò pregevole la sua edizione , avesse 
potuto ricorrere al MS. autografo dell* autore. È cosa 
probabilissima che s dopo la morte del Farsetti, sia pas¬ 
sato anche quel Codice nella pubblica Libreria di S. Marco 
con mia gran parte de 3 libri lasciati alla detta Biblio¬ 
teca da ([nel coltissimo letterato. Del Manoscritto me¬ 
desimo s* erano giovati talora eziandìo gli Accademici 
della Crusca nell* addurre gli esempi cavali dallo Scisma 
d' Inghilterra. Ciò si ha dal Catalogo de* libri latini del 
B;iH Farsetti , ì! qual fu stampato da Antonio Graziosi 
nel 17^8 in 12. In osso trovasi registrato alla face. ì 59 
il prefato Codice, e sotto leggevisi questa nota : J\ T ou 
solamente- por essere tutto scritto e corretto e ricor¬ 
retto di mano dell 3 Autore questo Codice è da pre¬ 
giarsi * ma principalmente perche ad esso ebbero 
ricorso 5 per trarne la vera lezione , i Z 7 "ocabolai isti 
dell 3 Accademia della Crusca nell 3 ultima edizione 







4 

(i |) quando dal Sig . iffiiHiw' <?ra , c Ctr , 

perché la stampa non. è sempre sincera. Oltre alla 
lingua ) la materia alcune volte ha differenza nota* 
bile. Yedcsi da ciò quanto sarebbe utile iì consultarlo 
in una ristampa } per cavarne piu sincere e più sicure 
lezioni» 


(4) h roe pare che principalmente esso sia da pregiai* 
per essere di mano del medesimo Autore. E certo è die io d 
terrei presso die in ugual pregio, ancoraché non V avessero 
gli Accademici adoperato; c al contrario il prederei moltr 
meno s* esso fosse di mano di qualche copista , quali tinnii 
avessero essi fati’uso. 
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Lettera sesta sulla Pradicazione 1 * 

( V. fascìcolo 4 ° di rjHtfit P znno. ) 

Cavissimo Don Incielino 3 

IVqq porta il pregio, dite voi , elv io piu mi ado¬ 
peri a provarvi s come dal nuovo aspetto che va pi- 
glia odo oggidì la lingua italiana , non conseguita , elio 
voi non dobbiate curarne lo studio, Vorreste piuttosto, 
cli ? io vi cavassi uno scrupolo die forte martellavi all 
animo; ed è, che voi non intendete s come ogni at- 
t è m pa tet ta pe i'so u a , o r atoré od altro scienza Lo che svi a * 
faccia sì cattive accoglienze a chi scrivendo tiene altro 
stile dal loro , o da quel che correva in passato. E 
però a voi non dà 1 J animo di avventurare un periodo, 
che non vada a* versi di cotestoro. 11 che prova che 
voi siete giovane d s ottima pasta davvero; badalo però 
che P affetto non veli in voi la ragione > talché dallo 
scrupolo passiate al delirio di credere , che 1 unica via 
di trovare la verità consista nell 5 universale consenti 
mento. Ad ovviar questo male toccherei» qui fra noi 
perchè questi tali avversar; dissentano da voi nella ma¬ 
niera di scrivere. 

Veggo pur io quanto sanno male a vecchi lo scrit¬ 
ture modellale sul bello stile de J nostri classici italia¬ 
ni; ma io anziché farne le maraviglie, dico che cosi 
yuoP essere. E come no ? Eglino , oltreché hi nuova 
armonia de’ numeri sa duro agli orecchi loro , bene 
spesso non possono afferrare cosi allo prime il valore 
de 5 vocaboli* Del che non deesi loro dar colpa, dac¬ 
ché fiorirono a que* giorni , quando 1 " Italia , direbbe 
Un grave scrittore , venne inondata da popoli 1 croci 
clic le avevano estirpato, non pure i lauri dì Ironie- 
ma eziandio la lìngua di bocca» E nel vero . il tesoro 
di nostra lingua ue fu in modo vituperato e logoro, 
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die per singolare impudenza ([nella lìngua avessi in 
conto di men pregevole , e men copiosa della franciosa* 
j debù se altri si prendesse la briga di formare mi 
lessico dalle sole opere scritte nell’ italiano di que* di, 
troieria certo , clic delle quaranta e più mila voci ra« 
dicali della lingua italiana , ne fu lasciato in corso pot: s 
oltre d 1 uti sette mila , quante a un dipresso tati 
d* uopo alla musica scria , come notò il Diretti del 
tasto sio. Clic se , conte avviene in ogni corruzione let¬ 
teraria , non mancava in mezzo a tanta licenza , qualche 
grand 5 uomo, che in un con l 5 animo salda serbasse e 
splendida la favella , a costui faceasL si Iti ulto cello, 
die gli era forza tacere e attendere in pace sereni gior¬ 
ni, ed usar l 5 espressione del Yen osino: Quidqidd sub 
terra est in apriewn proferet aetas (i) . 

Ora questi poveri attempati, che allora usavano do¬ 
mesticamente con la lingua italiana , quando in abito 
di sgualdrina viveasi quasi straniera in sua casa , coaie 
volete che più la ravvisino adesso, die ripiglia il ma¬ 
tronale suo manto? Rifare il giuoco e vedere di ve¬ 
nirle in grazia di bel nuovo, non è più soma da loro. 
Ma che, direte voi, essi dunque non sanno straccio di 
nostra lingua ì No , qui mi uscireste de gangheri: 
mentre che, s 5 io ben vedo, eglino tanto ne sanno, 
quanto della latina. Sicché ogni dettato sul loro stile, 
era per essi inteso nel modo, eh 1 e tuttora intendono, 
a modo d* esempio , un moralista , un giurista, un pro¬ 
fessore die latinamente diserti dalla bigoncia, e tali 
altri* Ma leggete loro Lucrezio , Plauto , Terenzio , ed 
altri di questa fatta , e vedrete come eglino hanno a 
cespi tare alcun poco, quasi die leggessero antichi No¬ 
vellieri , il Segretario Fiorentino, il Davanzali, il un 
Giardini , c il Botta. E a voi ben ricorda di quel po¬ 
vero diavolo, il quale, esposto avendo Latinamente, 
non so clic leggi , e constituzioni , fu accolto con & 
bel garbo , clic altri gli die taccia di duro , altri ne 
corresse il lavoro con di molli barbarismi, onde emerse 


CO Ep- XI. 







un Non bene junùtarum discordia semina rerum 9 a 
dirla con tjticl valentuomo ■ e niun fé 5 vista d f accorger¬ 
si t che (pel povero diavolo , se crasi alcun poco sco¬ 
stato dal loro latino , avea fatto secondo richiedea la 
materia, secondo lcggonsi scrìtte io leggi antiche, se- 
condo insegnò e praticò il eli. Morcelli. 

Che volete ora di piò? ch s eglino accusino per se 
medesimi la loro miseria ? Questo è atto eroico > e iion 
da tutti. Ed io non ito conosciuto fra noi se non V Ab* 
Eustachio De gola , che dopo assaporali alcun poco i 
classici scrittori d oggidì, predicasse , che in quanto a 
lingua, in Italia la diritta via $’ era smarrita. Con che 
Sl 1 a lui non piò dicea la lena da ridursi in cammino, 
avvertiva altrui a far senno , c a cessare il precipìzio 
per tempo. Del resto la cosa è andata sempre ad un 
modo, e i giovani dell* età nostra seguitano a dire de* 
vecchi la stessa canzone che GUtifone presso Terenzio : 
Come irragionevoli giudici sono i padri verso de' 
giovani / £’ giudicano che ci convenga nascer vecchi 
pur pare in fasce. Ed io che mi avvengo qualche fiata 
in siffatte discordie , ho spesso a mormorare fra denti 
alcuni versi del Yeuosino t i quali vi mando tratti dalla 
versione del 1\ Solari, tanto che viva si mantenga in 
voi la stima dì quest' uomo tacciato da molti, da po¬ 
chi letto, c levalo alle stelle da V. Monti (2) : 

. . . . ..Alto in adiro , ov 3 odo 

Scritti dannar, non perchè d J estro scemi, 

Fhizzi di stimi, tua perchè nuovi \ e a' prischi 
l\ou volersi per don t ma premi G vanti* 

S 10 dubbio stia , che un dramma d’ Atta ir merli 
Tra il croco e il fior, me i padri tutti a mi grido 
Dirau sfacciato , oso sprezzar ciò cìi s ebbe 
E il grave Esopo e il dotto Roselo attori: 

0 pregia sol quanto lor piacque; o a scorno 
^ abbiali ¥ addirsi a chi succede , e cosa 
Vecchi sdegnar clV essi impararo imberbi. 

Chi il Salio loda inno dì Numa f e s J altro 

(a) Monti t versione di Persio nelle note alla satira sesta. 

3i 
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Meco non sa , mostra saper lui solo , 

:Son T ombre dotte» ama onorar , ma quello 
CW é nostro e noi con livid 3 odio impugna. 

Se a’ Graj spiacea la novità quam J egei 
Fa noi , V Antico ove sa ria ? Che andrebbe 
IV occliio sempre in alte* occhio a pubblio 1 uso ? ( 3 ) 
Con tutto ciò voglio usi per voi rispettare i vecchi e far¬ 
ne quel conio » onde vorrete esser trattato e voi t quando 
sarete ne J panni loro, se pure a tanto vi serba il Cielo. 
Cercate de 1 loro meriti, ed anzi che affilare la lingua 
contro di loro, attendete a spogliare i vostri difetti, 
che vi avrete che fare, viveste gli anni di Nestore. 

Con questo che tocco abbiamo sol conto de J vecchi, 
voi già vi tenete prosciolto da ogni scrupolo* Ma se io 
vi dicessi qui tutto ad im tratto , che le più volte i 
vecchi han ragione di bandire la croce addosso al modo 
di scrivere, che tengono i giovani? Che nuove stretto 
per cotesta vostra anima meticolosa ! Pure ù cosi, ed 
io in cosa elio vi va 1* anima vo* dire la verità senza 
nnibnge, ove anche avreste a regalarmi del titolo dì 
tuziorista. Orazio ritrasse al vivo e i vecchi e i gio¬ 
vani; e F umor de 3 secondi non è punto migliore de 1 

primi ; .arcigni co 3 monitori , tardi a cercar 1 u ■ 

file, tronfi, cupidi,. ..-.e va cantando. Ora 

molti giovani di questa mena si danno al comporre ; ma 
che diamine volete tic dicano i vecchi, se non sì tosto 
fatti sor* bacalari in qualche facoltà , che la voglion far 
da trasoni m letteratura ? Come possono saper buono a 
nostri attempali quegli altri moltissimi , che datisi per 
alcun tempo a balbettare lingue moderne , c ingozzatisi 
di quante storielle e romanzi ci fioccano d 3 altramente , 
si avventano con letterarie scariche contro a chiunque 
non pensa col capo loro , od opera alcun che a decoro 
e ad utile della patria ?... .*. 

Perchè ne pare che poco più si pensi al dettato di 
quell’ antico, il quale insegnava, che non é possibile 


(3) Epfat, I, lì li. i. 
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n ]Lt moltitudine delle donne e della E urli a 1 J essere per 
filosofici ragionamenti tratta e fondata nella religione, 
nella pietà, nella fede (4). E, che più monta, ni un 
conto si fa dell 3 esempio , che ad ogni dabben oratore 
Jovrla stare a cuore ; di quello \o' dire del divìu Mae¬ 
stro ( il quale volendo piegare le turbe a praticare le 
sante dottrine die predicava t sempre all* espediente 
appigliava si delle parabole. 

Ora se siete persuaso che nò anche la via di questa 
fatta di giovani è da tenere , non ini vogliate malo 
ck j io anzi che team d’ uno scrupolo , ve u abbia su¬ 
scitato un nuovo. Ho voluto in ciò prevenirvi, perchè 
già voi che cercate il nodo nel giunco, me ne avreste 
poco stante ricerco, E se vi par vero , die questi vostri 
avversar] non voglionsi avere in conto di puliti scrii 
tori, nulla più. vi stara a cuore , che seguire i buoni 
Su questi vi modellate e assiduamente leggete e sere 
vite, secondo che insegnavi Cicerone ; Qmnis loquendi 
cloquentia > quamquam expoluur scicntia literarum, 
lanieri àugetur legendis Oratoribiis et Poeti s . . . , - 
quorum sermoni assuefatti qui erunt > uc cupi ente s 
quidam potemnt loqtti nisi latine .... Caput et 
dicendi effe et or > multtim scrìbere ( 5 ). E poiché nella 
scolta degli scrittori italiani, che prendonsi a seguitare 
si vuol essere mollo occulato , toglietevi a giuda 1 Ab. 
Colombo là dove tratta delio stile da usarsi oggidì, 
tc Ad udire certi bizzarri cervelli t lutto il fior della 
lingua raccolto ò nel trecento , e ciò, che non si rin¬ 
viene nelle scritture di quella età , ò depravazione del 
bel paidare* Al contrario , ad udire altri , ogni vocabolo 
ed ogni modo di favellare ò buono in una lingua vi¬ 
vente , foss’ anche pigliato dall Àrabo ovvero dal 1 ur 
co, purché meglio s esprima ii pensiero con esso, che 
con una voce o una frase nostrale. Che non sia da 
porgersi orecchio a* primi , si ò da noi già fatto ve¬ 
dere : e che sia da porgersi ancora meno a ? secondi ; 

(I) Stralicine* 

(') Cic* de Oratore: 
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il tallivo riuscì mento dì quegli scrii Lori che hanno Se 
guita uria sì torta massima eh ì a rissi ma ruc ifte il di- 
mostra 

ce Voi pertanto , giovani studiosi , se così saggi siete , 
come mostrate, non darete ascolto nò a questi, nò a 
quelli , ma vi terrete tra 5 due estremi ora detti in quel 
giusto mezzo dal quale non può mai dipartirsi chi 
aspira alla lode ed al vanto di buono e giudizioso scrit¬ 
tore* Risovvengavi che la lìngua non ù un ben proprio 
del quale possa ciascun disporre a sua fantasìa t ma un 
sacro deposito a noi affidato acciocché ne facciamo 
quell 1 uso buono e legittimo che dal consenso univer¬ 
sale ò già stabilito: donde segue che noi, esponendo 
i pensieri ed i sentimenti con pulizia ed accuratezza f 
dolihiam lasciarla a* posteri nostri così nitida ed in¬ 
corrotta come noi Y abbiamo ricevuta da' nostri mag¬ 
giori, Affinchè questo venga n voi fitto, studiate dili¬ 
gentemente ed assiduamente nelle carte dì tutti colora 
die meglio scrissero nelF Italia* Studiate ìli quelle iV 
trecentisti ; cd apprendete da quo’ padri e maestri del 
dire elegante e puro una graziosa semplicità, che non 
così facilmente voi potreste trovare in chi scrisse daji- 
poi* Studiate in quelle degli autori del cinquecento; 
cd apprendete da quegli egregi ristoratori della favella 
un certo decoro , una certa giustezza , una certa mae¬ 
stria nel comporre 3 la quale non era sì ben conosciuta 
dagli scrittori che gli avean preceduti* Studiate final¬ 
mente in quelle di questi ultimi tempi; ed apprende!e 
dagli scienziati scrittori de* nostri di un miglior metodo 
nell 5 ordinare le idee , una maggior precisione nell es¬ 
porre i pensamenti nostri , una maggior perizia ed In¬ 
telligenza nell 5 assestare il componimento ed esprimere 
ogni cosa con proprietà, con chiarezza e con garbo. 
Se farete voi tutto questo, saliranno mi giorno in onore 
anche le penne vostre ; per entro alle vostre cane sj 
rinverranno e ìc grazie spontanee di que J beati di del 
trecento, e II colto e dignitoso linguaggio de riiupie- 
cernisti , e nel tempo medesimo quello siile tacile e 
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disinvolto, che s’ aceouvieuc al secolo in cui vivia¬ 
mo (6 ) j> . 

Mettete ora la vostra coscienza in pace e andate con 
£)ja: checché dicano i vecchi j checché dicano gio¬ 
rni. Fate conto delle ragioni , siate muto alle in 
^uile, e sicuro piu che potete del fatto vostro, fate 
cuoio colui che opera, e lascia dire, E siale sano. 

(f>) Opuscoli dell 3 Àb. Colombo , lesione spiarla* Dello Ulte 
che tlce usure oggidì un pulito scrittore. 





Poesie inedite di Pompeo Figaro 

(v, fcis c. 5 * 1837). 

Toccherà forse maraviglia ad alcuno perchè mai si 
voglia nel nostro Giornale dar luogo a certe poesie di 
Pompeo Figari } le quali addi nostri poca gloria pos- 
sono aggiungere al nome di luì. Ma se sì ponga mente 
al dovere 3 che } secondo altri 3 ne stringe di lodare e 
mettere in luce quanto appartiene ella patria ? c avere 
riguardo al secolo, in cui per io piu scrisse Y Amore, 
tante bellezze si ritroverà nelle poesie di lui da non 
lasciarle al tutto in dimenticanza 7 0 riputare inutile la 
cura che ce ne prende- Nè ci ritraemmo dal notare i 
difetti laddove nc abbiamo da prima favellato , nè le 
cose di luì che ora pubblichiamo . o pubblicheremo 
altra volta , vogliamo che siano senza la debita precau¬ 
zione ricevute ed approvate , spezialmente dai giovani 
inesperti. Questa Cantata per il S* Natala , siccome 
eccellente improvvisatore fu a 5 suoi tempi Pompeo Fi¬ 
gari * cosi non è i avarisi m ile che fosse da lui estem¬ 
poraneamente composta o per suo proprio esercizio * t> 
per altrui commissione- Lo clic sì pota a forse dedurre 
o dalla contro-fascia d 7 una lettera a lui diretta a Ro¬ 
ma , su cui è scritto il componimento , o dalle poche 
cancellature che vi s f incontrano , o dalla iaebith e 
quasi trascuratezza che vi si scorge per entro. Checché 
sia di ciò ( che mal sicuro è a volervi sofisticar so¬ 
pra ) ? assai patetico ci si presenta il linguaggio de’ 
pastori ivi introdotti, non è spregevole Y espressione 
de* loro innocenti affetti , e ì’ azione è molto bene con- 
dotta. Venendo poi ai particolari dello stile 3 sono da 
notarsi certi giuochctti di parole, certa ricercatezza di 
strani concetti 3 di cui facessi sì gran caso a tempi del 
Poeta- Servano questi d* esempio : 

Poco io dono — clic dono maggiore ec. 

Questo poco — non poco sarà, 













Vezzose pupilleUc ilei mio Nume 
In placida quiete sì dormite ; 

Se chiuse un tanto lume — 

Qui spargete , 

Deli dite che farete — 

Se v* aprite ? 

Altronde poi molto minori appariranno le mancanze 
in questa Cantala il chi voglia avvertire clic la poesia 
melodrammatica , introdotta dal ft in ucci ni in Italia sui 
cadere del secolo XVI, pochi progressi aveva ancor 
fatti prima del Zeno e del Metastasio, i quali la con¬ 
dussero a quel grado di perfezione, a cui nessuno più 
salì per innanzi. Altro a ciò si richiedo che misurate 
parole cogli accenti su determinate sìllabe un bel nulla 
significanti, oppur d 3 un senso ridicolo anche contro la 
mente del verseggiatore. Così un moderno , mettendo 
in azione un cavaliere vestilo d 5 arme dure c con un 
pajo di sproni da Rodomonte T fa gentilmente dire ad 
una Fanciulla : 

Lascia che V orme del mio piede io stampi 
Nel tuo bel seno r o Nicc. 

E in altro luogo destando negli animi altrui caval¬ 
leresche scintille > lungi dalle grammaticali pedanterie 
le quali arrestano gli' slanci della fantasia, così gh 
sprona : 

Deh non lasci amò 
Che il vigor languii 
Sul corpi esangui 
Stampiamo il piè*. 

Ma il nostro Figari , tuttoché secentista 3 seppe guar¬ 
darsene j c usare piu il freno che lo sprone. Sarebbe 
da desiderarsi clic egli alla sua Cantata avesse appósto 
i no ini de 3 pastori ivi introdotti, il qual difetto noi 
non osiamo adempiere, ma pubblicheremo fedelmente 
quel che ritroviamo nel manoscritto dell Autore > in 
cui non altro si vede notato elio i numeri deli’ uno c 
dell 3 altro innominato pastore. 








cantata TER il s. natale. 

Quanto è facile il sentiero 

Quando amore è scorta al più ! 

A mirar il nato Dio 
Tutto lieto già m 1 invio: 
io sui vanni del pensiero , 

Io su l 3 ali de la fè. 

Quanto 3 ec* 

Del mondo il Salvatore 

Su tosto, amico j a ricercare andiamo. 
Andiamo a lui, dell* amoroso core 
Qualche pegno porgiamo. 

Se un tanto bene 
Mirar mi lice , 

Chi più felice 
Di tue sara ? 

Tutte le pene 
Poste in oblìo. 

Lieto il cor mio 
Esulterà, 

Se, ec. 

lo per più degni offrire 

Al celeste Bambino i doni miei 7 
Signor esser vorrei 
iNbn di povero ovile, 

Ma d 3 una augusta reggia : 

E poiché il regno mio d’ una sol greggia 
Tra i contini mi stringe * 

Sol di latte premuto 

Ài Messia porgerò picciol tributo. 

Poco io dono — che dono maggiore 
1) un pastore la mandra non dà, 

Ma del petto <—■ s J ei mira Y allctto 
Questo poco —~ non poco sarà. 

À quel Barnbtn 3 cV è P innocenza istessa , 
Innocente anche il dono offrir conviene. 
Questa vaga agnelletta, 
tini nutre ancora con materno latte 
Delle pecore mie la piu diletta , 











Questa , ch ? lì V amor mio t 
A lui donar ifogb io, 

Se; di lui non degno è il dono „ 

})[ lui degno il ronda amor. 

Nè potrà chiamarmi avaro , 

Se in sì caro 

Dolce pegno io gli offro il cor, 

1 Ma qual fulgido lume 

Sparge questa capanna a noi d 1 intorno ! 

2 Panni fuor del costume 

Veder di notte anticipato il giorno, 
i CU e veggo ! uni il presepe 

A un vago fauci alletto or fatto è curia, 
a Bello è così , clic a gran ragion V adora 
Estatica d’ amor la madre ancora, 
i Sento che più degli occhi 
Già lo ravvisa il core. 

Dissero a noi quei Messaggicr celesti * 

Clic nato è J 1 Salvatore : ah certo e questi. 
Ah sì che questi è solo 
La speme del mio cor : 

Già tutto io mi consolo , 

E in lui fissando il guardo 
Àrdo di santo amor. 

Ah sì — 

a Sì certo è questi.,.. a lui prostrato c umile 
11 mio pìccolo dono offrir vogP io. 
i Aneli 5 io vo* dargli ossequioso il mio. 

Ma che veggo I i bei lumi 
In dolce sonno ha chiusi, 
u Offriamoli , amico , i nostri doni al piede s 
Chè ancora a chiusi lumi il tutto vede, 
i Già pronto io V offro a lui che dorme , intanto 
La dolce nenia a lui facciam coi canto, 
a a Fu pi 11 ette del mio IN urne 

Yezzosette sì dormite , 

Tanto lume se ancor chiuse 
Qui d 5 intorno ora spargete , 

Se v s aprite — che farete ? 









Se v’ aprite — 

Pupi] le ite — 

Vezzose pupi!lette dei mio Nume 
In placida quiete sì dormite i 
Se chiuse un tanto lume — 
Qui spargete , 

Deli dite die farete — 

Se dormite. 

Vezzose — 
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Odi Liriche di GiaiV Caulo Di Negro alla 
memoria di alcuni ottimi suoi concittadini ec. 

Genova, Ponthenier itìiifi in /{.” (a) 


l r più aspro c diffidi cnnmnno f b c altri per a.V veti - 
tura non crederebbe , si mette chiunque s’ argomenti di 
spargere col mezzo della lirica poesia negli animi altrui 
un vera e costante diletto , il quale d età in età possa 
essere ripetuto a chi si faccia a cercarlo sulle ben in c* 
ditate carte. Questa si è la prima forma , in cui la poe¬ 
sia si mostrò tra gli uomini ? con questa cantarono pri¬ 
mieramente le glorie del creatore , celebrarono il valore 
e la virtù degli eroi , espressero la lor gioia e ogni ma- 

(a) 1 caratteri adoperati dallo Stampatore nel frontespi¬ 
zio di questo libretto y quanto discordano dalla niLìde z*- 
za e proprietà di quei del testo * mercè de (piali le stampe 
del Ponthenier tornano cosi leggiadre ed eleganti I Ma per¬ 
chè una facciata gallogotica ad un tempietto architettato sullo 
divine forme del Palladio? La simigliavi za è manifesta per 
quel ombreggiamento , per quella cornuta disposizione, per 
mici bizzarro miscuglio delle lettere, onde rifugge un occhio 
ragionevole, c< Credeasi ognuno che i llaskerville t i Bodont 
e i Didot fossero giunti al non plus ultra della tipografica 
gloria. Erronea credenza: restava da farsi un al L ro impor - 
tantissimo passo; quello di mescolare nel frontespizio de 
libri i tedeschi caratteri cogl’ italiani. Questa novella ele¬ 
ganza intertiene l 1 occhio con un incanto gradevolissimo* 
Deh per amor di Dio, Stampatori, non lasciate mai più 
cosi bella usanza: è questo il sicuro mezzo d immortalarla ti¬ 
pografìa del secolo decimo nono n. Cosi scriveva il vero ri¬ 
dendo un de- più gran s figgi italiani viventi negli aurei suoi 
proverb) malaburici degnissimi d’ essere imparati a memoria. 
Ciò abbi am notaio a vantaggio e ad onore d* un* officina pa¬ 
tria, la qual tenghiamo in grandissimo conto ; 

Non per odio d’ alitai nè per disprezzo. 
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mera d 3 affetto raccolti in solenni adunanze o in nume¬ 
rosi conviti. Il canto animato dalla danza e da musi¬ 
cali strumenti esercitava sui circostanti un maravìglioàu 
impero f e quasi per una certa ispirazione volgeva il 
poeta le menti e i cuori a suo talento* Questa si é 
quella poesia , dì cui diceva il gran Savonese esser te¬ 
nuta a fare inarcar le ciglia. À lei debbono le piu ri¬ 
nomate nazioni gran parte di quella civiltà e di quella 
gloria a cui si videro salire da tanta rozzezza e da cosi 
fieri costumi , che le deturpavano in prima. Ne germo¬ 
gliarono poi le arti e le scienze , e , trovata la scrittura, 
si distinsero le varie produzioni degli ingegni. Da ulti¬ 
mo la poesia stessa venne disgiunta dalla musica sua 
naturai sorella. Quella spezie però * che più lungamente 
si mantenne in unione ? si ò (lessa appunto quella onde 
qui si ragiona , e che più ritiene del primitivo fervore. 
Per la qual cosa tanto più malagevole riuscì a 1 poeti il 
coronarsi di cosi fatto alloro ? in quanto che il loro in¬ 
gegno e la lor fantasia dovea imprimere tanto dì forza 
e dì splendore alle misurate parole , che non si facesse 
in certo modo sentire la mancanza della musica* Quin¬ 
di gli ardimenti , le irregolaritk > e quasi direi stranezze 
di questa fatta di composizioni * e quindi anche io scarso 
numero de* veri e degni Lirici in ogni più culla nazione. 
Ad Orazio stesso parca toccare il cielo col dito, se 
era annoverato tra questi poeti. Ognun comprende clic 
non di tutti i soggetti che possono competere alla poe¬ 
sia lirica > ma qui s J intende di favellare soltanto de piu 
sublimi s quali sono gli eroici t e quali seni quelli trat¬ 
tati nelle suo Odi dal nostro Patrizio. Imperciocché a 
noi non sembra ragionevole la opinion di coloro » i 
quali confondendo le idee delle cose f fanno ogni genere 
di poesia consistere in un coiai comune slancio , a ad 
mal si possa resistere da chicchessia ? non conoscendo 
che sotto il solo genere della lirica molte spi.zie sono 
comprese , l s una differente dall* altra . t eui soggetti e il 
cui stile sono per conseguente differenti aneli' essi ; cose 
tutte notissime a chi abbia alcun poco rivolte le carte 
degli eccellenti maestà. Chi dirà essere inezia i\ Co- 










JomI>a di Ànacrconte , perciocché non è un" Olimpica di 
Pìiularo? O egli era un cocomero il Yenosino perchè 
cantò di Lalagc c della Fonte Bianchi si a ? Nò ciati ce 
canore vergava Messer Francesco quando non ripren¬ 
deva i Signori (V Italia che poco vedessero c paresse 
lor di veder molto , o quando non confortava imo Spir- 
tu gentile n por mano in quella v-enerabil chioma, 
(ilii leggerà il Gravina , il Tassoni, il Zanotti , o pure 
IL Gitigliene e lo Schlegel , vedrà quale e quanta diffe¬ 
renza passi tra V antica c la moderna lirica nella sola 
specie erotica. E se non temessimo discostarci ili troppo 
dal proposito nostro , sa ria questo il luogo di di sdii- 
rrnerc in grazia de' giovani inesperti quali sieno quegli 
slanci j eìie può ammetter la lirica meritevole di que¬ 
sto nome T da quelli onde rimbomba quell altra chia¬ 
mata dallo Schlegel delia disperazione. Ma questo 
tornerà altrove in acconcio (b)« 


(l>) Pasti ad essi intanto ripescare il conto loro in queste 
due lettere di G* Chiabrera, ov’ egli P accocca ad un tempo 
a 7 suoi secentisti e agli odierni ristoratori del scremo. 

Cedo in vedere , che V, S. è volta a salire in sulle vette 
del Parnaso, perciocché non solo pensa intorno a tragedie 
sovrana Poesia, ma intorno queste cerca la forma perfetta* 
Sic ituv ad astra. Ora V* $. averh letto nella mia ultima¬ 
mente scritta f che per tutto settembre spero di essere in Ge¬ 
nova : e però serherommi a fare pieno discorso a bocca* K 
veramente simili materie vogliono dialogo , per bene rischia¬ 
rar la dottrina t ora diro solamente la mia opinione* Sperone 
uomo grandissimo soleva dire, che si possono fare tutte le cose 
pareli* die si facciano bene* Dico dunque, che dal Boccac¬ 
cio si possono trarre Favole per Tragedia , et una me nc 
sovviene la quale c nella noi-ella del Conte d* Anversa . Dico 
similmente , che di Favola tutta finta si può fare Tragedia , 
c crèdo , che la Torrismondo del Tasso sia così fatta : e la 
parte tragica del Pus lor fido panni, che sii imma giunzione 
dii Sig. Guarini* E similmente dico da* Nomi finii di Pir - 
giliO) c dell* Ariosto , e del Tasso potersi trarre Tragedie 
e ne veggo esempi pubblici* E perche simigliatiti Poemi 
hanno il loro ultimo fine in sa le scene tra 7 Teatri } i quali 
s* empiono di volgari persone , e plebee , deano potersi lo- 
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tc Ma i! valore ili un poeta lirico , dice il Annotti 
non si conosce a IV argomento , ma si allo siile* . con rui 
egli lo veste* Or noi dt questo proporremo alani 
saggio a* nostri lettori trascolto dalle Odi del Omar., 
La prima 5 in cui egli la volare un inno dalla sua 


dure j quando da qrn* ti falli uditori hanno il loro Piaudite, 
Che alla fiu fine i scroti si cangiano P et i costumi : et anco 
per conseguenza le opinioni ; e te cose perfettissime dd Gre¬ 
ci. y a nostri non soddisfanno* Che d ha egli a fare ? Dare 
nocelle leggi al monda, il quale ha per lègge il cangiar 
d 7 ogni cosa ? UH direte , questa è tua opinione. È mia 
opinione y parlando iti Banchi ■ parlando in Parnaso ? io 
in 1 atterrei alle leggi antiche ? et amerei le composizioni 
perfette ? e quelle rappresentare , e se mi si facessero fischi , 
lo riderci P e fischierei non meno : che finalmente non me ne 
va y salvo che inchiostro y e fogli. Et io avvegnaché non 
straniere da Poeti } mi rido della Poesìa ? siccome di tutte 
le cìancìc di questo mondo infelicissimo. À bocca P se a 
Dio piacerà ? spiegherò meglio ìL mìo concetto ♦ Ora mi 
raccomando } e faccio riverenza alle mie Signore , e dica¬ 
vi y che al vino da farsi Francesco ha dato ordine, et egli 
dee avercene scritto, io spero vedere pigiar le uve costi , 

Hi Savona li nj settembre *633* 

Dello stomaco non conviene dir male } e castigarlo } 
che il castigo glielo dia il cuoco con commissìon del Me¬ 
dico* Che a V * dispiaccia Carnovale , io il credo , ci L 
ragione. Egli è un assassino ■ Fa come le belle Dame 7 ci 
alletta e poi ci tormenta. Ora io dico P che Orazio r è fra* 
latini molto riguardevole Poeta* Se si esaminano le odi fatte 
per celebrare i Grandi Romani , sarà forza pregiarle non 
poco. Ma s’ elle si porranno a fronte a quelle di Pindaro, 
perderanno. Siccome anco perde Virgilio con Ornerà* In Por- 
naso vasti per più vie „ e tutte guidano per colà ; ma tuie 
è più larga , e più fiorita y et ha più del nobile. Et è 
buono consiglio attenetesi a quello , a mi la naturaci chia¬ 
ma. Orazio e molto pensoso sulle sue scritture , colto di 
lìngua ? eccellente In dare gli aggiunti f non è scarso di 
gnome ; si disvia dalla sua materia, è sullo fare, ( sì fatte 
condizioni sono ila celebrarsi ) , nulla ha di sovèrchio , e 
fiori mai è diverso da se medesimo* Io stimo > che tutto ciò 
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cetra al Solari onor del Ligure terreno , sublimi sensi 
racchiude ornati da acconcia nobiltà di parole in que¬ 
sta penultima strofa : 

cc Della sagace mente 

U umiltà piacque al Regnator superno * 

E V alma ognora a ben fidar rivolta 
In sua virtù possente 


sìa quello y che possa mettersi iti conio delle sue glorie» Afa 
oggi gl* ingegni cotanto sublimi vogliono apparire; che , 
v le scritture non volano sopra le nuvole, dìcesi 7 che elle 
strisciano sul suolo ; e non è cash Puossi essere reo per troppo 
andar altamente, lo tengo sì fatta opinione , perche fa jter 
me y che le cose mezzane si lodino , anzi le tasse. Io ho 
patito per una freddura malvagissima, per la tpiale le go¬ 
le. mi si gonfiarono in modo, che io somigliava a Boote. 
Ilo preso guardia da Lutto > fuorché dal vino, e questa me¬ 
dicina hannui guarito. Ora sono gagliardo , e niente ca¬ 
gionevole* Farommi vezzi per venire bravamente a godere 
Loggia f Chiese, Prediche ? Musiche, e delle Poesie io lac¬ 
cio , perché mi vergogno di confessare di essermi loro ri¬ 
bellato, siccome si vergognerebbe un Frate ad uscir, e fug¬ 
gire di Convento. Sento che Toscana è disbandita ? et è 
purgala come oro fino* Io , se piace a Dio, penso di far 
colà maggio ? e poi settembre in Genova, e {fulvi penserò , 
e discorrerò con F. S. del mio vivere* Desidero stampare 
quelle Poesìe ? le quali a me pajono meno infami ? che si 
richiudono in due volumi di canzoni, e in una di vari! 
componimenti , ci in un breve ninnerò di Poemetti. Dell* 
avanzo io lascierò il peso sulla coscienza degli amici , che 
{lederlo non ne posso far nulla essendomi uscito di ivano. 
Ben è vero } che V Amedeida io ho ristretta , et ella stem¬ 
perassi con Firenze > c con Ruggiero. E ben vero , che tutte 
queste parole non empiono tatui fogli, quanto n empie il 
Canzoniere del Petrarca « Ilo fallo mi bel cicalare. All per¬ 
doni , si governi , scrìvami „ e mi faccia caro a coleste mie 
Signore , e Lutti Dio Benedetto tenga in sua guardia. 

Di Savona io febbrgro. 

Le due su mie rite lettere sono ìa 3t) c 4 1 dcll s edizione 
Bolognese, della quale aia sotto il lordilo mia ristampa qu* 
in Genova con giunte». 
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inerito alimi , gli onori, 1 ospitalità , la splendidezza 

verso i 1 

E comi 1 1 ape mdustrc attinger suole 
Dal li ori il succo eletto , (e) 

Tal ci d 3 aurei concetti 

Fe ? tesoro dei Soli alle parole , 

E vieppiù in lui s J accese 
Fiamma d 3 amor cortese , 

Onde con opre illustri al patrio lido 
Diè più famoso ed onorato grido. 

Indi si fa il N. A, a descrivere con quanto studio 
ed arte il Duralo raccolse la famosa sua Biblioteca , 
ove aduna vasi il fiore de 3 più dotti che allora fosser tra 
noi , e leggevano le loro memorie accademiche t le quali 
si conservano tuttavia dal Sig. Marchese Marcello Fran¬ 
cesco , degno erede non meno delle virili ? e he della 
nobiltà patema. Alta lode tributa poi il Negro al ce¬ 
lebre Museo eli Cornigli ano , ueì quale Giacomo Filippo 
...... offri alla patria terra 

Ciò che il mondo di raro in sè rinserra. 

Noi non sapremmo meglio esprimere i magnifici sen¬ 
timenti die risplendono nelle tre ultime strofe dì que¬ 
sta Canzone se non con riportarle per intero. 

Vestibolo fiorente f ai dotti caro t 
SI fu’ V altera Giano , 

Che per valor sovrano 

Iva colV altre Itale ville al paro 1 

U ? i cittadiu beati 

In Jiber aure nati 

Godean d J un saggio governar sagace 
I dolci frutti in sen iV amica pace. 

Che non può F amor patrio in munii petto ? 

E rapida scintilla 

die $ ? accende , e sfavilla 

Eccitatrice del bramato effetto : 

Egli tal gloria ottenne 
Che vi ver a perenne , 

((') Leggasi il singolare in plurale , c la rima and era dì 
buon portante, 
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Specchio , e sprone a color cui la fortuna 
Larghi doni versò fin dalla cuna* 

Crebbe*, così famoso e IIonia e Atene f 
Che riverente adora 
La nostra e racle ancora . 

Che di lor fasti in se memoria tiene : 

Di genti al par feconda 
E la Ligure sponda , 

E se in vii ozio giace, è perchè il morto 
Raro orticai dai potenti un nobil serto* 

Maggior calore ha 1 J Ode per G. G* Serra , ed ha 
pregio di gravi sentenze felicemente espresse od inne¬ 
state al soggetto principale. Per festività e gentilezza si 
distìngue quella in lode di Anna Bri gitole.. Nel cantare 
di Luigi Corvetto riprende Giancarlo lo stil grave e son¬ 
ico ri oso > e fa di sè vaga mostra la similitudine adope¬ 
ratavi nella penultima stanza* 

Ma noi varcheremmo i confini al nostro articolo pie 
scritti , se ci avvisassimo di proseguire egualmente intorno 
alle Odi che restano* Onde qui fa rem fine rendendo 
le debite lodi al nostro Cantore delF aver egli voluto 
colla sua cetra consecrare un monumento a tanti e si 
egregi cittadini , i quali levarono se stessi ad alto gride 
e ampliarono le glorie della nostra patria. Non verìsi ¬ 
mo però chiudere il presente articolo senza avvertire , 
che il pia pregevole componimento dell 1 annunzi rito vo¬ 
lumetto r e quanto alla lingua e allo stile, e quanto 
alla condotta, si è ja Canzone in morte di Giuseppi 1 
Cambi aso , la quale tiene assai del petrarchesco . e si 
legge con molta soddisfazione. 









Del libro di Giulio Perticari intitolato 
L J Amor Patrio eli Dante* 

Il Contò Perticar! scrisse una ingegnosa operetta dell 
Amar patrio di Dante , a persuadere altrui, come 
non ira nò odio, nò altro vile affetto qual che sia , trovo 
mai luogo nel casto petto di Dante Alighieri* Questo 
libro si lega con V opera maggiore del Pesarese intorno 
adì Scrittori del trecento, e quasi ne forma una no¬ 
bile appendice. 11 P. Cesari nelle Bellezze della Divina 
Commedia mostrò come V Alighieri avea troppe cagioni 
di dolersi de* suoi Fiorentini, e che perciò f ov J egli 
amaramente vitupera Firenze , c ue dileggia i cittadini e 
gli statuti f ragion vuole che si pensi V ira del fuoru¬ 
scito avere o mossa la penna } o dato più nero colore 
al dipinto. Questa opinione dell 5 illustre Veronese fu 
accennata nel Giornale Ligustico. Ed ora sì può con¬ 
fermare colf autorità di Ugo Foscolo , il cui nome ù 
CESTO a molti più che quello del saggio Veronese. Che 
se gli studiosi vedranno consentire in un medesimo giu¬ 
dizio e il Cesari e il Foscolo cotanto dissimili e per 
gli studi e per r indole , ed ameuduc innamorati di 
Dante, avverrà forse che non più si contenda intorno 
al 'Vero amor patrio dell 7 Alighieri, c ue verrà nuova 
luce alla gran contesa del pregio de J Trecentisti ; atte¬ 
soché , siccome è notato qui sopra, V Amar patrio ed 
il Trecento del Perticar! sono due parti distinte dello 
stesso lavoro. 

Osserva in primo luogo il Foscolo (i) che « il lie¬ 
te rissimo ahborr ini ente di Dante a governi popolari, e 
et i] suo disprezzo per T ignoranza delta moltitudine de¬ 
ce stinata dalla natura al lavoro e privata d ^gip e ™ 
« mente , e di libertà da meditare sugli ordini della 

(i) La Commedia di Dante illustrata , pag* \ r ]> voi. 2 . 
clIìzé Lugano. 
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« vita civìlo- - ■ - e il compiangere le fa*biglie de* liofili 
« antichi , ed onorarne P antichità delle schiatte , e il 
« sospirare ( >) 

Le donne , i cayalicr , gli affanni e gli agi, 
Che ne invogliava Amore e Cortesia j> 
ci fanno toccar con mano che Dante « abboniiunva senza 
« rispetto i vizj della democrazia e il fasto villano de’ 
ce mercatanti in Firenze (3). « Adunque doveva abbo¬ 
ni inare il governo popolare della sua patria, E così Fei- 
cevano ì Ghibellini. 

IL lì Pertica ri ad esecrazione di Dante scià ss e le pa¬ 
role seguenti t ce Non trovando adunque (Dante) altro 
« modo da a incere, non già Firenze , ma quella fn- 
cc zione che V occupava , si volse ad Arrigo Imperatore, 
« che per la sua venuta aveva sollevato tutta Italia in 
tc isperanza d i grandissime novità* Con tale aiuto pensò 
et di ritornare ai suo letto* Ma pure ( dice Lionardo 
« Bruno ) il tenne tanto la riverenza delta fratria , 
cc che tenendo V Impei adoro contro Firenze , e po~ 
,:c nondosi a campo presso la porta , Dante non vi 
cc volle essere , secondo esso scrive PerHiò eMì voleva 

» , - m ■ O 

« ricoverare la patria * non trionfarla coll 3 arme degli 
« stranieri* « Ma il Foscolo ci fa osservare ima pru¬ 
dente reticenza del Perticar! nell 3 allegare il testo di 
Leonardo Brunoj ed è, che dopo le parole secondo 
esso scrive, si trovano queste altre £ contuttoché con¬ 
fortatore fosse stato di sua venuta (f). Laonde es¬ 
sendo stato il Poeta confortatore ad Arrigo , perche ve¬ 
nisse contro Firenze* come ei vuol dare ad intendere 
d Perticari che non voleva trionfarla con l 3 arme im¬ 
periali ? Ma il Foscolo recita un brano della Limosa 
lettera colla quale Dante confortava Arrigo alla venuta, 
minacciandogli V ira dì Dio 7 se non faceva a 7 Fiorentini 
quello stesso che il Signore aveva ordinato a Sanile di 
fare agli Àmaleciti ( cioè di sterminarli )$ ricordando- 

(0 Foscolo, 1. cil, face* si. 

(3) Foscolo } i. cit- face* 22 . 

CO Foscolo , oper. cil* voi. L face. 280 , 
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„|, , !„■ non si diradicano gli all,uri coi taglia,,unito 
%■’ rami (5). I)u un amor patrio ili lai natura Dio 

st,itnni li' cittì ile’ nostri nomici. 

Ili Ma il Perticar! citando 1 esempio di Agile e di 
Socrate , I quali da’ loc citladi ni condotti a morire , no» 
i,«sedettero perciò 1’amor della patria, comd.ii.de elio 
baule , nuovo Socrate , facesse lo stesso , perche « la 
« costanza , la gravità , la f<«“ « k capienza sono 
« virtù che non ricusano nè dolore ne supplico « h 
intesta induzione oratoria si ride Ugo Foscolo « A 0 “ , 

i Sacrate (così egli) e nomi eroici sono ottimi n fa’ti 
« mal conoscere Dante ; uomo d altra vita, d altr ai 
« ma e <1’ altri tempi. . . Vuoisi guardarlo bens. fra mo - 
« tali diversi dal gregge infinito degl i.idmdu. u , 

« non si può studiare la razza d Adam c 
n sprezzarla. . ■ ■ non perù spogliarlo de suoi d futi t 
« rivestirlo degli altrui menti (6). . . * Ulte Dante n 
« amasse l’Italia chi vorrà dirlo T. . . . Wou P™ V™*’ 

« nè gioverà. ... tre o quattro giorni mnanz. eli tg 
« morisse scriveva, che per quanto la iaAum lo avesse 
« condannato a portare il nome di Fiorentino , e. non 
« voleva che i posi*-ri immaginassero eli egli tenesse d 
« Fiorentino altro che 1* aria e il suolo ove nacque. . . 
rt A Dante la prima, se non la sola , citta da disiaiy. 
« rifare a beneficio d‘ Italia pareva Firenze, perciò eh 
« egli vi aveva patito delle calamita. . . La le tera eh 

«< Dante ad Arrigo VII. spira furore e ferocia ( 7 ). « 
Raccogliendo in breve gli argomenti del Incoio, ». 
troviamo, che Dante, dopo V esilio , non amava Firen¬ 
ze; il che dimostrasi per tre ragioni principali : 1. p<y 
,hè il governo fiorentino era opposto al sistema eli Dante, 
U perchè il Poeta sollecitò Arrigo ad espugnare e_spian¬ 
tar Firenze ; III. perchè dichiari, solennemente di con¬ 
siderare qual pena c qual vitupero Y esser conosciuto t 
detto Fiorentino. Cosi tutta l ingegnosa operetta del 


(V) Foscolo 1. cit. voi. 3 . face. fi. 7 . c 8 . 

(fi) Foswjlo 1 . ciu Vt>L u Face* 277,. 

Cw Foscolo , op. CK* voi* 2 * ÌAUCì 2 io * 
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Perticnri apparisce inutile prova di sagace iniellelto. Yé 
sia chi si maravigli di trovare in tanto inganno 
buon biologo ; perchù molti altri nei vi notò il Foscolo. 
Noi brevemente gl" indicheremo a 3 nostri lettori. 

Volendo dimostrare il Pesarese , come gentilmente si 
poetasse in Romagna già intorno agli anni nSo , onde 
confermare quella sognata lingua cortigiano-italico-illu- 
sire, cita ima poesia die attribuisce ad un certo Ubai- 
dini da Faenza. Ma il Foscolo francamente risponder 
tc La poesìa che voi recitate per saggio dì lingua del 
« i^o, non è ella attribuita in più libri a "Franco 
« Sacchetti ? Forse non sente F amabilità tutta propria 
« di questo scrittore e le grazie native del dialetto de* 
« Fiorentini 1 O non suona co 3 numeri della poesia e 
« della lingua dell 5 età del Petrarca e del Boccaccio, 
« anziché co vagiti di quanti rimavano innanzi ohe Dante 
cc nascesse? (8), À questo abbaglio di critica, un altro 
oc accoppia il Foscolo di cronologia. Gli editori fio¬ 
rentini c padovani della Divina Commedia, citando il 
libro dell Amor Patrio , affermano che Innocenzo III 
proibì un libro al tempo stesso di Dante con una 
Polla data V anno i3i 3. Qui sorride il Foscolo, os¬ 
servando che Innocenzo III mori un secolo e piu in¬ 
nanzi Dante (rj). Ma fosse questo errore il solo, Ec¬ 
cone un altro niente minore. Secondo il Pertica ri ( Amor 
patrio, pag. *85) Sorde!lo fu grande amatore della 
patria e degno amico di Dante . E Foscolo non sa 
intendere come il Poeta potesse godersi F amicizia di 
un uomo, che viveva cento anni innanzi. Chi potrà 
salvare 1 ordine de 3 tempi e il detto del Pesarese , crii 
mini magiius Apollo. Spiace similmente ad Ugo Fo¬ 
scolo che il Porti cari, trovando in Lìonardo Aretino 
citata 1 autorità di Dante — secondo Lui scrive — ab¬ 
bia immaginato che il Poeta scrivesse la Storia de 
Ghibellini j laddove è cosa manifesta che Lio nardo ae- 


C^) Foscolo op . cit, voi, u face. 233. 
(y) Opoi. cit. voi, >. face. 27ti. 
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fpnn! i .,llc epistole di Dante, le'quali a fi ernia Ai av< re 
veduto scrìtte di propria mano dell’ Aligli! tri (io). 

Viene da ultimo il Censore del Per t le ari all’ errore 
cavissimo dell’ aver creduto che Dante morisse curvo , 
caduco , miserabile vecchio. Ecco le parole del Pesa¬ 
rese ( Amor Patrio ec. ) « Il poeta fu tenuto vivo e 
« confortalo dalla speranza di ritornare alla patria ; sic- 
K come leggiamo in quel libro del Convivio , eh egli 
« ne’ suoi'ultimi anni cominciò, nè potè finire per 

K morte_Nel leggere le quali parole noti può essere 

« che non cada da qualche occhio fiorentino una lacn- 
«. ma su queste catte, reggendo il curvo, cantilo, 

« miserabile vecchio sull’ orlo del sepolcro ce. « Dante 
{ ama il Foscolo , I , n ;8 ) morì d’ anni 5ti, a mezzo 
} autunno ( della vita ) -- Quando il frutto «sponde 
J fior <T aprile -- Non dunque vecchio curvo f caduco, 
miserabile. Ed è poi vero die Dante cominciasse A 
Convivio ne 1 suoi ultimi armi, nè potesse finirlo per 
morte ? Osserva il Foscolo che V Alighieri « si propo¬ 
ne ueva di trattare quando che fosse dell idioma inaiet 
« no 3 * come afferma nel Convivio pag, 7^ ? c che di 
filli cominciò V opera della \olgare Eloquenza, e al 
line due libri mori, sciita poterla finire; come imper¬ 
fetto è similmente il Convìvio. Da questo si cava che 
Dante cominciò il Convivio prima che T Eloquenza ; ma 
non si può decidere a qual di esse si applicasse allor¬ 
quando non matura morte lo tolse alla misèria deh e sino. 

Questi errori notò Ugo Foscolo nell 5 operetta dei 
Pesarese , dichiarando di ominetieme cent* altri , che 
non facevano al disegno del suo lavoro (i Q* E pei cioè- 


(io) Foscolo, op. cit- voi. IT. face* 280 e ?,8n 
>!!< ce Mi duole che V Autore dell 19 Amor Patrio per vo- 
« Lev essere troppo corrivo a raccogliere tutto da Liuti, ah- 
a hin si spesso ingombrata la via. . . L Autore dell /L i a- 
« trio investendo impazientissimo i tempi, Ut cause gh el¬ 
ee letti, ed effe t li le e anse -, c costringe chiunque sente coki 
« esso a tremare delle sue citazioni di documenti, 31 Po* 
&*olo , 1, cit. voi. i. face. z 83 . 
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rìn: le opere (lei Perticar! vanno per le mani di tutti 
nò itti Editori si vollero dar la pena di rilevarne j, 
E revi annotazioni gli errori de’ tempi e del raziocinio 
non sarti imitile fatica questa che abbiamo duralo a ser¬ 
vigio della studiosa gioventù ; acciocché non cosi cieca - 
mento si affidi all autorità di queir ingegnoso scritture 
Molle penne moderne, dice il Foscolo (m) , copiano 
in buonafede gli anacronismi ( io dirci anche le pa¬ 
role) del Perticar!, le cui teorie vanno pericolando 
a ogni poco per imprudenza di essi anacronismi. Le 
ii > !te : s Jiatino da temere con religione ■ sono ostina- 
iti ? iììipertem te f onnipotenti , ti rove sciemo opìit rci- 
gionamento e ti vietano di rispondere (a),,. ’! Sono 
pni che no)ose j ma tuttavia necessarie a trovare tu- 

me di verità - Ma sì fatti ( errori ) e ceni altri 

in quel libro ( dell’ Amor Patrio ) sono impeti di 
locuzione oratoria ; e m‘ insegnano che V arte critica. 
C la rettori e ci (ijfrcitellcmtjlosi cozzano a morte. 

(12) Opcr. cit. voi, I, face. 275, e 276, 

,W Vietano Ìj noiii e modesti Scrittori; chi- gii alni sono 

piu imperlerriti delle date, 

( Nei a degli Editori. ) 

A, Dv 
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i\nderan lieti gli amatori delle Italiane lettere di vedere 
sciolta in questo dotto articolo una difficoltà bìbhogra- 
fica ad ogni altro inestricabile che all 3 illustre Michele 
Colombo nel quale principalmente rimane ali Italia la 
dolcezza di consolarsi in parte della perdita eli* ella lece 
testé del Monti e del Cesari. Facciamo di pubblica uti¬ 
lità una recentissima Lettera dal Colombo indirizzata 
ni!'amico suo ab. A, 0. , il quale avealo consultato sulle 
Rime e Prose dello Allegri in quella forma che si potrà 
scorgere dalla lettera stessa. ( Gli Edit, ) 

AMICO PREGIATISSIMO , 

Così b appunto ? come pensate : non a caso nb per 
dimenticanza 9 ma deliberatamente e per malizia 
dell Editore s*h ammesso di apporre il numero 3 come 
alle altre , anche alla decima Canzone nella prima 
Parte delle Rime e Prose di Alessandro Allegri quan¬ 
do se ne fece in Napoli la ristampa con la data 
d'Amsterdam nel! anno 1754 Sv Riscontrandola 
io con V edizione originale ? ho trovato che se n è 
lasciata fuori V undecima ^ la (piale comincia col 
verso 

Resse già V uom quasi caporione : 
ed affinché la mancanza ci fosse men manifesta, non 
nc fu numerala lei precedente . Ne fu vietata la stam¬ 
pa da* Revisori perdi essa c piena d i equivoci osceni* 
So nc potrebbe desumere la proibizione dallo stesso 
componi mento ; ma io me ne sono potuto assicurare 
c >n più di certezza per una compiti azione puramente 
accidentale* Ecco come ni* accadde e Un 

Gli stessi vóti o Lacune, come si soglion chiama* 
re ? ì quali s* incontrano nella ristampa, si trovano 
parimente nella stampa originale ? tna iti questa ne 







4yo 

furori molti ’ r/eivipfó cor» supplire a penna a quanto 
mancava. Con tutto che il libro sia raro , n ho > Vr - 
duli parecchi : ed avendone confrontati alieni tra 
essi , ho osservato che in tutti restavano vóti a riem¬ 
pirsi ^ nut non ne medesimi luoghi. 3li avvisai al¬ 
lora di poter col soccorso di molti esemplari riem¬ 
pir lutti i vóti che restavano ancora nel mio : nk ci 
volle di più a determinarmi di fare acquisto di 
tutti gli esemplari che io avessi potuto > ma non per 
questo mi venne fatto di conseguire il mio intento. 

Bensì mi accadde eli averne uno tra gli altri t il 
qual mi fu caro non vi posso dir quanto : esso è 
quello stesso stessissimo che fu adoperato nella ri¬ 
stampa di Napoli Essendo stato dall’ editor presen¬ 
tato a Revisori per ottenerne la permissione della 
ristampa 9 essi nell* Approvazione eccettuarono la detta 
canzone , come apparisce dall* ultima pagina della 
Parte quarta , in cui si legge di mano del primo de* 
Revisori ; Vidit, etc* ; ma si eccellila la canzone XI 
della prima parte, e le stanze lineate sotto, con tutte 
Je aggiunte manoscritte. 

Jo. Dominicus Mansus, 

Vengono appresso le sottoscrizioni degli altri dar. 
Quanto è poi alle stanze lineate sotto , io non ne trovo 
lineata se non una ; vale a dire la terza delle stanze 
con le quali finisce la Parte terza . Comincia questa 
stanza col verso 

Ma s’ egli è già fiorito il favagello ; 
e di fatti essa non trovasi nella ristampa. 

Tornando ora a vóti , a lacune che vogliamo de¬ 
nominarle ? non crediate già che così fossero nel 
manoscritto originale. Furono castrate le rune di 
questo Poeta nella prima impressione j la qual cosa 
io desumo da quanto ora dirò. Voi già sapete che 
queste quattro Parti furono la prima volta separata- 
mente stampate . Quindi è che ha ciascuna l* appro¬ 
vazione sua propria : ed in queste Approvazioni veg- 
gonsi fatte alcune restrizioni , Ila nella prima ■■ ' 

V alerius Seta Servita vidi, et plurtbus cxpunctÌ5 3 
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mire modesti or es aures forte offendere poterà nt 
h i \b so r i ps i et i mpr i m i posa e j u d i ea vi ; n ella s e co n da : 
J’jì’o Fraler Marina Canossa vidi ci subscripsi ut im- 
i ir imi possit , praeter adnotata et deleta m 7 e nella 
quarta * Ego Francisctis Àuricalciis vidi et subscri- 
psi, tamqnam poema satnricnm (errore di stampa per 
satyricutn ) cuui omissionibus intere! usis* Da ciò mi 
par che con molta ragione io possa desumere essersi 
fatta 3 almeno la massima parte delle dette mutila- 
zloni. quando q ite sC Opera fa pubbli cala* 

Resta ora a sapersi se nel supplire a penna a 
quanto ammesso fa nella stampa siasi avuto ricorso 
al manoscritto originale. A me non pare ; e tengo 
quasi per fermo che i riempimenti si sieno falli in 
desumendo dal contesto per congettura ciò che era 
stato soppresso* Mei persuadono piu ragioni , Primie¬ 
ramente y se si ricorse alloriginale , e perche vi si 
lasciarono tuttavia molti vóti a riempirsi ? In secondo 
luogo i versi in cui ha qualche vóto non furono in 
tatti gli esemplari riempiti allo stesso modo* Cosi , 
per esempio t nella Canzone f^III delta prima Parte 
al verso quarto della stanza decima leggo in un oserà* 
piare hanno un becco per Iddio : e trovo m un 
altro hanno un becco per loh Dio —*' coaÌ de due 
Capitoli indiritti nella Parte seconda al sig . Pan¬ 
da tfo Acciaptoli in quello che comincia ; 

Ài Molto , con quegli altri tutti quanti 
dove trovo in un esemplare 

Sottili avvisi e grossa coscienza 

leggo in un altro 

Sottili avvisi e poca coscienza : 
e nel Capitolo delta Parte quarta che comincia : 

ÀI Magnifico eteetera Giuliano 
dove leggesi in un esemplare « di non so che sbar¬ 
batello « f leggesi in un altro ce di non so che bel 
budello * 

Or egli è chiaro che questa diversità non avrebbe 
avuto luogo se le voci che mancavano si fossero tra¬ 
salite dal manoscritto dell Autore* Finalmente non 
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in tutti gli esemplari (tome ho accennato disopra') 
i luòghi r ed integrati sono i medesimi : tu ritrovi i H 
uno rintegrato un verso , che s* è lasciato imperfetto 
in un altro ; ed al contrario rintegratone imo in mito 
sto che rimane mutilo in quello. Che bassi egli a 
conchiudere da ciò , se non questo : che i supplì menti 
furono falli a fantasia da chi ne possedea L'esem¬ 
plare ? Di qui il vóto rimaso in tpie' luoghi ne 3 quali 
m Jion si sapea indovinar ciò che avesse potuto scriver 
ivi il Poeta ; di qui il vario modo con cui vi fu in 
diversi esemplari supplito j c di qui la diversità de 3 
vóti riempiti in differenti esemplari. 

Da tutto ciò apparisce che io non avrei conseguito 
il fine che io nC era prefisso, presupposto eziandio 
che avessi potuto con p ajuto d* altri esemplari viene 
pir i voti che restavano ancora nel mio j essendoché 
gli avrei riempiti bensì con quanto fu da diversi let¬ 
terati congetturato che ivi / avesse a fare j ma non. 
per questo sarei stato sicuro che così avesse fatto ef¬ 
fettivamente V autore. 

Ma, dato ancora che io avessi potuto ottenerne V in¬ 
tento, portava egli il pregio che io me ne prendessi 
pensiero ? Ed b da tenersi in maggior conto una 
bella poesia quando b imbrattata d* oscenità o d 3 al¬ 
tre macchie , e perciò piu volentieri letta dagli iao- 
mini di depravato costume, che quando essa b ri- 
nettata da tutto ciò che dee dispiacere alle anime 
gentili ed amiche della co slamate, zza ? Cattiva im¬ 
presa era dunque la mia : e debbo essere ben con¬ 
tento che andato a vóto mi sia un tentativo di que¬ 
sta fatta* 

Ma voi sarete ristucco di tante cianee, E come 
no, se ne sono io medesimo ? Conservatemi V ami¬ 
cizia vostra, la quale ni' è cara assai. 

Di Parma a J 24 d 3 ottobre 1828 , 

L 1 amico vostro M. C, 
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novelle letterarie. 

Tptfrrc di JACOPO BONi-'Jnm a la Congiura de' 
Fieschi. Firenze, Rateili 1828, in 24. 


So vi ila cosa , di che ogni animo gentile si dolga , 
ella è certamente la sventura, quando sopravviene a 
„ [le ’ nobili ingegni, clic recano immollai pregio d o- 
alla patria. E posto eziandio che si fatti nomini 
avessero chiamato con errori c colpe sopra il loro capo 
la pena , pur ci dorrebbe di vederli puniti ; perche 
dalla infamia che gli avvolge pare che ne vengano 111 
cet-il modo adombrate le nobili discipline. Eppcro quel 
piacevole ingegno del basca supplicando con memoriale 
noetico il Duca di Firenze a far grazia ad Andrea Lo¬ 
fi traduttore delle Pastorali di Virgilio, condannato 
al'remo per furto , diceva al Principe , che mandare 
quell’ infelice poeta alla galea , sarebbe come dannarvi 
le Muse. Ma questo sentimento d animo generoso , 
non debbo così trascorrere , che ci muova a dar nota 
( p ingiusti a Giudici, che fermi ne principi dell equi¬ 
tà , vogiion che alla colpa tenga dietro la punizione 
prescritta dalle leggi a tener ben ordinata e sicura la 
civil società. Ed è principio di naturai giustizia , che 
ove non appariscano chiarissimi argomenti del contra¬ 
rio si vuol sempre pensare in favore de' Giudici, non. 
dell’ noni condannato. Questo canone fu dimenticato 
alcune volte da coloro eh’ ebbero a parlare del Bon- 
fadio , c della sua morte in felice. Perochè in luogo di 
argomentare con Paolo Manuzio, che gli fu amico. 

Si fecit , pereat: factum patet ; ergo pcribit} 
ammettono per cosa certa eh’ egli fosse innocente , e 
così gridano contro de’ Giudici , rappresentandoli 
quali uomini corrottissimi, die si fecero un trastullo 
di far troncare il capo all’ illustre scrittore. Ma perc iò 
non ù giudice al mondo cosi stolto , che non voglia 
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(.Lire a Intono aliti sua sentenza una vernice dì crjnÌLì 
avviene che coloro i quali, senza disamina , ci danno 
per innocente il Bon fadio s debbono pur trovare quab 
che cagione , che potesse ricoprire P iniquità degli uo 
mini che pronunziarono la fatale sentenza. E qui £ 
dove si conosce che V errore è mai sempre seco stesso 
discorde. Infatti Ugo Foscolo, ricopiato da un Anonimo 
nell a li ev a e En cjclopéd iq ac ( a v ri 1 1827), non di> 
3 >Ìtò di asserire che il Bonfadio fu arso vivo per es- 
sorsi scoperto amico ad alcuni favoreggiatori delle opi¬ 
nioni luterane. Il Fon lanini disse , che fu uccìso per 
avere parlato liberamente di una ragguardevol famiglia. 
Ed ora cì vico insegnata una nuova opinione deirEdit. 
Fiorentino delle cose volgari del Bonfadio j affermando 
clic « la libertà con cui l’aveva scritta (la Storia) e le 
K demo era lidie dottrine che spiegando i libri d* Ari- 
« slmile andava insinuando alla nobile gioventù che 
« frequentava le sue pubbliche e private lezioni, non 
« tardarono a creargli tra la patrizia oligarchia poten- 
« Essimi nemici , i quali al tutto determinati di per- 
« derio , lo accusarono di turpe delitto , ed ottennero 
tc che fosse a pena capitale condannato. » 

Sapremmo assai volentieri in qual documento abbia 
trovato E Editor fiorentino questa pellegrina notizia , 
che il Bonfadio fosse pubblico e privato banditore della 
democrazia. In segréto può essere 5 ma non se ne ha 
prova di sorta : in pubblico chi vorrà crederlo ? Egli 
spiegava Àrìstolile nella chiesa metropolitana , non en¬ 
tro quattro pareti di oscura abitazione ; nè tanto era 
stolto da predicare il rivolgimento dell' ordine sotto 
im Governo diligentissimo allora nell 3 indagare ogni 
menomo principio di novità. Quanto all 3 Oligarchia, 
diciamo all 5 Editore eh 3 egli ha ben poca cognizione 
della Storia Genovese, se pensa che V anno 1 55 o fes¬ 
sevi in Genova un principato di pochi. Egli ù il vero 
che il Bonfadio nel finire il libro quarto delle sue Sto- 
rie, ha queste parole, secondo 3 a traduzione del Pa¬ 
cchetti: cc Parve bene, che delle 28 famiglie nobili. 
<c nelle quali consìsto la città, si creassero /io capitani 
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E r ili guerra >35 e trovandosi esso quarto libro Ira le 
cose volgari accolte in questa cdizion fiorentina, può 
essere clic F Editore immaginasse die in Genova non 
fosser piu che f\o famiglie ammesse al Governo ; e 
■sembrandogli poche a cosi popolosa città, nc trasse 
argomento di accusarla d 5 oligarchia* Ma quelle che il 
Pasci)etti appella famìglie 3 i Genovesi dicevano Al¬ 
berghi j o aggregazioni; e ciascuno di essi compren- 
j cv a molte case nobili j cosicché fra tutte sommavano 
a pi li ceatinaja. Gli annali del Casoni avrebbero illu¬ 
minato F Editore. Ma oggidì sì scrive molto, e poco 
si legge , e con ohm* attenzione. Questo abborracciare , 
chiamano slancio , scintilla , e vita della razza , e ten¬ 
denza dei secolo, e torrente di luce. Ma ben altro nome 
darannogli i Savj , 

Che questo tempo chiameranno antico. 


Jj’S Pattici ens 3 Just aire de la fui du XJI. € sie¬ 
de d’après d’anciennes Chroniques , tradiate 
de VAlUmand par C. F. Fan-Der-Fel&E. 
Paris» Renouard, iBtiò' in 1 2. 

Un vecchio tedesco , uomo del popolo, veggendo una 
leggiadra e giovinetta sua figlia trescare alquanto libe¬ 
ramente con un giovane signore , rivolto al seduttore : 
« Ce sont-là ( diceva ) Ics suites de ces damnées d J hi- 
« stoires d’amour, qifon devrait absolument défeudre 
« aux ferii mes de lire* * . c’est là quelles apprennent à, 
« bàtìr de beaux ehàteaux cn Fair; elles y trouvent 
ce tuutes Ics passiona peintes des plus belles couleurs , 
cr et a va ut qu’elles sen do u Leni, leur honneur est Inerì 
re loia* Queste parole leggiamo nel cap* 2 del romanzo 
les Patrìciens » c non intendiamo come potesse mai, 
chi scrisse così savie parole , spender la sua vita a met¬ 
ter insieme de 5 romanzi. Ma F uomo ò talvolta defini¬ 
to t ani mule di coni rad dizione. Qui molti leveranno 
la voce contro di noi, e faranno prova di persuaderne 
l 1 utilità de 1 Romanzi Storici ; e la noja, in che si 
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troverebbe la gentil metà del genere umano , se non 
p ot esse pi a ce v ol n i e n te ed tu Uni cri te d .1 r * pia 1 eli e u r 
dei giorno alla lettura, Noi non vogliamo già vietare 
alle femmine di legger aleuti libro; e ne abbiamo udito 
nominare delle valenti in lettere; ed ima ne abbiamo 
conosciuta s che agli uomini insegnava dalla cattedra in 
celebratissima Università la greca favella ; ma siam fer¬ 
mi in questo, che non bene si provveda alla prospe¬ 
rità del mondo con tanti romanzi storici ', che produ¬ 
cono di molti e strani capogirl iie J giovani e nelle si¬ 
gnore. O , queste sono le sentenze de! vecchio Gold- 
mann ue J Patiizj del Yan-der-Velde, Sono , c che per¬ 
ciò ? Ma che rispondete a coloro che vi dicono ; t ;m p 
é ; il secolo non può comportare colai severità ; i lumi 
progrediscono , ne resteranno pel gridar de J pedanti. 
Che rispondo ? Udite due parole del vostro Yau-der- 
Velde : cc jNe pns parler f e 3 est souvent repondro clairc- 
ment (j)- Baje „ soggiungono; cól romanticismo la 
nostra letteratura, quando che sia, sarà patria: seguitare 
i Greci ed i Latini non e elle imitazione aera e su- 
jj erstiziosa. Adunque ricopiare Scott e Van-der-Yelde 
e Cooper, tradurre Schiller c Goethe e Byron è dare 
all’ Italia una letteratura nazionale : specchiarsi in Omero 
e \ irgilio . in Demostene e Cicerone è perpetuare in 
noi la superstizione delle lettere ! E poi faranno 
querele i Romantici perche i! Rotta , li chiamò ragaz¬ 
zacci e traditori delta patria ? —- Ma i Greci erario 
romantici , chi mira oltre la corteccia , Grazie della 
scoperta ; solo desideriamo che a bene intenderne il 
pregio, ci diano la definizione precisa ed ingenua della 
Letteratura romantica. Essi no fanno un mistero ; ina 
rifiutano quella che si trae dalla famosa lettera del 
Rotta, Benché di rigettarla non hanno giusta cagione. 
Infatti non ci dicono e ripetono sempre , che la gio¬ 
ventù italiana vuole il romanticismo ? Non iscrivono 
forse esser questo un nobile desio che arde i giovani 
petti ? Ciò posto, non è Lauto fuor di proposito il vo¬ 


ti) Lee Patriciens, chap. VI ! 







caboto Ji ragazzacci ; benché lì peggiorativo potesse 
ornine ttersu Oltre a ciò ; non i spregi a no essi i Roman¬ 
tici e il Petra vm , definito uh imamente imo dei fm hi 
d^ìla letteratura ; e il Boccaccio deriso qual maestro 
di far periodi col verbo la punta ; e Dante stesso cosi 
ma! concio dal Villardi; dappoiché questo scrittore la- 
sci ite le tende del classicismo si è ricoverato sotto il 
bivouac di David Bertedotti (i) , e degli altri roman¬ 
tici ? Or coloro che alla gioventù danno consiglio di 
gii tare i principali scrittori di lor nazione , per co pina re 
senilmente i parolai delle selve caledouìe ed cromie, 
potevano esser dilaniati a buon dritto traditori della 
patria* Laonde mitigando alquanto le parole del Bot¬ 
ta , a lui dettate da mi caldo ina generoso sdegno , si. 
potrà definire il romanticismo : la letteratura do J gio¬ 
vani nemici dello coso patrie. Forse questa definizio¬ 
ne , così temperata , non lasco idi di essere spiacevole a 
moki $ ma iti tal caso dovranno metter fuori una volta 
la vera definizione , che eglino così gelosamente custo¬ 
discono ; e di custodirla aver debbono gravi motivi* 
— 'Vorrei per altro che \ nostri Romantici f allorché 
parlano di cose letterarie non si mostrassero cosi di¬ 
giuni della logica. À me avvenne nello scorso ottobre 
di trovarmi in legno con due giovani , e con essi ra¬ 
gionando , ut meus est mas ? di cose pertinenti agli 
stilò j j mi venne udito dall* uno di essi ; la letteratura 
di Grecia era greca: perché quella dell’Italia non sarà 
italiana ? Ottimamente , risposi : ma Walter SeoLt, ma 
Cooper, ma Vaudervelde, che sono ricopiati ; ma Schil¬ 
ler ? c Kotzebue , che vengono ridotti ad uso del tea¬ 
tro italiano ? non sono italiani. Come dunque potrà 
da tronchi scozzesi, americani, tedeschi, pullulare ima 
letteratura tutta italiana ? Sorrise Y altro dei furi alleno 
logico del suo compagno ; e volendo mutar discorso , 
prese a parlare del vino à 7 Àsti , olla qual onta era¬ 
vamo già presso $ c così ebbe line la conversazione let¬ 
teraria. 


(i) Yed. Vili ardi Epist. IV nelle appendici. 
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U arte di fumare e prender tabacco senza re¬ 
car dispiacere alle Belle insegnata in sole 
quattordici lezioni, con una notizia etimolo¬ 
gica y istorica , dogmatica 9 filosofica, polìtica t 
igienica , e scientifica sul tabacco, la tabac¬ 
chiera 9 la pipa e la ci gara , descritta da due 
Tzlepi turchi clic > quantunque gran f uma¬ 
tori , formaron le delizie degli Harem di Co¬ 
stantinopoli* Milano, coi tipi dì Gio. Pi rotta 
1828 in s6. (Prezzo una lira austriaca). 

Sì lagnarono spesso, c a gran ragione, ì sapienti 
italiani ohe gli scrittori d 7 olit a monti attribuissero a sù 
stessi le invenzioni e le scoperte fatte molto innanzi 
da 3 nostri : ma aì solo leggere il frontespizio di questa 
Operetta ci sì fa obi aro che finalmente sorse in Italia 
dii rendette agli strani la pariglia. Che se il Barene 
Emilio de PEmpuse m sedici lezioni Insegnò ulti ni a in ente 
alla Francia con un ? indispensabile opera, Pan de 
metti e sa eravate ^ c il sig. Cav. de Mangen ville in 
sole otto quella de ne jamais déjliner chez soi et de 
dtner toujoars chez les autres j il libretto , che ora 
annunziamo * non ci lascia di che invidiare quella Il¬ 
lustre nazione , la quale anzi dovrà ai nostri ceder la 
palma , in quanto che l 3 argomento che in esso si trat¬ 
ta , vai da se solo per mille altri di siimi fatta recen¬ 
temente pubblicati in Parigi (1) - Chè non cianciava 
per Dio ? ma dice a da vero quel valentuomo clic scris¬ 
se : Jtfenm semper judicium fuit, omnia nostro5 aut 
invertisse per se s api enti us (piani Graecos ( in questo 
caso sostituiremo Gallas ) j aut accepia ab Ulìs fe¬ 
ci s se meli ora 3 quae qui detti diga a statuissent ? m 
qui bus elaborarent , Nè monta un frullo clic fOperic- 
ciuola sia lavorata da Torcili, perciocché non bisogna 
m 1 c a ess ere og g id ì pedan ti n em ici *.P o gii i n o v ità eso¬ 
tica j tanto più scritta in lingua italiana, 5 e oon che 

(0 Vedi gli artìcoli seguenti. 
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lembra che gli Autor l o Siena tu cebi siati italiani t a 
italiani già stati turchi, dal ricordare che lamio a carte 
uj le contese de casisti intorno all’ uso lecito od ille» 
cito del tabacco, e dal far dire ad una parte di que¬ 
sti, die S. Pietro non visita il rimo degli eletti , 
quando ne apre le porte del paradiso, E più sotto 
allegano l’autorità di pipa Urbano Vili, e contano 
dì un bel tratto di Benedetto XIV con un padre pro« 
Unciale Francescano. Per vero dire nulla manca al mi¬ 
lanese Jibriccìuo fuorché una dedica ai Romantici. : esso 
varietà di caratteri gotici ( osservi il lettore che in ciò 
non consiste V originalità dell’ Opera , essendo in cosi 
fatta eleganza anteriori i parigini nella stampa delle 
sullodate ylrti ) , esso lingua peregrina , stde inarriva¬ 
bile, materia indispensabile alla razza: in somma ha 
il torlo da questo lato chiunque fu ii benefico editore. 
Ciò si vuole osservato per chi assumesse per innanzi 
la lode voi cura di diffondere con altre ristampe dot¬ 
trine cosi interessanti. Ma minore esser non deve la 
comune riconoscenza verso l eh. Autori, i quali in 
sole quattordici lezioni si sono occupati d J un opera ? 
ripetiamolo, immensamente importante fatta nel ecnv 
vincimelito della loro coscienza, ec L r opinione de’ 
golfi e degli sciocchi, dicco essi nella loro introdu¬ 
zione *, ci parve dover più volentieri spregiarsi che se¬ 
guirsi -, ma un sesso , che forma le nostre delizie , e 
cui ei ci fu sempre ardente nostro desiderio di piace¬ 
re t sembra aver parti ci pato a queste ingiuste preven¬ 
zioni [contro r uso del tabacco ); e c’ meambe quindi 
ridurle aì nulla * Immensi lavori e peno senza numero 
è costata loro la confezione di quest 5 opera. « Parlando 
ddf origine c benefìzj del tabacco ci si fa sapere dai 
ld epi , che ad onta del veleno delle male lingue de ’ 
medici nemici un tempo a questa pianta regina de' 
vegetali * « è oggidì autenticamente riconosciuto il 
tabacco acchetare la fame , alleviare ì dolori , guarire 
d.» certe piaghe ec, ec. : che « lo stesso suo fumo som- 
ministra di che escogitare e riflettere con utilità sulle 
vanità di questo basso mondo , e che die luogo a se- 
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guen ti versi, i quali * co me eli è antichi, non sono pero 
scevri di merito : 

tt Dolco piacer di mia sol ioga vita , 

Fumante pipa mia , fornello ardente f 
Che rinfranchi la mente illanguidita, 

E sereni lo spirto impaziente. 

Tab a cc o , o n d J è que s l 7 anima r a pi t a, 

Quand' io volar ti veggo di repente. 

Come per V etra folgoro spedi La , 

Do la vita T idea mi fai presente. 

E per te nel pensiero mi si voi ve 

Di ciò che un giorno diverrò l 5 immago, 

Poiché altro non son io che poca polve (a)- 

E tutt 3 a un tratto mentre attento io sieguo (3) 
Coll 3 occhio il fumo uro clic scorre vago, 

A par di te mi perdo e mi dileguo (4> * 

Ecco poi come sottilmente gli eruditi autori nntruc- 
ciarono T epoca del fumare che fanno le belle Italiane, 
et Dopo molte e svariate investigazioni , dicon essi, 
fummo in grado di poter unanimemente stabilire che 
quest* uso della pipa , della ci gara , e d’ ogni altra ma¬ 
niera di fumare , è venuto in favorevole accoglimento 
delle belle nostre dall 3 epoca in cui de 7 giovani seguaci 
di Marte, i epudi negli ozj loro trovavano grata risorsa 
in fumare , hanno saputo vìncere 1 antipatia delle bene 
come seppero vìncere 1 inimico sul campo di i + ' lLa 
glia « . Welle regole generali per fumare questi sì as¬ 
segna.. « die laddove si voglia fumare senza recar di¬ 
spiacere alle belle , giova studiarsi di possedete uni 
pipa elegante, originale, curiosa » .• bi avverte 1™' 
re , « che la modi essendo ovunque disperi sa tnce oc 
cròie, un giovinetto non potrà mai esimersi dal se¬ 
guimela , persino nella scelta della propria sua pipi- ” 
Avvi ancora una regola , in cui sl prescrivono n 


(a) Non sospetti alcuno die <pd il poeta st mostri mate- 
rialista ; perciocdiè nel primo quartetto ricorda to'»»* 
lo spirto , benché impaziente. Ciò sta detto a sua disi. L 
(3Ì ( Clié non mondava nespole, no ) 

(4) Olì miserdlo! È d’avergli compassione. 
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scatole, una romantica, e V altra classica, secondo Y a- 
dmianza di cm &’ avesse a far parte. È veramente ir¬ 
refragabile 1’ autorità addotta in una nota della terza 
ledane por provare clic nella lingua italiana, in cui 
è scritto il volumetto, il stgàro ( o sigaro come il 
pronunziano 1 toscani ) può chiamarsi cigaro o ci gara. 
Ecco la filosofica nota, che vai meglio di tutti i Giu¬ 
ntai j e di tutte le Crusche del móndo. L J Accademia 
di Parigi usseri potersi dire indifferentemente un 
ci gare o una ci gara j ma noi i stiamo per l J adozione 
di quest* ultima. Oli bravi ! tenetevi ai femminino , o 
turchi o italiani elio siate. Nò meno saggiamente dimo¬ 
strano le loro dottrine poco dopo ( pag. 5a ) ove or¬ 
dinano <c il fumare tabacco quale cosa necessaria alla 
esistenza degli uomini grassi c pituitosi, Si legga il 
secondo mezzo di fumare ecc, , che Ovidio diventa 
nrlF arte sua un cervel d > oca appetto a loro. La le¬ 
zione undecima ò posta in aneddoto, vi campeggiano 
due eroi da Partili, e le altre seguono sullo stesso re¬ 
gistro Gnehè si giunge alla selva degli aneddoti 9 mot¬ 
ti , novelle $ canzoncine 3 e queste da disgradarne Àna¬ 
tre onte, Ma alcuno vorrà un saggio di questi aneddoti* 
Eccolo e facci a m fine -— I Romantici de ? di nostri hanno 
bel fare, essi saran sempre lontani da* Romantici del 
secolo di Luigi XIV ( e poi si dirà che essi sono dì 
data recente ? ) . Non si saprebbe trovare in tutto il 
Solitario j nè in tutte le odi di Hugo , nè ile ruma n co 
nell ' jilemagna > una frase da por a raffronto a quella, 
di die Bai zac si servi un giorno per chiedere ad una 
diima una presa di tabacco : « Madama , gli diss* egli, 
permettete che le mie estremità ditali possano insi¬ 
nuarsi nelle vostre concavità tabacchi che , onde atti- 
nervi quella sotti! polvere , la quale dissipa e con¬ 
tende gli acquatici umori del palustre mio cervello u. 








1 / ir £ de mettre sa Gravate . precède de 

r hi salire complète de la Oravate . . . . p ar ( e 
Bai'ùn Jl tulle de V E mpésé. 5 / èditi on. Parili 

1827 ili 12. 

JJ Àvt de ne j tennis de/ e ime r chez soi et de 
di ner toujours chez les aiitres . . * . par leu 
il/, le Ch. de Mangenvllle. Paris 1827 in i« a 

la mi sono maravigliato pia volte meco Stesso f conia 
avvenga ohe gli uomini pongano maggiore stadio e cura 
pi li diligente nelle cose a vane , o di pie e tal momento , 
che in quelle altre, die alia civiltà europea 9 e perciò 
al ben essere della razza possono giovar grandemente. 
E trovo die se ne maravigliava sou di ciot to secoli , 
quel dvbben nomo di Sallustio ; se non m 1 inganna il 
traduttore francese ; diè non pensaste voi già , eh’ io 
volessi intisidure apparando ima lingua die piò non si 
parla, ed è piena zeppa dì supini e deponenti. Mi poi 
considerata più sottilmente la cosa, pania d aver tro¬ 
vato la ragione dell* antico disordine. Que’ romani e 
quei barbassori de 5 secoli a lad > aveano fìtte in capo 
certe idee 3 die annestavano d nobile slancio dell 7 iuei- 
'vilmenlo , inceppando miseramente gl’ Ingegni, Giulio 
Cesare scriveva della lingua latina , quasi fosse un pe¬ 
dante. Catone sì avvolgeva nelle Origini delle cose ; e 
Terenzio V arroti e rovistava tutti gli archivi di SI i 
per dissotterrar nomi c libri;, die di ninna fama risona¬ 
vano. Se ci rn 1 giamo poi a 3 secoli meli remoti. chi 
non si sente mosso a coni passio n ielle vigilie e fatiche 
incredibili durate dal Panvinio . d J Sirmoado * da! 
Mah iIle a, ,dal Noris f e di tanti altri Claustrali f che 
se c . ev , i no la p o ! vere de ' Co d ìc i e de* d t pi o rni ? Q ua I 
in s ro piacere io quello del Muratori, del Tirabosdii , 
dei. ' Àndres e dì altri Biblioteearj , a consumarsi sdì" 
Cronache , e le storie per dare ìlice all Italia ed alla 
letteratura? Ma oggidì si va pur mutando la rondi* 
z ione del mondo; grazie a quella scintilla die agita e 
scalda il capo di molti gagliardi ingegni. Le pedanterie 









non hanno piu voce di dottrina ■ e le contese gramo¬ 
li cali non .sono piu comportate dal secolo, E già la fi¬ 
losofia , sdegnando di trovarsi ne ! rumorosi ginnasi. 
u esce fuori , e leggiadramente vestila si fi maestra di 
gentili costumi. Elia è stracca di viaggiar sull 3 Alpi col 
Saussure, di cercare ì covili col Binimi, dì aggirarsi 
ne ? vortici del Cartesio , e di contemplare V ordine del 
mondo con Galileo e col Newton, Essa con un genti 1 
sorriso m appressa a Giovani, e porge loro un sigaro y 
mostrando come debbano fumare al cospetto fieli 3 ama¬ 
bile metà della Mazza j ovvero mette ad essi tra lo lab¬ 
bra ima pipa tornita da mano mdustre , insegnando con 
poche lezioni come si possa riempier Y aria soavemente 
de 3 prò fumi tabaccali. Ma poco sarebbe 7 che un ben 
costumato giovane sapesse ! arte di graziosamente fu¬ 
mare y s 3 egli poi avesse mal annodata intorno al colio 
In sua Gravata f bellissimo trovato de* Goti, a ripararsi 
dal rovajo ne' ghiacci del settentrione : introdotto poi , 
ed accolto , e diligentemente custodito da 3 popoli , dìe 
più temer deggiono il caldo d* agosto , che i venti del 
geDiiajo. Questa parte di filosofia } non disvelata inai 
id anche a sottili peripatetici f ci viene insegnata da 
filonsieur de ['Etneesé ■ che ne imparò gli arcani tutti 
dalla gentilissima Madamigella Mar linei (1) , modista 
alla (}alle ria di Magno allato del R. Palazzo in Parigi, 
ÌJ benemerito Autore comincia dalla storia della crava la 
k etimologica, filosofica , medicale, fìsica , morale, pò- 
« lìtica e militare , considerata sotto il rapporto della 
« di lei influenza e del di lei uso nella società , daìP 
tc origin sua fino a 3 di nostri. Ma perche ninno si 
pensi che Madamigella si volesse dar briga d ? influenze 
medicali , politiche e militari ? è da sapere che tutte 
queste ricerche e considerazioni hi esotiche si leggono in 
una introduzione che ya innanzi alle Lezioni pratiche, 
hi questa introduzione cerea il signor de PFmpésé l’o¬ 
rigine delle eravate , e propende a darne la gloria dell 3 
invenzione a giovani effeminati t che volevano ren - 

(i) Vedi il libro dell* pmpeyc , png, 






dersi interessanti, o sottrarsi a 3 <jae J doveri che at¬ 
terrivano la lor mollezza ; e ne ha per mallevadore 
un Filosofo, un Seneca ! E ho ridine del nome 7 uditela 
dall 9 Autore : « Nel 1660 venne in Francia un reggi- 
mento di Croati ? i quali avevano intorno al collo una 
benda di tessuto comune'; ma gli uffizioli, di mussola o 
di seta. Questa nuova foggia ebbe tosto il nome di 
croata , corrottamente cravata* ^ Non lascia V amore 
di notare quell 7 enormi eravate * che sì videro ( e noi 
Io vidimo ancora) negli ultimi anni del sec. Y 1:11 
per le quali un poeta che in un sonetto fece la descri¬ 
zione di quel secolo , Io dipinse con 

Intorno al collo un vai igiene attorto. 

Nelle lezioni voi troverete , giovarsi leggiadri J un pieno 
ammaestramento, onde crav aitarvi a maraviglia. \ e- 
dretc la maniera di piegare ed annodare la cravatta da 
caccia j alla Olmi a , all* inglese , in 'Valigia, alla 
poltronesca , da viaggio ec. ec. Belle sono al certo le 
lezioni; e ricevono chiarezza dalle figure annesse; ma 
io temo che Madamigella Martinet t tuttoché gentilis¬ 
sima ? coni 5 esser debbo una Modista di Parigi , allato 
al Palazzo renio , si volesse prender giuoco . un tantino 
almeno , de* letterati romantici. Io Y argomento dalle 
parole seguenti ; e forse ni inganno : certo , desidero 
d. ? ingannarmi, lì lettore ascolti Madamigella , e ne giu¬ 
dichi. 

« Gravata alla Indi pendenza. E dubbio se tal nome 
ce Je convenga a buon dritto; perché d collo cosi cra- 
cc vallato trovasi stretto come in ima specie di tulio , 
« cosicché diviene incapace di qualche siasi movimento 
e* (V inflessione ( face. 6t> ) . as 

« Cravatta senti in enfile. Il solo nome di questa ora¬ 
te vatta , serve a dimostrare oh 7 essa non si addice ad ogni 
cc \ T ìso, O voi , che la natura non formò con gote tonde, 

« pelle morbida, occhi vivi.voi, Ja cui figura 

ec non ha le attrattive simpatiche . * . guardatevi bette 
« dalla era va la senti mentri le. Essa non conviene , esat- 
cc tamente parlando , che all 7 adolescenza ; allorché vi 

ha tuttora qualche resto di fanciullaggine diffuso in 
et tuUa la persona ( pag. 71 ). ^ 











. 5 o 5 

cc Cravatta al]» Byron. In tulle le cose del Cyron 
tt trovasi sempre alcun che ili stupendo ; e però anche 
« nella cravatta che adoperava < pie sto principe de 5 poeti 
ff romantici. Egli è certo , che ogni legatura fatta al 
tr corpo esercita il suo potere sullo spirito. Adunque 
dii potrebbe dir mai tino a qual punto una cravatta 
tu più o meno stirata 9 più o meno stretta , può esser 
u alta ad arrestare gli slanci della immaginazione; o a 
« reprimere il pensiero ? ( face. *]t\ ) . « 
cc Cravatta romantica. E quella stessa , chiamata alla 
tc Byron : comunemente si usa ìu campagna; c le si 
« addice , sopra ogni altro , il color solitario ( face. 

« 103 )* M 

Abbiamo già ammaestrato il giovane romantico a fu¬ 
mare con grazia '* abbiaragli dimostrato l’arte importan¬ 
tissima di mettersi la cravatta : converrà pensare a dar¬ 
gli da colazione e da pranzo - non già a nostre spese , 
che troppo sarebbe; si coll’ aureo libretto del Cav. di 
Mangenvillc. si ureo dico , in quanto che , ove altri sap¬ 
pialo intendere sanamente , e metterne in pratica le dot¬ 
ti ine , si troverà alla fine elei]’ armo d 3 avere sparagnato 
buon numero di dùbbie , che amabili e lucenti ( direbbe 
il Roberti ) gli ridevan nello scarsellino. E se un nostro 
amico , poeta arcade in Colonia , non fosse tutto intento 
*> tradurre 111 un poema epico le regole gramatieali del 
VosMUj lo avremmo caldamente pregato a voltare il 
libro del iVIaugenville in odi pindàriche ; acciocché piu 
di leggieri altri potesse serbarne i precetti nella memo¬ 
ria. Come che sìa , ascoltisi un brano della prefazione 
gravissima dell’ Editore : et Ravvi una verità meoneiissa ; 
tc ed è questa ; che dappoiché ( qtis dopai $ (/ite ) i let- 
« terafi e gli artisti non pranzano più , o pranzano ma¬ 
te le, ovvero non sanno più farsi invitare, la lettera- 
« tura e le Arti sono visibilmente decadute. Un desi¬ 
ar nacuccio spegno la immaginazione , snerva le molle 
dell anima, ed agghiaccia tutti i sensi. In tanti filo- 
** &h , di che il nostro secolo abbonda; in tanti pen- 
s rtori , che conoscono n maraviglia la influenza del 
“ fisico sul morale, ben dovrebbe trovarsene uno , che 
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" di ciò scrìvesse un trattato ; a condizione che non 
cr fosse uè troppo lungo , nè troppo uojoso , se ciò ; t 
« possibile. Dello spaccio del libro io mi fo malleva- 
cc dorè ... io debbo dirlo e ripetere : la decadenza 
cc delia letteratura e delle arti , cominciò dal tempo 
« in cui . . . i fattorini de’ parrucchieri si diedero a 
« far versi ; e i Signori Speziali s ? immaginarono d 5 
« vere dell' ingegno. >3 lì Cav. dì MangenviUe di vide 
F opera sua in otto lezioni : regole generali * consigli 
salutari - inviti in città, in campagna, ed al cuoco ; 
inviti casuali: della indigestione ed ubbriaehezza ; mo¬ 
lestie personali. Parlando de 3 cuochi ci dà le notizie, 
che sieguono. « Regnando in Francia Luigi XlV , le 
cc persone distimie invitavano assai volte gli amici a de- 
si li are alia bettola. Nella prima metà del sec, XVJ 1 I 
cc ì letterati e gli artisti introdussero i desinari al trai¬ 
le teur ; appresso si usò tP invitare a pranzo dal risto* 
t* valore ; e il costume fu adottato dalle persone di 
c< tutte le classi quelle che non avevano casa montata. 
“ 1 primi ristoratori si videro in Parigi nel 1774. Ma 
« infelicemente , si è perduta la notizia dell/ uomo 
benemerito , cui dobbiamo cosi salutare invenzione. 
£t Vuoisi che il nome di Ristoratore venisse dalla iscri- 
« zione che si leggeva nella insegna ddF inventore , e 
™ diceva cosi : = O vos qui stomacho laboratls, accur- 
« rii e , et ego vos restaura ho. == » Non ci proveremo 
a dare un estratto dell 3 opera del Mangenville j perchè 
de 3 libri così necessari 0011 si ha da far compendio : 
ristrìngere in questi casi , vuol dire mozzare , e cor¬ 
rompere. Glie anzi vogliamo porgere una unni preghiera 
a ? traduttori di Scott, di Cooper, di Vandervelde , e 
degli filtri glorimi scrittori dell* età nostra felicissima , 
supplicandoli a non indugiar piu a voltare in nostra 
lìngua i due libri die abbiamo qui sopra annunziati ; 
acciocché il torrente di luce , eli ir già discende da 3 ge¬ 
lidi Trioni ad illuminare le tenebrose regioni del mezzo¬ 
dì 7 illustri finalmente in ogni guisa ed in tutte le sue 
parti V Italia ^ e tolte le pedanterie ; c dimenticate le 
meziette arcadiche ( salvo , quando giovano aìf arte 








insegnata dal Mangenville ) ]a nostra bella patria di 
nuova lingua . di nuove dottrine , r dì strani costami 
avventurosa mente si avviai e s : adorni* 

CjffAEO e suri Continuatori ; annali di Ge¬ 
mmi dall* anno ti co alV anno i f \ (i ) : \ è 
il fascicolo secondo j * 

( V* il fase* 4- n nostro Giornate, ) 

Abbiamo già commendato questa generosa ini ripre¬ 
sa , di rimettere m luce con larga copia di documenti 
mediti » o rari, gli antichi annali de 1 Genovesi; chè 
opera d’ animo gentile fu riputata mai sempre la pre¬ 
mura di rendere onore alla patria. Abbiamo similmente 
palesati alcuni abbagìj dell* Editore ; non con animo 
di o! Fende re altrui ( die in noi non cade sì basso peti- 
siero ), ma per muovere chi ha la cura deila nuova 
edizione a dar opera più dilìgente, acciocché ne venga 
onore alle lettore genovesi ed all* Editore, Il presente 
fascicola seconda } che dall* anno n 38 giunge al i r 5^ , 
non ci pare degno di quella riprensione f alquanto se- 
vera, che fu fatta al primo; di che rallegri;!rad coll 7 
Editore , e ne prendiamo cagione di sperare che un 
maggior minierò di associati concorreranno a sostenere 
1 onorata impresa* Noteremo solamente due o tre er¬ 
rori di stampa , che dovranno esser corretti nell 3 cj‘- 
rata * Quelle parole ■— Januenses torciam et Comes 
duas — che si leggono a face, ni sono prive di senso. 
Ed a face, i 3 o si fa morire Ottavio Augusto l 1 anno 
uiif di Cristo* Altrove (face* jso ) si legge che la 
città di Genova pareva dormire et liturgìa m pati ; 
cioè Ìetargiam* Ed a face. 1 38 il nome del grande 
Ammiraglio di Sicilia si dee scrivere JUtaj&nis non Ma- 

} Ori Sm 


( l) ^ (>n i Kr n . come si legge per errore di stampa nel 

fase* IV , face, 4o5. 
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li Do rateo , rf/ViZogo di Giulio Ottonelli con 
tra alto scriver men cristiano , rfooe per itici- 
danza si toccano ahimè altre cose di simi¬ 
gli ante guisa meri pie , pubblicato per la prima 
rotta sopra un manoscritto della Biblioteca 
Estense dal C> M }>\ Modena 5 per Gio, Vin¬ 
cenzi e C. ìSiG in 8/ ( Sono pag« 70.) 

Dai torclu di Modena e di Reggio escono* ha pa¬ 
recchi anni, calla luce libri squisiti e con fino discerni¬ 
mento trascelli * i quali tornano a gran benefizio di 
tuua Italia c a gloria non volgare dei rioni uomini elle 
ne consigliano o ne procurano la stampa. Onde noi snp- 
piam grado assai al C. M. V* ancora deli 5 aver fenduto 
pel primo di comune vantaggio un libretto , di die a 
pochi era dato godere , aureo veramente sì per la ma¬ 
lori a ODd r esso tratta , come per la tersa ed elegante 
favella t in cui è dettato. Porsero al severo Otto»dii 
cagione di scriverlo i tanti drammi pastorali, ond* era 
tempi suoi inondata V Italia , nò egli il fece prima 
del 1607 , come giudiziosamente osserva il eli. Editore 
nella breve e leggiadra sua prefazione. L* Àminta f il 
Pnstor Fido , c la Filli di tìciro pare che nel Do rateo 
rìah prese specialmente di mira. Yi si condanna rigo¬ 
rosissima mento la mitologia 3 che il pio Autore vor¬ 
rebbe interamente sbandita dagli scrittori cristiani , e 
eli egli crede una nuov ? arte del demonio per trargli 
ai profani errori del gentilesimo , e quindi all’ inferno. 
*Se sotto quest* aspetto la prendono i romantici, beati 
loro,- e in tal caso avrebbero a spigolar non poco iti 
questo volumetto, he non che Y Ottoneli 1 condanna del 
pari qualunque statua , dipintura od emblema * che 
rappresenti oggetti d' idolatrìa. Nè minor guerra egli di¬ 
chiara nel tempo stesso ni balli , ai mascheramenti, e 
ad ogni maniera di dissolutezza, tenendo sempre fermo 
lo sguardo alia illibatezza de* costumi e alla cristiana 
morale. À questi patti è desiderabile che lutti si fac¬ 
ciali romantici, e I consigliamo a* giovani addetti allo 







gnidio. Ma die diranno i lutìnisLi, die egli riprende 
inesorabilmente nelle prose anche non sacre le maniere 
pagane Aedepol Merci e } Moke rete , Me cattar, Me- 
diusftdius y Si diis placet 9 Dìi immortale* 9 Pro Ja- 
pìtér y Bonis e malis avibas , e mille altre ? Nè la 
perdona V novellisti, nè agli scrittori tV istorie c d 5 im¬ 
prese cavalleresche 5 munito sempre deir autorità della 
Scrittura e de 3 Padri, 

I] dialogo quanto è pregevole per h grazia e purga¬ 
tezza dì lingua , altrettanto è privo d J aite quanto all 5 
eloquenza prescritta a cosi fatto genere di comporre. 
Un giovane autore di una favola boschereccia va a tro¬ 
vare un grave e dotto vecchio per udirne il parere. 
Questi è iti tuoi! otto sotto nome di Dorateo ^ P altro 
sotto quel di Teofilo, Ma comechè a 1 giovani s’addica 
ascoltare e tacere quando parlano vecchi maestri, Teo- 
filo parla pur troppo poco , c gli ammaestramenti di 
Dorateo tengono da se quasi tutto il libro 5 e di tante 
citazioni e tanta dottrina sacra c profana son pieni > ebe 
ogni verisimiglianza svanisce. Alla quale prolissità ove 
si aggiunga il fare declamatorio , che spesso vi campeg¬ 
gia , sempre piu perde di merito quel lavoro per ogni 
altra parte degnissimo* Un sacro oratore, e piu im 
quaresimali sta poi ria trovarvi il fatto suo meglio che 
persona. L ? Oltonelli egregiamente insegna col proprio 
esempio come si possa persuadere altrui lungi dallo al¬ 
tisonante stile moderno di qualche predicatore. 

Ma egli è da fare un cenno biografico dei N* A, se¬ 
guendo le traccie del eh. Editore, il quale ne strinse 
in breve le notizie date dal Tira boschi (i) , e le pre¬ 
mise al volumetto da noi annunziato. JNacque Giulio 
nel settembre del 1000 in Fanano terra del Frignano 3 
provincia Modenese , ove la famiglia di lui teneva aperta 
ima spezieria. Amantissimo dello studio delle lettere * 
ed in ispedal modo dell* idioma Italiano , vi attese con 
sommo profitto , non trascurando le leggi , delle quali 
ottenne la laurea in Ferrara a venticinque anni. Fu 


(i) Bibliot. Moden* voi. 111 a c, 36i>* 







impiegato in vario giudicature de* suoi principi Esterni 
■Sostenne solenni ambascerie al Re di Spagna, al I n , 
cipe delia Mirandola , a Venezia* ludi m i i/j 0O passù 
in Firenze al servigio dei Gran Duca Ferdinando'l 
da cui venne ascritto alla classe dei diversi provvisto-’ 
nati suoi famigliar!, cioè di quell! che solamente pd 
loro sapere, ma senza stabile impiego egli forniva di 
stipendio, con venti scudi al mese* SÌ ricordano dal 
eh. Editore le lettere deli* Otto nel li , quali mostra vi¬ 
vissimo desiderio che si donino al pubblico. Giulio 
quattro anni appresso , dalla corte di Firenze si recò al 
natio Fanano per godere tranquillamente degli amati 
suoi studi* Nel * 586 ' pubblicò in Ferrara pcf Vasai ini 
uu discorso sopra f abuso del dira Sua Santità, Sua 
Maestà, Sua Altezza, senza nominare il Papa , V Im¬ 
peratore 3 il Principe , con le difese della Gerusa¬ 
lemme Liberata dalle opposizioni degli Accademici 
della Crusca. Contro il quale nell 1 anno stesso Lionardo 
Sai vi ali sotto nome di Carlo Fioretti dal Femio stam¬ 
pò in Firenze pel Padovani le sue considerazioni. L ? Ot- 
tonelli replicò con un* Apologia, la quale poi da un rag¬ 
guardevole personaggio fu indotto a non dar fuori. Nella 
quiete del suo Fanano fece un 5 attenta disanima del Vo¬ 
cabolario della Crusca, e le annotazioni (a) ad esso, che 
corrono volgarmente co! nomo di Alessandro Tassoni, 
sono fatica dell Ottonelli; Io che è dimostrato dal Mu¬ 
ratori nella vita di esso Tassoni* Molte altre cose me 
nusc ritte dell* Ottonelli and a rouo perdute. Conservarsi 
tuttavia alcune correzioni all orazione di Ottavio Ma¬ 
gna-lini in morte del Conte Guidtibaìdò Fattarelli , che 
il Tiratosela scrisse trovarsi nella libreria Dirotti in 
Ferrara ; varie postille ms* al Pergamini $ le quali leg¬ 
gersi iti un esemplare dell* Estense; da ultimo moltis¬ 
sime lettere, L J Ottonelli cessò di vivere nel i6ao. 


CO Furono pubblicate dal Zeno in Venezia pei Rossetti 
1698 in fogì. 







Canto funebre in morie di Giuseppe Piazzi fa * 
ni oso astronomo , scritto da Agosti $o Gallo 
P alermitano * Palermo * presso Leonardo Dato , 
itì‘27 in 8/ ( Sona 4 ° ottave). 

I grandi ingegni al dipartirsi di questa vita non è 
raro die incontrino alcun spirito gentile , clic nel lutto 
comune si levi o cantarne i pregi , e a slogare la prò- 
pria mestizia colla soavità delle muse. Così il Snìmo- 
iiese piangea Tibullo , e in più alto tuono il cantor 
dt BassviJLe piangea Mascheroni. TS T e men degna di fle- 
bii canto si è la perdita che fece Ì J Italia e le sublimi 
scienze nel celeberrimo Giuseppe Piazzi, alla cui cara 
etl onorata memoria consacra di tenere c di leggiadre 
ottave V Autore di questo libretto intitolato da lui al 
eh. Prof, il Conte Barnaba Ordini direttore dell Osser¬ 
vatorio di Brera in Milano. Noi ne daremo un cenno 
avendo V occhio e alla poesia e alle erudite note ond ò 
dall* Aut. corredata. Apre egli lo sfogo a* suoi lamenti 
rammentando la perdita del Piazzi dopo quella eh ci 
pur fece del Meli ? art gioì perfetto , e dopo Monti 
di virtù riflesso* l)cl nome di quest® ultimo vuol nu¬ 
dar fregiata la Storia della nostra letteratura, come ne 
fa fede il eh. Autore di questo canto nella seguente 
nota : « Michelangelo Monti genovese , Professore di 
« Eloquenza e Poetica , e Cancelliere nell Università 
« di Palermo , insigne poeta ed oratore latino ed ita- 
« liauo mio tenerissimo maestro , a cui debbono l 
« buoni stuelli dell 3 amena letteratura in Sicilia gran 
« parte d J incremento, mori d ? anni 71 , a J i 3 feb- 
« brajo 1Baia . 

11 Piazzi — Vecchio era si s ma di vecchiezza ver¬ 
de, E sua mente ancor fresca, ancor virile \ Chè una 
mente divina urupia non perde Per anni, e mette fior 
come d* aprile. — Quindi V Àut* introduce il Piazzi 
a parlare in lode e per tenerezza della vaga sua terra 
ospitai la Sicilia, ove nacque alla fama, e dalie 
mute Al volgo arabe cifre alzò V ingegno all’ astro- 






nonaia. Era stato li Piazzi chiamato a Palermo a j-Ynf 
ili Matematica nel pubblico Liceo, e dopo pochi mini 
eletto a professare Astronomia, verme a spese p ub bliche 
spedito in Inghilterra per esercitarsi nella pratica delle 
osservazioni. Le quali cose ben colorisce f Àut, nella 
sua poesia, iVW Ravenna, non Roma t c non Me- 
làa j nelle quali era stato professore di diverse fac Idi 
gli apersero alla gloria il campo, Ma quel genio Siculi 
che i spirti incita d grandi imprese. Egli ( sei;in* il 
Piazzi con questi sublimi versi), egli spinse la min 
pupilla ardita Su J doppj vetri dentro al eìel profondo, 
Gli astri raggiunsi, e V ampia eterea volta Tutta brilli 
nella mia mente accolta. — Quindi tocca di passaggio 
le sue illustri fatiche sopra i pianeti, le sue opere as¬ 
tronomiche , fra le quali t due gran cataloghi dille 
stelle fisse : accenna la scoperta della Cerere FcrJé 
nandea eh* et fece II dì primo di gennnjo i8ot : la 
via , rh 1 egli aperse agli altri astronomi , onde Olbers 
nel 1S02 i\ 28 dì marzo scoperse Pallade nell* osser¬ 
vatorio di Brema , cd egli pure $ r està a* 28 marzo 
1807 , e Harding scoperse Giunone il dì 2 settembre 
1804 nell* osservatorio di LUietUah Termina V astronomo 
le sue parole alla Sicilia colf esprimere il voto di la¬ 
sciare in lei le sue ceneri. Ma immutabìl destino na 
lo strappava spingendolo al sehezio suolo . Mentr 5 ei 
partiva lacrimando, su V Etna si vide orrendo sparo 
canto di cipresso , il qual, vaticinata la vicina morte 
dell 5 Astronomo , in aura si sciolse 5 eli Vesuvio di 
scosse minaccioso. Arriva il Piazzi a Napoli tra la gio- 
ja , le feste , e le accoglienze che gli vengon fatte da 
tutta la città, dalla R, Corte, e dal Ministero, Ride 
intanto fortuna. Ma ( riportiamo la stanza Luterà che 
spira tutta di nobili sensi ): 

« Ma ri desi di lei chi nabli alma 
In petto chiude di ferrigne tempre, 

E fra propizj, o avversi casi in calma 
È sempre eguale , imperturbabìl sempre, 

E lieve della vita è a lei la salma , 

Ove speme di gloria i guai vatlerapre j 
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Cliè sa , die non invali la mente strugge 
Su ciotte carte , e die la vita i'uggc. => 
lai era il Piazzi, il/a il suo corso mortai giti piega 
a sera , ei muore ( a* 23 luglio 1826), o la fama con 
cento alì ne vola qual fulmine il caso a proclamar 
sinistro Alla Senna^ al 1 ami gl , ai Tago ? aW Islro ^ 
ma con piu rapici* ale in Sicilia , che pianse desolala 
e grama > e cercò di contemplare V aspetto de! Piazzi 
nel busto marmoreo di perfetta somiglianza csistenta 
nel tempietto d 3 un palazzo del Principe di Del monte 
all 1 Acqua Santa vicino a Palermo* Sappiamo inoltre 
dall Autore nelle note , elio cc un altro busto marmo¬ 
reo e stato decretato al Piazzi per acclamazione del 
Dectirionato eli questa capitale , elio verrà collocato 
□di Università degli studj ». Dopo uri 3 apostrofe a Par- 
tenope , e alla Sicilia , clic si contendono il defunto 
Astronomo j prende V Àut* il tuono narrativo, cd es¬ 
pone nelle dicci ulti tue stanze con non volgare lin¬ 
guaggio poetico come — La notte clic segui F atroce 
caso, egli rimirò F inclito spirto in bianca stola av¬ 
volto Dall 5 astro che per lui piu chiaro brilla — scen¬ 
dersene raggiante in 'volto nel diletto suolo di Sici¬ 
lia, e in un con F ombra del Piazzi fa F Àut. venirne 
un folto stuolo, tutti sic oli, Empedocle, Iceta elio 
primo tenne il sole immobile e centro della terra , Ar¬ 
chimede, e molti altri antichi e moderni astronomi si¬ 
ciliani , de 5 quali chiude la schiera Liouardo Ximenes* 
Ància ? e chiede ognuno il primo amplesso dei Piaz¬ 
zi , che fa concesso Di Siracusa al caro sofà annoso- 
Qui mi permetta il eh* Àut. eh 5 lo faccia una mia 
osservazione su questo incontro di tante ombre famose* 
Pare a me non esser veri simile , che lo spirito del 
Piazzi, se desiderava di salutare F ospitai terra di Si¬ 
cilia , la stessa notte che vedovo rimase Del fruì con¬ 
sorte de terreni guai t avesse prima ad andare a zonzo 
per le stellato volte 3 salire V astro che per lui pili 
chiaro brilla f e poi rifare il cani min già fatto , e per¬ 
chè ? Por abbracciare tanti altri spiriti , ì quali potè a 
più comodamente stringersi al seno tra le native stelle * 
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donde ogrrnn venia seco lui, Ma perché t domando lo, 
ritardarono i mutui amplessi tanti milioni di leghe ? 
Per farsi il complimento nel diletto suolo siciliano r 
di rii alcuno j dacché per nuli 3 altra cagione appare i 
sorci venuta la fiammeggiante schiera. Ed io soggiun¬ 
go , die in tal caso era più verisimìle , e per consc¬ 
guente meno ripugnante alle regolo dell 3 imitazione 
poetica , il far discendere quo 3 nobilissimi spiriti ap 
pena V inclito lor compagno vedovo rimase del fi ai 
terreno , e dopo averlo accolto sulle siede sponde spic¬ 
carne concorde il volo alla volta delle celesti magioni J 
ed ivi intanto , se cosi piaceva all Àut. , tra lo ombre 
far nascere quella gara , onde ognuna nella sua stella 
lo invita e brama, , Nè con ciò intendo di me nomar 
punto il pregio » in cui tengo il eh, ÀtU., che ben lo 
merita da ognuno , anzi lo supplico ad accettare in 
luogo di buona amicizia Sa liberta f onde qui si porta 
sulle ottave sue così fatto giudizio \ col quale ove non 
si cogliesse nel segno, ed egli ed ogni lettore fornito 
di retta ed urbana critica me ne terrà per iscusato* 

E per finire questo breve estratto, poiché r/ite:' chiari 
e sovrumani ingegni a 7 ebbero resi gli uffìzi d*amore 
e di gentil cortesìa j Un* ombra par che intrattenerlo 
sdegni (il Piazzi ) In quest* orbe , ove regna invidia 
fella , Nasce una gara d 3 inviti chiedendo ognuno tf ac¬ 
coglierlo nella propria stella: — Ma i vanni scosse 
tV alto un Genio, e al pianeta a lui gradito il chiama, 
Edei seguiilo, e insiem con lui levossc Lo staci dt tanto 
senno —, Ehi velo si stende sul mondo, etl il poeta 
tenta d 3 arrestar ! alto intelletto ^ pregandolo che al 
suo dolor lo furi f e lo strappi dalla bassa terra f 
Ck* esalta il vizio ? ed a virtù fa guerra. 

Artìcoli scelti dello Spettatore Inglese , tradu¬ 
zione dalV originale di GIUSEPPE DE Cl'HESJ, 
Milano 9 Bettolìi 1828 in 5 i. 

Lp Spettatore Inglese sul cominciare dello scorso- se- 
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colo usciva in Togli periodici in forma à\ Gazzetta , e 
mercè la varietà, la sceltezza , e V eleganza de 7 suoi 
articoli salse a grandissima fama in patria e fuori , e 
fu di tanta utilità in ([nella nazione , che giunse a ren¬ 
derla più polita ed umana. Con vaghe novellette t vi¬ 
sioni , sogni, apologhi, ed assai altre invenzioni di sì- 
mtl fatta vi si veggono delicatamente combattuti i vizi 
clic allora regnavano in quell' isola , e con maestre voi 
finezza $* insinuano in quella vece uelF animo del leg¬ 
gitore le virtù civili e sociali. Ogni articolo porta in 
fronte un 7 epigrafe d 7 Autor Greco o Latino analoga 
all’ argomento che vi si tratta* li eh* Traduttore ci dà 
alcune notizie non così agevoli a sapersi intorno agli 
Autori dì questo Giornale , le quali egli ha da Intona 
e dotta fonte. Essi vollero tener sempre coperto col 
velo dell’ anonimo i loro nomi t il die da 7 saggi ed 
amanti della patria suole spesso praticarsi o per mode¬ 
stia o per declinare la malevolenza de' malvagi c de* 
saccenti, bastando a* primi che la nazione, per cui 
scrivono * riceva que J semi di buon guato e di classica 
coltura, c par che dicano nelle loro letterarie vigilie 
— Succhi amari ingannata intanto beve . E dall 7 inganno 
suo vita riceve. — Così 1 ’ intendeva T immortale Àdis- 
son estensore della maggior parte di quegli eccellenti 
articoli , e si segnava con un C o colle lettere , che 
tutte insieme formerebbero il nome Clio, Avca per 
Collaboratori un Riccardo Steule ? filosofo e poeta ele¬ 
gantissimo , Hughes f e Budgell, che sou tenuti ira gl* 
Inglesi in grandissimo conto: il primo ha la sigla R, 
il secondo B , V ultimo X* I primi due articoli si ag¬ 
girano in descrivere la vita e il carattere dello Spet¬ 
tatore e de 7 suoi colleghi 5 e sono un* allegoria condotta 
maestrevolmente per celare ì proprf nomi , e per mo¬ 
strare che le vicendevoli qualità e le cognizioni di 
cìaseun collaboratore erano sufficientissime a satisfare il 
pubbli co in ogni bella ed importante materia* il C* 
Gasparo Gozzi mosso da questo esemplo a pubblicare 
il suo Osservatore f siccome vince i fogli inglesi per 
vivacità d’immaginazione, per copia, varietà > e novità 







dì concetti, e per la delicatezza, o leggiadria <T esporli , 
cosi ha la preferenza altresì nell: introduzione; lo die 
potrà scorgere di leggieri chiunque si faccia a leggere 
in questa il festevole racconto della comparsa fatta in 
Cizìca dall’ oratore Dione Crisostomo con quel che se¬ 
gue, Nè già si vuole con ciò menomare le lodi dovute 
allo Spettatore , e al sìg, De Ce resa , che primo ne 
trascelse gli articoli piu acconci all 1 Italia , nulla cui 
favella ora (pici giornale primieramente comparisce. Ma 
rechisi tm saggio di qualche articolo. Nel G. fl berteggia 
Àdisson le superstizioni e gli spauracchi di un animo 
debole, e così svelge il suo assunto. Recandosi egli a 
desinare da un amico , trova la costui famiglia tutta 
sossopra per un sogno della moglie funesto ai consorti 
e a 1 figli» Ella guatato in cagnesco il commensale , vol¬ 
asi al marito additandogli quei forestiero, eh’ ella 
vide la scorsa notte apparir nella fiamma d’ una can¬ 
dela. Poco dipoi un figliuoletto chiedo d* incominciar 
le lezioni di calligrafia il giovedì appresso. Giovedì, 
soggiunge ella, no, figlino! mio. Non piaccia al cielo, 
clic tu abbia a cominciare a scrìvere la festa degli 
innocenti. Dirai al maestro, che basta per venerdì. 
Mentre il commensale lieti fitto il pensiero su idi 
sciocchezze, la Signora gli chiede un po’ di sale 
sulla punta del coltello. Ubbidendo egli frettolosa¬ 
mente no versa una brida ; ella vuol morir della 
paura perchè il sale orale caduto dalia sua sponda. 
Si turba il banchetto fincV ella , riavuti gli spiriti , 
dice al marito sospirando, chele disgrazie non vengou 
mai a una la volta. Il buon uomo s ? acconcia all umor 
dulia moglie, la qual gli soggiunge : non li ricorda 
che la gabbia de* piccioni fu rovesciata appunto in qu i 
dopopranzo che la nostra sbadata fantesca verso il 
sale sulla tavola? È vero, oi ripiglia, mìa cara c 
T ordinario susseguente si recò la nuova della battagli 
d ? Àlmanza, Al commensale tenuto così per uccello di 
cattivo augurio par mille anni che venga la fino del 
pranzo; ma nell' alzarsi eh* eì fa viene osservato dalla 
Signora, coni* egli lasciò la forchetta e il coltello in 
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croce sul piatto; dì che a lei sì gela di nuovo il san¬ 
gue nelle vene, e il prega a disfar qttella figura , e 
porli in vece pari a pari. Ubbidisce, e propone di porre 
da indi in poi il coltello e la forchetta sempre in linee 
paralelle, benché egli non ne sappia il perchè. Con- 
sedatosi poi V Autore considera nel suo gabinetto i 
mali che sono la conseguenza di queste superstiziose 
follie del genere umano , e prosegue — Ilo veduto 
lo sprizzar d* una stella cadente privar taluna del sonito 
una intera notte ; impallidire un amante c perdere 1 ? ap¬ 
petito per aver mal istrappato V osso forcato dal petto 
di un pollo ; un gufo di mezzanotte mettere in Scom¬ 
piglio una intera famiglia , peggio di una masnada di 
assassìni ; anzi il mero canto di un grillo incuter più 
timore del ruggito di un leone. Non V ha cosa per 
meschina che sia , che non appaja formidabile ad una 
mente riempita di mali angui j e di prognostici. Un 
chiodo irruginito, una spilla torta ci diventali prodigi 

Mi sovviene essermi trovato una volta iti una bri¬ 
gata piena di gioja e rumorosa , t[uando tutto ad un 
tratto 7 per mala ventura una vecchia osservò che era¬ 
vamo ìli tredici. Tanto bastò perchè parecchi fossero 
presi da un panico terrore , e di già una o due belle 
erano per abbandonare la sala , se non fosse stato un 
amico mio * il quale , indicando una signora che era 
incinta, ne riferì che quattordici erano nella stanza f 
e che ben lungi clic uno della compagnia dovesse mo¬ 
ine, era chiaro che anzi uno nascer dove ano ; senza 
di che io non dubito punto che metà delle donne che 
oran presenti sì sarien malate in quella notte stessa. 
E dopo d 5 avere su ciò filosofato alquanto , saggiamente 
con chiude ; « Conoscer egli un modo per confortar 
« 1' anima contro i vani terrori della mente , che con¬ 
ce siste nei mantenersi 1’ amore e la protezione di quell' 
« Eute che degli eventi dispone T e governa il futuro. 

Quando mi corco , raccontandomi alla sua grazia p 
« quando ini desto , in luì mi rimetlo. In mezzo a tutti 
« i nudi che min acci amai , io rivolgo lo sguardo verso 
« di lui per implorarne il braccio soccorrevole ? « con- 
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^ fido, che o vorrà da me (toglierli, o piegarli in m \ 0 
« vantaggio >' . Qualche tratto poi di altri articoli mo* 
stra assai di sovente le idee religiose che do ai in a no 
nella nazione , per crii furono scritti 3 e 1 ! undecimo 
quanto è giusto e sensato in ogni sua parte , altrettanto 
è disdicevole per la Pasquinata , con cui V Ani . Y ac¬ 
cocca al Pontefice Sisto V. Te quali cose fan sì, che 
di molta precauzione sia d 7 uopo nel leggere si luì gl iati li 
libri. 

Provcrbes ramantiques par d. Romteu. Paris, 

Balz&c 1827 in 8. 

Uno de 3 migliori servìgi , che possa far il Giornale 
alla civil società , crediamo esser quello di annunziare 
tratto tratto certi libri , clic quantunque non sieri t m- 
posti con intenzioni al tutto sinistre, possono per alno 
turbare le menti de f giovinetti , che incantammopreu- 
riesser diletto di leggerli, tirativi dalla novità d> ai cose, 
f> dalla fesi vita dello stile; ovvero ingannati dal titolo, 
che assai volle discorda dall' argomento. H Giornale mo¬ 
strando il vero spirito di libri sì fatti , ammonisce f 
savj padri di famiglia } e l reggitori delle case di Edu 
razione a noti permettere che le menti ancor tenere ti 
giovani sten travolte da strane opinioni. Con tal inten¬ 
dimento spenderemo alcune parole intorno a* Prove? &j 
romantici del sig. Romìeu. Il libro di quest 7 Autore 
contiene sette piccoli drammi romantici (ciò vuol dire 
mancanti dello unità dette dvistoteUche , ma che si : > 
Vrchbera dilaniar filosofiche ) ? ognuno de ? quali è com¬ 
posto per confermare co 3 fatti la verità di un prover¬ 
bio ; per os, le mosche non si pigliano all 3 aceto - mar¬ 
cando i tordi , si pigliano i medi - ISA uno è profeta in 
patria eoe. L 7 ultimo de ? drammi s 1 intitola la missione! 
cosa poco gradevole (coni 3 è naturale) al nostro Ro¬ 
mantico : ma dii avrebbe sognato mai, ri re il prinn> 
cattiva affetto della missione , per cui piango il Ronfimi, 
avesse ad essere il picciul numero delle persone , che 
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concorrevano at Teatro ? Disgrazia veramente deploralo - 
Ir ! « Depiliti huit jours ( parla il Direttore del Teatro ) 
ir r|iic Jos Missioneìres soni iei , j J ai beau forcer ìe spec- 
« tacle ; ics logos restent vides. w Qui ci vorrebbe la 
Ialite da dii Borni dabbene: 

Clii Ba giammai così crudel persona , 

Che non pianga a eaìd’occhi e spron battuti, 
Empiendo il elei di pianti e di starnuti ? 

Il primo dramma 3 o dialogo drammatico , intitola 
il Cosmopolita. Eccone iì sunto 3 che non sarà inolile. 
Due giovani francesi j Arturo e Riccardo , ricchi, c sciolti 
ila (igni soggezione ( se. t ) a nomatisi de ? piaceri di Pa~ 
ligi } risolvono di andarsene a godere il sorriso del 
bel ciclo del mezzodì. Già sono in Catalogna ( se. u. ) 
Ma i uno di essi aveva per isciagura un libro di Vol¬ 
taire nella sua valigia ; V altro voleva de ? polli a tavola 
in giorno di venerdì. L f alcalde arresta i due giovani ; 
se non che un ufficiale della guarnigione francese viene 
opportunamente a liberarli, e ben guardati li rimanda 
in Francia. Che faranno i Cosmopoliti ? Irsene a Parigi ? 
senza pure aver bevuto un bicchiere di Xeres * sarebbe 
farsi ridicoli. Or bene ; saltano ( se. 3 ) in Germania, 
Arturo è presentalo da Staub ad una brigata de* suoi 
compagni : vi sì parla di filosofia j di esaltazione con¬ 
tro i viziosi j della sacra scintilla che riscalda V im¬ 
maginazione, Arturo ne gongola di gioja. Ma vuoisi 
da lui una prnova di coraggio : gli comandano dì an¬ 
dare a Cassel ad uccidere mi letterato ? clic mostrasi 
nv suoi libri d 7 essere al dissotto dallo spirito del 
secolo . Come ciò l risponde il francese. « Or non siete 
et voi liberali ì Aon volete per voi la libertà della stam- 
« pa ? chi vi ha dato il diritto di uccidere Y autore di 
un cattilo libro ? Io non sarò mai lo strumento di 
“ tal debito. Le ragioni del francese non si potevano 
ribattere con altre ragioni; ma V esaltazione contro i 
viziosi trova delle armi: V uno scaglia contro d ? Ari uro 
un boccale da birra ; V altro goda , die sia cacciato via ; 
Alcuni che si uccida, Thielinattn le sfida. Aie Riccardo 
ebbe sor Le migliore. Entra nella stanza di un altro 
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si mi eiiii* ; loda le condizioni del luogo j ode rispondersi 
dir- si circo,uluno i giovani di Jena dì tutto ciò che 
può elevar l’anima. Ma, c quella ci ocra di capali 
Inondi ? chiede Riccardo = Me gli Ila inviati in una 
lettera la mia fidanzata, = Come ? Ella vi scrive ? - - 
.Assai = Lua persona die vi scrive e manda ciocche de’ 
suoi captigli , facilmente nulla vi avrà mai negato. . . . =, 
Uomo corrotto , tu offendere la mia promessa sposa , 
la T,rlu personificata . una vergine celeste ? Mano alla 
spada (se. fi. ). Ecco , dice il povero Riccardo , quan¬ 
to sia amabile il fanatismo ideologico : vedete che India 
lazza sor cotesti pensatori (se, ó‘). Andiamo hi Gre- 
5 propone Arturo: detto latto ■ la se. r j. è nel porto 
di MissolungL =1 Alla fine, esclama Arturo, noi Lec¬ 
chiamo il sacro suolo della Grecia* della patria degli 
Gioì e degli Dei. Noti senti tu, o Riccardo , no il senti 
ingrandirsi ì] tuo spìnto? i=* Si ; ma che sozza città, 
^ misera]di locanda ! “ O via : pensi tu forse 

tue i discendenti di Leonida alberghino più agiata mente 
di noi ? lo non sono soldato —■ Potènza in terra : ehi 
mai potrebbe approdar nella Grecia senza sentirsi tutto 
elettrizzato ? A edi la casa in cui Byron mandò 3' ul¬ 
timo sospiro , e vergognati, — Potrebbe a noi avvenire 
conio a Byron — Quando potrò godere del bel clima 
dell 1 Attica, e salutar la città di Milziade e di Pericle ? 
Ma s avvicina un uffiziolo straniero : Signore ; side voi 
giunto or ora ? — lo parto ^ e voi, se siete saggi ? se¬ 
guitemi, — Voi abbandonale gli Sileni? —Ilo servito 
Ire mesi e basta. La nave sta per allontanarsi : addio . - . 
A proposito , sappiate che Koala-bey paga per ogni te¬ 
sta di franco, ijoo piastre — Ah mori Dica, grida 
Riccardo : à Paris je sentais m i tétk plus fenn e sur 
mes épaules* f due poveri cosmopoliti sono fatti pri- 
giom da’ Turchi , danno tutto ciò che avevano a titolo 
di riscatto , giurando per soprappiù di non tornare più 
mai nella Grecia, — Non dubitate, dice Riccardo a Rcs- 
chid Pascià a non ci verrà più la tentazione di farci 
sfidare da 3 pensatori y nò di pagare riscatto a ? Bassh. 
■la branda le cose vanno assai meglio j e il bene po- 










sili Vfi vai meglio dell- ideale, — Saviamente tu pensi . 
o (ticcardo : ciò sta 3 iene non si muova - — conciliarle 
il romantico Arturo, Possa il Cosmopolita elei Romieu 
rendere gii studiosi accorti delle follie che s J aggirano 
mi capo de settattéri della nuova scuola boreale $ 
possano riconoscere finalmente i giovani italiani che il 
Romanticismo non ò soltanto una pazzia letteraria , ma 
una pazzia nell ordine sociale . 

La difesa di Dante ed i sermoni di GaspJbe 

Cozzi. Milano, Rettoni, *828, in 5 a. 

Spesso ci porge 3 -x storia letteraria esempi di nobilis¬ 
simi ingegni, Pepali piacque sotto io scudo di beo 
condotte allegorie schermirsi dai morsi dell’invidia j e 
confondere 1 nemici de' buoni ed onorati stiidj ? nel 
chi 1 diversa via si tenne da ciascheduno secondo la di¬ 
versità delle discusse materie. ÀI quale intendimelito il 
Boccaccio in quella leggiadrissima introduzione alla sua 
Giornata Quarta con una Novella si scote va dattorno 
certuni troppo teneri della sua Rima $ il Caro faceva ad 
un Bidello rispondere al Gas tei vetro meglio di mia cat¬ 
tedra , e Alessandro Tassoni cogli scritti d 1 un suo ser¬ 
vi Loro riportava sopra 1 Aromatario mia vittoria san¬ 
gui nosì ssi in a, Ma Gasparo Gozzi siccome dì tutti questi 
in cu migliore la causa, così ancora ne riuscì vincitore 
con ima gentile e graziosa urbanità tutta propria di lui. 
Il Bettinelli colle sue pazze lettere Virgiliane aveva in¬ 
torno alla meta dello scorso secolo insolentemente mal¬ 
menati 1 nostri miglior poeti 7 e io siugolar maniera 
Dante prediletto del Gozzi (1), Il quale non potendo 
questa temerità portare in pace , immaginò di vincere 
! J avversario colle sue stesse armi , facendo aneli* egli dagli 

(1) Piacerai qui di riferire a nostri lettori una leggiadra 
Iscrizione che il chiarissimo giovine, immaturamente dalla 
morte rapì lo alle italiane lettere 9 Luigi Uberto Giordani 
( cugino del celebre Pietro ) uvea compósta e premessa al 
suo esemplare delle lettere Virgiliane dell 3 ediz, di Venezia 

H* 
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Elisi venir lettere che smentivano le pseudo-virgiliane 
e convincevano (lì solennissimi errori 1 J inventore di 
queste. Ricchissima suppellettile di dottrine , profondità 
di critica , sceltezza di solidi precetti qui si dispiegano 
con mirabile disinvoltura in vagiti e naturali dialoghi 
nei quali V Autore rappresenta con finissima arte i par¬ 
ticolari caratteri del rioni : di \irgilio } Giovenale , Ari¬ 
stofane , c d J altri antichi poeti ammiratori della Divi¬ 
na Comedìa, Di questa si dichiara il sommo magistero, 
se ne spianano le difficoltà , c più facile se ne rende 
T intelligenza agli studiosi. Sono capi d ? opera le parole 
dette da Trifone Gabriello sopra V arte di Dante 
nel suo poema > V Orfeo favola di Aristofane intor¬ 
no al buon gusto dello stesso Dante. Il Doni è il rac¬ 
coglitore di quanto si fa o si dice negli Elisi dalla 
schiera do J poeti > e il tutto comunica alio stampatore 
Zatta a il quale impresse pel primo questo lavoro del 
Gozzi adorno di figure analoghe ai trattati argomenti. 
Certi Giovinetti che vanno a caccia di scintille bo¬ 
reali , e amano meglio far la scimia agli strani che vol¬ 
gersi a una prudente e discreta imitazione dc J nostri 
sognando pastoie dov 5 è libero ed aperto campo , hanno 

1^58 in 4-" A me graziosamente permise di trame copia 
un mio dottissimo amico , della cui amicizia godette pure 
un tempo il Giordani. U Iscrizione è questa : 

AYSPICE , PHOEEO , APOLIDE 
SVMMORVM , POETAKVM ■ CGN5YLTO 

cavtvm 

®E , QVIS , ANTE , VICESIMVM , ÀETÀTTS . ANNVM 
ET , DANTIS , ALTOHEfìlI , DIVINO . POETIATE 
NON , QVATER . LECTO 
HAS , PSETDO-VIE&1LIANA5 , EPJSTOLAS 

LEGAI* 

QVI , SEC Vìi . FÀVfT 
A . MVSÀRYAI . FINIBVS 
PERFETTO , AlLCETOa 

Q VL , EPISTOLARVM , SE NT ENTI All - PROBA VER IT 
SACER , ESTG 
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una chiara c filosofica lezione nel secondo Dialogo della 
Difesa di Dante. Eccone le parole poste in bocca al 
Doni ; « Il buono e il bello sono sempre quegli stessi. 
« Gli uomini si saziano, e qualche bell 3 ingegno si 
re prevale di questo difetto del cuore umano che lesto 
cc sì annoia ? onde trattosi fuori della via comune , pre¬ 
ce senta altrui qualche novità. Nel principio se ne odono 
ce le maraviglie ; ma poi finalmente chi vuol avere una 
« buona statua coirvien tornare a trarne le copie dalle 
« antiche , e chi vuole una buona pittura fare il me¬ 
te desimo. L'imitare non è un legame 7 quando si sa 
et fare. Esso non ù altro, che a poco a poco andar 
cc dietro alle orme di uno o di pivi che ti guidino per 
« un sentiero che tu non sai ; ma come tu se 7 giunto 
« ad un certo segno , se avrai buon intelletto e forza , 
^ puoi prendere un volo, e lasciarti indietro quegli 
« stessi che tu avrai imitati 5 o almeno , se tanto non 
ce potrai fare , non ti romperai il collo* Io per me leg- 
« gerei con più sofferenza centomila Sonetti de ? Pp- 
« trarchisti mediocri s che due dozzine di altri, i quali 
« volando sopra le nuvole li dicon fin ai ra ente nulla ? 
a e male. » 

f Sermoni del Gozzi , che formano V altra parte del 
volumetto annunziato ? sono per giudizio di tutti i lette¬ 
rati sì eccellente così 9 che se ne compiacerebbe Orazio 
stesso* Vegga sì il Pindemonte nell Elogio del Gozzi f e 
più ancora dementino Vannetti nell 7 opuscolo sopra il 
Sermone Oraziano imitato dagli Italiani? che sta in 
fronte al voi. 2 . delle sue Osservazioni sopra Orazio * 
edizione di Lugano 1824 i ]1 


Elogio funebre del M, /?. D. Pietro Bevilacqua 
già priore dì Gonzaga ? detto nella plebana 
sua chiesa il ix ottobre MDCCCXXF ili ec. Par¬ 
ma , per Giuseppe Paganino* 

Questo libretto ci offre ima recentissima Epigrafe del- 
1 egregio I) T Filippo Schiassi Professore udì 7 Università 
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dì Bologna. Quindi no facciamo un presente ai cultori 
delle lai ine lettere, dello tpali è degnissima* 

MEMORIÀE . ET . NOMINI 
PETRI . BEVILACQUA 
CVRIONIS 

QVI A .PRIMA ASTATE , INNOCENTIAE . RETtNENTlSSlMVS 
DEI EIVSQVE . GENETRICIS . CVLTOB EXlMlVS 
QVV M „ IN GENIO . MEMORIA . DOCTR1NA EIMTERET 
DEQVE OMNIBVS . BENEMERENDI . STADIO FLAGRA RE T 
IN . ORNAMENTA . AEDIS . HONORIS . SVI 
QVEM . VNIVERSIS . PKAE QPTÀNTIBVS . SVSCEPIT 
IN . TVTELAM . PTOICITIAE 
IN SVBSIDIA E GENTI VM . A E G RORVMQVE 
MAGNAM . PEGVNIAE . VIM . EFFVDIT 

IDEM H NEC * FROSFERIS . VNQVAM - ELÀTVS * 1 VEC * ÀDVERSIS * FRACTVS 

MITis . MODESTVS . COMIS OFFiaOSVS 
SEVERVS , SIRI . ALIXSQVE . INDVLGENS 
VIXIT . A . LXXV . M IX , D . NAJìl 
QVATVORDECIM . MORRIS . SAEVlSSIMIS TOLERATJS 
ESEMPLAR . CONSTANTIAE ET , SANQTI MQNIAE 
A.BIIT AD . SVPEROS . NON . OCTORR . A . MDCCCXXVH 
DEDITISSIMI . OPPIDANORVM 
AD . ALTARE . VIRGIN IS . SANCTÀE . PRODIGHE! S 
IMPENSA . VIRI . ITENTISSIMI . EXTRVCTV M 
VJRTVTIS H ONORA NOVE . G PÀTIO .ANIMI. CAVSSA 
F . C . 

L* jfmbetssàde en Chine par C* F. f r jNnERFELDE* 

Paris * Reiiouarel 1827 ìli oà 

Senio alcune contrade colà nel settentrione dell Eu¬ 
ropa , le quali si troverebbero avvolte per molti giorni» 
.ni/à per mesi iutieri, nell 5 orr or della notte , se tratto 
tratto non rhpie 11 desse agli ocelli di mie 5 miseri abitatori 
la pallida luce delle aurore boreali. E di questo fulgore» 
qua] clic sia . debbon gli uomini di que ? paesi render 
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grazie immortali alla divina Provvidenza, Ma se le na¬ 
zioni del mezzodì, ove 1 alma luce del sole ogni gior¬ 
no risplende , ed avviva la natura , chiudésscr gli ocelli 
al dolce lume , e si volgessero desiosi a sospirare le au¬ 
rore boreali , sarebbe da dire che fossero in tutto fuori 
del senno. Questo che diciamo dell 9 aurore settentrionali 
e del sole , puossr molto acconciamente applicare alla 
letteratura romantica ed a quella detta de’ Glassici. 
Omero e Scott, Virgilio e Cooper, Tasso e \an-der- 
\ elde , così sono per sapienza e per grazia lontani gli. 
uni dagli altri , come V immenso splendore del gran 
pianeta è lontano dalla pallidezza delle aurore setten¬ 
trionali. Clic se in tutti i Romanzi storici mancano ì 
pregi , che fanno i libri e gli autori immortali per 
fama , che diremo dell 7 Ambasceria alla China , eh 7 
è senza contrasto uno de più scipiti tra romanzi mo¬ 
derni ? A far prova di quanto diciamo, si noti che 
gl 7 Inglesi parlano nella China familiarmente con uomini 
e con donne d 7 ogni condizione, nè V autore pensò a 
direi come s s intendano tra loro * anzi ( cosa incredi¬ 
bile ! ) dopo averci narrato i colloqui di un luogotenente 
inglese con una giovine della China , fa che questo mi¬ 
litare cerchi un maestro di lìngua chrnese por appren¬ 
dete à ex pi' irritar le choses les plus nécessaire s ( face* 
108 ) t Sic iùur ad astra , direbbe il Chiabrera. 

Al Signor David Berto lotti , Proprietario e 
Compilatore dal Nuovo Ricoglitore j 
xtLbo Dodi io , Salate . 

Tutti gli Editori di libri lodano , prestantissimo sig, 
David, la vostra umanità e gentilezza, colla quale ac¬ 
cogliete assai cortesemente i lor desiderj , e ne fate co¬ 
pia nel vostro Nuovo Ricòglitove a tutta l 7 Italica Na¬ 
zione. E se questo gentil ufficio rade volte prestate agli 
Scrittori Liguri, non è colpa vostra , ma di noi che 
12ou ci curiamo gran fatto di bandire pe* giornali i no¬ 
stri pregi 7 donde avviene che molti, non bene infor¬ 
cati delle nostre condizioni , ci abbiano in conto anzi 
dì oiercadatiù che di cultori degli studj e delle arti 
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migliori» Ma ove alcun de 1 nostri a voi si ri voi sa , pre¬ 
gandovi di farlo chiaro co vostri fogli, non siete punto 
ritroso a così modesta brama. Dilani nel quaderno set¬ 
tembre 1828 trascrivete di buon grado un artìcolo ge¬ 
novese sopra un libriccino stampato in Cremona nel 
1820 con questo idolo; — Relazione storica dello stato 
civile, scienze ed arti ohe fiorivano tra gU Indiani prima 
del tempo di Alessandro — e ciò fri te , per promuo¬ 
vere £ A utili studj e la dignità nazionale* Ora , vo¬ 
lendo io similmente dare opera all 5 avanzamento degli 
ttLsli studj (secondo mie forze), mi sono deliberato 
di esaminare il vostro articolo, che sentitola Cose in¬ 
diane 9 c di mandarvi le mie osservazioni , acciocché . 
in qualche momento d? ozio , possiate benignamente 
darmene il vostro giudizio* E perché io non so di Ret¬ 
to riea , serrz/ avvilupparmi in proemj , vengo subilo a 
schic!Lamette palesarvi V animo mio, 

Ael vostro articolo è lodato V Autore della succitata 
li&lazione per f ottimo gusto , con cui giudica della 
scultura e della musica 5 per la singolarità dello stile 
che adopera, da ultimo per i 7 educazione e la civiltà. 
Tanti ornamenti non sono mica spregevol cosa ; ma poco 
o nulla montano all 5 intendimento di questo mio scritto* 
Dicesi innoltre nell 7 articolo vostro che la ignoranza 
della lingua indiana ha indotti non pochi scrittovi 
a narrarci cose confuse , esagerale ed anche false* E 
io mi sottoscrivo a tal sentenza* 

cc Ho sempre pensato ( contìnua l’articolo) che non 
« tutto quello che molti degìi^ Europei hanno scritto 
ec sopra le maniere , leggi, riti e costumi indiani sia 
« geometrico ed infallibile, js E saviamente ha pensato 
quest’ articolo. 

Ragionando 1 ’ articolo sopra un Anonimo che nel 
Giornale Ligustico (1) ebbe a parlare per incidenza 
degli usi dell’ Indie , scrive a face. 663 che è un eru¬ 
dito Scrittore e che saggiamente fa vedere cc* j uia 
poi , senza ricordarsi di queste lodi chiude il suo ser¬ 
mone colle parole seguenti ; « Finisco con animo riso- 
(1) Fuse, secondo del i8a8 , face, 


! 







re iato di non voler contendere con persone ( legg. 
C c persona*) ornata di tanto valore, Orazto sgrida co¬ 
loro : quali scrivono per maniera sì fatta, die ntc pes , 
nec capta uni reddatur fortune. Il vostro articolo 3 sig. 
David , per quanto sia grande ed illustre cosa a non pud 
mai dispregiare un erudito Scrittore che saviamente 
ragiona, 

« Fu sempre libero ad ognuno ( parla V artìcolo ) 
ci di dire il suo sentimento , purché non offenda nè 
« Iddio, nè la Religione , nè il Governo, nè il pres¬ 
te simo j c si trattenga entro ì lìmiti della civiltà, » 
Dunque anche il Giornale Ligustico potrà dire il suo 
scotimento. 

Ma il Giornale Ligustico parlando delle Indie ( op* 
pone V articolo ) ci fa una diceria inconcludente ? in- 
Hiha ed incivile* Io non dirò che in questo luogo si 
trapassino i limiti della civiltà : ma dico che il Gior¬ 
nale Ligustico cita (2) le leggi delle Indio 7 e F auto¬ 
rità della Relazione ; lauto celebrata nel vostro arti - 
colo . Può darsi , die le leggi indiano fileno insulse ; ma 
è impossìbile che le testimonianze della Relazione 
sìeno inconcludenti al tribunale di chi difende la Re¬ 
lazione medesima. II vostro articolo, Signor Rertolotti 
ornatissimo, o doveu provare che la Relazione s' in¬ 
ganna , o dove a lacere. 

Ora prima di mostrare che V articolo del Ricogli- 
lore non ha inteso lo stato della quistionc, piacenti 
far un brave sommario dello cose qui sopra conside¬ 
rate. i\~ n pochi Scrittori ci narrano cose confuse a 
false intorno ali* Indie * e benché molti Europei con¬ 
sentissero in un punto , non perciò F autorità loro sa¬ 
rebbe infallibile. Qui prego il Raccoglitore ad il Ut mi¬ 
ri armi. Ara messi questi, due principj delle falsità e 
ih 1 ! 1 a fall i hilità d i n o n p odi 1 a n zi m olii de gl i E a - 
Vopei , ebe se rissar dell 1 Indie, può forse darsi colpa 
al Gi ni alo Ligustico se in ode sta me 11 Le dubitò di un 
fatto riferito in un foglio dell 1 Indicatore ? Colpa sa¬ 
rebbe se non avesse dubitato. Eccone la prova. L In- 

(f) Giom. LigusL ifibB, fase, terzo, append, seconda. 
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dì calore contraddiceva apertamente alle lettere sull* 
Indie Occidentali, del chiarissimo viaggiatore e profes¬ 
sore Lazzaro Papi j contraddiceva alla Relaziona sto¬ 
rica pubblicata in Cremona nel i 8 :s 5 , Doveva egli dunque 
la deposizione deli 5 unico testimonio prevalere contro 
a quella di dite ? Ben so , potere alcuna volta l 3 unica 
testimonianza meritar fede maggiore clic quella di due , 
o di dieci testimoni , ma solo in certi casi ; nel caso 
nostro poi, si trattava di un Papi, vissuto lungamente 
nelle Indie, ragguardevole per dottrina, e non clic ri¬ 
fiutato , lietamente accollo in illustro Corpo in Toscana : 
tratta vasi di una Relazione storica f die si asserisce 
composta da persona che fu degli anni pareechj nell 3 In¬ 
die j c che ratìfica e ripete le cose deposte dal Papi, 
Adunque ogni dritta norma di ben ragionare voleva che 
sì autorevoli testimonianze si tenessero in maggior conto 
dell 3 articolo anonimo dell 3 Indicatore* 

Laonde, avendo erralo molti dogli Europei che vol¬ 
lero parlare delle Indie, poteva assai bene chi fece 
V articolo del Giornale Ligustico, essendo egli , a detta 
del suo avversario , erudito Scrittore * clic ragiona sag- 
giamente 9 dubitare dell’ articolino stampalo nell" In- 
di calore, appoggiandosi per quel dubbio all 1 autorità 
del Papi , e della Relazione Storica di Cremona ; c 
poteva eziandio per quella dottrina certissima, procla¬ 
mata dal Ricoglitore 9 esser Ubero ad ognuno di dire 
U suo sentimento* 

Parmi , clic Uno a qui la ragione sia tutta pel Gior - 
? iiile Ligustico. Ne il Nuoro Ri coglitore arreca tali 
argomenti da metter paura al Giornale . Osserviamo, 
et Non trovasi in tutta V India un Bramine ? un Scie- 
tri 3 un Nat re , o altro facoltoso di qualunque siasi 
Casta , che possa dire d f aver posseduto o possedere 
schiavi. Questa verità conobbero anche quei Greci che 
con Alessandro invasero V India. Megastene, uno dei 
generali di Alessandro ; Hoc etiam esse memorubde 
in India , dice , Qmnes Rules (i) liberos esse , ncque 
ulhim omnino Indum sermm esse J qua quidem ut 
(i) Forse vedea dire Index* 
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re Indis curri Lacedemoniit conventi. Lacedemoniìs 
emiri lieloies 7 si ve mancipio, s tantum servi suiti y $cr~ 
viliaque munia obeunt , n eque Indi aliis servis u tu ri- 
tur. Amano lib* I- 33 Questo sono le parole del Hi co¬ 
gli tore y face* fìtta* Ed io mantengo che in questo luogo 
kì offende la logica , e in dottrina dell 7 anUebità* Infatti 
a provare die m tutta 1 India non trovasi imo eli e 
possa dire ci' aver posseduto o possedere scili avi , si do¬ 
vrà dimostrar elle in tutta Sparta non sì trovasse ima 
die possedesse sebi avi ; diversamento il paragone non 
corre* Clic logica ò questa ? Gl Indiani non hanno 
schiavi T come gli Spartani non avevano altri schiavi 
die gl 7 Iloti* L 3 unica conseguenza che se ne può de¬ 
durre si è questa ; 1 costumi degl 3 Indiani convenivano 
intorno alla schiavitù con lì costumi degli Spartani : 
ma gli Spartani avevano molti schiavi, detti Iloti : dun¬ 
que anche gl 3 Indiani avevano schiavi. Ecco come il 
grande argomento del Ri coglitore viene a confermare 
la dottrina del Giornale * 1 / archeologia avrebbe spie¬ 
gato (a) all’ autor dell' articolo lì passo di Amano j 
facendogli sapere che gli antichissimi figliuoli degli Eroi, 
ossieno gli Ottimati, o Patria} , avevano a se riserbato k 
proprietà di tulli i terreni , i dritti di far leggi s di 
maneggiar le anni , gli auspicj , I matrimoni legali o 
solenni , e il ministero de 3 riti religiosi. Questi privilegi 
guardavano per se gelosamente 3 e perciò non volevano 
comunicargli alla piche* Adunque fino a ohe il di¬ 
scendente di un Eroe formava parte del corpo civile 
( ossia fino a clic non cadesse in mano de 3 nemici guer¬ 
reggiando ) ? egli era sempre uomo libero e signore ; 
nò poteva discendere alla condizione di schiavo* Così 
pur fecero in Italia i Longobardi 3 giacche riputandosi 
eglino tutti liberi e nobili , si tolsero lo terre, le armi, 
d diritto della guerra c della pace , lasciando a 3 vinti, 
il coltivare in servigio ed utile de ? padroni il terreno , 
e ubbidirne i comandi. Che se non furono cotanto ri¬ 
gidi, come gli Spartani , ciò venne dalla Religione di 

00 Egregiamente illustra questa parte dell 3 antica storia 
il \ ico nella Scienza nuora. 
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Cristo , ette professavano* À dunque Arri a no non dice , die 
gl' Indiani noti avessero schiavi ; afferma ( vero o falso 
che si dica ) die nell Indie ubino di legittima stirpo 
indiana * era schiavo ; ma conte gli Spartani adoperava¬ 
no al servi] ministero gl 3 Iloti f così gl 3 Indiani si procac¬ 
ciavano schiavi d' altra generazione. Questo è pe 1 secoli 
antichi. Parlando de 7 recenti 3 il lUcoglilore non ba¬ 
dò a queste parole dell 7 Ab. Migriot , le quali pur cita 
( rnirabil cosa ! ) contro al Giornale (i) « Quoique la 
<* scndtnde y alt ete admise depuis > ] es Lidicns traitent 
tc leura esclàves cornine leurs propres enfans, « Dun¬ 
que oggidì ( aujourddmi dans V Inde ) gl 7 Indiani 
tengono degli schiavi * se dicono il vero 1/ Ab. Mignon, 
e il Ri coglitore : dunque (con pace dell 7 Indicatore ) 
pub trovarsi in tutta l J India un facoltoso che possa 
dire à* aver posseduto o possedere schiavi. Or giudi¬ 
cate , se vi sia misera servitù in una conimela 5 ove a 
delta del vostro articolo « sono cinque caste infami, 
et la condizione delle quali tocca forse l 7 ultimo grado 
« d 7 abbiettezza e miseria , impiegati sempre nei più 
et vdi u{Iicj 1 vivono separati dalla società in mezzo a 
« pantanosi campi, . , si pascolano sovente anche degli 
« animali morti ritrovati, » Queste caste , divise dalle 
altre con insorrnontabili ostacoli , secondo i 5 Indica¬ 
tore , sono in vera servitù civile } peggio assai che gii 
Italiani sotto de 7 Longobardi ? c i Greci sotto de 7 Tur¬ 
chi, Dico in servitù civile , non personale ; e se V Àut, 
dell* articolo non intende tal distinzione , legga il Mal¬ 
ici e il Manzoni , che la spiegano assai chiaramente (a). 

(i) Nuovo RicogliL. face, 6bS, 

(a) Ad ammaestramento dc J giovani ne filò in stesso un 
articolo , che spero dì pubblicare nel Giornale Ligustico, 

f\ Paolo Amedeo GIOVATEGLI 
Prev, di S, Don. Revis. Are, 

V* Se ne permette la stampa. 

C a v. 1 Gli AT AR0LÀ Revisoi e 
per la Gran Cancelleria. 
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Continuazione delle Osservazioni geognosticke e 
mi n credogieli e di GirglJmo Gridoni* 


V. Fase, 5° gag. 427. 

Dei marmi e di varie altre sostanze minerali 
e metalliche che si trovano nelle montagne 
del Golfo . 


]Nim essendo la Geologìa uno studio di pura e sem¬ 
plice curiosità f ma dovendo la parte scientifica condurre 
gradatamente ad una più esatta cognizione delle sostanze 
che servire possono nei bisogni sociali ■ verremo primie¬ 
ramente a parlare dei marmi che hanno origine dalle 
roccie descritte, poi accenneremo brevemente le altre so¬ 
stanze minerali e metalliche, dalle quali si potrebbe ri¬ 
cavare un qualche lucro. 

Esìstono già da moltissimi anni nel Golfo della 5pe* 
zia due rinomatissime cave di marmo 3 una situata all 
estremità orientale dell* isola Palma ria, 1 J altra nel seno 
interno delle Grazie, Il marmo che esse producono è 
generalmente cognito sotto nome di Portoveriere f e dai 
Naturalisti chiamato PùTtoro dal presentare che fa bel¬ 
lissime venature gialle sopra un fondo nero cupo. Un 
tal marmo non fu pure ignoto ai Romani, che ai diro 
del chiarissimo sig* Corderò di Sanquintiao > porto forse 
il primo il nome di marmo lunense* Era coloro pero 
che lo lodarono e lo descrìssero merita clic io ponga 
quivi per intiero ciò ohe ne ilice Ì J immortale Spallan¬ 
zani , poiché la stia descrizione può bastare a darne la 
più chiara ìilca, cc II marmo di Portovencre è uno di 
« quelli che ò nominato con lode in Italia ed anche 
« fuori. E ciò meritamente non tanto pel nobile lustro 
« che dal pulimento riceve, quanto per le vaglie do¬ 
te rate macchie f che spiccano Mirabilmente su di un 
« fondo morato. Gota! marmo si cava presentemente in 
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Cf due Inolia , air esterno canta della Palmaria a levarne 
tc e i n terra ferma poco lungi dal Golfo , e da un mu- 
<c nastero detto delle Grazie* Del ri manente non semi 
« questi i due siti unici dove si può estrarre un tal 
« marmo* Moltissimi altri luoghi di quest' isola ne ah- 
et bondano* Lo stesso ò pure di piu parti del vicino con¬ 
te unente , e il medesimo borgo di Poi lo venero , piantato 
cc tutto nel nudo scoglio > può diro dì av rio dentro al 
« suo seno* Difatti molti strati dello scoglio non sono 

che ili un tal marmo > con questo solo divano che è 
cc privo di quelle macchie giallo-dorate * o che non e 
« tanto ricco di esse* Generalmente poi il marmo dc- 
« nominato di PorLuvenere non e come tanti altri mal¬ 
te mi che formano monti intieri o pezzi di monte , senza 
<c die mescolati vadano a materia straniera* Quello di 
et cui parlo trovasi per lo piu in compagnia di una rozza 
tt pietra calcarea , più dura di lui, e d im cenerognolo 
tt oscuro , per liberarlo della quale , e cosi potei lo aver 
et puro „ fa sovente d ? uopo di molta spesa* 

Oltre gli encomi fatti dallo Spallanzani a questa ce¬ 
lebre marmo, nc parlarono molti altri autori. Il Lìt- 
gioni j il Cordier , c il Drard nella recente sua opera . 
Mineralogie appliqui aux arts, dopo 1 ? enumerazione 
di tutti i marmi d' Europa , così si esprime : « Cc mar- 
« bre t celebre par la riches.se de scs veines jaunes d or , 
u et par Pintcnsité de soti fond uoir, est comm de tout 
cc le monde. Après le marbré blanc, le porLor est colui 
« qui est citò cornine ètant le plus dìgne de tìgurer dana 
& Ics ameublemens Jes plus somptueux et Ics plus re- 
ce oherchés ^. 

È chiaro dunque else esso occupa forse il primo po¬ 
sto fra i ma rmi coloriti , c che al dire dello Spallanza¬ 
ni , non solo esistono moltissimi altri luoghi dove po¬ 
trebbe tentarsi utilmente d escavatone dei marmi di 
Porti)venere * oltre le ììuc già mentovate ejvse} ma è 
pure sicurissimo che l 5 isolotto del 1 ino , la Palmaria 
e la massima parte della montagna che sovrasta a Poi- 
toycuoio , sono delia stessa natura* Come trovasi appunto 
in Carrara uu bel marmo statuario di una bianchezza 
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lattea, a contatto di un bardi gl io dì un colore oscuro, 
così il nero di Porto ve nere , alterna con una pietra cal¬ 
carea dì un bianco sudicio e lamine saccarotdè. ( 7 ) 
Ciò prova elicla sostanza ebe ba coloriti questi marmi , 
non si mescolò cogli strati inferiori, e clic fra la for¬ 
mazione di un deposito e V altro , corso vi sin un certo 
spazio di tempo. Tanto il marmo di Portovenere 3 quanto 
la roccia nominata , sono composti di carbonato calca¬ 
reo c su di ciò non cade alcun dubbio * ma il colore 
nero sembra forse dovuto ad una maggiore quantità di 
carbonio accumulatosi alla pietra nell* epoca della sua. 
formazione. Di altra origine sono poi le macchie o ve¬ 
li a ture gialle ? o senza timore d inganno, possono attri¬ 
buirsi ad un leggero ossido di ferro. \'ero è bensì che 
non in tutti i luoghi, ove scuopresi > il marmo di Por- 
tovenere , non. presenta costantemente le stosse venature 
gialle, ed alcune volte ne manca affatto. Allora sono 
queste cave dì marmo nero assoluto ; marmo che non 
ha il pregio nè la stima del venato , poiché trovasi del 
nero in Francia , in Inghilterra od in molti altri Ino* 
gin. Le venature gialle sembrano pure qualche volta 
passare al bianco ; non sarebbe perciò improbabile lo 
scuoprire alcune cave di un marmo nero venato di bian¬ 
co 3 c simile al bianco c nero tanto pregiato dagli a lì¬ 
ti eh i. II Targionij al riferire del Land livelli , e di Bona¬ 
ventura de Plossi , cita un marmo di tal fatta , clic si 
scava in queste montagne» 

Ì1 commercio poi dei marmi di Portovenere andò più 
volle soggetto a molte variazioni. Un se col fa non ado- 
pe cavali si. clic in adornamenti di chiese cd in altari ? 
vedendosene moltissimi in Genova ed in gran parte 
delle due Piviere , lavori tutti eseguiti per iutiero in 
Carrara, Il gusto dei marmi andando poi sempre au¬ 
mentandosi , cd introdotti ancona ad abbellire le dome¬ 
stiche mura T non vi è al presente limitato particolare, 
che non voglia ricuoprire i proprj mobili con lastre di 
marmo* La grandezza e la ricchezza di una nazione 
richiamò sempre a se abbondante copia di marmi nei 
monumenti che costruiva alla posterità ; non presenta- 
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remo dunque mai le cave di Portovener* un maggiore 
interesse , nè risvegliarono in conseguenza le mire dei 
passati Governi. 

11 marmo che fu scavato c venduto dalle due cave 
della Pai maria y e delle Grazie, durante V anno ittej 
ascende in circa ad ottomila palmi cubici , a cui dato 
un valore medio di lire sei il palmo, avrebbero queste 
due sole cave prodotta lire Non può però liti 

tale valore essere sempre costarne, dipendendo dalle 
maggiori o minori ricerche , ma si osservi che tutto si 
vende allo stato greggio, e die non esiste in questi 
luoghi nessuna fabbrica , come costumasi in Carrara , per 
ridurlo in lastre, e per facilitarne il lucido. 

Fatto conoscere il marmo il piu pregevole delle no¬ 
stre montagne , e pel quale si potrebbe aumentare ed 
estendere un più lucroso commercio * restaci a parlare 
di quei marmi su’ t piali o non furono mai fatti tenta¬ 
tivi d ? escavatone , o furono essi di breve durata. Ab¬ 
biamo osservato che tutti questi marmi hanno origine 
nella roccia calcarea intermedia s e che essendo questa 
roccia soggetta a variare in mille maniere , per la na¬ 
tura dei colori ì potrebbe a molti far credere di aver 
scoperto un nuovo marmo ? ove non fosse che una di 
queste semplici variazioni. Noi no n faremo perciò men¬ 
zione , che di quei marmi, che presentandosi in un 
modo più esteso , sembrano meritare V attenzione del 
mineralogista economico. 

Dopo i marmi di Por Lovenere, vengono ad occupare 
il secondo posto ipxelli del canale dì lì lassa* La pròna 
è una specie di breccia di un colore di lìore dì pesco 
con macchie rotonde bianchiccio* Questo marmo , clic 
sembra più duro del Portoveuere, non riceve però il 
suo lucido e il color rosso è un poco troppo svanito , 
nè produce un gradevole effetto alla visLa* Il inanno 
bianco venato di 13lassa non può paragonarsi in modo 
alcuno al venato di Carrara , essendo molto inferiore a 
questo nel lucido e nella bianchezza. Non è questa pie¬ 
tra che il calcareo intermedio, già tante volte nominato , 
e di un grano un poco più cristallino. 1 marmi poi deì 
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cana ] e di Biassa non presentano la facile eseavazìone eli 
(quelli di Por lo vene re , nò come essi , iì facile trasporto 

ed imbarcazione. t r 

Un Lei marmo trovasi nel picciolo canale cne di vi a e 
Li sommi t;ì di Coreana dal paese ito di Campi glia» il 
.suo colore è rosso cupo con macchie verdognole » ed è 
suscettibile di ricevere un bel pulimento. Non sembra 
die per lo innanzi vi fossero mai latti tentativi d csca¬ 
vaziane, Uà sua situazione è però molto elevata, ciò 
die ne renderebbe diffìcile c costoso il trasporto. 

Indizi di marmi a varj colori, si presentano nel ca¬ 
nale di Carpena , situato al nord della valle di ILassa, 
e nel successivo canale di Valdepmo , c sotto la chiesa 
di Ponsò j ma in nessun luogo furono mai scavati* 

11 marmo di Pignone, già cognito p fìr . e5 f er p s *? to 
adoperato nei lavori della sala del gran Consiglio in Lre- 
nova , e per averne fatta menzione il professore Giu¬ 
seppe Mojon nella breve sua Descrizione mineralogica 
della Liguria, non è che un tenuissimo strato di car¬ 
bonato calcareo compatto disposto a zone rossigne e 
verdoline chiare: zone che differiscono nella loro du¬ 
rezza, onde in gran massa non può ricevere bel puli¬ 
mento. La sola parte verdolina ò la piu compatta c dura , 
ma contiene sovente delle arborizzazioni, o dentri ti. La 
posizione in cui si ritrova e la sua poca estensione con¬ 
vincono chiaramente non potere meritare le spese di 
alcuna lavorazione. Cordier confuso male a proposito 
questa pietra con un marmo serpeutinoso. 

Nella sponda destra del Golfo, e verso la Magra , 
olire un marmo simile al Portovenere che abbiamo già 
nominato, rinvengono i altri marmi macchiati di rosso , e 
di questi marmi sono le colonne della chiesa di 1 rebbiano* 
Quanto sono ri celie le montagne del Golfo in marmi } 
altrettanto dimostrano essere meschine o prive affatto 
di sostanze metalliche. La roccia calcarea come la piu 
estesa non ne presenta quasi nessun indizio , so si ec¬ 
cettui il ferro solforato epatico , due come vedemmo ha 
pochissima connessione colla roccia stessa, e non vi for¬ 
ma mai illuni. La Gt'anwueea che occupa iì secondo 
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posto, e che in più luoghi è la matrice di molti me¬ 
talli $ quivi pure ne sembra quasi sprovvista. Il solo u>- 
rarissimo banco di serpentino del promontorio del Me¬ 
sco » è ove rinvengonoi i maggiori indizj metallici 3 die 
potrebbero diventare un giorno materia di una escava¬ 
tone importante* Due metalli sono il ferro ossiduìato 
e il manganese ossidato, 11 manganese rinvienti rie! 
diaspro compatto , che come accennammo , è roccia su¬ 
bordinata alla formazione serperli inosa , e trovasi in ci¬ 
ma ai canale di Fegina. Vi è sparso in globuli, o masse 
dì varia grandezza 5 nel modo istesso come rinvienisi 
quello della celebre miniera della Rocchetta - ma pare 
alcune volte che si combini col diaspro e vii passi in¬ 
tieramente riducendolo òlio stato d ? ossido di manganese. 
To posseggo molti saggi che per una parte sono formati 
dal manganese , e per V altra dal diaspro. Questo se¬ 
mi-metallo trovasi pure in altri luoghi delie montagne 
del Golfo , e specialmente nelle colline di Àrcola e di 
Ditelli ove scuopresi il diaspro argilloso, o quella terra 
di un colore rosso vinato f il di cui centro ò sempre 
occupato da una massa piit o meno voluminosa di 
manganese. 

Il ferro ossiduìato e solforato è il secondo metallo 
dì cui sì rinvengono abbondanti indizj nel serpentino 
del Mesco , al luogo detto la Nera, Egli si manifesta 
alla superficie del terreno sotto la forma di un abbon¬ 
dante idrato di ferro ? che colorisce in ruggine le roccie 
vicine 3 c formavi delle cflorescenze di solfato di /erro, 
che all 9 avvicinarsi dei luogo sporgono un forte odore 
di solfo a d tutto dovuto alla decomposizione della pi¬ 
rite sol forca , che si trova in picciola quantità combi¬ 
nata col ferro ossiduìato* Esaminata poi più da vicino 
hi roccia col martello , scuopresi il vero filone metal¬ 
lico , che io potei misurare della lunghezza di un me¬ 
tro. Il ferro è di frattura, granulare o scagliosa , dì un 
colore oscuro o verdognolo , e muove fortemente V ago 
calamitato. I saggi che ne posseggo 3 furono presi super- 
iidalmpntfj , poiché non fu mai fatto tentativo d 5 esca¬ 
va zinne . ma Y esame esteriore basta a persuadere che 
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meritar dovrebbe Y attrazione di qualunque mineralo¬ 
gista speculativo* Di fatti molte delle piu ricche miniere 
di ferro d ? Europa si trovano appunto nel serpentino e 
appartengono al ferro ossi dola to j ora la nostra miniera, 
oltre questi caratteri, presenterebbe un vantàggio incal- 
colabile, qual* ò la vicinanza del mare* 

Del ferro ossidatalo osservasene ancora alla estremità 
di Capo-Corvo , nel luogo detto la Bianca , e nel calca¬ 
reo primitivo in cristalli ottaedricl simili a quelli che 
si rinvengono nei marmi di Carrara* Nello stesso luogo, 
salendo verso il piccolo paesello di Monte-Marcello , vo¬ 
gliono alcuni che vi esistessero delle antiche escavazio¬ 
ni, e un’ acqua minerale si trova a poca distanza ? cìxe 
contiene molti indizi] della presenza dei ferro. 

Per terminare il catalogo delle produzioni minerali 
del Golfo, aggiungeremo che nella roccia serpentiuosa 
del Mesco trovasi parimente una beila steatite sarda- 
cea f volgarmente pietra da sarto j e alcuni filo ocelli di 
orbe sto ami nulo. Nel serpentino dalla valle di Pignone, 
presentasi tuia specie di gramolante , ed una terra 
magnesiaca , che servire potrebbe a molti usi dome¬ 
stici, Varie terre argillose si rinvengono in altre loca¬ 
lità del Golfo s c una finissima arena (jannosa si for¬ 
ma dalla decomposizione della grawvacca nella spiag¬ 
gia dell’ Oca pelata vicino a Sanlercnzo > die viene ado¬ 
perata per segare i marmi, ma che con maggiori van¬ 
taggi servirebbe nelle fabbriche dei vetri* 

Ècco B enumerazione delle sostanze che il regno mi¬ 
nerale somministra nelle montagne del Golfo * io quali 
tutte furono osservate coi proprj miei occhi, Non voglio 
dubitare che altri in seguito potranno scuoprirvene dello 
più interessanti ? e sebbene si studj un paese in breve 
spazio, non vi è naturalista fortunato che possa dire di 
averne conosciuti a pieno tutti i prodotti. 

Delle maravigliose fontane > ed altra curiosità 
naturali del Golfo* 

Se vi furono mai sorgenti, o fontane die meritassero 









V attenzióne dei fìsici osservatori , quelle die irovAnsì 
nel Golfo delia Spezia , non solo risvegliano alla mente 
del poeta il favoloso Ionie d Àretusa , ma danno al 
naturalista la pia chiara idea della Loro origine. Furo¬ 
no esse materia di mille questioni , e non pochi le 
visitarono per semplice curiositi , o come mezzo aito 
ad i seno p ri re uno dei più maravigliasi fenomeni. Non 
v lm dubbio alcuno , che sopra 1 importante oggetto dcll : 
origine delle fontane T queste nostre del Golfo sono il 
testimone più certo della teoria ormai generuhneuie ab¬ 
bracciata, Spallanzani e Yallisnieri le visitarono con 
grande attenzione, ma nò F uno nò 1 ? altro ce ne la¬ 
sciò una esalta descrizione , e tale da non muovere dub¬ 
bio alcuno sui fenomeni che presentano. Io ini credo 
in dovere di riassumere questo argomento * tanto più 
che mi sembra avere una certa connessione colla natura 
delle montagne che abitiamo descritte, e particolarmente 
col terreno calcareo nel quale si rinvengono. lue uni iti¬ 
ci eremo dal descrivere separatamente i luoghi ove sca¬ 
turiscono , poi passeremo al punto della loro origine. 

La prima e più meravigliosa è quella che osservasi 
nel mezzo delle acque salse, poco lungi dal seno di Ca¬ 
da ma re , e chiamasi volgarmente la Folla. Si manifesta 
alla superfìcie delle acque marine per una specie di 
gorgoglio , quasi che fosse ivi il mare in ebollizione ; 
ma lasciamo che Jo Spallanzani co la descriva , esse:] 
doci proposti di seguirlo ove dire non potressiiuo di 
meglio : et Questa fontana , che è distante da terra (ri 
« piedi , e dalla Spezia un miglio all ? incirca , si solleva 
« di alcuni pollici dal livello del mare , formando unii 
« specie di colmo circolare del diametro di 20 piedi, 
* r il quale colmo è per ogni dove ripieno di gorgogli , 
« eziandio quando il mare e quietissimo , e la sua ac- 
,e qua si osserva sempre torbidiccia, ma più ancora 
us i tempi piovosi, a differenza della circostante che 
« è sempre chiara. In grazia di questi gorgogli non è 
tc possibile clic una semplice barca, o un navicello, 
cc possa arrestarsi nel centro del colmo venendo subito 
u cacciato alla cLrconiqretxza, Sentirete però V artifìcio {^) 
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« da me immaginato , e per cui mi è riuscito il star 
cc fermo a mio talento nel bel mezzo della fontana , 
tt giacché troppo mi premeva di esaminarla a dovere 
« cosi alla superfìcie die nel suo fondo* Adunque gu- 
« stata detta fonte alla superfìcie , non ò niente dolce > 
ce rua solamente meno salsa che ìa circostante acqua 
cc marina ; scandagliata la sua profondità * ella è di piedi 
« 38 e ip, c il piombino giunto che sia in vicinanza 
tc del fondo si sente tremare insieme alla cordicella , a 
« cui resta appiccato s il qual tremore , siccome non si 
« manifesta in altri luoghi, cosi e chiaro che viene pro¬ 
re dotto dalla fontana, che scaturendo dal soggetto suolo f 
cc lanciasi con impeto all 1 insù* Ma se 1 acqua delia fon¬ 
te tana alia superfìcie era meno salsa , dove cioè non 
« poteva non essere grandemente mischiata alla marina} 
« questa era una presunzione troppo forte per credere 
cc che nel fondo essere dovesse intieramente dolce. Àd 
cc accertarsi però di questo faceva di mestiere trarre da 
cc quei fondo porzione di acqua e recarla fuori del mare 
cc senza che sì mescolasse punto all 3 acqua marina. Ahi 
ii come giuguere a conseguir ciò? Parlerovvi a suo tempo 
<t della macchinetta felicemente inventata 3 mercè cui ho 
cc potuto avere l 3 acqua fontana nello stato medesimo in cui 
« è quando sgorga da quel fondo , e dirovvi adesso di 
cc averla trovata torbidissima , anzi fangosa , ma dolce. 
« Vi aggiungerò due altre circostanze ; l 3 una si è clic 
it quest 3 acqua dolce in agguaglio a quella del mare e 
« freddissima , il che nasce per venire sotterra ; 1 altra 
cc che La macchinetta , che era di latta , restò una volta 
cc quando toccava il fondo } schiacciata in un lato j la 
cc qual cosa a mio avviso non potè accadere che dal 
« violento urto dell 3 acqua dolce sboccante dal fondo 
cu che cacciò la macchinetta contro qualche pietra o 
cc pezzo di scoglio, aj 

Quantunque siano già scorsi 4^ ftlìD ’ dall epoca in 
cui lo Spallanzani visitò questa sorgente ? nulla ha cam¬ 
biato di quanto ne dice* Scrivendo però al suo grande 
amico Gaiio Jìouuet, gli fa sperare piò minute ricerche , 
e dichiarandosi quasi lo seuopritore deila vera origine 







di lla medesima f ciò che era rimasto dubbioso al Y a )]j s , 
uitTi , ci lascia poi improvvisamente senza dire pure una 
parola di quelle che scaturiscono nel piano della Spe¬ 
zia , nè del luogo della loro origine. Noi dunque ri 
studieremo alla meglio di proseguire queste osservazioni, 
che se fossero state ultimate da quest’uomo sommo' 
le sorgenti del Golfo non avrebbero mestiere di nuova 
illustra/ione. 

. Dopo k Polla marina , non meno meritevoli d’atten¬ 
zione sono quelle che scaturiscono in più luoghi della 
pianura della Spezia. Sortendo dalla porta di Biassa t 
alla distanza di un cento di metri dalla citta, trovasi 
im campo di figura quadrilatera 3 nel di cui centro os¬ 
servasi un impaludamento d J acque a guisa di tuia di 
quelle conserve alte a supplire ai bisogni dell’agricol¬ 
tura. Presto però uno si accorge dell 5 errore , quando 
lattosi a considerarla più da vicino , trovasi dalla parte 
che guarda verso k citta un piceiol muro } poi mia 
cateratta dalla quale sgorga moltissima acqua, vedendo 
dunque scorrere si straordinaria copia à' acque , e non 
vedendo mai diminuire lo stagno , appena elevato di 
poche braccia al dissopra del mare } conviene un turai- 
rneme supporre che mia qualche sorgente scaturisca nel 
di lui fondo e dia appunto tant 5 acqua , quanta è quella 
che sgorga dalla cateratta. 

La forma di questo stagno è quasi ovale , di Co me¬ 
tri circa di circonferenza 5 ma dalla parte della Spezia 
vi sono due più piccioli semicerchi ? e un terzo stagno 
perfettamente rotondo a guisa di un pozzo. La maggior 
profondila sembra vicina ai mentovati semicerchi, ina 
varie sono sopra di ciò le opinioni. Qualunque siasi 
però , è certo che oltrepassa di molto il livello del mare, 
e V origine delle fontane ? che vi fluiscono nel fondo , 
vengono da un serbato]o sottomarino 7 che non ha nes¬ 
suna comunicazione col mare , sebbene vicinissimo. Ecco 
dunque uno dei fatti più chiari, che depone contro 
ì' opinione di coloro che credevano Y origine delle fonti 
derivare dai mare , ed ecco ancora provato come pos¬ 
sono esistere gran serbato] d J acque dolci al dissotto del 
u*are, senza che siavi fra loro comunicazione alcuna. 
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ba seconda sorgente ri li rimasi volgarmente Sprillala 
tìt Maggioia Qj) , ed è situata alle falde del monte di 
Parodi , nell’ angolo il pio occidentale della pianura 
della Spezia. Le acque clic scaturiscono iti questo luogo 
5 ono così abbondanti , che molti dei più celebri fiumi 
non ne hanno in tanta copia alla loro origine. Se la 
loro elevazione fosse molto maggiore nel scendere al 
basso formerebbero un rapidissimo torrente, che molto 
diurno arrecherebbe alle vicine campagne; ma invece 
esse scorrono fra due erbosi poggi * non portando seco 
nè sabbia f uè pietre , nè altro che ingombri il suolo. 
Picciolo è lo spazio ove si manifesta questa fontana , e 
forma uno stagno di ao braccia incirca di circonferenza. 
Per ima parte resta fiancheggiato dalla montagna di Pa¬ 
rodi , e da IP altra trovasi costruito un muro a guisa 
d ? argine, alla di cui estremità restano due cateratte» 
Punsi che conduce l’acqua ad alcuni ruolini, l’altra 
olio serve a dar sfogo alle soprabbondanti indie epoche 
di uno straordinario ingrossamento. Quùi pure la pro¬ 
fondità dello stagno è molto grandiosa » e le acque sem¬ 
brano esteriormente in uno slato di perfetta tranquilli¬ 
tà 3 ma accostando V orecchio si ode un certo fragore 
clic rende avvertiti delle acque sótto venienti. Perdono 
però alcune volte la loro tranquillità apparente e si ve¬ 
dono gorgogliare con impeto , ed ancora sorgere in for¬ 
ma ili colonna* In questo stato sono sempre torbidissi¬ 
me , e contengono assai sovente delle foglie » o altri 
vegetabili ? c lic come si dirà a suo luogo vi vengono 
introdotti dalla famosa voragine di S. Benedetto. Segue 
assai sovente , che questa fonte cessa improvvisamente dal 
dare acque per essersi turato il foro con qualche corpo 
estraneo, e dopo una grande e seguitata siccità ; ma poi 
riprende il naturale suo corso. 

Altre picciole sorgenti scaturiscono in molti luoghi 
del piano della Spezia, e sono fra loro poco distanti, 
ma un maggior ninnerò se ne veggono dopo le abbon¬ 
da mi pioggie , die scompariscono al cessare delle mede- 
si tue. Im queste è il cosi detto Ninfar uni Domus } e 
la Rócca Lupara ? che sembrano variare dalle altre , per 
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^ssore due caverne situate più in alto f e dove le attorie 
dio vi sortono scendono naturalmente al basso , niemiv 
utile già descritte, vengono quasi tutte da un serbatoio 
inferiore al livello del mare. 

Alle fin qui nominate arrecherà maraviglia che ione 
unisca tre altre ben cognite ai medici del luogo sotto 
nome di acque termali di Pittili* Sono esse sitato 
nella costa dì levante del Golfo , in faccia quasi alla fa- 
in osa Polla di Cadamare, lungi lui miglio circa dalla 
Spezia. Sorgono in prossimità grandissima del mare, c 
appena ne sono divise da una spiaggia di una trentina 
di metri. Jì loro volume è molto considerabile , e fu¬ 
rono capaci di muovere due macine da mulini, al quale 
uso fu cercato di adoperarle, ma la loro elevazione e 
cosi tenue, che difficilmente possono fluire sino al mare» 
Le vantate proprietà mediche, non sono dovute che ad 
ima pieci ola quantità d’acido carbonico, che acquistano 
Jone dall' attraversare qualche banco di fuchi marini, 
o altre sostanze, clic si accumularono in quel luogo 
prima che la detta spiaggia separasse queste fonti dal 
mare, nel quale dovevano, non è molto tempo, scatu¬ 
rire. Nè queste sono le ultime, poiché nella stessa di¬ 
rezione se ne osservano varie altre che danno origine 
ai cosi detti stagioni, luoghi ben cogniti per Pinsalu¬ 
brità dell aria s e pei quali fu pubblicata la interessante 
memoria del sig. Lepore che propose al governo francese 
i mezzi di rendere salubre questa bella parte del Golfo. 

La sola enumerazione eli tanto sorgenti che sì pre~ 
sentano m un breve spazio, con tanta abbondanza d ? acque, 
c con fenomeni eguali, fanno abbastanza comprendere 
che una sola deve essere la loro origine* Chi non avesse 
però mai visitato le montagne vieine, e veduto ciò die 
segue di alcuni torrenti, non potrebbe parlarne con 
certezza* Il Yalhsrneri, che da quanto sembra non ride 
i he la famosa Polla di Cadasi a re 3 e furse neppure la 
caverna di S, Benedetto , restò dubbioso sulla sua 
origine ; quando con un più attento esame avrebbe ri¬ 
trova to n el te sorgeri 1 1 d el Golfo 1 a prova più sicu ra df■ IJa 
ima vantata teoria, Spallanzani parve conoscerla appieno. 
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mn 3a tacque, TI Tnrgioni che infelicemente doveva 
rapportarsi ai suoi corrispondenti, non trascrive che un 
lurido squarcio di un certo Salvatore Ravecca della Spe- 
jjja c he ne dà un* idea incompletissima. Tutti gli au¬ 
to ri poi clic ne hanno parlato in seguito si accordano 
a dire che queste fonti hanno la loro origine dalla Caverna 
di ‘S- Benedetto 3 o volgarmente sprugola di ZegorL 
Tre miglia soltanto lontano dalla Spezia, resta questa 
celebre caverna > o immensa voragine * che il volgo ri¬ 
guarda con orrore f e sulla quale sparse si sono molte 
novelle. Salita colla strada nuova la sommità della foce* 
presentasi subito un piceiol seno , o catino di monti, 
chiuso per ogni parte e nel quale scendono diversi Tor¬ 
renti. i monti che chiudono , o circondano questo cati¬ 
no , dalla parte meridionale , sono quelli di Carpena , 
c Quaratica } che confinano con le più alte pendici , clic 
guardano il mare e le sottoposte Cinque .1 erre, 1 l ‘o- 
! slogandosi poi dalla parte di Bìassa sino alla foce , se¬ 
parano il mentovato catino dalla pianura della Spezia , 
e unendosi ai monti che si dirigono dal levante al nord 
e dove costeggia la nuova strada , terminano nella col¬ 
lina di S, Benedetto , luogo alle cui laide è situata la 
caverna, ed il punto meno elevato delle mentovate 
montagne, t 

Fra i torrenti che scendono in questa località , il 
più considerevole è tjuelìo di Carpena , che scorre al¬ 
quanto nella pieci ola pianura del mentovato seno pri- 
eia di gettarsi nella caverna* Alcune volte e principal¬ 
mente nella calda stagione , le acque si disperdono pri¬ 
ma di terminare il loro corsoj ma nell’epoca pero 
delle straordinarie pioggie } segue sovente , che per la 
copia delle acque , o per le pietre e vegetabili da esse 
strascinate , otturasi il mentovato foro , e formasi quivi 
una specie di lago che acquista molta profondità , e n- 
cuopre le vicine campagne. Tale improvviso accumulo 
d acque in un seno di monti poche miglia distante dalla 
città della Spezia e molto più elevato della sua pianura, 
potrebbe mettere in gran timore i suoi abitali li, se non 
\ i fossero altri fori situati però a maggiori altezze e 
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die ricevono le acque clic non possono penetrare 
caverna di S. Benedetto. Questa messa apertura è rm 
poco più elevata dell’ alveolo del principale canale co _ 
sicché le acque sono quasi sempre costrette a salire Li¬ 
sciando nel fondo le pietre, e non penetrando nella vo¬ 
ragine che la pura acqua. 

Una seconda caverna mollo più vasta della già de- 
scritta , e non meno orrida all* esteriore aspetto , tro- 
vasi assai prossima alla divisione delle due strade , nuova 
e vecchia , e chiamasi volgarmente Spingala dì Cam- 
pastrino. Resta situata sul dorso della collina che di¬ 
vide il già menzionato seno di monti dalla picciola 
pianura di Ricco, o dai cosi detti prati di Garesaua, 
Non penetra in essa alcun torrente c solo vi depone 
pochissime acque un rivoletto che scende dalla pendice 
del monte vicino. Verso il fondo perù della voragine 
non pare che vi manchino , poiché gettandovi una grossa 
pi e tra dopo averla più volte intesa percuotere nelle pa¬ 
reti > ne da infine manifesto segno col suo rumore. Vo¬ 
gliono alcuni che attesa la vicinanza di queste due ca¬ 
verne siavi fra loro una sotterranea comunicazione , e che 
quando nell"una penetra una gran quantità d’acqua, 
dall’ altra sorte un fortissimo vento ed un certo rumore. 
Questo fatto che „viene costantemente asserito da molti, 
non è improbabile , se si rillciia che nell 5 anipie cavita 
ove penetra V acqua sortire ne deve V aria che le oc¬ 
cupava, e trovando preclusa la solita via , aprire se ne 
debba un 5 altra. 1/ opinione dunque di chi considera 
questa seconda voragine come una specie di sfiatatoio 
che facilita l'andamento di quelle sotterranee sorgenti, 
non ò priva intieramente di fondamento. 

Con quanta facilità il celebre YaJIbnieri confondesse 
queste due caverne , o non visitasse che quest 5 ultima 
potrà riconoscersi da quanto no scrive, et ]\el ri ionia re 
cc che foci da Genova verso la metà del mese di ot- 
e* tobrCj fui avvisato ritrovarsi poco lungi la via fra Re- 
cc co » e la Specie ( invece di Ricco e la Spezia ) una 
cc caverna sotto un monte che ingoiava tutte le acque 
cr de 5 luoghi circonvicini e le portava per un cupo ha- 








cr ratro noi Golfo della Specie * dove in mezzo alle 
« acque salse tornavano a lasciarsi vedere. Volli andare 
ce sul fatto , e notài che allora un meschinissimo ri vo¬ 
ce letto entrava entro la nera grotta , e colà in una in ac¬ 
ce cessi!)Ho voragine sì perdeva. Osservai in quella di 
a curioso uno spiraglio largo quattro piedi incirca, 

C c tutto fatto a chiocciola , come da un artificioso scor¬ 
ce pelle , il quale perpendicolarmente metteva foce poco 
cc dentro la bocca della caverna , e andava ad aprirsi 
ce nella sommità del monte , donde quando molta acqua 
tc entrava nella caverna , usciva all* insù fierissimo ve li¬ 
ce to, che faceva uno strepito s o un urlo , molte mi¬ 
te glia lontano, sensibile ■ ma al contrario come mi dis- 
cc soro , quando nella state scccavasi F entrante rivo , F aria 
cc senza strepito veruno all 3 ingiù piombava. Giunto alla 
tt Specie desiderai assicurarmi anche cola del vero, c fal¬ 
ce tomi condurre in una peotta al luogo , dove dicevano 
« essere io sbocco della menzionata sottoveuiente acqua 
« dolce, trovai essere verissimo, veggendosi molti gor- 
cc gogli come d’acqua bollente a ricorso , qualche poco 
cc alzantisi sovra il piano del mare , clic gustati erano 
« dolci. Uiflettei però non potere essere allora quel mi¬ 
te seraMle rivo che entrava nella caverna , che portasse un 3 
cc acqua abbondante , ed occupai ite molto più larga cir¬ 
ce conferenza dell* accennato rivo, onde sospettai o che 
cc fosse un altro , o più d J uno raccolti insieme , che cola 
a (ormassero quel guscio che al volgo pareva un prodigio. « 
Di quanta maraviglia non si sarebbe ripieno il Vallu¬ 
ni eri , se avesse esser \ a te tutte le altre sorgenti che 
nascono nella pianura della Spezia , c visitata la vera 
caverna dalla quale hanno origine I Fece egli però at¬ 
tenzione ad un impaludamento d* acque fra Kiccò e la 
Spezia, che sono quelle praterie appunto , che si ritro¬ 
vano alla base della collina di S. Benedetto dalla parte 
opposta della menzionata, caverna. Non poche sono quelle 
acque, e nell* inverno formano un picciolo laghetto quasi 
permanente, non potendo tutte penetrare nel terreno. 
Clie esse pure vadano poi ad unirsi a quelle di S. Be¬ 
nedetto ? sembra cosa indubitabile. 
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Se molle e copiosissime sortole sorgati! della SpezU 
i>on pochi sono i torrenti e le acque die Io nutriscono 
e ciò basi et a farci considerare quanto grandiose e v ' 
sto esser devono le can i la del terréno calcareo, lK J 
quale sono contenute. Sé d ? una sola immensa caverna 
ci dobbiamo formare F idea , ma e più naturaie invece 
supporne diverse, le uno dissono delle altre, c tutte 
comunicanti fra loro col mezzo di sotterranei condoni ; 
poiché in tal modo soltanto rendesì spiegabile ? attesa 

In forza di pressione, come possano scaturire delle fonti 

in mezzo al mare, c sorgerne altre da cavità inferiori 
al suo 1 nello. 

IN’on tutte però le numerose caverne che si presentano 
in questa parte delle nostre montagne , sono atte a con¬ 
tenere acque , e a nascondere torrenti elle scendano da 
più alte sommità. Moltissime altre se ne osservano die 
per la loro direzione orizzontale al piano della monta- 
giKi , e per la loro elevazione permettono all 5 nomo ed 
agii animali di penetrarvi a grandi distanze , senza ti¬ 
more di incontrarvi ostacoli. Due di queste maestose 
spelonche si vedono in faccia al paese di Pignone , e 
la loro citeriore apertura è vastissima , onde non sem¬ 
bra improbabile che servissero un tempo di covile c 
di tomba a feroci animali. La caverna di Cassona re¬ 
centemente descritta dal Professore Paolo bavi onita¬ 
lli e n te alle ossa fos si lì che vi furo no riiive nule , t r o v a s i 
due miglia incirca lontana dal canale di Pignone (ief 
Lssa è situata nello stesso calcareo intermedio, clic c me 
vedemmo, forma una larga zona che senza interrimene 
si estende dall 5 isola Palm aria al canale di Pignone e 
ancora piu innanzi. Le ricerche che ci siamo proposti di 
lare in alcune altre di queste caverne ti dau luogo a 
sperare di scuopnrvi qualche nuo\o deposito dì ossa 
lessili r thè verrà ad aumentare un giorno la storia na¬ 
turale delle montagne del Golfo, delle quali noi ora 
intanto non crédiamo di averne tracciato , che mi breve 
sunto* 
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fi) Un tal metodo di descrivere e limitare le montagne 
non consisto clic a facilitarne il loro Studio, o a limitare 
In proprie ri coi clic ad un breve spazio di paese. Simili di¬ 
visioni introdotte in quasi tutti i rami delle scienze na¬ 
tura! i, non è già che esisti no di loro natura, poiché tutto 
tl oa sola e semplice conilo nazione di tuia catena non ul¬ 
na rotta, ( Fedi d’ Auhmsson Trai té de Géognosie , tom. i * 

% I0f>* . , 

* ( 2 ) Era già stato inviato il presente lavoro alla Società To¬ 
se*ma di Geografia, Statistica e Storia naturale patria, quando 
comparve nel secondo fascicolo del Giornale Ligustico una 
memoria del sig* Lorenzo Pareto Sopra alcune Relazioni che 
esistono fra la costituzione geognostica dell* Appennino Li¬ 
gure c le Alpi-della Savoia* Noi abbiamo avuta la sorte di 
conoscere personalmente il sig, Pareto , c sappiamo di quanto 
zelo sia fornito per la scienza geologica, non cessando dall 
intraprendere costosi viaggi in varie parti d* Europa, Le sue 
osservazioni diventano perciò un materiale prezioso, eia 
Liguria che lia V onoro di esserle patria , può sperare sopra 
ogni altra parte d’ Italia , un ? esatta il lustrazione. Questo 
primo suo semplice abbozzo ce ne da una luminosa prova , 
et! io Ito la soddisfazione di trovare le mie opinioni in ac¬ 
cordo col suo scritto. Se dunque alla classe dei terreni di 
transizione appartengono una gran parte delle montagne 
della riviera orientale ; quelle del Gol lo , a mio credere , sono 
il luogo ove le roccie cristalline alternano colie arenarie, 
e vengono a contatto coi terreni primitivi delle Alpi Apua¬ 
ne , della cui importantissima formazione avremo campo di 
parlare in altro lavoro, 

(3) Verte oggi grave questione sulla natura di questo 
montagne, e dopo le osservazioni pubblicate dal celebre 
geologo Le desco Hausman, nel suo scritto sulla cosi Unzione 
prognostica dogli Appennini , parve dubbiosa la natura pri¬ 
mitiva dei marmi carraresi. Io non posso quivi maggior¬ 
mente estendermi per dimostrare tntLe le ragioni che mi 
fanno differire dall 1 opinione dell'Hausman, Il sig* Ema¬ 
nuele h epe ti is tesso, al quale siamo debitori A importanti 
osservazioni su queste montagne, quantunque nel primo 
suo scritto, Cenni sulle Alpi Apuane r le dichiari come spet- 
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tanti ai terreni primitivi, guidato poi dall* allo sapere dell* 
Hausman , parve inclinare verso i sentimenti del medesi¬ 
mo , nell* altro suo lavoro sopra l’ Alpe di PiUrnsantct , in¬ 
serito nell 7 Antologia, Avendo avuta io la sorte di visitare le 
cave carraresi, e forse i luoghi istessi ove V Hausman isti¬ 
tuì le sue osservazioni in compagnia di un non meno cele¬ 
bre geologo , il Professore Buddand, presidente della so¬ 
cietà geologica di Londra, egli non vide die un catta reo 
primitivo c simile a ciò che era stato osservato per lo iu~ 
manzi da altri Naturalisti, + 

(4) Quantunque le Alpi Apuane siano naturalmente divise 
dalle montagne del Collo , e clic un terremo evidentemente 
secondario occupi lo spazio che resta fra la valle di Carrara 
e il Capo Coivo i non è perciò che si debba dire interrotta 
la continuazione del terreno primitivo all 5 intermedio, li 
gran deposito di grès a carbone fossile di Cani parola, la 
lignite dì S. Lazzaro f l’argilla, e ì! calcareo compatto che 
formano una gran parte dei suolo Saizanese, e delie mon¬ 
tagne che sono una specie di primo controforte alle Alpi 
A puane , porgerebbero tutte sul calcareo saccaroidc , □ sullo 
schisio micaceo, 

(5) Un simile fenomeno fu osservato dal lì rocchi nella 
Pmdla Pietrosa in alcuni monticeli! detti le Afurgù* , ove 
il terreno calcareo preseli togli lo stesso aspetto di quello 
clic noi ora abbiamo descritto ( ledi Conchiologia P ossi le, 

voi, i, 3^.. ) , 

(ti) Un piu minuto esame sullo sdusto graniva Meo nei nu¬ 
merosi suoi passaggi allo schlsto arde siano per una semplice 
diminuzione delie particelle micacee e quarzose, ini ha dato 
luogo a scoprirvi numerose impronte vegetabili, onda ecco 
un nuovo punto di conlronto fra i nostri terreni di ti an¬ 
sinone t e quei d’altre contrade descrìtte già da celeberrimi 
geologi. Nel canale di Verna zza nelle Cinque Terre , cioè 
verso 1’ estremità delle montagne del Colio, esistono quest 
impronte nello sebisto grauwatico , che conservano soventi 
ìa forma cilindrica, sebbene siano convertile nella materia 
del grès, e sembrano, per la imissima parte , appartenere si 
piante monocotiledoni. Singolari sono fra queste alcune che 
conservo presso di me , di due in tre piedi d altezza c die 
presentano qualche somiglianza colle incoi di o pai inacee ci¬ 
tate da d ? Aubuisson ( Traiti Géog, } tori:* % > P a §' 7 f^) 3 
e che furono trovate ncM'Uartze in un terreno consimile. 
Non mancano parimente frantumi dìsLmlìssimi di madrapo- 
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nii ? ed io ne ho riscontrali in piu luoghi dei medesimi 

fn) Onesta pietra di un bianco sudicio e lamine cristalline 
a^/i prossima al marmo di Carrara » e clic alterna col nero 
tb Portovenere , cd altre roccìc pia mitiche e schistose s oltre 
cssete una prova della natura intermedia di queste monta¬ 
gne t dimostra ancorala continuazione del calcareo (Mie 
ÌUpi Apuane, die servendo di base olle isolette del Tino 
c della Palmario, va gradatamente perdendo 1 aspetto del 
marmo carrarese nell* inoltrarsi verso le montagne Ligu¬ 
stiche. . ^ _ 

(b) Sì rammenti che lo Spallanzani scriveva a Carlo nonne t* 
(q) Sotto nome di Sprugone s'intendono alla Spezia tutte 
le caverne o voragini dalle quali sortono o penetrano acque* 
(io) Vedi nuovo G ornale de 5 Letterati , Pisa 1820, setLern- 
Lre-otLobre : Memoria del Sig, Professore Paolo Savi sopì a 
una caverna ossifera stata scoperta in Italia, § 
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Giunta alte Osservazioni geognostiche fatte 
net dipartimento del Varo . 

Nota del signor Lorenzo Pmieto. 

TT 

^ ua nuova escursione fatta recente me ole nel diparti¬ 
mento del Varo ave a domi permesso di rivedere alcuni 
dei terreni da uic descritti nella Memoria t alla quale 
questa può servire di complemento ? come pure aven¬ 
domi messo in caso di estendere il campo delle mie 
osservazioni 9 non che di poter dare più precisione alla 
descrizione di certi terreni , soltanto a foggia di pro¬ 
memoria j in quella indicati 3 non credo disutile il tra¬ 
scrivere qui quanto dall' ispezione di nuove parti del 
dipartimento e da ulteriori ricerche mi venne sugge¬ 
rito , ed affinchè il metodo adottato nel complemento 
non differisca da quello della memoria principale, co¬ 
mincieremo dai terreni primitivi. 

Poco per riguardo a questi dovrò aggiungere a quanto 
già ne ho accennato , dirò solo ohe ne ho trovato il 
limite orientale , cioè il punto più a levante in cui sì 
mostrano al giorno per nascondersi al di la sotto ì ter¬ 
reni piu recenti; è questo punto presso Nalauris , a un* 
ora circa a ponente di Àntìbo ; quivi i terreni primor¬ 
diali scompariscono sotto un contraforte di un calcareo 
compatto appartenente alta formazione colitica e agli 
strati calcarci di color grigio di fumo a lei inferiori e 
riporta hi lì al Ims o forse aneli e al mushelkalk. Sono 
detti terreni ridotti iti queste vicinanze, da Cannes 
cioè a Faltmris 3 ad una minima dimensione e constano 
principalmente dì gneis talora in decomposizione : dei 
lembi di arenaria rossa si mostrano qua e là sopra di 
lui particolarmente dalla parte del mare* Da questo 
punto andando si a levante che a tramontana-levante, 
non si trovano più terreni primordiali che nella catena 
centrale dell 1 Alpi t o in punti a quella vicini, come 
nel conLado di Nizza. 
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Quanto ai terreni secondar] , c dapprima quanto al 
terreno di carbon tossile e quello di arenaria rossa , 
aggiungerò che del primo di qticsù due si sono irò* 
vate traccio vicino a Tolone , presso il capo Ce pel * e 
clic pare che questo lembo di terreno di combustibile 
.da Jà pu ce , c t>me nelle vicinanze di Frej us , inferiore 
all* arenaria russa , e colà pure aceompagnaLo da roccie 
problematiche , cioè trappiti oc. In quanto al terreno di 
arenaria rossa, nulla posso aggiungere alla storia datane 
nella passata memoria , so non che avendo visitato nei 
contorni di Frejus due località (la campagna del colon¬ 
nello Tripoule c quella di M. Jourdau ; ove mi erano 
state indicate delle traccio voi camelie , ho ritrovato che 
quelle roccie appartengono alle problematiche deli arc¬ 
ua ri ri rossa f assai frequenti in quelli dintorni- Di questa 
loro riunione col terreno dì arenaria ne è prova 1 esser 
tiesse ricoperte in parte da uno strato dì questa roccia* 

Esse formano, nella prima delle due località me mo¬ 
late, una collina rotondata ; sono divise iu specie di 
banchi assai polenti , un poco inclinali f sono ripiene di 
p i cc e o 1 i vacui 7 o ra d i m a n do rie o d i v e nc di c a 1 ea e eo 
apatico , e forse di calce’ carbonato- ferro-m a gnosi tura ; 
suno di un colore violaceo sporco ? od hanno una tes¬ 
situra quasi terrosa* Io sono in dubbio se riportarlo al 
wakUe > o allo spillile dei sig. Bron-gniartq ma la loro 
durezza piu con quest' ultima roccia che con la prima 
m J impegna a classi fica rie } del resto hanno non poca 
analogia con delle roccie già da me denominate atnifr 
da lo icl l y e cb e ho indicate p res s o Cu i '■/ t e/ 1 et f i r w nell e 
vicinanze Hyeres ? alle arene s di e presso 

S: I{a oliasi : si trovano poco distanti dai banchi di 
queste due ultime località f c si può credere che fanno 
quasi parte della stessa massa } essendo nella stessa di¬ 
rezione e appena ima o due volte separate per breve 
spazio da qualche banco di arenaria* 

Dirò inoltre a proposito dell* arenaria rossa , che un 
ulteriore esame dei filoni di roccie problematiche , i quali 
dopo aver traversato il terreno primitivo passano in 
mezzo a lei alla Baraquc S* Jena all Estorci . tui ha 
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f:itto nascere 1 idea che tal parte dì loro potrebbesi 
classificare con una varietà dei trappiti del sig. Broli- 
gniart. 

Prima rii eli i udere questuarti colo dell* arenaria rossa, 
lui siri permesso di lare rincora uu cenno deh 3 opinione 
di varj geologi , clic vogliono vedere nel terreno di 
aggregane arenaria di questi contorni un rappresentarne 
- del terreno di arenaria a vario coloro {grès òigarró f 
biiìi£6rs(irid‘$t@iìi } * (jrìk dissi che riportavano a que- 
sta io lunazione , lo partì ove i banchi di arenaria ab¬ 
bondano di calcareo, oppure quelle ove predominano 
io argille, o le marne ; ma che mi pareva difficile di 
potere ammettere questa opinione guidandosi colle sole 
considerazioni geognostiche o di posizione ^ poiché non 
vi era strato alcuno che ci conducesse a separare la 
formazione degli aggregati di questi contorni in due 
membri distìnti ? e clic ammesso elicla parte inferiore * 
come tutto par concorrere a provarlo, era dell 7 arena” 
ria rossa, ossia la formazione di rothe+todte-liegendo s 
ne risultava che probabilmente anche la parte supc¬ 
riore apparteneva alla stessa formazione. Soggiungerò 
ora poi, che se realmente il terreno dì arenaria varie¬ 
gata esiste in questi luoghi, cosa che non si potrà 
mai determinare sicuramente, mancando uno strato di 
calcareo alpino o zechstein ? che lo separi dall 7 arena¬ 
rla rossa, bisogna confinarlo a pioemia estensione di 
paese e soltanto verso il limite esterno del semicircolo 
nel quale ho detto rinvenirsi II terreno dì arenaria 
rossa. Sarebbe quindi verso Gonfaron, e forse anche 
verso Tolone , clic questa formazione piu recente esìste- 
irebbe: Infatti ù particolarmente verso questi punti che 
i banchi di aggregati e argille hanno piu il carattere 
dell 7 arenaria variegata , cioè di essere calcarei , un poco 
micacei macchiati di verde tenero e di rosso. L f esten¬ 
dere 3a supposizione della sua esistenza più verso inez- 
zogiorno , cioè verso le montagne primitive, ci condur¬ 
rebbe ad ammettere che questo terreno di arenaria 
a 'a ri ega fa si aero m pa gn a c s 5 i n te re a 1 a e o i p o rfì di , fa U o 
non ancora altrove verificato per una formazione come 
questa in paragone deli* altra assai recente. 







Del regio nello stalo attuale della scienza questa lì - 
stiano diventa ogni giorno di minore importanza , poi¬ 
ché non pochi geologi vogliono , e certo con ragione * 
considerare il terreno di arenaria rossa e quello di are¬ 
naria variegata come mia sola grande formazione are¬ 
nacea , in mezzo alla quale si siano parzialmente, e 
forse accidentalmente, sviluppati degli strati calcarei 
quelli dello zechstein, elle non sarebbero più per con¬ 
seguenza che u ia formazione subordinata* In questo 
stato di cose la questione consisterebbe per riguardo 
ni nostri aggregati in chiedere, se appartengono alla 
parte inferiore o superiore di questa grande formazione, 
u allora più facilmente si potrebbero conciliare le due 
opinioni che pajouo a prima vista assai digerenti > poi¬ 
ché si riguarderebbero come sicuramente piu antichi , 
e perciò come appartenenti alla serie inferiore, gli ag¬ 
gregati dell’ Est eroi e delle montagne ai piedi dei Mail- 
ves 3 nel mentre che si riguarderebbero come più re¬ 
centi e superiori s ina però intimamente legali col pri¬ 
mi , gli strati di arenaria e di argilla che si vedono a 
Goufaron e in parte verso Toh ne. Questa maniera di 
considerare la questione ci condurrebbe anche a legare 
con loro il gesso con ankidrite y che ho detto osisi ere 
alla base di varie colline calcaree di quelle vicinanze, 
c che precisa mente non sapevo se si potesse riunire 
con detti calcarei musfielkalk o Ucts $ coi quali però 
aveva non poche relazioni, o piuttosto colle nostre are¬ 
narie e marne della gran formazione che abbraccia il 
? o ih e t odtc-ìicge ride e d i 1 b a n Le i ■-j a n d~s te 1 n ♦ 

Dopo la formazione del terreno di arenaria rossa c 
aggregati abbiamo favellato del calcareo turchino ri- 
por t abile al mmhelkalk c al lias. Fare che ambedue 
queste formazioni esistano nel dipartimento ; bisogna 
pertanto riunirò alle più antica quelli strati soltanto di 
un calcareo grigio di fumo, ripieni di terehratule so¬ 
vente liscio, che si vedono al dissopra dell arenarla e 
nella parte inferiore dei colli calcarei, come pure al¬ 
cuni banchi che sono strettamente ritmiti con questi 
strati grigi di fumo; quali sono il calcareo poroso e il 
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calcar *o rossiccio comune al limite delle arenarie c del 
mmhelhaìh Si devono invere riportare al lias de'li 
strali ugualmente bigi turchini semi-compatti, che pre¬ 
sentano delle belemniti , o die pure si mostrano a 
questi superiori, ma die differiscono però dal calcareo 
giallognolo della formazione colitica. Siccome nondi¬ 
meno ? per una rivista geografica di questi terreni, 
riesce difficile in un 3 assai grande estensione di paese’ 
1 indicare quale strato appartenga più alf una che ali 3 
altra di queste due formazioni, le quali difficilmente 
si distinguono , quando manca, come generalmente suc¬ 
cede nel dipartimento del Varo, lo strato di marne va¬ 
riegate ( marne* irisées) e quello del quadersandsteìn 9 
banchi a Joro intermedi, continuerò a comprendere 
sciUu una sola denominazione, quella di calcareo btò, 

1 strati che appartengono a queste due formazioni. 

Abbiamo veduto die questo calcareo esiste nella 
parte media del dipartimento, ma ritrovasi anche al di 
ia dei codini che avevamo assegnali alia nostra dose ri* 
2:10110 : C03 i trovasi a ponente c al nord di ò'. Max un in , 
verso Barjols y verso Toitrves, ove ho veduto le stesse 
terebratule che presso Tolone, e tra questo paese e 
Bn gì lolle ? ove anche compariscono al dia sotto di lui 
gli strati rossi ri portabili alla parte superiore della for¬ 
mazione di arenaria rossa : esiste anche questo calcareo 
blo verso Atips e Co tignar , ove generalmente predo¬ 
minano gii strati grigi di fumo a calcareo compatto se- 
mi-cristallino c a piccioli grani. Li quest’ultimo luogo 
celie antiche sorgenti, cariche di carbonato di calce, 
hanno formato un potente deposito di tufo, o traver¬ 
tino, che incrosta una porzione della montagna, e nel 
quale gli abitanti del paese si sono scavate delle casac¬ 
ci le , che presentano nel loro assieme un aspetto assai 
pittoresco. 

1 banchi cellulari di questa formazione si mostrano 
* r e ce d a Co 1 1 gna a a Loi \gucs , s on o anche a eco ni n a - 
i-.i ui da un 3 arenaria Una biancastra, un poco calcarea, 
saprei dire se sìa inferiore a tutta la formazione e 
rientri nella gran zona arenacea , o se puro , come mi 













rj^r più probabile , sia intercalala ai bandii calca rei e 
pressa per conseguenza riguardarsi come un corri spon- 
Llciite del quadersandsieìn , che si trova tra il mushel- 
Italk e il lias. 

Pare die questa forni azione , di cui non può essere 
scopo di questa memoria di favellare più a minuto , 
dilisca di comparire al giorno alla parte N. E- del di¬ 
pinti mento , il calcareo htò essendo ricoperto dal cal¬ 
cano giallo ooliti co verso Bar gonion L , nella direzione 
di Orasse do una parte , e in quella delle montagne 
che si estendono verso yligumes dalF altra > montagne 
che formano per un certo tratto la riva sì si isti-a del 
Ber don e del V Artabi e suo affluente. 

Quanto alla formazione dì calcareo giallo 3 ripor¬ 
tali de alla formazione oolitica o del fura , si potranno 
dividere in due parti le aggiunte da farsi alla sua storia 
nel di parti meato del Varo. Questa divisione è dettata 
dulia posizione geografica dì questo terreno , potendo 
dirsi che esìste nel dipartimento in due gruppi sepa¬ 
rati j uno a ponente , i ! altro a levante. 

Ma prima di entrare nei dottagli dì posizione , faro 
osservare cito bisogna riunire a questa forma zinne certi 
banchi di un calcareo quasi granulare biancastro e cri¬ 
stallino, ma talora più compatto, che presenta V aspetto 
di una dolomite , c che è almeno un calcareo magne¬ 
sifero. O lesti banchi si mostrano ora nelle parti , die 
si ponno riputare inferiori della formazione , e allora 
si legano col terreno precedente , cioè con quello del 
calcareo hlò, come sì vede alla sommità della monta- 
gna des Oiseaux presso Jtyeres ? oppure sono appieno 
nella parte supcriore della formazione jumsdcu , come 
accade nelle vicinanze di A miao , ed anche a Nizza. 
io avevo tralasciato udì a memoria precedente di notare 
questa particolarità, che non è però ristretta a questi 
semplici punti , perchè non mi ero accertato che questi 
bandii fossero realmente del calcareo magnesi fero. 

Oltre questi bandii contenenti del carbonato dì ma¬ 
gnesia, bisogna pur Segare con questa formazione certi 
i* tra ti marnosi che hanno degli analoghi odia catena 
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Uel .Tutti, e elio contengono oltre ad alcuni frammenti 
ih lignite delle numerose conchiglie marine, ostriche 
pinne, he mica? dii , phot ad amie , pia gios tome ; ne fa¬ 
velleremo quando ci toccherà indicare la loro situazione. 

61 r % u 3t'd<? poi alla disposizione geografica di questo 
terreno , avrò poco ad aggiungere circa ai gruppo oc- 
ci de li tale, a quanto ne dissi nella precedente memoria, 
soggiungerò solo che questo terreno, die ho accennato 
esistere al N. dì Toni on e Qiioules , si estende ancori 
dalla montagna di Candar on a mezzogiorno di Brignolle 
per tutte le sommità della catena della Sa Baiane, 
i e rs o la ^ r o eoa di B ertagli e e G e m enos y come pii re 
Terso S. Zac arie e verso Roqnwaire ? ove contiene delle 
m isse di gesso principalmente s emi-sacca roi de con aia 
tildi ite e con cristalli di ferro solforato. Questo gesso 
ai trova alla parte inferiore e potrebbe anche apparte¬ 
nete a una formazione più antica. 

Da questo punto la fona azione colìtica si estende nel 
dipartimento delle Bocche del Rodano, formando da un 
lato le montagne die sono tra Ai oc e Marsiglia 3 cioè 
’J cate na pilori dn tfoi e de YÈtoile, e quella 
c h e d a ^ Sepie i?n es (ove anzi si p rese n ta no dei e a 1 e a rei 
marnosi t ri portai) ili forse alia parte media della for¬ 
mazione 3 si dirige per certo tratto verso YÉt&ng de 
herre. Essa costituisce pure nello stesso dipartimento, 
ohi.e le montagne che si trovano verso Barahesc c Qr- 
gon, alcune delle colline secondarie delle vicinanze di 
Aix verso Gardanne e il Tot onci. 

In questo luogo e in mezzo alla formazione , di cui 
ci occupiamo, esiste una breccia calcarea a frammenti 
di calcareo compatto , o di marmo or grigio di fumo , 
ora scuro, ora rossìccio, ora giallognolo, riuniti da una 
pasta di calcareo compatto giallo, non dissimile da 
quello delle vicine montagne* Non saprei sottoscrivere 
di opinione di chi riguarda questa breccia , che viene 
ad perata a loggia di marmo , come essendo di forni a- 
zhme terziaria , dapprima perchè F inclinazione e la di¬ 
rezione dei suoi strati pare positivamente indicare che 
CJ3Sa F^sa sotto le masse di calcareo compatto , clic 
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y avvicinano; in secondo luogo perchè la pasta di detta 
l, rec da non differisce punto da questo calcareo, ed è 
ucr conseguenza non improbabile clic il trovarvi^ dei 
frammenti di roccie anteriori, non è che un semplice 
accidente; terzo perchè , quando anche si potesse con¬ 
trastare che detta breccia nel luogo del Tolonet non 
fosse sottoposta a degli strali di calcareo jurassico, 
pure è accompagnata da certe marne rosse, che non 
molto discosto di là sono evidentemente ricoperte da 
detto calcareo c ebe presentano di più in mezzo alla 
loro massa delle parti fra min e marie analoghe alla detta 
breccia , ondo la posizione di questa è data dalla po¬ 
sizione di quelle marne die sono evidentemente in 
mezzo alla 1orinazione colìtica. IN è mi pare debba es¬ 
sere un ostacolo alla posizione assegnata a questa brec¬ 
cia il trovarvi si dei Ira ni menti di un calcareo compatto 
analogo a quello della pasta e a quello della forma- 
rione colitica ; perché essendo essa nella parte media 
della formazione , alcuni strati di detto calcareo do¬ 
vemmo preesistere , e di là per conseguenza hanno po¬ 
tuto derivare i frammenti , che vi so ne vedono. Que¬ 
sta idea viene confermata da quanto si scorge sul sen¬ 
tiero da Àìx a Gai darne j ove si vedono le mento¬ 
vate marne rosse , contenenti dei frammenti di calcareo 
giallo 3 alternare a varie riprese con dei Lancili di ditta 
roccia compatta. Questa determinazione deli 5 età della 
breccia del Tolonet, riposando nondimeno sulla pro¬ 
babilità elio il calcareo che la ricopre appartenga al 
calcareo compatto della formazione oolùica , dì cui pre¬ 
senta tutti i caratteri mineralogici } se per caso si ve¬ 
nisse a provare (c solamente delle conchiglie lacustri, 
elio vi fossero rinvenute, ne potrebbero far prova) 
che questo calcareo di Tolonet appartiene invece a 
quei calcarci lacustri , clic hanno una struttura analoga , 
come se ne vedono a Montpellier ; bisognerebbe allora 
sottoscrivere all’opinione clic questa breccia è terziaria , 
cosa a cui noti si può senza ciò aderire a perchè ri¬ 
pugna ii credere di un ? epoca cosi recente dei banchi 
compatti di breccia di una tanta mole e così forte- 
inclite inclinati. ( Stira continuato . ) 
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Medaglia coniala da Giuseppe Putitati ! , 
ronese in onore degl* illustri suoi concittadini. 

Il costume di spargerò Ira* con temporanei e di tra¬ 
inali ilare a J posteri con pubblici monumenti il nome 
degl’ uomini illustri s pii ossi considerare come un bi« 
sogno piuttosto della natura , che come un* istituzione 
della politica. Troppo angusto ci sembra , conf è ve¬ 
ra mente per animi destinati a vivere eternamente , Jo 
spazio della terrena nostra esistenza onde potere in 
esso ristringere le brame del nostro cuore vivissime, 
sempre nuove, mconscrlltihiìi, infinite. Quindi, poi 
eli è tolto ci viene il vivere colla persona in tutti i tem¬ 
pi « e in.tutti i luoghi, ci adoperiamo con ogni miglior 
maniera per vivervi almcn colla fama. La saviezza dei 
legislatori conobbe questa prepotente in din a? ioti dell 3 
limati cuore , e cercò ben presto di trarne profitto con 
cercar tutti i modi di secondarla, e dirigerla ad uti¬ 
lissimo fine. Ad accrescer perciò, e a perpetuare Ja 
rinomanza del vero merito si son messi in uso ì mezzi 
piu possenti 3 c i metalli impressi non sono stali cer¬ 
tamente gli ultimi f siccome più facili a serbare le 
impronte, a propagar le copie , a procacciarsene F ac¬ 
quisto , e a formarne la collezione. Di qua nacquero 
Io medaglie , clic, coniale ora per privata, ora per 
pubblica deliberazione in testimonianza dulìe esimie 
viilù de 3 personaggi più eminenti in se contengono 
tema parte della storia dui genere umano. Vero è che 
Io stolto orgoglio, ]a vile adulazione, ed il cieco fa- 
fintiamo hanno talora prodigalizzato i pretti] della virtù 
alla bassezza , all 3 ignoranza , all 3 impostura : ma dii 
mai ignora esser fatale che (Fogni ottimo istituto abu¬ 
sar debba la depravata ragione ? Veri per questo pero 
rimane men luminoso il cbiarcr che ne viene sulle per¬ 
sone dotate di reali pregj ; anzi dal confronto die fa¬ 
ci! mente può istituirò ogni uomo fornito di sufficiente 
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acutezza (V ingegno atto a distinguer© V oro dall’ or¬ 
pello, se ue ricava maggiore la gloria. ^ r 

Fortunata pertanto noi crediamo la città di Verona 
c j ie j ia veduto , non ha guari , coniarsi da un suo fi- 
, ! 'q in ouor de ? figli suoi più illustri una medaglia» 
fa quale può servir, direm cosi , di compendio della 
àonn sua letteraria } c contiene In piccol confine ri- 
^ULtta gran parte delle cagioni di sua grandezza. II 
m Giuseppe bulinali caldo di quell 5 amor patrio die 
inni Si perde già come in molti, iu empio fellonie, 
in vane dance, od in chimerici progetti; ma si mo- 
S Lra in utili opere d f ingegno, o di mano, ha voluto 
testimmUfire alla patria sua Y alta venerazione iu che 
la tiene , coniando i 21 onore di essa una medaglia , la 
quale rappresentassela al mondo in tutta Ja sua mag- 
L,ior bellezza» e magnificenza. Vero è che anco dall 7 
utilità propria egli prendeva consiglio nel suo divisa- 
incuto ; co nel ossia che ne formo 1 Idea, n esegui 1 ope¬ 
ra , ne pubblicò le opere per ricavarne, vendendole 
onesto profitto. Ma ciò che vale? a scemar forse o il 
pregio del suo lavoro o il merito della sua Intenzione ? 
no certamente, se gentili e cortesi siano gli animi che 
ue prendono ad esaminare Y impresa. Ab piacesse pure 
a Dio die tutti i professori» e in ispezialtà di Belle 
Arti , rivolgessero le loro cure in opere di sii» il genere , 
che a doppio onorato scopo , non fallirebbero all utile 
proprio, e alla gloria della patria. Ma non tutti, coli¬ 
vi eti confessarlo', bau nelle loro fatiche questi nobili 
finì , e vedasi pur troppo la turpe guadagna ria corrom¬ 
pere gran parie degli artisti ancor piu valenti# Anzi 
questa sarebbe mia nuova sorgente d. industria c di 
gloria nazionale, ove si facessero , ciascun nell arto sua , 
ad illustrar la lor patria. E poiché qui è discorso dì 
medaglie , qual piacere, e vantaggio non sarebbe mai , 
ove si avessero le serie delie medaglie di tutte le citta 
italiane col carattere lor distintivo da una parte c dall 
altra col nome de* più notabili lor cittadini ? Ne sol 
vorremmo che quelli vi avessero parte i quali levarono 
grido per altezza d* ingegno , ma eziandio quelli che 
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coilo Jor virtù sia in pace, sia iti guerra s acquistare ■ 
piu degli altri diritto alla pubblica riconoscenza 

Così s 7 avrebbe nel proprio Museo rappreseli lata L 
storia civile e letteraria di tutte le città italiane» Ve¬ 
rona intanto meritava d f esser la prima i\d avere un 
tal vanto per Y amor d J un de 3 suoi tìgli f essa die onorò 
sempre i tìgli suoi sino colle statue dt cui volle or¬ 
nata la sua piazza. L 3 onor d 1 una città ,, piu elle dalli 
sontuosità delle fabbri oh e , risulta dai fatti egregi dii 
cittadini , e questi egregi falli pi li si veggono rispon¬ 
dere ove è più lodalo Y ingegno , incoraggiata l’industria, 
premiato il valore, 

La medaglia adunque del sig. Putì nati s' allarga in 
un diametro , e in una grossezza pari a quella dell 1 
annesso disegno. 11 diritto di essa contiene il Tempo 
ebe scrive sul marmo il nome de" più celebri Veronesi. 
II Tempo die campeggia nel mezzo della composizione 
è raffigurato in un vegeto vegliardo ignudo tutto se 
non quanto il cinge al mezzo un manto, clic gli copre 
il fianco, e parte della gamba sinistra, ei sandali gli 
difenduti le piante ; ritto sulla persona ^ tenente appog¬ 
giato sulla terra il piè manco , e sul plinto , all’ angolo 
sinistro della base della colonna il destro quasi per 
aver più agio a scrìvere, come la realmente, sull 1 alto 
della medesima f calvo nella fronte, e mostrante nell* 
increspa tura degl 3 altri cape gli una cotale semi gagliar- 
dia , alle spalle grand 3 ali, non del tutto raccolte come 
d uomo clic è in perfetto riposo, non affatto aperte 
come d 5 uomo die debba volare, ma mezzo fra furio 
e T altro , eli e è quanto din , quali s ? addicono a cbi 
fermatosi c inteso a qualche opera sta tuttavia pronto 
ove il bisogno il richiegga , a proseguir suo cammino, 
ornato dì falce in modo eh 3 egli sembra che per non 
contraddire all* eternità promessa ai nomi da lui scrini 
o bello studio T abbandoni in terra , e ne ritenga sol¬ 
tanto colla sinistra distesa sull 7 anca , il manubrio per 
cerio indìzio che se a pochi qui sì mostra amico , anzi 
custode della ìor gloria, non è però dimentico per eli 
altri moltissimi dell 3 Indole sua distruggi trice. li resto 







Jel campo è occupato da una colonna e da due massi 
quadrilunghi , l 1 uno a destra della colonna , 1 1 altro a 
sinistra del Dio. La colonna è tronca tirante al cippo p 
terminata in alto con un cordóne che le corre intor- 
n0j « cinta al basso da un serpe (simbolo dell 1 eter¬ 
nità ) clic s 5 abbocca la coda appoggiata sur una base 
distinta con bassi rilievi* Tutto il largo della colonna 
vieti diviso dall’ alto al basso con una verga che serve 
a dividere in due file i nomi inscritti : s ìlP angolo di¬ 
ritto della base s J alza la clessidra misuratidee disilo ore : 
il bassorilievo contiene una Minerva sur un treppiede 
la quale porge ad un genio corone , acctochè coi mi¬ 
nistero d 7 altri genielli ne taccia ornamento a’ sepolcri 
d J uomini segnalati. De* due massi , queir a diritta è 
piu luogo, quell* a sinistra piu breve* Cosi tutta la 
composizione t* appare * come dicono * pira mi data egre¬ 
giamente* Leggi poi nell 1 alto d ! campo : non rea tutti 
io sctuvo ; e nelLesergo: putinvh coniò* Quanto al ro¬ 
vescio, ammiri Ìli esso disegnata Y Arena di Verona , e 
nell 1 indietro il monte Baldo, parte vestito d s arbori, parte 
ignudo, nel bel mezzo in alto il Pegaso in atto di 
volar rapidissimo (figura della sublimità dell* ingegno 
de ? Veronesi}, al basso pezzi di marmi , tronchi di co¬ 
lonne rovesciate, e il fiume Adige rappresentato da un 
vecchio seduto con alla sinistra un* urna versante acqua 
che di sten (lesi ondeggiando nell* alveo $ entrovi un se¬ 
mi circolo : con superiore permesso t* anno 18 a(i (*)* Se 
guardiamo alla correzione del disegno e alla finezza del 
lavoro noi non possi a m che dar somma lode a IV esimio 
coniatore t il’ qual certo non ha ommesso industria 
alcuna per riuscire con felicità nella sua impresa. Pure 
a taluno in esaminando tutta V opera con guardo al¬ 
quanto diligente , non sono in tutto a grado alcune co- 
serelle che noi Crediatu di far piacere toccandole qui 
brevemente , all* esimio disegnatore. 

%. in primo luogo non s* intende il perché tanto debba 
esser diversa ì 3 architettura dei marmi destinati a con¬ 
tenere i nomi degl* insigni Veronesi: i due massi rozzi 
appena quadrati $ la colonna ornata a gran maniera. 

f*ì »S1» Meilglit E Ài cumc qui , iu cifre arsbicfLC * Hoft Ifià pni-n^rtc. 
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Porteranno i primi per avventura in se scritti nomi di 
minor conto* Ma dii potrà dir ciò ove lesesi Catullo 
e Fracastoro ? I massi son volti in modo che ti lascimi 
vedere alla sfuggita una seconda faccia segnata di let¬ 
tere non ben distinte. Che è ciò? sono altri nomi ab¬ 
biamo inteso* Ma perchè, ove essi meritino d'essere in 
palese, invidiarne loro la gloria? perchè, ove noi me¬ 
ritino, farne una inutile pompa ? Noi non vogliamo en¬ 
trare a far parola sulla scelta dei nomi: opera sarebbe 
di troppo pericolosa : pure a modo d* esempio , e questo 
solo basterà per tutti , noi non sappiamo intendere 
come non sia stato in essi compreso quel di Cornelio 
Nipote* Opinione è pur comune degli eruditi che Ni¬ 
pote abbia sortito L natali nell 3 Agro Veronese ; e la 
città di Verona a tal seguo il tenne per suo , che a lui 
del pari che a Catullo , e ad altri suoi figli decretò 
3'onore d 5 una statua* Donde adunque V ommissioue ? 
non invero dall 5 incertezza della patria , mentre sonov ì 
stati inseriti e Vetruvìo Ccrvone, e Pomponio secondo , 
e Cassio Severo, dei quali non men che di Cornelio è dub¬ 
bio se debba o no gloriarsi Verona 5 non dalla fama di lui 
poco estesa : giacché chi godo lama più vigorosa e cre¬ 
scente di Cornelio Nipote? ace r non vogliamo il so 
gno clic altri fece vegliando , >. >n doversi cioè altri Imi-. 

3e vite degli eccellenti comandanti a Cornelio Nipote 
ma ad Emilio Probo Ma questo so no dovea snppm 
cotanto accreditato dal tempo regi a or de 3 gran no 
mi, che perciò dovesse tralasciarlo a ultamente ? Probo 
nel V e di don che fece di queste Vite u per avventura 
anche Y abbrevia tori? recidendo qua e III pei iodi e membri 
meno, secondo lui, alla narrazion necessarj* À questa con- 
ghlettura ne induce il vedere a quando a quando periodi 
più rotondi di quello che la condi ziou di queste 
Vite sembri richiedere, m mezzo a menibrelti e incisi 
assai rapidi e brevi, e il confrontare con Y altre la vita 
di Pomponio Àttico che In nulla o poco sembra toc 
cata, e il trovarla più distesa ne 3 particolari, più eguale 
nella narrazione, più proporzionata nelle parti* Ma que¬ 
sto non può ccmsuiuir Probo autore di esse vite, men- 
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li'p Io siile , tutto aureo e degnissimo iteli 3 aureo secolo, 
mostra che quest" opera non può essere d’uno scrittore 
vivente nei corrotti tempi ili Teodosio. Ma suppongasi 
ancor che non sia Cornelio Y autor delle vite; riman 
latta via cotanto glorioso il suo nome per le lodi date¬ 
ci da Catullo e per V amicizia con Attico , che per 
questo solo dovrebbe essere uno del bel numero degl" 
illusi ri V eron esl G u a ni a al motto > d i r à taluno; Non per 
tutti io scrivo . 11 motto è assai comodo per salvare 
|* autore della scelta ; ma se il tempo non vi ha scritto 
il nome dì Nipote, non veggiam ragione perchè poi 
vi abbia scrìtti tanti altri (parliam di que* dell 3 anti¬ 
chità latina ) meri celebrati di lui. Ma egh è tempo 
ornai di seguir le nostre , anzi le altrui osservazioni. La 
Dea Minerva nell’atto di distribuire le coronerò tutta 
armata d* elmo , corazza , ed asta ; così viene indicata 
1 " union dell 3 ingegno e della lorza. Ma questa Dea co¬ 
munemente si iìuge , qua od 3 è intesa ad opera di pace, 
adorna dell 3 asta che dìcesi pura , cioè colla punta ri¬ 
volta al suolo e qui scorsesi conir' il costume rivolta 
al cielo : della qual censura potrebbe forse , nè senza 
ragione, schermirsi 1* egregio autore mostrando la neces¬ 
sità che a questi sciagurati tempi precipuamente ha 
la Dea dì minacciar dell’asta i perpetuamente litigiosi 
letterati insultanti persino al sacro cenere degli estinti. 
J] manto del vecchio Saturno cade con bellissime pie¬ 
ghe in grazia d 3 una nappi ria , o , se vogli isì dir, ghianda 
appesavi al lembo estremo. Nelle vesti degli antichi 
mettevansi , è vero , piccioli pesi , onde rendessero piò 
leggiadre le piegature : ma come s 7 addicono a un Dio, 
c in ispezlalita all 3 antico padre del tempo , coleste le¬ 
ziosaggini? Più brevi saremo per conio de) rovereto. 
Non v 3 abbia m sentito notar al Leo che le rupi del Baldo 
son poco rilevate e confusene anziché no , mentre si son 
volute pprfìno ornare d 7 alberi , e d’erbette ; che la li- 
gora dell 3 Adige ha poca espressione. Ma questo e nulla. 
Quel che non sappiamo concepire sì è come siansi scritte 
le parole ; Con superiore permesso iSafì, sopra V acqua, 
il dotto autore in quel momento avea dimenticato il 
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greco proverbio EU uJaip y&e^stv j scriver nell'acqua, per 
indicar cosa e impossìbile e inutile. Con tutto questo 
(che è un nonnulla alle tante bellezze del lavoro) noi 
tributi a m somma lode al signor Palmati per aver sa* 
puto riunir nella sua medaglia tutto il bello fìsico della 
sua patria epilogato, direni cosi, aelFÀrena , nel Baldo 
nell’Adige, e tutto il bello morale compendiato negli 
nomini grandi clic in essa iu ogni tempo fiorirono. 

Ma facciamo passaggio a dire alcuna cosa degl 1 illu¬ 
stri Veronesi consecrati qui dal Tempo all* eternità ; e 
per maggior intelligenza del disegno della medaglia , 
nel quale per la piccolezza non si son potuti scrivere, 
ne darem qui per ordine I nomi* 


Masso a diritta 

ÌVf. V'aL Catullo 
Vi Ennio Cordone 
Pomponio Secondo 
Cassio Severo 
C. Plinio Secondo 
Pa c i fico À re 1 1 kl i a coti » 
Guglielmo da Pastreri- 

. 6°. 

Guarino 
Matteo Bosso 
Isoli a Nogarola 
bario hmmieo Cipolla 


Colonna 

Onofrio Panfili io. 
AHamo Funi astri. 
Giovanni Cotta. 
Michele Sanniteheìi. 
Paolo Cai tari. 

Enrico Claris* 
Francesco Bianchini. 
Scipione Muffi: L 
C. lì. Spolverini. 
Antonio Maria ;, ■ gru;, 
Bar Ioli ii m i le a Lpren z i, 
Ippolito Firn •emoni e. 

Masso a dritta 


Masso sinistra 

Fra Giocondo. 

Giulio Cesare Scaligero 
Paolo Eijjlif. 

Girolamo imeastoro, 


M* VAL, CATULLO. 

Bel principio alla gloria letteraria di Verona , è il 
nome di M. Valerio Catullo. Qual lina città non am¬ 
birebbe trarre da sì alto la serie de 5 <1 sdivi tori , quan¬ 
do-tre soli piu antichi di lui ci sopprimivi ! lauto. 
Catone il vecchio, e Terenzio? IN è perch egli ebbe 
celebrato con assai eleganza di verso le delizie di Sii- 
tritone, onde alcuni do 3 pili recenti iì ripu! rou nato in 
quella terra , è da dirsi che tener non debbasi a ragion 
Veronese, quando Veronese il chiariscono ^fì storici più 


✓ 
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autorevoli e i critici più sagaci. Della nobiltà del la 
sua famìglia, degli onori che ottenne da Cesare delle 
sue facoltà piuttosto sufficienti che ampie , e della sua 
ra0 rte iu età giovanile , non è qui luogo a farne parola. 
INui non dobbiamo, nè vogliamo scriverne ia vita, Som 
faremo alcun cenno de versi suoi. Ma elio poi rem dire, 
die non sia stato mille altri avvertito ? Da pei tutto 
semi in essi una s dsi terza , che t’innamora ; da per 
tutto incontri seni -lenti dolci, pensieri delicati, face¬ 
zie urbane : una ’iugua poi che è la stessa eleganza, 
, ilo stile che è la medesima leggiadria. Se una certa stu¬ 
diata durezza , semi ricer ito uso di diminutivi ti ritarda, 
„ scema in leggendo, il lacere, nel creder sempre un 
difetto; altri 1’estima, r- sempre forse senza ragione, 
un ornamento. Quello peri che non troverà mai, salvo 
die tra HI nini , nè scusa , uè plauso, si è .1 vitupero 
d’aver prostituita la poesia alle più sozzo net nudità 
con tutto lo sfoggio delle miagiui c del linguaggio de 

Lorde [lo. VJTRUVI0 CERDONE 


L. Yìmivio Cerdone, di condì zion liberto, di profes¬ 
sione architetto, secondo il sentir de’ più dotti, fu Ve¬ 
ronese. Del cui valore nelle opere del disegno taceva 
fede sino a* dì nostri 1’ avanzo d 3 un Arco trionfile eli 
mira vasi in Veruna , detto l’Arco de' Gavj dall ^ 
stato sacro ad alcuni della famìglia de Gavj Ov 
lamenti che nella cornice avea queir Arco, di m 
gl io ni , e dentelli , dichiarano d nostro Vuruvio ben al¬ 
tro da quel Vitruvìo vissuto sotto Augusto, di cui ab¬ 
biamo un trattato sull’ Architettura : cocmssiachè que¬ 
sti , dannò . come lavori di non sano gusto , quegli mutili 
fregi* Ma di questo bel momitneuio d’antichità non 
vali egra si or pia Verona ; perciocché quest 3 Arco scam¬ 
pato all 5 ingiurie del tempo e al furor de 3 popoli set¬ 
tentrionali nei tempi del basso impero , dovette cedere 
con infausto destino per una malintesa^ civiltà in que~ 
sto secolo , dello , altri vegga se a ragione o a tinto , 
illuminato* 





POMPONIO SECONDO 


Del merito ili questo sommo la gì co son si vive lo 
testimonianze di Plinio il maggiore, di Quintiliano, e dì 
Ta ;' ìto ’ abbiane! gran demente a dolerci della perdita 
ile 1 lavori suoi, i quali ci ristorerebbero indubitata mente 
della noja die provasi nella lettura delle gonfiezze tea- 
Inili di Seneca, e metterebbono il teatro latino per av« 
ventura del paro col greco, Plinio non si contentò di 
averlo in grande stima e dì portargli sommo amore ; 
\oi3e a Lidie registrarne le virtù (cosa die non fece di 
nessun altro ) ne la vita clic ne scrisse, ora miseramente 
perduta : tanto gli fu sfavorevole ìa fortuna* Quintiliano 
tenne le tragedie di Ini in tal conto, die non ebbe 
difficoltà di gridarlo principe de 3 poeti tragici; elogio, 
die venuto da un tanto critico 9 anziché sembrar esage¬ 
rato, deve aversi giustissimo. Tacito poi, oltre che fa¬ 
moso poeta , eel mostra uomo di stalo : conciossiachè 
divenne Consolo , e combattendo in Germania contro i 
Catti ( quei di Cassel ) potè liberare non pochi Ro¬ 
mani già da quaranf anni schiavi , presi ridia celebre 
rotta di \ aro. Laonde gli furou decretate le trionfali. 
Curioso è un suo detto riferitoci da Plinio il giovane. 
Qualora egli leggeva a qualcun degli amici ìe sue tra¬ 
gedie , se veni vagl i fatta obbiezione , che a lui non sem¬ 
brasse in tutto conforme a buoni principi dell* arte j 
IN 3 appello , usava dire, n* appello al popolo. 

CASSIO SEVERO 

Pochissimo o nulla sappiamo di certo intorno a que¬ 
sto Cassio Severo, Che egli fosse uu insigne storico 
apparisce dalle citazioni che ne fanno Svetonio , Ter¬ 
tulliano, Minuzie Felice , e Lattanzio ; che fosse Veronese 
deducesi dalla richiesta che Plinio facea dei ritratti di 
due suoi concittadini da riporsi in una privata biblio¬ 
teca, cioè di Nipote, c di Cassio. Or egli è chiaro, 
coni 5 è stato detto , che se a Verona concedasi questo 
Cassio , non vederi ragione per toglierle Nipote, essendo 
da Plinio nominati ambedue coiti-patri otti. 





C. PLINIO SECONDO 


Nume tanto più glorioso per Verona , quanto più ari 
essa conteso, ò quello «li C. Plinio Secondo, il vecchio. 
Ma è pur destino , che de’ grand’ uomini debba esser 
og'nor controversa la patria , per quell’ amore che tutti , 
o” pressoché tutti hanno d’ appartenere ad una patria il¬ 
lustre , e di grandeggiare , se non del proprio , almcn del 
merito altrui. Quelli che il dicon Comasco , sembra che 
obiti iato abbianole parole con cui egli medesimo chiama 
Catullo suo concittadino. De) merito letterario di Ini non 
v’ ha chi possa aver dubbio. Egli fu incontrastabilmente 
il più dotto dell’ età sua, e pel solo amor del sapere trovò 
la morte soffocato dalle fiamme nel visitar che face a il 
Vesuvio V anno 79 dell’ era volgare. Della vastità della 
sua dottrina, benché molte siano perito delle opere 
sue, basta a porgerne argomento la sola sua storia na¬ 
tura che è la più estesa che abbiasi dell’ antichità ; 
ine; : ista miniera , se è lecito dir così , di cognizioni , 
olir- direttamente volute dall’opera, anche di storia, 
geo ■ , medicina , e agricoltura. Nè perchè V erudito 

autore • r idato in non pochi abbagli , nò perchè lo 
stile apparisce talora oscuro , e gonfio , reudesi perciò 
nè 1 ' autore mcn degno «V ammirazione , nè 1 ’ opera mcn 
piena d utilità e di piacere. 

PACIFICO ÀRCHIDIÀCONQ 

Due grandi arcliidiaconi ebbe V Italia , Furo m <\ùo* 
sto Pacifico nella cattedral di Verona , 1 altro in Petrarca 
in quella dì Parma. Ma Petrarca pel diletto della poe¬ 
sia levò piò gridò, Pacifico per V utile de’ suoi lavori 
restò sol noto agli eruditi ; tarli e ingiusto il giudizio 
umano, che piu faina attribuisce a chi moltiplica i pia¬ 
ceri, che a chi accresce i vantaggi. P ra le tenebre dei secoli 
Vili e IX, uscente Y uno , c cominciarne V altro , man¬ 
dò Pacifico una luce , si per 1 altezza dell ingegno, che 
per ha pietà dèlie opere, assai ni ara vi gli osa* \ erona gli 
va debitrice di sette delle sue piu cospicue chiese da 
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Idi o fondate", o ristaurale ; della biblioteca, tm tempo 
oltremodo illustre, e del Capitolo della Cattedrale ; il 
mondo lutto poi gli de. e l’invenzione degli urologia 
ruuta > e a pesi senza acqua , che si dissero orologi da 
notte 7 perchè anche senza il benefizio delia luce, av¬ 
vertivano, cui suono, del numerò del)* ore £ invenzione , 
eìie dopo molti secoli fu poi perfezionata da Vallerò che 
Li cimentò nelle osservazioni astronomiche , da Ugenio 
che v 5 adattò il pendolo scoperto da Galileo, e d - Har- 
nson che corresse le ineguaglianze prodotte dall’ allun¬ 
gamento e accorciamento del pendolo, in grazia del 
caldo, e del freddo* Chi vuol sentire il gran pubblico 
ìiene apportato da tale invenzione, immagini le miserie 
degli antichi che usando d 5 orologi a sole, ad acqua , 
a p vere, non pò t catto mai ove fosse bujo misurare il 
tempo. INè raen valse Pacifico negli studj sacri. Intelli¬ 
gente com era , d J ebraico, e di greco, diede principio, 
secondo^ V opinar di molti, alla glosa detta Ordinaria 
deli antico e nuovo testamento* 

GUGLIELMO DA PASTKEMGO 

L amicizia clic quest 3 egregio Veronese ebbe con 
Francesco Petrarca, ferma di lui l’clog.o piò segnalato* 
Coneiossiachè non s T entrava ■ ssai nella buona azia 
di quei sommo poeta sci za grandezza n. u oro aria 
d ingegno, e nobiltà vera d : generosi sentimenti. Gu¬ 
glielmo infatti , presa la carri delle leggi. sostenne ca* 
riciie sempre luminose e di : >t;qo e di giudice , e fin 
d ambasciatore per Mastino, e Alboino Scaligeri a Be¬ 
nedetto XII die a ve a la pontificale sedia in Avignone. 
Ma il fiacri lo suo diventa anco, maggiore , ove vogliasi 
considerare che 1 7 opera sua de Q> iginibus rerum puossì 
tenere come il primo g. -tuo d f una biblioteca univer¬ 
sale, sì sacra, che próN»! <. \ m tutti soglioao esser giu¬ 
sti verso t primi inw i.jeì delle cose, prodighi poi 
d eneo ni j co perfezinuatin. Ala se si ponesse mente 
die questi senza di quelli non sarebbero saliti a tanta 
eminenza, in piò venerazione si avrebbe no i primi sforzi 
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de ]V umano ingegno che seppe vincere la ritrosia della 
natura e aprire ìt primo sentiero all 1 altrui ardimento* 
Per conto di tpJ sto Guglielmo crediamo opportuno il 
imtare come il Ch. Scipioue Maffei nella Verona illu¬ 
strata cadde in non' lieve errore, avvisando che altro 
Tosse Guglielmo da Pasirengo f altro Guglielmo orator 
Veronese, e cosi d x uno facendo due personaggi; tanto 
anche i solenni maestri van soggetti agli abbagli. Ma 
il diligente Ti rabeschi nella $ onci letteraria d ftalici 
mostrò che una sola persona è Guglielmo 1 orator Ve¬ 
ronese * e il da PastrengOi 

GUARINO 

Al rinascer de* buoni studj in Italia nel secolo XIV 
sorsero pure le greche lettere, che sono Y ornamento 
piu bello , per non dire 1* anima , e la vita della nostra 
letteratura. Molti, é vero, a que dì valentissimi ingegni 
diedero opera, perche le lettere, e le arti greche pas¬ 
sassero tra noi j ma nessuno al certo più del Guarino, 
benché non da tutti conosciuto, a età rivolse tutto se 
stesso* Primo degl 5 italiani imprese il viaggio a Costan¬ 
tinopoli affine d J apprendere dalla vìva voce del Cie>o- 
lara le greche istituzioni, e dopo cinque anni di lunghe 
vigilie e dì contìnue fatiche reduce a Verona, vi i- ! e 
scuola , e aperse a’ suoi concittadini tutti i pm recon¬ 
diti tesori del greco ape re. li grido della sapienza di 
lui si sparse si largamente, che Ferrara , Venezia, Li¬ 
cenze e Roma il vollero udire , e iti ciascuna d^ detto 
citta ebbe a discepoli uomini por nascita illustri , per 
ing ?gno distinti , e per fama cospicui. Non si trovo all 
aprimeuto del Concìlio che cominciossi in lerrara, e 
compissi in Firenze per la riunione de Greci, uomo 
pi li esperto nella lingua ellenica e più capace dì ser¬ 
vire d J interprete che il Guarino* 11 che mostra o la 
profonditi del suo sapere , e la stima in che 1 avevano 
i più grandi uomini di quel tempo ; per lo che Pio II 
ehi»ciò a chiamare padre , e maestro di pressoché tutti, 
che in quell* eLh avemmo apprese lettere greche. Xè sol 







pensò colla su* scienza di giovare ai presemi , ma ezian¬ 
dio ai lontani , e a’futuri: conciossiachè pose mano 
alia traduzione di Strabène , e la terminò tutta quanta 
hendiè soli dieci libri per la morte di lui ne fossero 
pubblicati. Malgrado di tanta dottrina e di tanta vene¬ 
razione per lui de’ contemporanei che gli decretarono 
ima grandissima medaglia, non gode questo Guarino 
nella repubblica delle lettere quella celebrità , a cui al¬ 
ti! con minor capitai di cognizioni sono soliti; tant 1 è 
vero die nelle cose del mondo più che la virtù vai la 
fortuna, 

MATTEO BOSSO 

Cara a tutte le anime religiose sarà sempre la me¬ 
moria di Matteo Bosso chierico regolare, abate del cou- 
veÈìto dì Fiesole, che fiori nella seconda mela elei se- 
coJo XV, pel complesso di molte virtù difficili a ritro¬ 
vai si in un solo congiunte. Spiccò la sua dolcezza urd 
governo della coscienza , e tanto , che perciò fu eletto 
a moderator di qnella di Lorenzo de Medici sopranno¬ 
minato il Magnifico : amorevole e dotto ebbe Y ami¬ 
cizia di molti cortesi e colti uomini f e specialmente di 
Lnrolamo Barbaro , e di Pico della Mirandola ; attivo 
e prudente fu adoperato in diversi maneggi d ? assai im¬ 
portanza da papa Sisto IV di questo nome; pio ed 
erudito dettò non poche opericciuole ornate d’ elegante 
dicitura , e piene di buon giudizio. 

ISOTTA NOGAROLA 

INitino si maravigli, se in un monumento destinato alla 
gloria de piu grand 5 uomini dì Verona , vi ritrova re¬ 
gistrata una donna. È questa una donna che vale per 
molli uomini, onore del suo sesso f vanto dì sua fa¬ 
miglia , decoro della sua patria, è F Isotta JNogarola, Se 
nobiltà di sangue, altezza d’intelletto, vastilk d’eru¬ 
dizione, eleganza di dire in legata, o sciolta orazione, 
gentilezza di maniere giunta a illibata fama rii pudi¬ 
cizia j rendono pregevole una femmina* Isoli a Aiogaroln 









è sicuramente maggior fra le altre o a nessuna delle prime 
seconda. E se a tanto sublimossi , vissuta soli treni 7 otto 
anni clic fatto avrebbe se avesse potuto compiere la 
mortale sua carriera ? Mi come invida ebbe la morte, 
così ancor la fortuna provò contraria , la quale non. 
lin lasciato fìnor far di pubblica ragione le sue Letter e t 
e j Orazioni die si giacciono indebitamente nell 7 oscurità 
e nell 7 obblio. 

BARTOLOMEO CIPOLLA 

Non molte parole spenderemo intorno a questo giu¬ 
reconsulto dottissimo , e professor di Padova ri pulatis¬ 
simo j mentre parla per lui aneli 7 oggidì un opera sua 
insigne do ò&FVLtiiti&t-is e£ i iisLlcoì tini jììcil* 

dìorum, conosciuta assai favorevolmente da quegli uo- 
ttiLiiì di legge , che vanno d <li Ik nella loc cognizione 
della legislaziaae francese. 

Masso a sinistra 

FRA GIOCONDO 

11 titolo di Frate suona così spiacevole all 3 orecchio de" 
moderni, die nulla maggiore, Éppurc tante sono le ob¬ 
bligazioni die ha la società intera co' frati, che dettar 
se ne potrebbouo ampj volumi di splendidi ssi ni elogi. 
Ma li cosa c così: è di gran moda Y irreligiosità ; con- 
vien dunque dispregiare anche a costo della venia e 
della gratitudine i più zelatili man tenitori della reli¬ 
gione; [religiosi. Alzano, è vero > contro colesta infcziou 
morale, la voce a quando a quando uomini di gran 
senno. Ma chi da retta allo saggi e loro parole ? DI co-* 
testo vilipendio però, come ora ne sentono tutti i buoni 
gravissimo dispiacere * così ne proveranno ahi ! troppo 
C che Dìo ne distolga il presagio ) i nostri nipoti le 
funestissime conseguenze, Ma vogliasi o no f i frati hau 
fatto un gran bene al mondo f e noti ultimo Ira essi è 
stalo questo Fra Giocondo da Verona, L abito di 








Domenico , c lo Occupazioni di quel saci -o Ordine 
non gl’ impedir on d’ attendere aneli e a’ sluclj d’ altra s fe- 
ra , per cui si rese carissimo a Lorenzo de 5 Medici 
per soprannome il MagoiBeo , e ottenne iodi a cielo 
dal Poliziano. Le iscrizioni antiche che apportano si gran 
Kmic all’istoria, erano qua e là disperse, nò potean 
esser di quell utilità che son veramente, appunto perchè 
non comprese tutte , o la maggior parte, in un sol corpo. 
Vide questo vero E indurre Frate, e con quanto potè 
di travagli e di ricerche riunì queste iscrizioni, riu¬ 
nite ne compose un volume, composto, il fece di pub¬ 
blico diritto, intitolandolo al suo non men protettor 
che amico il principe della repubblica fiorentina : ser¬ 
vigio non piccolo a chi guarda il vantaggio sommo che 
arrecò una tal collezione a* buoni studj , non direni dell 1 
Italia , ma dell T intera Europa. Piu $ sagace indagai or 
delle librerie ebbe a ritrovare il manoscritto deli 5 Epi¬ 
tome il’Aurelio Vittore, e primo fra tutti *1 lece co¬ 
noscere al mondo. Piu ancora : a quest 5 Opere che tal un 
per avventura dir potrebbe figlie più della fatica e della 
fortuna , che della mente, altra v* aggiunse , in cui più 
rispleude V ingegno. Intendente com 5 era al sommo d’ ar¬ 
chi lettura , anzi architetto a que' dì solenne, rivolse le 
sue cure a Vìtruvio, e con gran perspicacia sceltene 
le migliori lezioni, ne mise in luce E Opera in Venezia 
nel ibi 3, con un 5 edizione per ogni titolo pregiatissi¬ 
ma. Vadasi ora , e gridisi , se a ragiono si può , con 
quanto se n J ha in gola , contro l’oziosità de 3 chiostri. 

GIULIO CESARE SCALIGERO 

Mente acuta e grande impostura furono Tali, onde 
in alto lev ossi il nome di Giulio Cesare Scaligero, Na¬ 
sceva egli da un Benedetto Bordoni sulle falde del 
Baldo \ ma da un luogo di Venezia , ove abitò lungo 
tempo, ebbe il soprannome dì Dalla Scfda* Da questo 
accidente egli architettò il nome di Scaligero , spacciò 
parentela cogli antichi signori di Verona , inventò im¬ 
prese olii ilari, creò feudi, facendo del cognome Bordoni 
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m castello Burdeu: e ciò timo in Francia , clic in Ita¬ 
lia per avventura non avrebbe osato cotanto* Frasi colà 
condotto in uffizio di medico presso un Monsignor Fre- 
^ 5t> j genovese, vescovo di Àgen nella Guiemiaj e per 
secondar il genio sì della moglie , ohe quivi prese , c de 
parenti, e sì d e Ha nazione n sa ta a c a m Ina re i co g ri o m i „ 
c per appagar forse anche la propria vanità > disceso a 
vi 1 tà sì grande da tenersi più ilicistre , perei \è creduto 
discendente *da 3 famosi antenati 5 nè pose mente che 
nella gloria della propria famiglia ù meglio essere il 
primo che V ultimo. Ma per conto dell* ingegno godè 
una riputazione illimitata. lì Tirano non i stette in forse 
di chiamarlo il miraeoi del secolo suo , e Lipsio dopo 
annoverali Omero , ìppocrate e Aristotele, 11 fece quarto 
fra cotanta sapienza, À cotesti sperticati panegiric i op¬ 
pongasi P epigramma clic il P. Giuseppe Maria Pagami 
dettò sull’ Arte Poetica scritta in sette libri da que¬ 
sto autore. Eccolo .* 

Et; L 6v>.r.6v KsttVffiG* tov Zxaltycffly 
txoàiysptìs fri , 'Are^vog 4'lzxxov T^vz. fipol <JW 
TgS ertilo; «vtl ùiwz ìxxliyzpùio Tszvk. 

In Julium Caesarem Scalìgerum 
FI acci Àrs arte Caret j sic Scaliger. Ast ego Fiacri 
Versimi prie cuneta Scaligeri arte velini 

PAOLO EMILJ 

Ci gode veramente V animo di trovar qui registrato, 
e il dove a a tutta ragione , il nome d 7 un religioso , ca¬ 
nonico della cattedral di Parigi, Paolo Emilj. Bastar do- 
v vebbe la celebrità , che otlien giu sta meni e quest 3 insigne 
storico delle cose di Francia, per far cessare V insultante 
niotteggio , che 3 colpa e vergogna de tempi, corre sul 
titolo di canonico. Quest’ Emilj adunque chiamato a 
Parigi da Luigi XII, prese a scrivere gli avvenimenti 
di quel regno dal principio della monarchia sino alT 
anno quinto di Carlo VILI, e per fedeltà, ordine, cd 
eleganza , andò sopra a tutti gli storici francesi a detto 
d 3 un V ives , d J un Erasmo, d 7 un Lipsie. Bella gloria 
per un italiano parlar della Francia , cd esser dalla 
Francia applaudito. 
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Stimerchbcsii a e fi ragione, che noi portar volessi- 
nro com' è proverbio , legna al Losco , se prendessimo 
a favellare a lungo delle lodi del Fracastoro. La chia- 
mata die di lui si fece in qualità di medico al Con- 
i,iJm di 1 tento, dov' erano raccolte le vite più preziose 
d Luropa j la statua che il comune di Verona eresse 
lu Dnor ^ pubblica piazzai la medaglia col 

suo nome coniata; il grido di sommo filosofo che go- 
deva a^ suoi giorni, sarebbero titoli più che sufficienti 
a farlo tenere in conto d’ un uomo straordinario, Ma 
se nelle altre discipline fu grande, grandissimo apparve 
ne hi poesia latina , benché fosse cultor non indevoto 
dell italiana. 11 poema la Sifilide basta a renderlo 
immortale* 

Colonna 

ONOFRIO PANVINIO 

„ Gome la dolcezza de superiori è la molla più ener¬ 
gica per avvivar a belle imprese Fanimo degF inferiori, 
cosi V asperità suol riuscire danne volo e contraria alF 
dietro die si desidera di conseguire. Gran pruova di 
cìu è Onofrio Panvimo, eremitano. Per una riprensione 
avuta iti Roma, o senza, coni’ egli ere dea, alcuna sua 
colpa , o certo maggiore del demerito suo , ne sostenne 
tanta angoscia , che nell’età dì soli 33 anni si condusse 

a morire m Palermo di puro dolore. 11 favor del Car- 
Farnese, 1 amicizia , che ebbe strettissima col 
oigcmo , e più la grandezza dell* ingegno, e Foltezza 
5 1 ' lton gli seppero somministrar freno a scemar 
la forza del sno male, anzi gli servirono di stimolo 
ad accrescerla ; ché Unto è più grave la caduta , quanto 
maggior è ì elevatezza del luogo donde alcuno preci¬ 
pita. Grande è giunto sino a noi il suo nome per im¬ 
mensità iV erudizione, e finezza di critica, massima¬ 
mente in fatto di storia. Ma egli non potè per la troppo 
immatura sua morte, die cominciare le cosci altri poi 











le finiva* Dell 7 immenso lavoro del Cardinal Baromo 
gittò primo le fondamenta il Pan viri io , che dee dirsi 
perciò dopo il risorgi mento delie buone lettere il pa¬ 
dre della Storia Ecclesiastica* Andre della raccolta delle 
antiche iscrizioni fatte dal Grutero , avea il Panvinio 
accrescendo e migliorando quella di Fra Giocondo se- 
gnate grandissime tracce m un libro che area per tìtolo : 
yln tignar uni totius terrarum orhis inscriptionum ; ma¬ 
noscritto perduto se per in giuria del tempo , o per ma¬ 
lizia degli uomini non si sa : pare ad alcuni assai pro¬ 
babilmente che il Grillerò se no sia giovato* Se fosse 
vero, si verificilerebbe anche qui quel detto attribuito 
a Virgilio sic vos non uohis. 

ADAMO FUMANI e GIOVANNI COTTA 

Due valenti poeti della risorta latin ita noi qui insieme 
poniamo , perchè, come la patria , ebbero anche il me¬ 
rito pressoché pari ; Adamo Foni ani e Giovanni Cotta* 
Era il primo canonico della cattedra ì di Verona , e per 
hi sua gran perizia nella lingua latina > venne condotto 
dn Monsignor Navagero a Trento , dove fu poi eletto 
a 1 F uffìzio di Segretario del Concilio con universale, al 
dir del Pailavici no , soddisfazione* Oltre alla conoscenza 
del latino , sentiva ancora molto innanzi nel greco , di 
maniera che trasportò dall* originale le opere morali 
dì S* Basilio* Ma più che per altro , è giunta a noi splen¬ 
dida la sua fama per gli aurei suoi versi latini , più 
emoli che seguaci di quelli del secolo d J Augusto, 
Quanto poi al Colta, era il Flaminio de 1 versi dì Ini 
cosi innamorato , che non dubitava di metterli a fron¬ 
te, e quasi di antimetterli a qne* di Catullo; tanta u 7 è 
la squisitezza , la soavità , e s se ci è lecito dire cosi, la 
magia* Ma infelice 1 non sol fu prossimo a Catullo nella 
dolcezza dei verseggiare , ma nuche nella durata del 
vivere* Toccò appena i 28 anni* Alla poesia aggiunse , 
rarissimo accoppiamento, le matematiche. Pretendono 
alcuni che V ardor dell 7 animo necessario all 7 essere di 
poeta non possa con giungersi colla freddezza richiesta 
alla condizione di Matematico; co nei ossia che nella scala 
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dei termometro , direni così , intellettuale , poncsi allo 
zero la geometria, e al centesimo grado la musica, c 
subitamente sotto la musica la poesia, Coniuttociò sor¬ 
gono uomini ma ra vi gli osi che in se ravvicinano estremi, 
con temperano opposti , e soverchiano tnttc le leggi al 
genere umano universalmente prescritte. Tale fu il 
Cotta: il che non è picelo! vanto per Verona sua patria. 

MICHELE SANMICHEL 1 

Di pochi suoi figli ricordasi piu spesso Verona , die 
di questo Salimi eh eli, sovrano ingegnere, che la cinse 
di bellissime mura ; mn queste mura giacciono ora qua 
e là miseramente distrutte \ La vista pertanto di tali 
rovine, eccita di contìnuo un sentimento d 7 orrore in¬ 
sieme c di tenerezza per la memoria di quel che era , 
e per la cogniziou di quel che è; in modo che non 
sembra possibile dal confronto del bello che rimane 
intatto, e dell 7 orrido che nasce dal guasto, non richia¬ 
mare alla mente il nome deli 7 abile architetto. Avvimi 
per poco così ancora rispetto all 7 arco de 7 Gavii : ma 
con questa differenza , che dove qui al passeggero solo 
c d ? ajnto la reminiscenza e la storia , parlano colà agli 
occhi altissima mento nel lor muto linguaggio i cadaveri 
de 7 bastioni j delle cortine, o de 7 terrapieni : miserando 
spettacolo destinato a render più grande e più vivo 
per la sventura il nome dell’ illustre Ingegnere. Dopo 
questo non crediam di dover far cenno delle disserta¬ 
zioni pubblicate da quest’autore: Se ire pudet post tale 
decits quul fecerit ante. 


PÀOLO C ALTARI 

Chi noti conosce Paolo Veronese ì Malti uomini 
chiarissimi ha Verona $ ma ninno certo p ù fortunato 
del Ciliari , a cui la pubblica voce ha fatto perdere d 
proprio cognome, per concedergli quel del Patria* 
Grand’ elogio sì credette di dare a Bruto con chiamarlo 
V ultime de 7 Romani; maggior sembraci questo dato 
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a Paolo, col quale vien riputato il solo Veronese. Ma 
lungi una con siderazione, la quale fa onta a tanti altri 
die utenterebbero un tal privilegio. Il Celiari adun¬ 
ami crebbe la giurìa delle belle arti non sol nella pro¬ 
pria famiglia 5 conciossiaebè suo padre fu scultore , pit¬ 
tore suo z io : ma eziandìo nella sua patria. Divenne 
capo della scuola Veronese. Datosi a dipingere a con¬ 
correnza col Tintoretto sul far del Tiziano ? se ceder 
dovette al suo rivai nella forza, assai di sopra gli an¬ 
dò nella grazia. Gran peccato che barbara sia la sua 
composizione, poco corretto il disegno, non mante¬ 
nuto il costume; else quanE è colorito, specialmente nella 
splendidezza de" panneggiamenti a nella venustà de* volti 
femminili, egli è un pennello maraviglioso. Alla va¬ 
lentia della mano trovansi, che è piu, in lui congiunte 
le doti del cuore. Generoso nell 5 amicizia , tenero nella 
religione superò la condizione de' pittori, che per la 
piu parte pizzicano di libero , e di stravagante. 

ENRICO NOR 1 S 

La porpora sacra quanto ò da molti prelati mala¬ 
mente ambita , altrettanto viene da’ libertini irragione¬ 
volmente disprezzata. Concìossiachè egli pare che i pruni 
non vogliono intendere quel savissimo assioma, non gli 
onori dar onore agli uomini, ma darlo gli uomini agli 
onori. I secondi poi, per pochi che strisciandosi, e ar¬ 
rampicandosi si sublimarono a tanta altezza , ravvolgono 
nel fango anche gli altri, che di saula ragione, e per 
vie legittime vi salirono. Uno di questi , che pieno di 
meriti ornò pili E ostro romano, di quello che ornasse 
sè medesimo, fu Enrico Noria Agostiniano. U amicizia 
eh 5 ebbe col Magliabeschi gli procurò ìa chiamata a 
Pisa per reggere in quell’ università la cattedra di storia 
ecclesiastica : le opposizioni che insorsero contro a suoi 
principi gli Acqui sta roti o celebrità in Italia . c in J Ionia 
massimamente , e gli aprirono il varco ad essere ch ilo 
custode della Vaticana. Qui fu dove per altezza di 
melile , ampiezza di dottrina , e santità di vita sì piac- 
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fjttc « Innocenzo SII ( clic il creo cardinale, Abbiala 
di lui una storia fieli 1 Eresia Pelagiana , la quale pei 
profondità, ordine, ed eleganza, o non soffre confronto 
o pud mettersi con qualunque altra abbia il titolo 
iV eccellente* 


FRANCESCO BIANCHINI 

À quel sommo porporato del Noria va giustamente 
unito un altro insigne prelato veronese, Francesco 131 an- 
chini. Tra le molte incombenze ch’ebbe in Roma, e 
tutte onorevolissime, merita particolar menzione Tiri- 
carico di segretario della Commessione per la riforma 
del Calendario $ e per tirar una linea meridiana nella 
chiesa di Santa Maria degli Angeli : incarico a cui egli 
soddisfece col più felice successo. Ma quel che rende 
grandissimo , o per meglio dire , unico al mondo Mon¬ 
signor Bianchini * si è la Storia universale provala co 3 
monumenti , la quale è il prodotto di quanto possano 
insieme uniti ingegno , memoria 3 giudizio, e gusto, È 
ben senti il merito straordinario di lui P università 
tF Oxford , la quale nei visitar cld ei fece portando il 
cappello al Cardinal di Roano, la Francia, e F Inghil¬ 
terra, il festeggiò con qual piu puòssi immaginar onori* 1 
licenza convenevole ad un gran letterato, sino a tenerlo 
durante la dimora di lui in quella città a sue spese in 
decorosissimo albergo, Verona gli e debitrice iT un’Ac¬ 
cademia col titolo degli Aletofdi} a cui egli fece dono 
degli stromenti suoi riguardami la matematica , e la 
fìsica : ma solo due anni durò quell' istituto degli amici 
del vero, cioè quanto ei sì trattenne in Verona r solito 
destino delle adunanze scientifiche e letterarie d 5 an¬ 
darsene , al venir meno dello spirito avvivato re , di- 
sciolte* 

SCIPIONE MÀFFEI 

À questo gran nóme ci vengono meno le parole. 
Egli è V Ercole dei letterati veronesi t e dopo il pieno , 
dutto, ed elegante elogio tessutone dal Cav* Piiidemontc 
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]ii sarà mai si ardilo da tener discorso di Scipiona 
MnfTel7 A intesto elogio noi rimettiamo i nostri lettori, 
assicurandoli che non sapranno distinguere in qual parte 
dello scibile umano ci fosse più versatoj mentre in 
tutte fu versatissimo , teologo, polìtico, antiquario, poe¬ 
ta } storico j filosofo naturale e morale* 

GIAMBATTISTA SPOLVERINI 

A dii ha letto il poema della coltivazione del liso , 
f? qual animo liavvi gentile , che non V abbia letto ? 
necessario non è indicare il diritto, die Giambattista Spol¬ 
verini avea per essere collocato nel breve numero de 
grandi Veronesi* E a chi per avventura non V avesse 
letto, noi non potremmo additar miglior mezzo per 
pienamente conoscere il merito di tant' nomo ; che 
ì 3 elogio di lui dettato dal Gavalier Pindetnoute. E giù 
uil gran merito l 5 essere da un Piti demonte creduto 
degno d f elogio ; più grande l 3 esserne scelto a sub- 
biette; grandissimo poi Y esserne lodato con amore* Or 
questa sorte toccò allo Spolverini. Fra gli elogi scritti 
dal Piti de monte } dnc sopra gii altri disti nguon si : questo, 
e quel di Malici, ma nel Maffeiano più spicca 1* am¬ 
mirazione dell 3 elogista , nello Spolverini a no Y amore. 

ANTONIO MARIA LORGNA 

Dolce a tutta V Italia , non che a Verona , è il nome 
di Antonio Maria Lorgna, L 5 istituzione da lui latta 
della Società Indiana per V incoraggiamento delle 
scienze è opera d 5 un ingegno signorile e d 3 un cuor 
caldo di vero amor per Ift patria. Nè s 1 appagò egli già 
della sterile istituzione! volle ancor del suo assegnar a 
questa amata figlia dote bastevole all 3 uopo. Questo e 
usar saggiamente delle ricchezze. À questo ei s indusse 
per Elite zio n grande che avea posto nelle matematiche , 
le quali beliciié nobile insegnò nel collegio militar di 
Verona. Lalaude , uomo r.l certo non molto propenso 
alle lodi degl 3 Italiani, non potè a meno di celebrar il 
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Lorena per gran benefaltor dell' Astronomia. Pidìa sìli 
J et trititi, chi ugh V avesse conosci alo di persona ( muri 
ìw\ ijg6) fati fede moke opere latine ed italiane, tutte 
di argomenti scientifici ; fra esse una memoria sui mudo 
di addolcir V acqua del mare. 

BÀRTOLOMMEO LORENZI 

fa questo il nono ecclesiastico che adorna la piccola 
serie qui inscritta degl* illustri Veronesi. Così un terzo 
di tutto questo novero è di persone religiose. In lai 
modo dovrebbesi rispondere a chi dà agli nomini dì 
chiesa taccia d’oziosi 9 d’inutili, e di qualche altra cosa 
poggio £ mostrar in ogni citta, testimonia la storia, clic, 
5e gli uomini dediti particolarmente al culto di Dio, 
sono sotto sopra la centesima parte del popolo , appa¬ 
riscono fra i pi lì cospicui cittadini in ogni mainerà di 
sacre e profane scienze essere la terza parte. Ma ve¬ 
niamo al Lorenzi : ci basii a dire in gloria di lui , che il 
Patini dettò mia memoria sul poema di lui della C. at¬ 
tivazione de* monti t che il Cav. Pedemonte Ybti poc’ 
anzi celebralo con un bellissimo cauto di patetiche ot¬ 
tave rime , clic la duchessa Beatrice d Lstc gli ha f itto 
porre un cenotafio con busto di bel marmo di Carrara 
a Verona nella chiesa di Santa Anastasia. Questa con¬ 
cordia di persone # o per dignità , o per ingegno grandi, 
in onor di Loreuzi , non può lasciar dubbio che in lui 
non risplenda un merito soprabbondante* Questo mento 
però potrebbe ad altri per avventura parere assai men 
del vero pel discredito in cui ora son temili , giacché 
contraessi lev ossi una voce rìputatìssima , gl* improvvi¬ 
satori : e improvvisator lu il Lorenzi. Ma se quella 
lagnanza contro lauti, che senza vocazione corron l'Ita¬ 
lia più divorati dalla fame, che dalla fama ammari, ap- 
par giusta , non può sembrar tale, ove il genio, 1 arte, 
il gusto diano agli improvvisi la vita. Il negare in ogni 
uomo l 3 es temporalità, perchè non si conosce altra^ is¬ 
pirazione che io studio , è un mettersi al paro , sctiz av¬ 
vedersene , di quel matematico francese, il quale t spetta 
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toc della rappresentazione della Zaira, chiese al calar 
del sipario freddamente che cosa dimostrasse. V ispira* 
(rione, cioè quell 5 illustrazione della mente, c accendi¬ 
ni ceto del cuore, che in certi momenti coglie subita¬ 
mente una persona , e sopra se stessa la sublima a ope¬ 
rar ciò che fuori di quell esaltazione di spirito cd af- 
fetto non avrebbe operato giammai, non può essere, 
che da cbi la sente del tutto, creduta. Eppure essa an¬ 
che al di fuori si manifesta c nell* ardor degli occhi , 
e nel rubor delle guance , e nel tremito delle labbra , 
e nell 5 agitazion di tutto il corpo , di maniera chc^ al¬ 
cuni dopo lo sforzo del canto estemporaneo sono rima¬ 
sti cosi scemi di forze da languirne bisognosi deli al¬ 
trui soccorso. Così 1’ antichità ci descrìsse la Pitia nell 
attedi render gli oracoli; così stimò i poeti invasati 
da un Dio. Certo È die la sola ispirazione senza lo 
studio noti darebbe ex tempore eccellenti poesie, ma 
certo ò ancora che tulio lo studio senza ispirazione non 
suggerirebbe all 7 improvviso un sol verso ascoltarle. 
Dove però V ispirazione ritrova ricchezza di dottrina , 
ed esercizio di dire , e perché non potrà , anzi non do¬ 
vrà dettar buone rime ? Egli è fuor di dubbio cito fra 
i pochi veramente ispirati, e forniti d ogni ottima di¬ 
sciplina , uno fu il Lorenzi- Perciò noi provi ani sul 
volto le vampe per la vergogna , ogni volta che pen¬ 
siamo all 7 odi missione fatta da 5 traduttori della Ilio grufiti 
universale d J un articolo su Lorenzi. Un uomo appar¬ 
tenente per nascita alla Venezia, vissuto sempre nel 
Veronese , amico di qualcuno de 7 traduttori, caro a tutti 
per virtù civili e religiose , celebre pe' suoi cimenti 
improvvisi, e più pel suo poema sulla Coltivazione de 
monti , morto, volgono ora soli sei anni , non ha sapulo 
mantenersi tanto nella memoria (die il vogliamo solo 
attribuire a dimenticanza) de suoi conoscenti, da con¬ 
seguire un, cenno solo che lo ricordi alla posterità nel 
gran catalogo degli uomini che s*innalzarono per qua¬ 
lunque merito sulla sfera degli altri ì e ciò mentre soli 
profuse le parole a rischiarare oscuri nomi, che più che 
all ingegno debbono la loro qualunque lama alla schiena 
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con cui durarono Y mi me osa fatica d* un improbo il Li¬ 
dio ? Che diranno della nostra gratitudine e diligenza 
i posteri iiL leggendo ristampato il Poema del Lorenzi, 
c non trovando nell’ uni versai Elenco dei nomi illustri 
impresso poco dopo la sua morte, registrato il suo no¬ 
me ì A queste forse troppo gravi parole ci ha spinti 
il desiderio di vedere emendato un tal fallo nell’ Appen¬ 
dice ; tanto più che opera di lieve fatica ne è V am¬ 
menda , mentre non avranno gli egregi Compilatori che 
da abbreviare il sensato } ed elegante elogio , che dei 
elio concittadino ne ha scritto Y esimio signor conte 
Montanari» 


IPPOLITO PEDEMONTE 

La scric degli csim) Veronesi non potrà, citi adersi 
meglio clic col nome d s Ippolito Pindemoate, Sebbene 
chi oserebbe restringere alla sola Verona la grandezza 
della sua fama ì Egli è un nome non solo italiano » ina 
europeo. Se prendi a considerarlo , non sai , bellissimo 
dubbio 5 qual sia in lui maggiore, o la dottrina , o la 
gentilezza; se a lodarlo t 3 accingi } ritrovi più agevol¬ 
mente delle sue Lidi il principio che il line. La natura 
dello stile eli 3 ei s 1 è formato sul grandi modelli anti¬ 
chi e moderni, è cosa così tutta sua propria , che in¬ 
tanto che ne ammiri Y ottima scuola , ne senti subito 
ì 3 originalità. Vi gusti la semplicità greca, vi scorgi la 
correzione latina , vi ravvisi la festività francese , e vi 
trovi talora anche l 3 arditezza inglese, e la gravità 
spagnuola , sempre poi vi distingui la finezza italiana ; 
ma non è nessuna di esse T bensì il prodotto di tutte 
così acconciamente a 3 tempi, a 3 luoghi, alle persone , 
tìgli argomenti adattato s che ti genera nella ì e Urna 
delle cose sue ima tal soav là la quale sentir più si può 
che spiegare. Volge ornai più d 3 un mezzo secolo che 
il mondo s 3 allegra delle produzioni di lui 4 le quali 
sono tante, e dì tanto var) siibjetti, sì in verso, e si 
ì n p rosa , eh e o m ai no n r i ni a n più e i n ic u L o 1 e tte r ano 
in cui non abbia riportata una leggiadra corona, ^la 










tre dello sue opere vanno a nostro parere Wall* altre 
tutte , le Poesie campestri , la traduzione dell* Odissea 
e gli Elogjt Le prime sono tutto quello che può det¬ 
tare vivacità di metile , e gentilezza di cuore. Olii non 
sentesi soave niente rapito dalla dolcezza che spira Lode 
della Melanconia ? o non sa che sia beilo , o il bello ò 
per lui altro da quel die fra le colte nazioni s* ammira 
comunemente. Tre gran poeti nel declinar del secolo 
prossimo scorso, hanno lasciato, ciascuno la sua, tre va¬ 
ghissime anacreontiche; Mazza sull’aura armonica} 
Pad ni sul vestire alla Ghigliottinai Pmdcmoutc sulla 
Melanconia ; perfettissime tutte g tre nel Jor genere , e 
ben si possoit dir le tre Grazio del Pamasso Italiano. 
Ma chi fosse obbligato a scegliere fra esse certo pro¬ 
verebbe gran pena a deliberarsi. Bella è bade di Mazza , 
ma della bellezza, direni cosi, di Giunone composta ad 
alterezza ; bella l’ode di Parini, ma della bellezza , per 
seguir P allegoria , dì Palla de , traente a un non so che 
di severo; bella ù l’ode del Pindemonte, ma d’ una 
bellezza soave, lusinghiera, e modestamente voluttuosa , 
e proprio della bellezza di Venere , ma di Venere ce¬ 
leste. Noi non ci avventureremo a pronunziar il nostro 
giudizio qi, a al d J esse meriti la pre f e re li za ; man et alta 
mente repostum j udì cium Paridis 3 per non dover 
temere una guerra letteraria , per avventura non me li 
romorosa della Trojana, Che direni della versione deli 1 
Odissea? le molte ristampe fattene in pochissimo tempo, 
sono indizio sicuro dell’ eccellenza del lavoro, mal¬ 
grado che qualche giornalista vada affermando trovarsi 
da questa parte un vuoto nell’ Italiana letteratura. Noi 
non siani quelli da negare, che, se Pesimio sig. Gay. 
volesse qua e là ritoccare il suo volgarizzamento, non 
potrebbe per avventura , o avvivar di più qualche qua¬ 
dro, o migliorar qualche verso, o rettificar anche 1 in¬ 
terpretazione di qualche passo. Ma che è questo alla 
bellezza del tutto ? Considerata adunque V opera nel 
suo intero, noi non s appi a m vedere, il dici am aperta¬ 
mente, cotesto vuoto. Anzi per conto d 3 un titolo, c 
assai importante, noi non veggiam delle molte ottime 
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tradii/ioni elio si hanno dal green , e dal latino , ties¬ 
si ina la quale star possa a Ironie della PindemOulianp f 
cioè pel carattere dell’ autore serbato costante mente. 
Quell’ ornata semplicità , quel modesto brio , cjnel tran¬ 
quillo colorito del verseggiare Omerico nell’ Odissea 
greca, scorgesi pure nell 5 Italiana, Prima lode del pit¬ 
tore ù la somiglianza del suo dipinto coll 5 originale. 
Nel fatto degli Elogj non vi spenderemo più parole 
dopo il lungo articolo die ce abbiamo dato nel Fasci¬ 
colo primo di quest’ anno. Non possiamo poi non sen¬ 
tire compiacenza vivissima al vedere die al nostro ap¬ 
plauso fecero eco altamente altri accreditati giornali , 
e quel die vai più dio i giornali , il consenso pieno 
di tutti i non guasti dal moderno romanticismo. Ma 
ai pregi sommi dell’ ingegno 11 sig. Cav. sa congiun- 
gei e ( il ebe non è di moki ) quelli del cuore. Il solo 
nome d 1 Ippolito Pindemonte vale il nome della cor¬ 
tesia , direni cosi, personificata. Ma stolto vanto sarebbe 
I andare ornato d umane virtù , e spoglio di sopran¬ 
naturali, Eppure a questi giorni sciagurati , in cui molti 
non credono di poter alzar grido di se medesimi senza 
darsi aria d J increduli, è assai il ritrovare virtù umane. 
Ma il Gay, Pindemoutc stimasi grandemente onorato 
da 11a sua c rode nza in Cristo noa solo , m eziaudio 
della pubblica continua pratica delle cristiane virtù. 
Noi ben sappiamo die in dicendo cosi rìsentirassi, e 
grandemente, V umiltà sua, ma ci perdoni quei beni¬ 
gno signore, questa libertà* Noi non ci ai a rato a ciò 
dire indotti die dal desiderio di giovare alla crescente 
gioventù , alla quale dai maestri d J iniquità si tenta di 
far credere die la religione è cosa da piccoli ingegni , 
ebe niun uom grande la crede, meno la segue. Noi 
crediamo adunque die Iddio gli conceda una vecchiezza 
ogni dì più vigorosa , acciocché serva a smentire col 
religioso suo esempio le false massime dei domati zzanti 
libertini (i). 

(i) Il presente avicola fu disteso, vivente ancora il J J in 
demonio* [Gli Editori ,) 
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ftla egli è già tempo di concili ode re quest 1 ornai 
iroppo lunga diceria. Noi facciamo pertanto pubblico 
e solenne applauso , per quanto è da noi, al sig- Putì- 
nati d 5 un J opera , se ne stimi il valore , pregevolissima , 
se ne consideri 1 intendi mento, santissima, se ne ri¬ 
guardi I 3 esito, fortunatissima. Possa la venerazione in 
cui si tengono dai sayj i grandi ingegni, risvegliare nella 
gioventù bel desiderio di gloria. Il Tempo tìen lo stile 
in mano, e sta in atto di scrivere per tramandare a’ 
posteri il nome di qualunque s’ innalzi per meriti emi¬ 
nenti, Chi, parliamo a 1 Veronesi in particolare, scriverà 
egli dopo Pindemonte ? Possa l 5 esempio di quest" egre¬ 
gio artista accendere di nobile emulazione gli altri 
professori, onde veggasi una volta con utili lavori d 7 in 
gogne , e di mano accresciuta la vera gloria d'Italia, 









Epistole ( tre ) del P. Maestro Fra Francesco 
i illardi Min, Conventi Ediz, 2 .* 

Lettera dell*Ab. Giuseppe Marezzi intorno al 
Pi CesarL 

Riflessioni {dei eh. Prof M. Ai Parerti) in- 
torno alt ! Epistole del P. VìllardL 

Epistola IV . del Pi M. Francesco File ardì. 

Questi quattro opuscoli sono impressi in Modena dai Vìncermi, 
i$28 in 8R 

Scrisse un trotto il Ombrerà al degno amico suo Fior 
Giuseppe Giustiniani , iì quale volca pubblicare alquante 
poesie composto sul pessimo gusto clic i giovani poeti 
avevano allora introdotto iu Italia : dovere il savio stai si 
co ? pochi j perchè i al t olgo sono molti libri che danno 
diletto. Così parlando ? additò quel gran Savonese la so¬ 
lenne distinzione della repubblica letteraria , in ottimati 
volgaiE Questa distinzione si vuol considerar atten¬ 
tamente a ben giudicare delle quattro operette qui sopra 
notate, I primi sono pochi per numero; infinita è la 
schiera de 5 secondi. Quelli cercano fama combattendo 
gli errori ; questi si lasciano pigliare e rivolgere ad ogni 
aura di novità. Àgli ottimati è dolce la fatica ; a J vol¬ 
gari ogni disagio è intollerabile. Noi vediamo che a 
Virgilio non mancavano schernitori, uè ad Orazio: di 
Tullio si risero molti, come di vano parlatore; ed ili 
T. Livio fu notato non so qual padovamsmo. Eccovi in 
Roma gli ottimi letterati ed i volgari* Ne J secoli di 
mezzo troveremo quegli alti intelletti di Agostino e Gi¬ 
rolamo , del Grisostomo t di Tommaso d* Aquino * di 
Dante e del Petrarca e di alcuni altri non indegni di 
starsi fra cotanto senno* Ma senza numero è la turba 
de 5 facitori di ritmi e ballato ; degli scrittori di crona¬ 
che t sermoni, leggende e tratta ti, E disccudoLido ad età 
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m eno remota, vedete Ja un lato il Poliziano, Agostino 
Giustiniani , Fracastoro , Ariosto , Tasso , Pativimo, b,i- 
r onio , Galileo , Segneri, Cassini, Mall'ei , Muratori, 
La" rance c Gerii il, con altri parecchi del nobd drap¬ 
pello; e volgendovi dall’ altra parte vi si para ^lavanti 
[’ immensa moltitudine de’ poeti mediocri , de tilosoti 
superficiali, degli autori di romanzi, di drammi e di 
azioni spettacolose , seguili da declamatori e traduttori 

inettissimi, . 

Avendosi dunque nella repubblica letteraria ed otti¬ 
mati e volgo, cosi apertamente distinti a molti segni 
esteriori , giovami cercare più sottilmente quali note si 
possano intrinsecamente ravvisare negli imi e negli altri, 
onde i giovani studiosi ( onorato pegno e cara speranza 
della patria ) possano sicuramente intendere quali seni- 
tori abbiano ad imitare, quali a fuggire*. Chè già ogni 
mia fatica, qual che sia, a questo è specialmente ri¬ 
volta , di far culla , e modesta la gioventù, ed amica al 

vero, . . 

I. La prima nota (o carattere} degli ottimi scrit¬ 

tori , è questa , eli* eglino tanto dicono > quanto ò me¬ 
stieri , senza vanita di lunghi proemi ? e senza ripetere 
principi elementari notissimi ad ogni sensato leggitore. 
À J volgari sono carissime sì latte lungherie. In tre o 
quattro fogli voi potete trascrive, e la Poetica di Aristo¬ 
tile c quella di Orazio ; la Poetica del Miniamo vuol 
tutto mi bel volume. Meglio apprenderete Y eloquenza 
in tre carte del Sacelli, che in due volumi del Guardmn 
Un libretto di Samuele Puff enduri più chiaramente vi 
rappresenta la vera condizione dell ora spento impelo 
Germanico 5 die dieci volumi scritti da certi declama¬ 
tori, T1 

II . Gli ottimi Scrittori cavano molto dal tesoro della 
3 or dottrina , c dalle meditazioni fatte sopra gii avveni¬ 
menti delle cose mondane (ì) ♦ I volgari sono voce m- 
percossa. Odono lodare il Cesarotti, e questo lodano ad 

(i) Veggasì ia pici', del Genovesi alle sue Meditazioni 
filosofiche * 








uhi' voci : succede il Monti ; e ad esso rivolgono 
encomj : leggono sui fogli che Guai iteri Scoli è prodigio 
d ingegno ; e io si credono e il confermano, 
avviene, perche non avendo vera doltrìna , nè medi¬ 
tando mai un quarticel d ? ora t non sanno le. cagioni 
della lode uè quelle del biasima All 7 abitudine di me¬ 
ditare dobbiamo singolarmente le tante opere egregie di 
scrittori ecclesiastici , sì di quelli che vivon no' chiostri , 
come degli altri che sì trovali nel secolo» Serva FeseniT 
pio di Verona. S. Zenone > Pacifico Arcidiacono, il 
Fumano, il Panvinio , il Noria, il 1 fi anellini, il Yab 
larsi , il Lorenzi, il Cesari, con aliti mollissimi spel¬ 
lano al Clero. 

Hi. Non potendosi filosofare senza molte idee, av¬ 
viene che coloro i quali possono vedere molti scrittori , 
possono , sopra gli altri, farsi un nome illustre nella 
repubblica letteraria. Non è dunque maraviglia se dalla 
Gasse de’ Bibliotecari sursero mai sempre scrittori ao 
d amatissimi, Cosi dalla Estense il secolo XVIII ebbe , 
tra gli altri , un Muratori , un P» Zaccaria ed un Tira- 
boschi. E Monrig, Mai ? che oggidì fa rivivere in Italia 
il vanto della Filologia, rapitole dai dotti oltramontani, 
è similmente bibliotecario. Ma chi o per mancanza di 
libri, ci per mollezza, si sta contento a pochi autori, 
vi dice e ridice sino alla noja le cose medesime ■ le 
quali finalmente , c si ancor le parole, voi trovale, tutte 
nel G uizot, nel Gousin , nel Perticari , nel Foscolo e 
nel Giordani y e pensandovi di leggere un libro nuovo, 
od una nuova scrittura , vi trovate a rileggere cose già 
lette , accozzate a maniera di musaico , in nuovo quadro 
con puerile fatica. 

IV. Gli ottimati sono filosofi nel vero senso di questo 
vocabolo , cioè amatori e cultori di sapienza ; non ]vo¬ 
lendo esser sapiente se non se colui che molte cose vede , 
considera e raffronta : i volgari hanno sempre sulla lin- 
gua le parole filosofia , lumi ecc. , ma filosofi esser non 
possono , mancando ad essi la copia delie idee, onde 
nasi re la comparazione e ìl giudizio» Parlo con un esem¬ 
pio. Mei lignite di Gadibona furono trovati alcuni avanzi 
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ji im grosso qti&dnipede, Uno scrittoi’ volgare , senza 
molto pensarvi sopra } vi dirà che sono ossa ili ele¬ 
fanti ? e eli elefanti cartaginesi , condotti colà da Magone 
n 0 7 tempi riie Annibale combatteva in Italia i Romani, 
y. ri ter avvi L, Floro f spiegato nelle scuole t e per av¬ 
ventura T. Livio fatto volgare. Ma V ottimate Cuvier , 
pensando elio simili avanzi si trovarono similmente in 
Alsazia : contrada ignota a Magone , confrontando le ossa 
discoperte co' veri elefanti, meditando sulla natura diri 
paese » del terreno ecc. diravvi, clic si tratta di un 
animale , la cui specie non si rinviene piu vivente sulla 
terra conosciuta, 

V. Gli ottimati sono scrittori ingenui ; i volgari 
sono pedanti. Vedete Pompei , Spolverini, Lorenzi: 
tre poeti veronesi, come tutti eccellenti nel genere che 
lor piacque di coltivare^ e prima di loro tre altri va¬ 
lenti in Bologna > Manfredi, Ghedini, Zanotti, come 
seppero dar novità , grazia, magnificenza a subii ietti 
piccoli, comuni e disadorni? Ma siccome nella vita ci¬ 
vile Limino ingenuo, benché imiti i piu costumati de’ 
suoi cittadini, si guarda però dal ricopiarne* a guisa 
di sci mia s le parole, gli atti , c i modi ■ cosi ò degli, 
scrittori ottimati s i quali si specchiali ne 7 classici, senza 
farsene imitatori servili» Tutto al contrario avviene de 
volgari. Gridari costoro di non voler altra guida che 
la ragione , altro maestro che il sentimento j ed in 
fatto , non sono , se non se miseri copiatori , o ridicoli 
imitatori. Nel secolo XV li ritraevano le follie oratorie 
del Gerla e del riassetti , ed avean compassione del rie- 
gneri nel XY11I parlavano col linguaggio deli' Ossian 
haliano ; e sentivano pietà di Omero : nel XIX ragio¬ 
nano di Grani allea ripetendo servilmente , nò bene in¬ 
tendendole , le dottrine del Monti e del Perticar!, con 
dileggiare senza due il Bembo , e d Salv ia té Che se 
dalle minuzie grama ricali ascendono al P Gragnolo di 
Scott , alla Spia di Cooper } c al Corsaro di Byron , 
levati a tant 5 altezza, piangono la cecità del lauto re del 
Telemaco* In somma ; non v 1 ebbe mai pedante cosi 
ligio di Prisciano , o di Donato 3 come i volgari sono 
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di quello scrittore , che si eleggono à modello di Fi 
ter ari a perfezione, E niente di meno , in L;d pervicacia 
pedantesca Hl imitazione servile, noti durano molto , nè 
il possono i perchè ove uri altro scrittore si dimostri a 
Indurre novità, traggono a lui prontamente \ laonde sì 
potrebbe agli scrittori volgari * ed agli ottimati applb 
care quel verissimo principio del Vico (autore eh 7 è ci¬ 
talo molto, poco letto é pòchissimo inteso) nel libro li 
della Scienza Nuova ; cioè « essere eterna proprietà 
de* 'volgari dì voler sempre mutare? e degli otti 
mail sempre di conservare: quindi nacquero le due 
divisioni, di sapienti e di volgo, » 

Fermati questi principi , entriamo a dire de' quattro 
opuscoli qui sopra annunziati» 

Finge il Ch, P- Vili ardi che un Cecco cherico di 
buone speranze lo richiedesse del suo parere intorno a 
eos e. di lingua a di buongusto; ed egli di buon grado 
secondandone le brame dettò due lunghe epistole in 
versi sciolti, e fece disegno di darle al Ut pubblica 
luce (i). E così fece, come avea disegnato, pubbli¬ 
cando due di esse epistole , che ragionano de J Trecen¬ 
tisti e di Dante specialmente , non che del 1\ Cesari . 
ma con sensi così opposti a quelli già professati dal V V- 
lardi , ohe ne risero i nemici del trecento. Della qual 
derisione sentì grave sdegno il valoroso scrittoi’ dell' 
epistole - e però trovatosi a passare per Modena , diede 
al Vincenzi una terza epistola, pure in versi sciolti, 
che è come un 1 amplificazione delle due prime ; e tulle 
e tre insieme aggiunte si videro impresse per questa 
cagione , che 1 ! autore di esse immaginò poter tornare 
ad alcuna istruzione a studiosi giovanetti $ essendo 
modellale al pensare de 3 savi italiani ( 2 ). 

Nell 7 epistola prima, fatto un ampolloso proemio, s* 
afferma che i trecentisti sono barbogi eleganti per sen¬ 
tenza del Perticali 5 o che secondo il giudizio fattone 
dall’ Alfieri, non possono dare, tranne tre soli ? se non se 
I grami cunei delle idee tapine* 

(1) Dedica ilei YiUftrdi al Remar. 

( 2 ) Vedi la cìt* dedicatoria al Renier, e Y altra a Cecco* 
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Appresso tnrviam le Iodi e le censure 3 o derisioni, di 
m0 Ui scrittori italiani : i lodati sono i PP, Darteli e 
fìegneri , il Conte Napionc , Cesare Arici , Ippolito Pin- 
demonti , il Manzoni, come autore de J promessi Sposi , 
il Perticar - !, il Monti, il Caro, ed il Castiglione autore 
dei Cortigiano. Ma sopra gli altri vengono levali a cielo 
il Guicciardini, il Botta, il Giordani , e il Machiavelli» 
Censurati, o derisi troviamo il Petrarca, il Boccaccio, 

1 Fioretti di S* Francesco, le Vite de 5 Santi Padri, il 
Passa vanti , e il Beato Giordano da Rivalla , nonché il 
Lasca , il Gucelli , Mons. della Casa , il Bembo , i! Da¬ 
vanzali , c pili che ogni altro il Padre Cesari, E quan¬ 
tunque il Padre Vili ardi scriva di cose gravissime ad. 
un Clic ideo ed a J giovanetti studiosi, non ha voluto fug- 
gire alquante idee , che sono a dir poco , troppo volgari, 
e sentono del trebbio anziché della cattedra : tali sono, 
fare scompisciar la gente ; andar del corpo , dare 
al Pé Cesari ima giusta castigato]a sulle natiche (3)? 
locuzioni da lasciare alle novelle , ed a capitoli berneschi* 

L J epistola IL raccoglie quanto si disse mai in accusa 
e in difesa della Commedia dell* Alighieri 5 nò altro coli- 
bene di nuovo , se non che una continua satira delle 
Bellezze dantesche del P* Cesari, 

Trito è similmente il soggetto della terza epistola, la 
quale assume di mostrate, elio le cose soprattutto , 
« non le parole fanno i! grande scrittore c che negli 
scritti si ha da trovare F orma d J ingegno creatore * 

Sopra queste Epistole pubblicò sensate Riflessioni il 
Prof, Moda ne se M. A. Parenti, Ma la conlutazione mi¬ 
gliore si è quella fattane dall 5 Ab, Manuzzi nella sua 
Lettera al Conte Mario Valdrighi. Avendo egli osservato 
che il Cesari è posto a bersaglio (come dice il sig. 
Parenti ) delle Epistole dei P. Villardi > si avvisò di 
contrapporre alF Epistole in versi scritte per accattar Al¬ 
vo ri' da nemici dell 5 illustre Veronese le lettere in prosa 
che 1] Villardi scriveva al Cesari stesso, suo grande 
amico 1 e quasi precettore uè* difficili sUidj delle ietterò 

0 ) Vedi Lpist. I j face, , 2$ c 3 5 * 
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nfigliori. Ecco il testo della lettera Manuzziana per ci A 
che s* appartiene al nostro proposito : et . , , Quanto 
alle Bellezze di Dante del nostro venerando I\ Cesari, 
esse sono per irte cosa perfetta nel suo genere , anzi 
fórse la più perfetta di tutte le altre opere perfettissime 
dì questo egregio e principale restitutore e maestro dì 
nostra lingua. Gracchi pure e cinguetti chiunque vuole 
a posta sua , clic uhm gliel vieta ■ ma la cosa è pur 
cosi . . , Ella avrà letto cif> che intorno alle sue Bellezze 
di Dante si pubblico In Torino nell’ Amico d 3 Italia y 
in Genova nel Giornale Ligustico 5 ma non giti quello 
che . . « ne fu scritto ali 3 autore. Io . * . ebbi in mano 
varie di queste lettere , * * Ella sarà contenta di alcune 
sole; anzi di que 3 soli brani che parlano più da vicino 
delle Bellezze medesime* Ella dee conoscer bene * * * . 
Era Francesco "Villardi IVI. C. nomo intimo al Cesari 
d amicizia, d 5 animo sincero * . * Or questi così scriveva 
al Cesari al r.° di febbrajo i 8 a 5 di Moucalieri : Ho 

ricevuto e divorato le vostre Bellezze di Dante, buon prò 
vi facciano. ISon ho mai letto al mondo altro libro clic 
mi desse tanto diletto. Se 1 3 Italia non V 3 innalza busti 
e statue, non che si rubi dalie mani 1 opera vostra , 
coloro elle voglion essere ammiratori del Dante son tutti 
ipocriti. . * Tutti i commentatori di Dante (credetelo 
pure ) sono fanciulli rispetto a \oì. E qual capitale di 
erudizione e di dottrina opportuna a 3 luoghi ! e qual 
splendor di solida filosofìa ! ... — E a ? M novembre di 
Montoluio : Mi manderete il Paradiso * . . Per me questa 
è la maggiore delle opere vostre : è una maraviglia nel 
suo genere } quanto la divina Commedia» Dante per voi 
solo e rinato alla luce: siete tanto filosofo e teologo e 
profondo in ogni scienza , eh 3 io stesso ( perdona Le Imi 
non V avrei creduto . . . Si, ve ue bacio le mani , e 
(se il permettete ) anche i piedi. *= Ecco , Sig, Conte 
carissimo 3 che dicono gli uomini saggi del Cesari e delle 
sue Bellezze dì Dante . . . Il Vii lardi è sì ihimo 111 
questo suo giudizio , che non potrei >b esserlo piu avanti. 
Oda clic scrisse al Cesari . . . a 3 2 4 di settembre 18«7 
di Rovigo : — Le vostre Bellezze di Danto sono lette 
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e lodate a Bologna pur cosa classica , e orili’ sono. Cianci 
a sua posta la Biblioteca : nessuno le pone mente. . , 
Lii cosa di cui più ani glorio nella mia vita j e donde 
avrò maggior lode aiu tile dopo morto , è l 1 amicizia vo¬ 
stra ... Io vi tengo per la meta di me stesso , e la 
più nobile, a dismisura. *— Clio gliene pare , sig. Conte? 
Che animo gentile ! che lealtà ! che aulico ì ... ^ Fin 
qui il Manuzzj, Sara pensiero del Villardi l 5 ammae¬ 
strarne , se noi dobbiamo prestare ad esso maggior fede 
quando scrive epistole poetiche a ovvero quando scrive 
lettere in prosa. 

Ora , volendo noi far parecchie osservazioni sull' epi¬ 
stola del P. \ diardi , non sappiamo qui sul principio 
celare ima nostra maraviglia j ed è questa ; conte abbia 
potuto cader udì 5 animo dì cosi degno e dotto Religioso, 
che ottimamente si cominci V ammaestramento de 7 Che- 
rici dall’ insegnar Loro a disprezzare e schernire le pre¬ 
diche di Fi\ Giordano s la Penitenza del Passa vanti, lo 
Vite de 7 SS. Padri, e ad ammirare il Machiavelli , ìi 
Guicciardini e il Giordani, tre scrittori che non tutti 
debbon leggere $ e ninno die sia cosi giovinetto , come 
]1 Cecco dalle buone speranze* Meglio farebbe il Cire¬ 
neo a studiare ne 5 Santi Padri ; tua il V illardi uè lo 
sconforta > dichiarando che ud lor volumi 
cc ........ . eleganza nullo 

« Crebbe V detti ornamento. In basso stile 
« Dettar que 5 sommi spirti ahi concetti. 35 
Qui si affatica il sig. Parenti ( Riflessioni § X. ) a ci¬ 
tare testimonianze in favor de ? Padri. À noi basti V ac¬ 
cennare che furono essi i più dotti e i piti eloquenti 
scrittori de J secoli in cui fiorirono. E servirebbe il solo 
Grisostomo a far fede die la vera eloquenza , perdutasi 
culla perdita della romana repubblica } videsi rifiorire a 
maraviglia ne J templi de 5 cristiani, lì P. A illardi ricopiò 
il suo errore dagli senili del Perticavi ; e questi lo tra¬ 
scrisse da un noto libro francese . ma seppe insinuarlo 
con sottile artificio j perchè mostrando di aver la mira 
a cose puramente filologiche , compiacevasi di scegliere 
putu ciò che potesse , come che sia t essere ingiurioso a* 








Padri della Chiesa. Dì somiglianti punture - ari-ifirinsil¬ 
ane» te velate , ridondano t libri di quell' ingegnoso Pe¬ 
sarese* 

Sapendosi per altro che la colpa del P. V il la idi è fi- 
gioì (T un repentino commovimento d animo roueitani , 
siam certi eli’ egli , sedato lo sdegno , tornerà agli mi¬ 
ti chi sentimenti . che sono pur qnelh di tulLi i Un ni 
e di tutti i savj letterati italiani. Ed a invocare quanto 
il ice 11 eli e pi s t ol e sa rà e ; n u 1 ol to dalla sana movale , min 
che dal buon gusto $ , perciocché , ponghiamo pure dir 
il Cesari colla sua vivacità gli abbia fatto come min 
offesa , dicendogli, addio sazio 5 qual ragione polca 
confortare il \ ìllardi a fare d 1 una lieve segreta pun¬ 
tura una pubblica e sonora vendetta ? Nè punto gli giova 
il dire che le sue epistole son modellate al pensare 
da savi italiani. Perchè, quai sono egli mai cote.'fi 
savj italiani? Non i dotti Bolognesi, i quali, secondo 
che abbiamo dal A i Hardt medesimo , lodavano le lì 
lezzo par cosa classica f come sono r non i compila¬ 
tori dell 7 Ami co d' Italia o del Giornale Ligustico , 
perchè sappiamo dall' Ah. Man uzzi che encomiarono la 
noti! fatica del Veronese sulla divina Commedia 5 non 
il c onte Valdrighi nè il sig. Parenti letterali modenesi , 
essendo al primo , come ad ammiratore del venerando 
P. Cesari, indirizzata la lettera dell Ah. Manuzzi , ed 
avendo il secondo scritte le Hi flessioni a «lift ■sa del Cen¬ 
suralo. Sarebbe forse tra 1 savi favorevoli all autor dell 
Epistole il Sig. Carlo Bolla? No, perchè irgli a si ver¬ 
te goguerehhe di vivere in questa età per la puzza che 
et ammorba la nostra lingua , se non ci vivesse un Auto* 
«t ilio Cesari cogli altri pochi che ne vanno con Ini (h). 
Forse l : Angelo ni ? molto meno ; essendosi egli e m 
un’annotazione all : Italia , e sul Poligrafo di Milano 
altamente lagnato degli scherni che il Monti pubblicava 
contro del \ eronese. Nè si potrà citare Pietro Giordani, 
il quale in una sua lettera stampata nella Proposta di- 
sapprovo la guerra mossa dal Monti al P. Cesari , alter- 


(i) Parenti , Riflessioni, face, g. 
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mando che le ragioni d' essere a lui avverso manca¬ 
vamo alì assalitore. h 3 moderni accademici della Cru- 
sra non potranno Ind ire ri \ iflnrdi per quest* epìstole , 
avendo essi deciso che 1 edizione veronese del vocabo¬ 
lo - 1 0 è 11 n a fa t1 ca creale a eh e vn rà aleni a 11 ella ò occa 
de posteri {•). Soo incorri! mostrare (piale stima fa- 
« r .^se del Cesari il Perdi tri , avendosi di ciò chiarissi-» 
ma la testimonianza indie lettore del Pesarese stampale 
dal Silvestri , ed in una al 1 * \ illardi, nella quale cliia- 
mavalo j(.sQ « Padre dell eleganze , anzi maestro di co¬ 
loro die lo sanno », Finalmente il sìg. Grassi in ima 
1 eue ra i repressi 1 dinanzi a 9 si no n i mi utd 1 J ed 3 zioi 1 e del 18 .1 j 
chiama ulto tulliano ed ingrato lo sconoscere i vari- 
ttiggì derivati dalle fatiche del Veronese ( 3 ). Ma F au- 
t(»rc dell epistole si pregia di aver favorevole il voto 
di \ iucenzo Monti ; e reca un brano di lettera elle que¬ 
sti gli mando intorno all archimandrita del hello scri¬ 
vere £ [}. Qui vorrei sapere dal Vili ardi , scegli pensi 
< ne il Monti parlasse mai del Cesari con quella saldezza 
di mente , che sorge dalla persuasione di ragionare se¬ 
condo verità. Credo eli 5 * egli si troverebbe intricato di 
molto a danni risposta. Perciocché il Monti, nella sua 
Proposta , dichiarò essere iì Cesari « uno de 9 pià bei 
lumi, deli italiana letteratura (o) » ; e nella lettera al 
^ illardi ne parla sì villana mente , che non osa trascri- 
venie le parole chi pure allega la lettera per far sapere 
a tutti d averne favorevole il voto. Cosi V autorità del 
Monti, essendo intrinsecamente contradditoria , cade per¬ 
fettamente nel nulla. 

■v Ji ò dunque manifesto che V epistole non sono 
ni;nidiate al pensare de 7 savi italiani. Ora mostreremo 
brevemente , che il \ illardi nuli 9 altro ha fatto , se non 

(1) Parenti , Riflessioni f face, n j. 

CO Parenti , Riflessioni 3 1, cil* 

(j) Vedi Giom, Ligust. 1828, face* 6, 

( 4 ) Vedi la dedica dell' Epistole al sari Cereo, 

(>) Vedi l’avvertimento premesso alle Orazioni dei Ce¬ 

sari nell 3 4 ediz. di Genova ? 1828 in 8 *j 
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ohe ripetere gli errori di molti, che vollero darsi braga 
di ragionare delle lettere è della lingua d' Italia, Innanzi 
tutto , quelle comi mie declamazioni contro del trecento 
sono così viete e comuni , clic oggi mai fanno schifo ad 
ogni gentil persona ; e, come dice il Parenti (i) « sono 
cose cantate e incantate , udite e riudite sino al fastidio* 
ed havvi ben poca originalità di pensiero e di frase a 
farsi 1 ? eco di simili vituperi- » Inoltre j tanto ciecamen¬ 
te Il P. Vili ardi ricopia in quest* epistole gli errori dii 
Perticavi e di altri moderni , che piu non ricorda quel¬ 
lo , ch J egli egregi a mente aveva scritto negli anni tra¬ 
scorsi* Recitiamone alcuni pochi versi ( Epistola 1 . ) : 

O forse il calzolaio , 

<t La trecca , il pescivendolo ? il magnano , 

« Per comprender la predica , gli antichi 
^ Pria studieranno in Fra Giordan bei modi , 
se Nel Passivanti 3 in Fra Guitton d* Arezzo > 
ce Nelle Cento novelle e in ser Brunetto ? 
et Pur si batte sol qui , mai sempre a quesLa 
cc Incudine il martel : Tornate al quia , 
k Itale genti ; io dico al terso e bello 
et Stil del Trecento. » 

Or si ascolti in quaì maniera rampognato fu il Per¬ 
ticar! dal V illardi nel 1818 per avere collocato ne tre- 
contisti Fra GuìItone e ^er Brunetto (a) t 
cc Indarno procacciate altrui d* imporre r 
Pur del Dugento mostrando la rogna t 
Del Trecento parliam \ uè c' è che apporre# 

Or perchè rovesciate 1 la bisogna ? 

Fi dice di Rachele > e voi di Lia j 
Nè dello scambio vi prende vergogna ? 

Maggior vergogna dello scambio dee prendere il \ i l¬ 
lardi , perchè essendo certa cosa che Brmietto e Guit- 
tone (3) non appartengono al trecento j ed avendolo 

(t) Riflessioni * face. 29, 

Capitoli dee di Àgatopisto Epifane, Verona 181 a. 

(3) Di questo errore di tempi vedi il nostro Giornale in 
più luoghi ; e vedi» se non altro, la tavola degli Amori 
premessa alla Qitofitafìa del F&cciolaù* 
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conosciuto o proclamato 1 autor dell* epistole , og¬ 
gidì non lia ribrezzo di adottare V anacronismo del 
Perticar! per far onta al Cesari , al quale scriveva iti- 
tanto (settembre 18:17) q ttC Hc dolci parole: <* lo vi 
« stimo qua ut' uomo possa farlo . , .Pensate mo se pe¬ 
ce irò mai aver V animo a volervi offendere comecbè 
cc sia 1 (1) 

L n T altra iugnisi’ accusa danno i malevoli alF illustre 
\ eroi tese , ed è questa , eld egli non altra lingua voglia, 
se non se quella sola del trecento. 11 P, Villardi nel 
suo discorso accademico , pag. 7 , avea già notato la fal¬ 
sila di quell’ accusa rione y recandone in prova quelle 
parole del Cesari nella dissertazione sulla lingua italiana : 
a La bella lingua si dee per noi prendere . la prima 
« cosa dal Trecento , e da coloro eziandio che nel 
« cinquecento con tanta lode la ci conservarono. « Ma 
neir epistola prima il Villardi si compiace di ripetere la 
falsa accusa f per cui egli avea già rimproverato agra¬ 
mente 1 nemici del Cesari 7 

er Pur qui si studia sempre > e sola accesa 
IN ella cappella delle Grazie vedi 
La del Trecento rugginosa lampa. j> 

Sogliono i grama Liei soGsti a dileggia incuto del Cesari, 
raccogliere studiosamente dal vocabolario alcune voci o 
storpiate dal volgo fiorentino , o ite in disuso , o ri¬ 
uniste in contado * ovvero adoperate soltanto nelle con¬ 
traile non toscane ; e di esse formar periodi buffoneschi ; 
e dire ; ecco la lingua del trecento ; ecco Io stile del 
Cesari. Quest* arte adoperò il Monti e ne fece dialoghi t 
così pieni di buffoneria plebea , che n ebbe rossore 
( giova il ripeterlo ) n* ebbe rossore V Italia, E V inge¬ 
gno creatore del Villardi ha voluto far la sci mia al 
Monti j ma siccome quel sozzo animale imitando guasta, 
come diceva il Lanzi - } cosi il nostro dall' epistole non 
ha saputo andar fedelmente sull* orme del maestro. Il 
quale cercò per minuto tutte le parole c le frasi le piu 
sciatte, le più. morbisciate, e monche e zoppe, e fra- 

f 1) Lettera dell* Ab, Minuzzi, face* q, 
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dirie die immaginar si possano 3 e di esse compose dia* 
lo S hi » che : moverebbon le risa , se ridersi potesse ve- 
dendo attribuirsi ad un illustre scrittore modi e voci 
die non gli cadder mai dalla penna. Ma t vocaboli scelti 
dal \ illardi sono essi poi cosi deformi e illudili die se 
no possa far commedia ? Rangola f ciangolare . gallo¬ 
ria 3 cuticagna 3 evo fa , scarminare } bisogna t acquat¬ 
tarsi t cefi ciò , orrevole ^ , gora eoe. 

non sono voei così Schifose o barbaro , che non possano 
allogarsi acconciamente in qualche maniera di compo¬ 
nimento , almeno bernesco. Ma noi non intendiamo per- 
clu^ tanto gridare contro del trecento e dd Cesari per 
([lidie voci die soni» ite in disuso , e die debbono dila¬ 
niarsi storpiamenti della, plebi 1 toscana ? anzi die voca¬ 
boli pruprj della lingua, JE uffizio del vocabolarista re¬ 
gistrare tutti i vocaboli, e spt (talmente i men noti, 
per dame la spiegazione (i) : è uffizio de 7 maestri dd 
ben dire mostrar le regole sulla scelta delle voci e delle 
locuzioni, il vocabolario non assume d 7 insegnar a seri 
^ ere ; questo e dovere dd grama! ni per l’emendazione, 
de^ retori per 1 deganza , la chiarezza e la forza. E pcr- 
ciò Giovanni balbi , che si era delibi rato di sommini¬ 
strare nel suo Catholtcon un* opera compiuta . per tutto 
ciò clic s appartiene all 3 arte del ben dire, divìse il suo 
lavoro in tre parti $ lista de 3 vocaboli sotto le lettere 
deli* alfabeto* regole delia grani atica , precetti di umanità, 
idisso un tratto il Za notti , die molti si adirano contro 
di un libro, perche noti vi trovano quello che 1 autore 
rum eì volle mettere. Si fatti son coloro * che vorrehbono 
imparare dal vocabolario ! arte del facondo e del gra¬ 
zioso favellare. In questo noi gli assomigliamo ad mi 
giovane studente di architettura , il quale aggirandosi in. 
un vasto magazzino , dove fossero fusti di colonne , ca¬ 
pitelli j mensole , basi, pietre , mattoni eco* si cernir ci asse 
perchè da essi non può imparare a far subito un no¬ 
bile e leggiadro edilizia. Quanto al Cesari , non è vino 
eh 3 egli infarcisse i suoi scrini di parole viete e di stor¬ 
ci) Vedi Gioia. Lìg, 1 82^. 
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'phiure fioroni ineschc, Leggasi la sua 1) usseri a /.ione sulla 
Ìmujiui italiana , la traduzione diri libro da Latta itone 
Cftristi \ vegga usi lo sue lezioni , e le orazioni, v si 
toccherà con mano clic a torto nitri I accusò di Lai «Lì - 
Tetto, E se alci li lo rifiutasse siuiil fatica, lo pregheremo 
;i recarsi in mano i due volumetti di Novelle inedite 
stampati in Venezia dall 1 Orlai ideili . e ristampali ni fio* 
ma , rud quali troverà due noc elle del buon Lesaci, u 
( lodiei di altri -moderni scrittori. In quest* ultime vedivi 
si odiosa mente arcuili tanti modi plebi 1 ! , o fiorettimi af¬ 
fatto t e laute voci rimo te dall 1 uso comune, che si tro- 
mt;i costretto a riconoscere che il Veronese è il più 
schietto di tutti gli autori di quella raccolta. Vero è che 
nella traduzione di Terenzio, e nello Bellezze di Dan¬ 
to, pare che si allontanasse alcun poco da quello si lo¬ 
devole tempo ivi mento $ ma è da osservare, che lo Com¬ 
medie ani me tion o di 11 e cess i ih t ut >d I ha ss i , e 1 uri j esci 1 i, 
perchè vili persone , e trulla tori , e giuntatori hanno luogo 
sulle scene ; e se molti de 3 modi che trovatisi nel Te¬ 
renzio , sono oscuri al più de 7 lettori , egli è che noi 
Mani paco dimestici col volgo di Firenze (i). Nelle Bel¬ 
lezze di Dante , volle il Cesari far pompa del rie diis¬ 
simo tesoro eh 7 ci possedeva, dell antica buona lingua 
toscana ; nè ricordò sempre quella tempera maravigliosa 
d : ogni cosa , JY& quid turnis ; e si credette che la Jor~ 
ma di dialogo familiare avesse a meritargli perdono 
di qualche afettazione. Forse diede nel troppo ; ma se 
nitri perdona al Botta gli arcaismi , che a Erga uomo ( >) 
sparse nella sua storia il America 5 se arcaismi ed anel¬ 
lazioni trecciitisuche si perdonano all Àngeloui . sarebbe 
atto ingiusto e villano negare ugual perdono al Veronese 
scrittore. 

Vi oì chiediamo scusa all 5 ingegnoso L\ V illardi, se 
diciamo eli 1 egli talvolta censura 1 umico per non averne 

(1) Sulla difficoltà di farsi uno siile Hai. acconcio alla 
Commedia vcd. la Poetica del Zanniti* 

(?,) Dd Botta cosi ha il V illaidì , Mpisl. f- 
r« Ben lece che in America J’aulica 
ci Del Trecento lasciò grama quisquigiia. » 
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inteso boni le parole. Un esempio ri basti. Nell/ aiiant, 
:t. all' Epistole a dileggiare i] Cesari si adduce mu ìl i 
terzina dì Dante (Farad. Vili): 

Poscia die gli ocelli miei si furo offerti 
Alla mia Donna reverenti, ed essa 
Fatti gli avea di se contenti e certi ^ 
e la chiosa del commentatore , ove dice . clic di mille 
che la lessero « i dieci non hanno ravvisato la maestria 
« ed eleganza di questo dire tanto breve e sì pieno » ; 
e tosto si corre alla declamazione : et Quai misteri pos- 
ct sono esser nascosti in questa terzina evidentissima ? 
* c Questa terzina è un mi incoio dì chiarezza. Che dice 
<t Dante in essa terzina ? Qual sufficiente scolare di Ret¬ 
ee lorica non dee poter intendere questa evidenza di ler¬ 
ce zina chiarissima? À chi si cantano queste cose? À un 
« popolo di ranocchi , o ai dotti italiani ? Quanta foga 
d* interrogazioni l Or voi , P, Villardi 5 che pur siete 
ricco d' ingegno e dì dottrina , avete voi inteso questa 
evidenza di terzina chiarissima? Temo cileno. Eccola 
vostra dichiarazione : « Che dice Dante in essa terzina? 

ch’egli offerse i suoi occhi riverenti a Beatrice ? e 
« dFEÌla li fece contenti e certi di se, « E co testa si 
chiamerà spiegazione? Voi avete sciolte in. prosa le pa¬ 
role del Poeta; ma togliere il numero non è spiegar gli 
autori. Di che avvedutovi, avete aggiunto: cioè (male 
quel cioè , dopo aver gridato lungamente che la terzina 
è un miracolo dì chiarézza ) cioè ; con un cenno lo 
assicurò % Lei esser contenta di quello eh* egli noie a. 
Ma il Cesari uni* disse già clic di mille lettori, ì dieci 
non avessero inteso la terzina; questo glie] fate dir voi; 
V autore delle Bellezze nel passo da voi allegalo t afferma 
die i dicci non hanno ravvisato la maestria ed ele¬ 
ganza dì questo dire tanto breve e sì pieno* Ora , 
eleganza > maestria, pienezza e brevità, dir non vo¬ 
gliono oscurità} clic anzi parendo ai più. r come a voi f 
evidentissima la terzina, non si fermarono a conside¬ 
rarne quelle quattro doti clic in essa ravvisa il Cesari* 
Di fatti , un altro Poeta avrebbe scritto: 

Poscia che gli occhi miei si far fissati 
Nella mia Donna reverenti 
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p II ^r:m maestro della poesìa toglie al concetto la for¬ 
ma comune > facendo che gli ocelli si offeriscano alla 
sua Donna $ e da questa novità nasce maraviglioso di¬ 
letto, lutti avrebbero saputo diro che la Beatrice con 
un cenno lece intendere al Poeta eli Ella era contenta 
di Lui j e la maestria y notata dal Cesari, dice chela 
Donna fa gli occhi dì Dante coutenti e certi. Chi non 
intende la maestrìa de* modi adoperatici dall* Alighieri 
sopra quelli che sarebber caduti dalla penna ad un altro 
poeta , farà bene a non parlare di ragion poetica, L 3 e* 
L ganza di questa terzina è squisita $ o volete conside¬ 
rare V armonia del verso non altero nò rimesso , o il 
temperare il suono esile degl 1 i e dell’ e col pieno degli 
o e degli a ; o le voci schiette , proprie , collocate in 
ordine naturale , cosicché limpide e graziose si presen¬ 
tano all 3 intelletto dei leggitore. Della brevità diremo 
unicamente ? che il terzo verso occupa ad sillabe nella 
interpretazione del P. Viliardi (scrittore conciso), e 
tuttavia mancavi la dichiarazione dell'aggiunto certi po¬ 
stovi non a caso dal Poeta > e che non si polca spiegare 
senza parecchi vocaboli. Bassi pienezza t quando nulla, 
senza sconcio , si può toglier né aggiugnere. Fate di 
scemare o crescer l'idea Dantesca dì una voce, o di 
sosti tuli; vene un' altra , c vedrete quanto nc scemi la 
bellezza. Queste sono le cose che di mille i dieci 
hanno ravvisato in quella terzina $ e il valoroso P, Vii- 
lardi immagina che il Cesari volesse dire che pochissimi 
abbiano inteso V idea Dantesca. Ecco come l'ira (àccia 
velo agli occhi ben veggenti. 

Un'altra censura trovo nel Viliardi, eia veggo ripe- 
tuia le tante volte , eh' ella è proprio una seccaggine ; 
cioè che il Cesari insegna questa dottrina , che il tatto 
di m 01 'a n et l a degan za ( i ) j 

Esser taluu che la potenza troppo 
Delie parole estolle, e avvisa il tutto 
Dimorar qui della gentil Insogna (Ep. I. ) 

Il sqp Parenti , nelle sue Rimessioni , § \ II, , combatte 

(j) Vedi annoi. (*) face* 57 dell’ Epistole, 
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assai bene (piosta querela , mostrando con un bel pnsso 
ibi Vìllardi , quanto di dottrina profonda, teologica m 
iliosdica si trovi nelle opero del gran A cronesc* INoì 
fin? non vogliamo allungar di troppo il nostro ragionare , 
rimettiamo i lettori ad urta lettera di Marcantonio Y\w- 
mìnio a Mons. FI ori monto (i) , ed all'arte poetica dì 
Francesco M* Za notti* Intanto vogliamo pregare il 
dotto P. Villar di a volerne perdonare , se abbiamo cre¬ 
duto di non approvare questo suo trasporto contro deli* 
onorato Vecchio , di cui contristò gli ultimi giorni ; e 1 
motivi di non concorrere noi sentimento del \ illardi , 
sono i seguenti : 

1 , Una parola viva , o piccante , fuggita al Cesari , 
non era motivo sufficiente a rompere Y antica am irida. 

Il* Per mia parola detta in privato» non si dovea fare 
una pubblica e temi) il vende Un. 

IIP Mandare alla stamperia cosi fiere Epìstole contro 
del Cesari , nel tempo stesso clic gli si scrivea per let¬ 
tera quella dichiarazione di costante stima altissima e di 
amicizia » è un fatto non degno dell 1 onorato e religio¬ 
sissime) P, \ il lardi* 

PI IL ti Vìllardi nelP abbandonare gli steccati del Ce¬ 
sari Ì[ quale sempre congiunse lo studio e la difesa 
delle buone lettere allo studio ed alla difesa della Re¬ 
ligione , dovette di necessita ricoverarsi al campo di per¬ 
sone , le cui intenzioni sono sospette al Yillardi mede¬ 
simo (a), Li sig* Parenti non ha potuto a meno di non 
mostrarne grandissimo stupore $ e noi consentiamo con 
quel valente Modenese* 

V* Con tal mutazione il Villardi nuoce al suo inge¬ 
gno ; perchè di scrittore robusto, originale, è divenuto, 
in queste tre lettere, declamatore e trascrittore delle 
cose altrui. L 1 osservazione trovasi nelle II [flessioni del 
Parenti* 

ÀUa lettera dell 5 Ab. Manuzzi, che risponde il P. Vil- 


( i) Trovasi nelle Prose raccolto dal Tagliazucclii » 11 * % * 3 * 
(2) Vedi P Episl* face. %* 
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Ifirrli? Deride V avversario (i) chiamandolo Abatino ed 
infelice scrittore d’ iscrizioni italiane ; si chiama m 
colpa delle lodi date al Cesari, con dannandole e dete¬ 
standole come matte esagerazioni* Ma , e d giudizio 
di quel solenne letterato intorno le B llazze Dantesche, 
scritto dal Vii lardi al Cesari , c pubblicato dal Muuuzzi ? 
Dichiara, ch J è cosa fiuta in gran parte. Si lagna fie¬ 
ramente del sig. Àceriji , elle pubblicò nella Biblioteca 
Indiana alcun? sue lettere per mostrare 9 eh’ egli , il \ il- 
J; L njj y una cosa stampava ed altra scriveva. E perchè con 
all re lettere si potrebbe trovare nuovamente confuso , 
come già per quelle stampate dall’ Acerbi, ed ora per 
k altre fatte pubbliche dal Manuzi , sdegnosamente 
conchiLide : <c non mi tenti più avanti , perche potrei 
« cedere alla tentazione. « 

Amena è poi la risposta alle Riflessioni del eli. Pa¬ 
renti 0 )* Voi avete ben fo anni e più (gli dice d P. 
V illardi ) se io ne ho f G. Io mi stava col Cesari solo 
in apparenza* Voi lodate ì Trecentisti per agevolare lo 
spaccio delle lite scelte de* SS. Padri , e delle Os¬ 
servazioni soffra ì rancidumi cr uscii e voli (cioè sopra 
il Gran -Dizionario di Bologna ) > opere stampate per 
vostro conto: io ho ferma la ragione di queste cose 9 
cioè delle declamazioni contro al Cesari ed a trecen¬ 
tisti, Riconfermo che i SS. Padri scrissero in bassa lin¬ 
gua. Erasmo, che voi mi citate, poco sape^ di latino, 
e pero non mi fa maraviglia che lodasse S. Girolamo, 
Imitiamo lo stile elegante del Compagnoni , del 13 erto¬ 
lo llì , dello Zannerò, non quello del Cesari. Così la di¬ 
scorre il V il lardi , e così confuta le osservazioni del dotto 
professore di Modena, l a rider poi , ove sostiene iho 
la lunghezza de’periodi nella storia del Guicciardini 
et dipende dall’ aver posto assai spesso due punti dove 
andava posto il punto fermo. « Se questo fosse , togliendo 
alle opere di Tacito la metà , o i due terzi de punti 
fermi * sarebbe trasformato in uno scrittore periodico j 

(i) Episr. IV. Appenditi , face, nft, e do. 

G) Epbi, l\ Xppeudice, face, l>y-;éb 
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fu! anche diffuso. Quanto aggiunge a difendere ] c ]«}; 
smaccate die diede udì’ Epistole alla filosofia del Gior- 
daoi e del Mac.hmdli specialmente, merita d’ esser com- 
patito , non rifiutalo. 

Ma sopra tutto è nuova e festevole la confutatone 
cho ti ì il I\ \ dlardi di un articolino di un Giornu- 
inno t nel quale alcuni gli fecero sentire f urbanamente 
pero, d loro rincresci mento per la guerra da esso 
bandita contro del Cesari, Comincia col dire che 1’ ;ui- 
*" rc dell’ articolino è un discente delia scuoia riho- 
holaja r avvezzo solo alle scritture di Jacoprine da Todi 
e di rra Giordano, Seguita dicendo non voler rispon¬ 
dere alle osservazioni dell 5 articolino, perchè non ha 
tempo da gittarma . Tocca solo , ed anche leggermente, 
un particolare ; che daremo colle stesse parole dei 
\ illaidì, «Il censore ristampa un articolo da me pub- 
cc blioato in Roma nel Giornale Arcadico, In esso io lo- 
« do , come feci altre volte , sperticatamente il P. Ce¬ 
sari, recando anche una lettera del Pertica ri eh e lo 
« esalta come Pater eie ganti arum. Rispondo primi e- 
« ramente che delle lodi degli amici non è da farne 
c * ? ran conto-* - Oltre a ciò avverto che il Penicari 
« m quella lettera non di altro loda il Cesari t die di 
« eleganza. « Bene sta : delle lodi degli amici non ù da 
lame gran conto: ma quando Y amico loda un uomo 
clnaro in tutta la nazione , quando loda uno scrittore, 
che giovinetto meritò gli encomi di un T ira boschi $ quan¬ 
do per lodarlo non teme d s incontrar lo sdegno d ! uo¬ 
mini assai riguardevoli ne! regno delle lettere ; quando 
le lodi pubblica e ne 5 giornali ? e in operette a parte, 
e m prosa e in versi ; quando per molti anni persevera 
lodando, quando finalmente il lodatore è persona d* in¬ 
gegno svegliato j ed ha con se ii giudizio del Botta , 
dell 1 Augeioni , del Pertìcari, del Parenti , del Gior¬ 
dani , del Colombo ee. ec. , In tal caso chi potrà dire 
die delle lodi di un amico non e da farne gran 
conto ? Aggiungo il ViIJnrdi « essere leggerezza ridicola 
« il trombettare nelle gazzette i premj , le lodi de 
" giornali ec. da che ben si sa come radiano spesso 
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t, queste » Ottimo è F avvertimento; ed in 

maniera speciale ,V nostri fiorili , ne 3 quali non pochi 
modesti amori mandano a 3 giornalisti , a scemar loro la 
fatica , una copia de' lor libri con un estrailo , o con 
una novella letteraria , pregandoli molto umilmente ed 
efficacemente clic vogliano compiacerli di dar luogo ne J 
hir fogli all’articolo compiegato $ ed a supplire corte- 
semente a quelle lodi , che per modestia non vollero 
venir gin dalla pernia agli autori. Ovvero , clic è un al¬ 
no modo bellissimo di avanzar V ignoranza e di met¬ 
tere in grido i cattivi scrittori * non sì tosto è pubbli¬ 
cato un libro degno di lode , taluno si da la briga di 
fame una censura , o satira , e questa consegna ad un 
amico 7 acciocché la mandi fuor di paese ad un qual¬ 
che rediittor di giornale j raccomandandosi che appena 
finito d 3 imprimere il foglio , se ne confidi un esem¬ 
plare alla Posta ; ed avutolo , corre tosto a 3 croccili degli 
amici , e ad essi lo le gge commentandolo, e prega 
eziandio le gentili signore a, introdurne discorso nello 
conversazioni, onde aver cagione onorata di ripeterne 
la lettura , e di rifare i commenti* Noi col sappiamo 
assai bene , e per lunga sperienza , come vodiano 
queste bisogne) ma esse proprie sono de’ miseri scrit¬ 
turi, non d 3 uomini sì fatti s quale il Cesari* il quale 
non arca mestieri di trombettare nelle gazzette le lodi 
de’ giornali. Così nel principio del secolo scorso si 
vedevano i Malici > i Cazzarmi, L Poloni , i N olpi , i 
Zeno T metter nella pubblica luce opere dottissime, 
senza mendicar lodi dalle gazzette ; ed intanto i Lazzari, 
i Bernardi, i Salìo, mandavano a gazzettieri Veneti 
articoli incivili ed insulsi, lacerando la fama di quegli 
uomini eruditi , e per non parere essi medesimi altret¬ 
tanti inselli letterari s si lodavano a ciclo IUn V altro , 
e fa rea no trombettare sulle gazzette le proprie lodi. 

Ma per qua] motivo , voi, degnissimo P. \ il lardi 9 
così caldo amatore del Trecento e del Cesari, vi siete 
voi ritrattato? Keco la risposta: « Rispetto poi all aver 
« io cangialo opinione dei Cesari, non credo si possa 
« darmene carico ... 11 procedere negli stndj e nelle 
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cc cognizioni . . . mi disinganni . . . Non si ritrattò fforse 
cc Cicerone? Noi fece Quintiliano, e tant 5 altri ì » Si 
fecero ; ma non dissero d ? aver tornito per lo avanti 
V opinione contraria . soltanto in apparenza ? nò d 5 aver 
che altri fosse deli i sentenza medesima; nò die 

10 cose per loro scritte non partissero dalla 

persuasione 

dell animo, si dalla vaghezza di far servigio altrui. Se 

11 Vii lardi dichiara e confessa d' avere per tanti àusi ì 
ingannato il Cesari e ! Italia ( parlo de* giudizj lettera¬ 
ri ) mostrando di tenere una opinione , eh 5 egli fingeva 
solo ia apparenza 9 potranno rispondere i nemici df lui 
eoo un adagio de* Leggisi! ; e protestare di’ Egli ne! 
dS potrebbe ricredersi di quanto scrive nel 28 , come 
ili quest 5 anno ritratta le cacahaìdole (ò suo vocabolo ) 
stampate Lamio 1818, E con Fedro gli diranno sul vi- 
so, vi011 do v erglisi prestar fede, etiamsi vermi diciL 
Chiude il V illardi la sua risposta alL articolino del 
Giornaletto 9 scrivendo che il Cesari predica il Tre¬ 
cento non pel ben de h Lettere, ma per negozio; 
c ioè , per vendere a caro prezzo tanta carta stampata 
(1). 1J complimento è gentile ! 

ÌN011 contento il Villardi delle risposte date al Crior¬ 
nala Uo , al Manuzzi ed al Parenti, si affatica di per¬ 
suadere altrui tU aver mutato opinione per amore dì fi¬ 
losofia gramattcale. Udiamo, cornee 5 ragioni, con in¬ 
tendimento di abbattere La dissertazione del Cesari sulla 
lingua nostra; dissertazione premiata dalla Società Ita¬ 
liana f dall Accademia della Crusca , ristampata in MI- 
Lino piu volte ed in Pisa , ed approvata pur anco drd 
nemici dell 5 illustre Veronese (:*) . Avendo detto il Ce¬ 
sari che la lingua specialmente b quella che dona 
agli scrittori la vita e V immortalità , il Vii lardi 
acremente lo rampogna d'aver insegnato una dottrina 
falsissima* Or dicami il Censore ■ noi abbiamo la col¬ 
tivazione del Cresce tizi in latino ed in toscano ; e cosi 
abbiamo gli ammaestramenti raccolti da Fra BarloL 

CO Vi Nardi, Appenda Épist. IV f face, 9,6-3^. 

CO Vili ardì, Àppeiul* Epist* IV, face, 3 j-o8, 
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f| t S. Ctmenni io. Perchè mai ninno legge, ninno ristam- 
p M ni mio ricorda il testo originale di questi due lavo- 
T l ' v uiLti ne mvaim e tengono in pregio la versione ? 
]Vr Y eleganza della lingua toscana. Come ha potuto iì 
I> nladio farsi immortale roti un volumcilo di storie gè- 
, im<ii i? [1 subbielio non era grandissimo ; nè lo Storico 
|-i pompa di quelle dottrine, per le quali le persone 
c p pi rotula levatimi ammirano alcuni Scrittori dei secolo 
WUI e del Al A. Ottenne V immortali tii per l’eleganza 
J lingua latina. I! P. Vili ardi nel combattere la scn- 
\ vw /a del Cesari , dimenticò una distinzione ; vi Inumo 
libri assolutamente necessari; ed altri no. Si conservano 
ì primi , perchè V uomo non può farne a meno; o erede 
non potere; periscono gli altri, ove non sten conser¬ 
vali per la proprietà della lingua. So Lene aneli 5 io che 
un farmacista non si cura dello stile di un ricettario 
( ora Farmacopea ) ; nè un geometra si aliami a a tro- 
Mire gli Elementi in idioma purissimo; nò i Codici 
dono lor vigore per mancanza di pure locuzioni, IMa 
i libri * de ? quali può far senza la ci vii società , vìvono 
molti secoli pel merito dello stile proprio e leggiadro. 
Perirono gli Annali romani de Pontefici , storia utilis¬ 
sima , benché disadorna s a detta di Tullio: vivono le 
commedie di Terenzio, perché di somma eleganza. Chi 
legge le opere dottissime scritte dal Boccaccio in ialino? 
Chi V Africa del Petrarca? Dante, fattosi dì Guelfo 
Ghibellino , compose un trattato de Monarchia, Le opi¬ 
nioni ardile annunziate in questo libro , rivissero sul ca¬ 
dere del sec. XA11I ; ma V opera dell 5 Alighieri non 
potè tornare in onore; e perchè? Perché già nel sec, 
X \ . \ eoli ardo Aretino 1 avea fulminata, come stanila ni 
isole disadorno e peripatetico. Qui ritorna in campo il 
\ illardi, sgridando il Cesari < t che voglia ricondurre al 
Trecento tutta la lìngua » la qual cosa , (fiutato alio 
teste tm. f/o J Jì loso fi clic non avrà mai altro che le fi¬ 
schiate* Ma tempo sarebbe Oggi mai * che le Uste un, 
po*filosofiche si compiacessero di rapportare fedelmente 
le opinioni diagli autori. Quando fu mai, e dove, clic 
il Cesari pretendesse di ricondurre tutta la lingua al 
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Trecento? E non fu egli, il Cesari , clic ristampò il V n- 
calili lario de! Disegno dei Baldi micci, e quello di Me¬ 
dicina del Pasta? Non propone egli in più luoghi delle 
opere sue , come ottimi scrittóri il Gasa . il Davanzali 
il Firenzuola t il Lasca, il Chiabrera ? Non dobbiamo 
forse a Lui , che sien venute a grand 1 onore le opere del 
Bartoli , di cui a pena i Grama ti ci conoscevano il Torto 
e il Dritto ? E qual di costoro è scrittoi' trecentista ? 
Dirò al P. Vi Pardi , com'egli al Cesari - distinguo: li 
Cesari , con Latte le teste un po filosofiche , vuol ri¬ 
condurre la lingua al Trecento , quanto ai modi > tran- 
seat ; quanto alle voci, nego. Leggasi la Dissertai mie 
del Cesari sulla lingua italiana , osi vedrà chiara > come 
il mezzodì , la distinzione da me accennata, O non 
dice il P. Vii lardi medesimo (i) essere « il Cesari in- 
« capoti ito , che questa ricchezza di lingua sia tutta nel 
« Trecento , e ned comici del cinquecento ? » Come 
dunque si avvisa di condurla tutta al Trecento (a) ì 
Una testa un po’filosòfica ben vede che V avversario 
dell 7 illustre Veronese contraddice al Cesari ed a se mede¬ 
simo ^ cosicché non dovea mai lasciarsi cader dalla penna 
le parole seguenti : « Come adunque il Cesari potè ac- 
cc recarsi fino al termine d 5 insegnare questa dottrina? » 

Cercasi che cosa sia la bellezza di lingua? Il Ce¬ 
sari risponde colle parole di Cicerone intorno all 7 urba¬ 
nità ; essere un t lascio quid. Qui trionfa il R Vi Hardt , 
pensandosi di avere trovato, filosofando, la vera natura 
della bellezza ili lingua. Trascrive primieramente la 
definizione datane dal Fallavi ci no : V eleganza non c 
altro che un mimo dato alle cose per renderle pih 
dilettoso agli ascoltanti y e poi esclama : « Se una gio- 
cc vane Signora di bellissime forme , ma di smorto co- 
« lorc si tingerà un po’ le guance di minio , acquisterà 
cc nuova grazia, ov 7 altri non s 7 accorga dell 7 artifizio j 
« ma se tingasi una brutta vecchia arata dagli anni , 
* e non moverà ella le risa come la faccia di Madama 

(0 Appenda Epist. IV, face, /p c di nuovo face. 55 * 

Q) ÀppeutL Epìst, IV , face, 4 L 
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et Sì mona moglie di Pulcinella ? « Ma il P. Cesari po¬ 
trebbe rispondere : la definizione del Pollavirtuo non è 
mia ; e perciò non è atto da filosofo ritorcerla contro 
di me. Potrebbe aggìugnere che 1 ' eleganza è im vivido 
Ilarissimo sangue» che scorre perle vene della giovane 
Signora ? dandole moto leggiadro e gentil colore ; e c he 
ninna Signora potrà meritarsi inni il titolo di brutta 
vecchia , lìtio a che avrà grazioso movimento e bel co- 
1 < ì re* Q i lesto d i e ia i no pt 1 r noi i p; i ri i re i dall ’ c m pi o p n.i - 
posto dal padre maestro VilUrdL Per altro io tengo per 
fermo , che se Y eleganza sì potesse definire - le faste 
un po' filosofiche ammetterebbero anzi la mia defini¬ 
zione y che quella del minio , che fa le cosa dilettoso 
agli ascoltanti\ Veggi a V ingegnoso Yillardi , quanto 
sia fallace quella filosofia » clic trasse dal Taglia. 11 color 
del minio può dar diletto agli occhi 3 non mai alle orec¬ 
chie: e la Signora di bellissime forme avrebbe già 
grandissima parte di eleganza 3 dove al contrario i libri 
pieni anche di cose dottissime , se lor manchi la pro¬ 
prietà della lingua , non sono di bellissima forma , 
ma si fanno conoscere per fratelli di quel Modenese 
avaro » clic il Tassoni paragonava ad una Mummia s in 
cui natura V arto imitò d' un noni di carta pesta. 

Un altra aernsazione lancia il P. ^ illardi contro al 
rispettabile suo precettore ed amico ; cioè il non aver 
malvoluto ammettere un comune parlare italiano usato 
dai letterati nei loro scritti y beffandolo com 5 uomo 
ih e abbia logorato il naso cogli occhiali incantati 
del Trecento ; che questo linguaggio adopera il Viliardi 
ad ogni piè sospinto , dappoiché ha fatto professione di 
moderna filosofia* Quanto alla lingua cornano , o auli¬ 
ca o cortigiana 5 0 siciliana ? che dir si voglia » po¬ 
trà lecere il Villardi le lettere a Politilo del Diamomi» 
e i Discorsi sulla lingua italiana del chiarissimo Prof, 
Bagnòli (Pisa, |8aa in 8/)* E imitile ci Ciré P auto¬ 
rità del Muratori ; essendo un fatto incontrastabile nella 
storia di nostra letteratura 7 che ninno fuor d i Toscana 
scrisse in lingua italiana aulica illustre 5 prima di aver 
potuto leggere Cin^ ? Cavalcanti Dante , il Petrarca } 
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il Boccaccio e gli altri toscani antichi, V'tLbe chi scrìsse 
in Pugliese , e in romanesco ; tal altro in siciliano in 
lombardo , e in genovese ; ninno in lingua illustre. Op¬ 
porranno le canzoni di Federico li, di Pier dalle Yi^ne 
eco* Ma il Bagnòli osserva ohe questi poeti scrissero non 
iu lingua siciliana, sì in toscana $ uè questa risposta do¬ 
vrà parere nuova a chi voglia considerare che molti lia- 
liani ? e specialmente genovesi, cantai uno in lingua pro¬ 
venzale , nè perciò si disse che la lingua aulica ? illu¬ 
stre italiana fosse la provenzale ; si disse che cantavano 
in idioma non materno, I filosoli poi diranno che lin¬ 
gua è opera d f imitazióne ; e uiuno imitare un idioma, 
che in nessun luogo si trov a ; specialmente un idioma 
volgare, I critici migliori hanno già notaio , contro a 
coloro che ripetendo eri ori si dan nome di filosofi , noti 
esser vero altrimenti , che vi sia esattamente parlando 
una lingua francese (i), una lingua spaglinola (0? ma 
esservi una lingue pieenrda , o parigina , imitata scri¬ 
vendo e cortigianamente parlando da tutti gl] abitatori 
del vasto regno di Francia; e così una lingua castigliaua , 
adottata dagli scrittori della Spagna* Ma Y età nostra è 
cosi tollerante degli errori c delle stranezze , che nulla 
piu ; onde anche i buoni ingegni , pel molto leggere di 
libri moderni > non possono a meno di talvolta inciam¬ 
pare in paradossi ridicoli. Basti V esempio del eh, Schle¬ 
gel che si lasciò fuggir dalla penna cosi nuovo pensiero 
sul concetto primitivo degli autori della gotica architet¬ 
tura che un secolo fa avrebbe fatto trasecolare di stu¬ 
pore ( 3 ) e rider senza fine anche ì Magistri Cornaci; ti 

(i) Luigi XIV obbligò con severi editti tutte le province 
delia Francia ad usare negli scritti legali la favella fran¬ 
cese. Questa favella dunque non è propria naturalmente di 
tutta la Francia, 

(z) La 11, Accademia di Madrid ha dato al suo vocabo¬ 
lario il tìtolo di Costigli ano , non di Spagnuolo. 

(3) « Quest' architettura , cosi detta Gotica , fiori senza 
dubbio più che altrove in Germania, ... Se ne ignorano as¬ 
solutamente i veri primi inventori, * * Chi che si fossero poi, 
essi ebbero in animo di esprìmere con tptellc ingenti mali 












(i); ed ora (dii sa?) potadibo trovare ammiratóri , ed 
■iur luogo onoratissimo fra le snidimi idee rio' filosofi 
t ra rosee d denta li j o come direbbe il celebre Buonafede, 
de* filosofi jancudii . 

Che se II F. Yillardi accusa il Cesari di scrivere con* 
Irò ogni buona ragione di logica del sec. AIX . e 
pretende che T esistenza della lingua italiano-aulico - 
illustre , fosse trionfalmente dimostrata da Girolamo 
Muzio f a noi piace di considerare che la logica , ossia 
la facoltà ordinatrice delle idee tal era nel sec. XVIII, 
come nel XIX. Quanto al Muzio, io temo die il Vii- 
lardi lo abbia letto molto frettolosamente. Ecco lo pa¬ 
role di quel vivace scrittore : « Difendo che la lingua 
cr nostra volgare era nata fuori di Toscana ; e clìtCda 
« noi ( Lombardi ) avuta la hanno i Toscani , corno 

forestiera (ai), 33 Ed è tanto fermo iri questa opi¬ 
nione il Muzio , che avendo fatto nascere la lingua 
Volgare da’ Barbari venuti in. Italia, e specialmente da’ 
Longobardi , ed ostinandosi ad asserire che i Toscani 
appresero la lingua volgare da ? Longobardi , non ha dif¬ 
ficoltà di scrivere ( cap. XX) «che i Longobardi o 
non furono in Toscana , o poco vi dimorarono. E 
pure £ cosa certa che hi Toscana stette per più di due 
secoli sottomessa a que Barbari - e tenacemente fu ad 
essi fedele cosicché già caduto il regno di Desiderio , 
indie carte di Toscana trovasi tuttora il nome di questo 
He sconsigliato , e dell 7 infelice Àdelgiso suo figlio. Di- 
t;cne dunque il F, \ il lardi : vuol egli starsi all 5 opinione 
dei Muzio, eh 3 e J giudica filosofica e trionfale ? In 
t<d caso dovrà difendere , che i Toscani apprendessero 
dii Lombardi la lingua italiana; e che i Longobardi 
non furono in Toscana, benché Lucca , capitale di quella 

alami grandi pensieri. • * . Giù die dall' intiero di questa 
imperiosissima iucliiteUura viene significato, si è la confi¬ 
da azione dell eternità ♦ . * . è 1’ espressione d 1 un pensiero 
sollevarli esi a Dio. « Lezione VtlL 

(1) ironie che i Tedeschi davano già a* maestri di mura- 
re j ossia a 1 murai ori. 

CO Muzio , Li Par china , cap# XVllh 
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regione ìh tempi li assi , piena sia dì monituen li lon¬ 
gobardici alleile n di nostri : O conosce noti essere ni- 
Irò le idee del Muzio elio rklevoli paradossi ; edili ini 
sentenza , come ardisce citarne l 5 autorità ? Ma perchè 
vegga e tocchi con mano . ri ir urna la filosofìa clic nel 
fatto delle lìngue si concede al Muzio, come a ceni 
altri Scrittori * non è poi elio un vano suono di vane 
ciauce, piacemi esaminare una opinione gramaficaie tir] 
IVI ozio j acciochè dall' ugna si conosca il Icone. Avrà 
detto il Varchi, in sa la rivai di Magnane $ di che 
lo rimprovera il Muzio ( Varchiti a cap. VII ) : = do¬ 
veva dire, in su la riva del Mutinone. = Ma iL iìlo- 
sofo esaminando Y uso degli uomini , trova di’ eglino 
nelle frasi più comuni , e nelle cose che deggiono ri¬ 
cordare assai spesso , amano grandemente ì eli ssi f per 
vaghezza di fars ! intendere senza indugio, 1 neutri de* 
Latini hanno tutti una olissi. Noi diciamo: è itti* ora 5 
cioè del giorno 3 o della notte $ suonano le ventiquat¬ 
tro s cioè ore: buon prò 3 sottintèndi, vi faccia , e 
milk* e mille di tal fatta* f Bolognesi quando parlano 
del Reno germanico, ad opra no V artìcolo : V esercito è 
sul dìe no .- quando parlano del loro piccini Reno . che 
debbono ricordare ad ogni momento , lasciano Y arti¬ 
colo ; .Reno è grosso : la rotta di Reno, 1 Genovesi 
volendo parlare del palazzo pubblico , o Ducale , tacciou 
similmente 1 articolo : Palazzo è serrato: tfo a Palaz¬ 
zo 3 ed i Fiorentini che vivon sull Arno ? dicono per 
somigliante guisa * Anto 3 non /* Arno 3 lang J Arno , 
non lungo t Arno ; e da J Livornesi udrai f Porla a 
Pisa , non Porta che mette a Pisa * Ora essendo il Mu¬ 
glio ne cosi presso a Firenze, die ogni ora è sulle boc¬ 
che de* Fiorentini, vale per esso la ragione dell 3 dissi, 
come per I J Arno ed il piccolo Reno ; ed acconciamente 
d isse il Varchi, di Magnane ; e se il Muzio lo accusa 
di errore , la filosofìa vera della lìngua l J assolve. Vana 
è dunque la fatica adoperata dal P. Villardi a comporre 
una lunga lista d ? italiani viventi e trapassati > i quali 
descrive come favorevoli alle sue nuove opinioni. La ve¬ 
rità non è soggetta a prescrizione j può esser combatta- 
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ta, non rima. E (piando egli esalta studiosamente i 
FtTiuloUi t j Gherardini, gli Arici , i Taglia , noi s sciita 
punto menomar la fama ad esso loro dovuta , risponde- 
lituo col Mimo (li irritimi} cap, \ ): « SÌ fa grato 
c* il Varchi ( legg, il \ illardi ) in commendar moki, 
tc Scritturi ; e a me sembra clic con molto studio vada 
cc procurandosi amici, acci oc I ir altri da lm sentendosi 
et lodare ? gli porli rispetto tu al lontanarsi dalla sua 
et opinione « . 

Ai i i i ot a z io tì c all* ai tic o lo d vi Vi Hai 'dL 

Nel tempo die s’ imprimeva I articolo sul P. \ illardi, 
ne venne latto ili vedere la =- lettera seconda dell ÀI>, 
Gi aseppe Manu zzi intorno al 1 \ Cesari: Modena, Vin¬ 
cenzi , i8a8 3 in 8." e non volendo tralasciare di 
farla conoscere a ? nostri lettori , ne diremo due parole 
a modo di annotazione ; quantunque meriterebbe d J es¬ 
sere tutta per disteso inserita nel Giornale; tanta è 1 ur¬ 
banità , la sodezza , e la sincerità di questo opus col etto, 
I• \h> Manuzzi risponde con questa Lettera alla £V. del 
J\ ^ illardi, M» facciamo ebe un rii iì Manuzzi egli stesso ; 
*■ Ricevei la 1 \ . epistola del P. M, F- V illardi . , . Buon 
« J >io l si vede aperto che la passione lo ha accecato, 
tc E opera da galantuomo, non che e e. il volere avvi¬ 
de lire e vilipendere un uomo chiarissimo per dottrina 

« e per virtù, qual è il P, Cesari?.Se anche ha 

cc portato (il P. Cesari) una qualche opinione, la quale 
a qualcuno paja non troppo ragionevole, sarà perciò 
t< da calunniarlo? da fargli dire ciò che non disse mai , 
falsando..., le cose? O non sanno certi Aristarchi, 
« che non tanto lo scrivere,..,., quanto le cittadine 
ec virtù sono necessarie al consorzio degli uomini ? che 
« ? 1 mondo ha assai pi li bisogno di sentimenti e di esempi 
cc generosi , al cui specchio I numo compone la vita, e 
cc fassi seguace ed amatore della bontà e dell 5 onore, elio 
ct di mìsere dispute e transitorie? .... Mi duole assais- 
« suno , che il P. M, (/ il lardi ) abbia così voluto mac- 
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er ciliare la propria fama , e mandare alla postema un 
*t vimperio indegno del suo buon nome e del sfio stato * . 
tr Scaglia rglisi contro con tanto veleno, ed insultarlo v 
rt malmenarlo e vilipenderlo pubblicamente, come un 
« bamboccio, è ella cosa da suo pari?.,. (Qui 1 * \b. 
Manubri reca un* aurea lettera del Cesari, in cui sojio 
inseriti non pochi brani delle lettere del P, Vi 11 a idi, e 
poi continua ) » » . 4 c* Quel sentire clic tanti vituperi non 
H bastarono a tergi i un sol quarti cello d’ora disonno, 
« mi consolò senza line, e fonemi sciamare! Ecco che 
cc vuol dire una coscienza pura , un animo veramente 
K virtuoso ! ( Entra poi PAb. Man uzzi a descrivere colle 
parole di una lettera del P. Villani i uno scrittore invi¬ 
dioso della gloria dei Cesari j e di tal invidia dà questo 
motivo) .... cc Tutte le sue cose sono sudate a limbi eco 
tc di pazienza e a fatica infinita .... e vergendo voi si 
facile a compilare i tomi grossi, non sa darsene pace. 
(E dopo altre cosette, eoa chiude V amabile Manuzzi) : 
« A me pare d’ esser certo clic , passatigli i fumi , ri- 
conoscerà il vero... condannando cordialmente queste 
« ingiurie * . . * Se avrò occasione di riscrivervi , allora 
v dirovvi molte altre cose. » E noi similmente , ove ne 
giungano altre lettere del Manuzzi , ci a fretteremo dì 
farne parte al Pubblico $ essendovi anche fuor di Verona 
t i di Modena troppo gran bisogno di ribattere ed umi¬ 
liare la baldanza de* semi -letterati. 
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architetto ge¬ 


nti Pietro Oiie ri co che vien creduto 
*ese dei sec. Xdll , io Y ho per un semplice genti* 
Juomo, non per un architetto di professione, E credo 
che V inganno sia nato dalla iscrizione , che si legge 
qui iti Genova a 7 cannoni ( tabi ) di S. Andrea. Ec¬ 
covi le parole del monumento, come si trovano (i) 
nell ampia raccolta che dagli eredi del benemerito sig. 
Piaggio è passata ad arricchire la Cìvica Biblioteca 
Berlo, 

mcclxxxxii. 

In potestatia Domini Gulielmì Old lai Gì vis 
ÀsLeusU factum fu.it hoc opus esistente operario 
Petro Oderico et scribente Cigolino de Scalpa Notarlo. 

Noti dir i esser caso rarissimo che una citta, special- 
mente in qne J tempi di tanta austerezza t permettesse 
ad un architetto di scrivere il suo nome in fronte dì 
un pubblico edilìzio $ nè accennerò che allora il nota]o 
avrebbe avuto ìz precedenza sopra V architetto - perchè 
sì fatte cose vi sono di certo notissime $ ma tengo per 
cosa indubitata che Operarlo nel nostro marmo espri¬ 
ma f Operajo de 7 Toscani j ossia il Sopraccapo della 
Fabbriceria, come or diciamo , benché i nostri amassero 
meglio la voce Mussarla* Infatti lo Toscana tanto è 
Opera f come Fabbriceria presso di noi. I Romani 


(i) Piaggio, Monumenta Genmmia, M 83 , , voi, V, pa¬ 
gina 3 o 5 , 
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dicono Fabbrica ; come ben sapete. Laonde il Pietro 
Od eneo del Li Lapide fu il Massajo , il Sopracciò, il 
Deputato per quel pubblico lavoro ; non ne fu Y ar¬ 
chitetto; come lia creduto il sig, Piaggio nell- indice 
al citato volume- Io per altro mi protesto sommamente 
grato alla memoria di quel Y egregio Cancelliere delia 
Sanità. j ed infaticabile raccoglitore delle cose patrie , 
ai per V amicizia , di cui vivente mi onorava, si per 
aver egli voluto far di me cortese menzione nell 3 in¬ 
dice al voi* VII de ? citati monumenti ; nel qual vola¬ 
rne avendo inserito copia della iscrizione antica die si 
vede in S, Michele di Rea , da me comunicatagli, scrisse 
queste parole di suo pugno, come tutti possono riscon¬ 
trare : Saneti Mìolinclis loci Rutae : plusqiiam pre¬ 

ce tiosarn prospice inserìptionem , quatti elapso mense 
« octobris anni 3820, detexìt primiis litteratissimus vir 
« R, P. Spoturnus, « Ma io che non bo mai dimen¬ 
ticato ? per grazia del Signore, quella umiltà clic deb¬ 
bono professare i Cristiani , avendo fatto copia di essa 
lapide a* chiar. signori Direttori del Giornale Ligu¬ 
stico , Y accompagnai colle seguenti modeste parole ; 
« Di questo p re g e voi monumento giravano copie, ma 
« imperfette; attesoché coll 3 imbiancare ne* tempi an¬ 
ce dati il pi bi s L r o i n cu i esso è L ri ea ssa io, ave va n rie i u - 
« piato di calce i solchi di alcune lettere, che più non 
«t apparivano. Ma nell 1 autunno del 1816 (i) trovan¬ 
te dosi il P. Spot omo nell 5 amena villeggiatura del sig* 
ec Àvv. G. Cristoforo Gandolfo a S. Lorenzo della Co- 
« sta j ambedue si recarono ad osservare quel marmo ; 
« ed avendolo diligentemente ripulito ne trassero que- 
te sta copia j la prima genuina che si presenta alla pub- 
ee blica luce, ( G torri. Ligust. fase. i* 1827 , face. 
8 i ) . Vedete , sig. Proposto ornatissimo * eli" io non 
mi vantai di pub licare come inedita una iscrizi ne 
già divulgata ; e mi guardai bene dal dare a me stesso 
{ benché i moderni me ne porgessero mille esenapj ) 

( 1 ) Lugg. i8ao; c si mi bu un te ove dice anno 33j * legg. 
anno pio* 
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tildi d 5 onore; che anzi io non avrei pur saputo mai 
die il Piaggio mi avesse nominato in quella Raccolta , 
non era il sig. Ab. $£k.fi?lu studiosissimo delle cose 
patri e , che mi fece notare una ini pertinente interpo¬ 
lazione fatta da chicchessia alle parole del Piaggio. Que¬ 
sta interpolazione degna dì grave biasimo* vi dimostri, 
Amico stimatissimo, quanto sin da pregar caldamente 
il Datore di ogni bene s afliudiè ci guardi dalle misere 
convulsioni di pravo affetto. Addio* 


Genova ? 26 gennaio 1R29* 











NOVELLE LET TER 4 RI E, 


Lettere di Seneca volgarizzate dal Crune 1 y* 
Nibàl Caro: Milana, soc* tij>* class* 182B 
in 8,* 

N *. r v 

- ’ on avvi in Italia amatóre delle buone lettere che 
non sia per far buon viso a questo volgarizzameuto del 
Caro, e ai benemerito E litore elle ce ne diede questa 
bellissima impressione ; e persona fornita di squisite 
dottrine cel mostrano la Prefazione, che vi premise, 
e le Note , onde l ha corredata, A due chiarissimi lette¬ 
rati dell età nostra dobbiamo la prima stampa di cosi 
pregiato lavoro , i quali nobilitarono in tal guisa quelle 
nuziali feste sempre ricorrenti, onde sempre i volgari 
ingegni traggono cagione di vergar le carte d’ inezìette 
arcadiche y e tirare la divina E rato per entro a canore 
cimice, «Un ottimo costume introdotto dì fresco, scrive 
il eh* Autore della Prefazione, fu causa che questi due 
Italiani ( Angelo [) dmistra e Sebastiano Liberali ) 
ci presentassero di un tal pregevolissimo volgarizza meti- 
to* Vennero ormai a noja, anzi mossero a stomaco 
quelle tante raccolte di rime pubblicate in occasione di 
sponsali, in cui si soleva dipingere Amore che scoc¬ 
cava i suoi dardi, ed Imene che scoleva la sua face , 
è si presagivano eroi d 7 ogni maniera* Si fece miglior 
sonno cercando qualche scritto inedito e pregevole , o 
eoinechè altra volta stampato , pur fenduto rarissimo , 
onde farne un presente agli sposi , e scrivendovi in 
fronte il loro nome , tramandarlo ai posteri , cui passe¬ 
ranno quelle scritture* Cosi non saranno senza fama 
nè le nozze Àlbrizzi Fola s per cui il secondo de* sul¬ 
lo dati Editori pubblicò dalla Tipografia Trento iti Tré- 
Viso nel 1830 la lettera XXXI , prima della milanese 
edizione , e diciotL' a unì innanzi aveva il primo date 















6*3 

-iUi luce in Venezia le altre nelle nozze Mici ilei e Pi- 
n { \ n un libretto di venuto ora ra rissi mo. Il Dalmistro 
yi prefìsse un erudito Discorso preliminare, di cui si 
riporta «n bel tratto nella Prefazione milanese, e si 
mostra come il veneto Editore ebbe il picciol Codice 
dalla generosa amicizia dell 3 ab. Daniele Franccsconi , 
c ke con altre rarità bibliografiche dissotie rollo in llo- 
lìVA . cc Chi amasse poi vedere Y autografo di questa bel¬ 
lissima traduzione (sono parole di esso Dalmistro). * * , 
lo troverà qui lidi una nzl nella insigne sceltissima Biblio¬ 
teca Pisani, alla quale , fattone V uso eh 3 io voleva t 
y e gregio abate Franeeseotti mi commise di rassegnarlo 
i 1 1 suo li o tti e * ** D ne lette re c ra no ne 11 1 an log ra fo m a n - 
canti del fine ( la X e XII dell 1 ediz. milan. ), al cui 
difetto felicemente supplì il Dalmistro , o la sua ver¬ 
sione è impressa in carattere corsivo. Non sono da tra¬ 
lasciare le seguenti parole, con cui egli chiude il suo 
discorso : « Possano tante mie cure riscuotere alcun be¬ 
nigno compatimento dagli studiosi della lingua nostra, 
al Vantaggio de 1 quali furono dirette, ed abbi a usi gra¬ 
zie, e pia odasi al ticchio eh* e mini saltato in capo di 
mettere in luce nelle doppie odierne sposalizio in luogo 
(T viti a poetica raccolta , che morta sarebbe al par dell 3 
ultima Gazzetta, un tal monumento che nel genere 
gìio vale un tesoro , e che non vedrà V estremo gior¬ 
no , fino a clic fioriranno gli ottimi situij , e saranno 
m onore le amenissime lettere italiane. « 

Quanto alla latinità e allo stile di Seneca, il cui 
testo sta di rincontro alla versione , siipcriluo e ricor¬ 
darne a ? vecchi Litologi , clic ben ue conoscono i difet* 
li; ai giovani studiosi consigliamo attenersi al solo vol¬ 
garizzamento del Caro, e tenerlo in conto d'originale 
italiano, avvertendoli col eli. EdiU dell 3 errore , in cui 
incappò Seneca siccome stoico, di credere cioè lecito 
11 suicidio. 

Avvi pure un altro volgarizzamento delle lettere di 
Seneca fatto nel trecento , citato dalla Crusca , pub¬ 
blicato per h prima volta da M. Dottante riprodotto 
in Bicscia nel iBaz dalla soc. tip. foresti e Cristiani* 
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We P ar h,° Accadellli ° ; ,Ielia Crusca nelle note all, 
tavola tirile abbrev. ( voi. MI , pag. 6[ , i„ fi,, e ,l ii£ 

V e roti. ), e vi la pure qualche o a *er va tiene 1’ Editor 
milanese sul fio ire della sua Prefazione. 

E per fare mi cenno della versione, ne pare che il 
Caro sia in questa generalmente andato me n largo dall* 
originale che nelle altre, onde lauto crebbe il suo no¬ 
me, IN e recheremo alcuni esmnpj. Tantum ejffice y qiian- 
tum conato* es: et illa, qaae tecum attimo udisti, 
tracia ( Sen. ep. vulg. 3 i ). Quanto prendesti a fare' 
tanto fa ; e quello , clic hai nell 1 animo t quello ese¬ 
guisci ( leu. i della pres. edìz, ) . Ad snmmum , sa- 
pìens tris , si claasens aures ; qui bus cerata par ma 
est obdere \jivmion spissamento opus est 9 (piata usimi 
in sociis Utìxem ferunZ (iliid.). Alia line, per di¬ 
ventar savio basta che si cliiiiggano Je orecchie; ma 
non basta turarle colla cera; bisogna impegolarle, e di 
più forte pegola, che non fu quella con che dicono che 
Ulisse turò V orecchie a 3 suoi compagni, CU rum istum 
uno, si potes , spirita 3 exsupera ( ibid.). Monta quest 3 
erta ad un sol tipo, se tu puoi. Sabatini le ac de¬ 
primi veto. Nè sotto mettere, ne deprimere voglio io 
che tu ti lasci (jb. ) . J uve ni parandom , serti ute ri¬ 
durti est ( ep. 3 (i vulg. ) ■ I giovani devono acquista¬ 
re, i vecchi servirsi dell 3 acquistato (leu, a). Mors , 
q 11 ani pa 111 mese itti tis, ac r e casa m a $, u 11 er m it t il v i - 
tatti , non eripit. La morte , die te memo e ricusiamo , 
interi a ssa la vita , uuu la toglie del tutto ( ih, ) . Que¬ 
sto verbo n iter lassar e non é notato , come parecchie 
alti e voci , dall Editor milanese , e non si trova nel 
vocabolario della Crusca. Aestas ah il, sed alter annus 
Ulani adducil: hiems cecidi£, rejerent Ulani sui men¬ 
se s t sole ni ìiox o bruii , sed ipsam statini dìcs abigei* 
Stellar luti iste decursus quidqttid p ra eie rì crii, repe- 
tilt pars erteti levafur assidue , pars mergitur, L 3 e- 
state se ne va, ma 1 altr r anno ne la riconduce; manca 
I inverno, ma gli suoi mesi lo ritorneranno; la muto 
ofiusca il sole , et il giorno incontanente scaccia lei. 
Questo viaggio delle stelle ritorna di uovo a quel clic 












li?i passato ; ima parte del ciclo s innalza del contiuuo, 
et una parte si sommerge { lett. ^ ) - / ir bonus tara 
cito nec fieri palesi , noe intelligi. Un nomo da bene 
rosi presto, non solo non si può fare , ma nò anco 
c o m pre n d e re ( ep * t\ a , ì ett . 3 ). Ist c ni td tam a dìi uc 
abusi ab eo y quod profitetur. Costei è ancor molto 
lontano da quello di dii egli fa professione ( ib. ) ■ lo 
leggerei piò volentieri di che clic non di chi non ri¬ 
ferendosi qui a persona * ma a neutro; rhè facile ò lo 
scambio dall 5 e all 5 i, e il carattere del Commenda* 
tote f per testimonianza del Dalmistro-, non c ? a dir 
vero, molto felice. Con vieti dire che i secretar) allora 
non badassero più clic tanto all’arte calligrafica, che 
ora sì dea da taluno infra tutte necessarissima. 

Memorie della Ideale . I evade tuia delle Scienze 
di Torino* Ivi, Stamperia Re alo , voi. 26 ? 27 , 
e 28 in 4.* 

La Reale Accade mia di l ormo è cosi famosa non 
ebe in Italia, ma ovunque si bau no in pregio i buoni 
stud] e le severe discipline , che il nostro Giornale non 
può trascurare di far conoscere a suoi leggitori I vo¬ 
lumi di Memorie , che V Accademia vico pubblicando 
ad ora ad ora, con lietissimo plauso de' veri letterati 
e de 5 sinceri amatori della patria. Laonde nói , segui¬ 
tando il sa v 10 con si gl 10 dì u n 11 o s \ ro a m Èco, d a re m o 
un cenno de J voi. XXI I, XX\ Il e XX, \ III, serbando 
il dire più distintamente degli altri a fascicoli dell 
anno 1829* 

Il voi, XXVI, dopo il solito elenco degli Accademici 
( tra* quali il dotto Mons. Atre mi Vescovo di Savona , 
e il chiar Ab* Multedo prof, emerito della nostra R* 
Università ) , contiene Ì s elogio di Gimdraueesco Cigna 
scritto dal prof. Vassalli-Bandi. Vengono appresso le 
M e in o rie della cl a sse d i se ì e n % c fi s J c h e e ma te mali cl 1 e ; 
e tra gli autori delle operette in essa contenute , com¬ 
pariscono il cav, À vogavi ro , i prò). Plana, Borson, 
JV 1 ichelotti , Rolando , il cav* Ci sa de Gresy , il sig* Col¬ 
la , ed altri* La classe di scienze morali * storiche e fi- 










lologicbe non ci ha se non se dug Memorie; una il 
lustrazione del ecl. prof. Peyron d’un luogo di Turi- 
dide, e F elogio del barone Vernala di IVeney sn-itr» 
con vero sapore di antica latinità dal prof, Roncherò,, 
lì voi XX\ll comincia come gli altri dal]’elenco 
degli Accademici : poi si registrano i doni fatti alF 
Accademia: succede una notizia intorno ai lavori della 
classe di scienze fìsiche e matematiche nel corso deli* 
anno *822 scritta dal prof* Carena* 

Sette Memorie appartengono alle scienze fìsiche e ma¬ 
tematiche , scritte da’ cibar. Michelouì , Rorson f (V 
rena, Rossi , Avogadro, Bidone, Piana e Colla. E selle 
suno similmente le Memorie della classe morale e stù- 
riea^ tre composte da S. E. il Conte Napione , mia dal 
Cav. Sauli d Igliano; un’altra da M* Raymond, ima 
del Cav. Corderò di S. Quintino; come un'altra drl 
prof. Peyron. Noi faremo brevi parole dì due , senza 
più ; attesoché riguardano più da viciuo alia Liguria 
Marittima* Il pr* borson tratta in una di esse d’alcuni denti 
di i Gran-Mastodonte trovati nella prov. d’ Asti , e di 
aJcune mascelle e denti fossili trovati nel carbon fus- 
sile , o lignite , di Cadibona prov. di Savona* Di quest’ 
uhi me rarità naturali ci presenta la descrizione e la fi¬ 
gura intagliata in rame, protestando di lasciare ai ceh 
Cuvier il nobile e malagevole incarico di determinare 
a quale specie di animali possano appartenere* Gi ? igno- 
1 aliti non si tosto trovano denti , ossa 3 e simili oggetti t 
gridano subito, che sono avanzi di elefanti; ma 1 dotti 
non corrono con tanta frétta. Parlando il chiar. Borse a 
della miniera in cui si rinvennero lo mascelle e i denti 
sopraccennati , ci dà questa notizia : -f M* Gallois in- 
« geguere delle miniere , considerata la posizione geo™ 
Cr logica , in citi oggidì si trova la miniera di Cadibona, 
tÉ valuta la quantità del lignite che trovasi in massa 
Cc in quella posizione a ihie tmltotii di metri cubici; 
cc e ciascuno di essi pesando da mille chilogrammi s 
cc v a r reb b e a ve n ti m ilio n i dì quintali 111 et ri ci ; ed 

« assicurerebbe per 5 o anni una tratta regolare dì 
*c quattro mila quintali ogni armo, n 
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L 1 altra Memoria ^ di cui abbiamo promesso un cen¬ 
no, è la dissertasiooe seconda cicli illustre Conte iNa- 
pioue sulla patria di Cristoforo Colombo. È cosa degna 
di osservazione che il dottissimo Scrittore non lascia 
di encomiare il suo avversario con una gentilezza ben 
degna della sua dottrina c dignità ; affermando che 
11 libro della origine e patria del Colombo è dil¬ 
uito con grande apparalo dì erudizione c trotti gl te zza 
d 7 ingegno ( face. 77 ), c sovente ne appella F Autore 
dotto f savio t ed erudito ( vcd. face, <_)3 ee, ) . Ma 
questa fu sempre ed è la caratteristica de J letterati ; 
V amor delta verità, ed il rispetto agli amatori de 3 
buoni stud]. 

Il tal. XXVIII dopo i solili preliminari, ne porge 
cinque memorie scien tifiche de J signori À voga dio , Bol- 
lingiri , Libri , Bidone e Carena; 1 elogio dell* architetto 
Piacenza scritto dal sig. Grassi, e le quattro memorie 
seguenti : I. Della scienza militare di Egidio Colonna 
e generalmente degF Italiani del tempo dì mezzo, di 
S< E. lì Conte ]\spione. II. Del Petardo di guerra , del 
eav. Omodei. III. Codieis Tlieodosiani fragmenta inedita 
ex codice palimpsesto Biblìotbecae B, TauHnensis , sco- 
pertì ed illustrati, del prof. Feyron. IV. Osservazioni 
bibliografiche letterarie intorno ad un’ operetta Falsa¬ 
mente ascritta al Petrarca ; dell 3 Ab. prof. Cozzerà, 
Non abbiamo indicato F anno della impressione, per¬ 
chè non si polca ciò fare senza tema di errore. Infatti 
il voi. che ha sul frontespizio la data del 1821 , co¬ 
mincia colF elogio del Cigna letto utili 3 adunanza del 
i4 aprile 1833. 

Il Perticavi confutato cì*i Dante , Cenni di Aic- 
COL b To MMJSÈO. M il ano , Sonzogno , i 8 2 5 in 
16. ( con un* appendice che si trova sepa¬ 
rata ) . 

Lo studio della vera metafisica, tinto negletto negli 
ultimi anni del sec, XVIII, e ne* primi del nostro , è 
necessario a lotte le parti della letteratura ; e perciò 
anche alla Gì a malica , fondamento primo d* ogni libe- 
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ral disciplina. Che non si polca sperare dal V ingegno^ 
ilall.i erudizione e dilli 1 eloquenza dei Conte Perticali 
se questo valentissimo scrittore ed ottimo letterato avesse 
potuto spaziare nell 3 ampio regno della filologia scorto 
dalla luce della metafisica ? Il sig. Tommaseo oi la ve¬ 
dere in questa operetta elle il Pesarese errò di spesso 
e gravemente per avere o di metilica lo o ignoralo Ili 
filosofia delle lingue. Tf opuscolo ù stampato in modo, 
elle si può far legare colle opere del Perticali dell* edi¬ 
zione milanese del Silvestri : e fu questo un ottimo 
consiglio; acciuchè gli studiosi della lingua possano 
contrapporre i principi del Tommasèo a quo’ del Per¬ 
ticali. Vediamone alcun esempio. Secondo il Pesarese, 
dee lo Scrittore allontanarsi dall'uso del popolo; e ri¬ 
getta l a la fingua votgar c f aìLenersi all 3 aniico - iliastre . 
Ma Cicerone, risponde il Tommasèo, insegnava per 
contrario, clic « in dicendo vitium vel maximum est 
« a volgari genere prationis atipie a consuetudine coni¬ 
ti rounis sensLis al» borre re. 3 d il Cesarotti lasciò scrit¬ 

to : cc La lingua parlata ù più ricca, più animata, più 
et disinvolta, meno affettata e più lìbera. La scrìtta è 
ec più povera , più misurata , più uniforme , superstiziosa 
re o infeconda. » Ma che faremo noi di que 3 modi 
bassi, di qne 3 riboboli del pop lo fiorentino ? esclamava 
il Perticati. Dirallovi il Casteìveiro, risponde il Tom- 
jnasèo, nelle parole seguenti: et Non ^eggo Còme il 
ec Poeta comico possa schifare il parlar vile , menando 
« in palco persone vili , la condizione delle quali si fal¬ 
ci sifieherebbe 3 se loro sì attribuissero atti e parole no¬ 
ce bili, n E per non essere soverchj , finiremo colf av¬ 
vertimento che siegue. Molti confondono voce , o vo¬ 
cabolo, con locuzione , ossia frase , o modo ; end 3 è che 
avendo una volta un Professore dichiarato essere locu¬ 
zione nuova ad orecchio italiano mediocrità consoli* 
data, vi fu chi citò il vocabolario e qualche libro, 
in coi erano le due voci mediocrità e consolidato* 
Ma roec e locuzione, rispose il Professore, non e lo 
stesso, Ego amo Deam è frase giudicata non latina 
dal Sanzio, benché formala di tre voci latinissime* lo 







vengo di ricevere una lettera f è locuzione barbara, 
composta di voci italiane. Al puro favellare ci vogliono 
e parole proprie , e collegamento usato da coloro die 
parlano, o scrivono urbanamente, ce Altro è desinenza 
« ( scrive il Tommasèo ) , altro è parola. Altro è pa- 
«■ rola, altro è frase. Altro e frase , alito è siile. Altro 
« è pronuncia , altro è lingua. 53 Ed aggiunge con un 
Francese ; « Vous ave/. , vous aiUres qui brilìez dans 
Ics villes p des péjugés, doift il faut vous guérir. « 

li Pilota di AL Cooper: prima traduzione ita¬ 
liana. Livorno, JBertani , su 16. 

11 Piloti ì del Cooper 7 Veggi.imo,— Apro il volumet¬ 
to primo, trovo una breve prefazione dell'Autore, e 
leggo: Per quello che riguarda i Giornalisti , Critici 

« ec. lo scrittore vcol che sappiano ch J Ei li tiene in 
tt conto di marinaj d’acqua dolce ; e però gii avverte 
« a guardarsi di manifestare la propria ignoranza. » Un 
giovinetto che mi udì legger parole sì fatte, rideva sa- 
por itameli te ; ma io toltomi; st, st , gli dissi; e 1 nùa 
è mica da ridere , trattandosi del Cooper non pur ma¬ 
rina} o d J acqua salsa 5 anzi deli* Oceano gran padre 
delle vose. Or non vedete voi , continuai , quanti Gior¬ 
nali cadono ad ogni istante \ E perchè ciò ? Per non 
manifestare la propria ignoranza. Parìa, se vuoi di’ io 
ti vegga; disse un buon vecchio trovandosi al buio, e 
udendo ii tintinnio d ? una voce assai leggiera. Adun¬ 
que ha ragione ii Cooper, intimando il silenzio a tutti 
coloro clic parlando manifestano la propria ignoranza, 
— Ciò detto , voltai un*altra pagina del volume, e co 
Blindai a leggere r « Altra prefazione. Che se quei lì- 
« bri di Tramontana sono tradotti , è tutto capriccio 
« di merci straniere, e poco amore dì patria; e chi 
« li traduce è corrivo e ignorante ; perchè lo fa per 
« commissione e pochissimi scucii che gii danno i Ji- 
ct braj ; onde chi légge arricchisce gìi stampatori , ed 
41 simpara la lingua, Queste parole ini parvero avere 
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lokigi Mutilano le sue carte , facessero altrettanto coloro 
che volgono Y ingegno loro alle scienze , non si vedreb¬ 
be^ queste parlate e scritte in quel gergo, che d J ordi¬ 
nario regna hi simigliatiti trattati didascalici , non senza 
noja degl* intendenti e grandissimo discapito della glo¬ 
ria italiana. E ben ai medici mostralio il Pasta nella 
Prefazione al suo vocabolario di medicina estratto prin¬ 
cipalmente dalle opere filosofiche del Redi. Questi fa il 
modello de 3 veri letterati eziandio nel tenore dì sua vi¬ 
ta : di che fa fede Anton Maria Salvini in questo do- 
quelite squarcio delF elogio funebre di 3 ci ne disse: 

fC O genio del Redi amorevole , benigno , ammiratore 
tc ed amatore de* letterati , e degli studiosi grandissimo ! 
et cito nella censura esercitava la finezza del suo gi udi¬ 
te zio r nella lode iacea spiccare sua gentilezza amiche- 
ce voi e j gli altrui studi favoriv a , sollevava s promov ea 
*c onde molti insigni personaggi nelle lettere sotto la 
tc sua guida e sotto i suoi auspici a eccelso posto di 
tc gloria pervennero j eoi suo linissimo discernimento 
tc li scoperse , e scoperti gli incoraggiò , e incoraggiali 
tt li formò , gli allevò , li mostrò al mondo , e la no- 
et stra età ne rendè più onorata e piu chiara. ÀI con¬ 
te trarlo eli quei falsi amici e falsi letterati ( die non 
cc vi ha cosa sì buona tra noi che non maligni nella 
tc sua corruttela , e che soggetta non sìa a guastameli lo 
u ed a falsificazione ) , i quali pieni di orgoglio 3 di 
« vanità , di presunzione , d* invidia , cìeeki amatori 
« dì se stessi , di sprezzatol i di altri , mal veggiono 
et chiunque ^apparecchia ad aver posto tra* letterati, 
« amando eglino d ? esser soli gli ammirati e i lodati ; 
tc onde invidiose gare ne nascono , e talora sanguino- 
* c lenti contese , con iscialacquamelito di tempo, il 
« quale piu utilmente compartire si dovea , e con a» 
tc cattar brighe e travagli senza fine , e porre in dis¬ 
te credito e vilipendio le lettere , le quali dove ave¬ 
te vano a essere di amicizia conciliatrici y fanno colle 
ct acerbe lìti e nimistà odiosi a un tempo e ridicoli 
« comparire nel teatro del mondo t loro seguaci. Ma 
tc lungi lungi dal ben composto cuore del Redi un 
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« cosi fatto abuso, e reo maneggio dolly lettore che 
tt della pace a mieli e sono e compagne, od officiosi 
re e gentili fanno gli uomini in cui clic d addo vero e 
cc legittimamente s J apprendono, e gli oltraggiosi tu- 
« rimiti friggono , e dalle inquiete risse lontane si stati¬ 
ci no. Esempio di letteraria moderazione fi a sempre il 
cf He di j rarissimo ed immortale : poiché il suo dar 
rt contro , che non. faceva egli se non di rado , e per 
cc grandi cagioni c costretto , noti era un difendere » 
ma un obbligare, il rispondere alle opposizioni , un 
et semplicemente difendere se stesso senza oltraggiare 
cc altrui, anzi congiunto sempre colla stima di quello 
« a cui egli obbligato di rispondere si credeva. E per 
et tutto riluceva l 5 amore alla verità, la quale essendo¬ 
le gli sopra i ulte le cose cara , doti dumiuuiva pero punto 
u quella pia affezione e solenne carità die a tutti t 
cc letterali portava, « 

Ora da questa osservazione non meno importante 
delle altre tornando all*Edizìoncella del Fontana, pri¬ 
mo viene il famoso ìBacco in 'Toscana con brevi noie , 
che sono un bel compendio di quelle più ampie e pre¬ 
gevolissime , lo quali al suo Ditirambo appose il Hedi 
stesso, e che troppo di rado si riproducono oggimai 
(la 1 nostri stampatori. Appresso abbiamo I Sonetti tanto 
dal Salvili! ammirati , 1 Incanto amoroso clic lutto spira 
di greche bellezze, e tre scherzi per musica piacevo¬ 
lissimi , de* quali il primo comincia ; 

Sotto f ombra d’ una zucca 
Stava un giorno Bertoldino , 

E grattandosi la ignucca (i) 

Borbottava a capo chino ec. 

Segue una scelta dì lettere, delle quali nella prima 
Y Autore chiede a Carlo Dati che cosa fossero \ mezzi 
Cavili ieri mentovali nella Cronaca manoscritta di Ia¬ 
culo Morelli , perciocché egli andava dubitando , se 
questi mezzi Cavalieri erano una stessa cosa CO ì^ac- 

(i) U A 1 he il i a questa voce legge gnucca , cioè nuca. 
Cosi anche il Vocabolario di Bologna* 
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T)./.lunario del P Affò il voe. Maggiolata. F si con 
frontino ancora gli articoli de! nostro Continuatore sulle 
Canzoni alla greca, sulle Odi , sugl’ Inni, sulle Can¬ 
zonette , con gli articoli relativi inseriti nell’ onera di 
tinel dotto Minore Osservante; non tanto per le noti¬ 
zie, come, c piu ancora , per le osservazioni filosofiche 
c critiche che illustrano il Dizionario Poetico. 

Da quanto abbiam detto , potrebbe forse taluno ac¬ 
cusare d sig. Salii di avere risuscitato nomi e compo¬ 
nimenti che meritavano di restare nella oscurità ; ma 
nelle cose letterarie molti oggetti sembrano di'poco 
momento agl idioti , od agl’ impazienti lettori di ro¬ 
manzi , che sono di mollo pregio agli occhi dei dotti 
e de’ filosofi. E qui può vedersi qual senno dimostrino 
certi uomini dabbene i quali accusano il Tiraboschi, 
e gl imitatori di così onorato Scrittore, quasi persone 
smarritesi cacciando autori e libri di muti conto; c gra¬ 
vemente comandano di leggere la continuazione del 
Salii, per imparare da esso a lasciar In natura del ret¬ 
tile, e 1’ muore alte pedanterie. Fatto è elle se questi 
dittatori del gusto , avessero avuto la pazienza di le¬ 
gete 1 il lavoro del sig. Salii , si sarebbero guardati dallo 
scrivere scerpel oni. El Giuli minore del Gin gliene trova 
nel Tiraboschi , non già la sterile abbondanza , ma 
un considerabile difetto di notizie e di osservazioni 
che il bibliotecario Estense giudicò non degne di ave- 
luogo nella Letteratura Italiana ; r per sopperire a tal 
mancanza, dovette il K. Ani. rivolgere pazientemente 
i zibaldoni del Crosci urbe ni e de! Quadrio , e rivangale 
negli angoli delle Biblioteche. 

Nò perciò negheremo che talvolta il sig. Salii sin di¬ 
sceso a minnlizze che non avremmo creduto mai di' 
trovare nella Storia Letteraria di una intera nazione. 
Che occorreva, per figura, fermarsi a rilevare (face. 
S 9 ) "" grossolano errore di stampa corso nell’ Arcadia 
dell’ edizione milanese de’ Classici , dove in luogo di 
^ z ‘ n , si trova (certo per goffaggine de’ t ercolina ) il 
vocabolo Apio f Nè mi piar, che due volte affermi il 
sig. Salii doversi leggere J&zio ; cssenduelli da /et.-a 
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U nostra lingua formò Azio ( non Aztìo ), corno da 
J etto, tedio, dicfio , azione , lozione, dizione. 

Ma è probabile T elio coloro i quali lodano a ciclo 
questo lavoro , per alcuni riguardi pregevole , del sig. 
Salti, non abbiano letto f secondo il costume de* Gio¬ 
vani , che due o tre articoli , e tra gli altri quello sut 
Findemmlatore del Tarisi!lo. A tulli ò noto quanto 
sia lascivo questo poema 3 , che I 1 Editore di Livorno , 
benché poco scrupoloso (i) p non volle ristampare rc per- 
« cbè riprovato dall* Autor medesimo , come liccnzio- 
« su. >5 Questa severità non va a sangue del sig. Sali] f 
il quale si compiace di fare { face* 6odi3 ) un indecen¬ 
tissimo estratto di quei componimento. La qual cosa , 
se gli meritò encomj dalla incauta gioventù, che avi¬ 
damente corre a sugge re il veleno delle passioni , non 
so quanto sarà lodala da’ buoni e da* prudenti. 

Finalmente , non sappiamo intendere la cagione, per* 
chò il sig* Salfr nel parlare delle Arti Belle , abbia di¬ 
menticato la scuola genovese , benché citi la Storia pit¬ 
torica , in cui la nostra ò descritta e lodata dal chia¬ 
rissimo Lanzi. 

Scelte Poesie e Prose di Francesco Redi , 
Milano, Fontana, j 827 in 

Ottimo servigio prestò il Fontana alla studiosa gio¬ 
ventù nell* accogliere con bell* ordine in questo solo volu¬ 
metto un saggio di tutti i generi di composizioni , nei quali 
esercitò il Redi il suo versatile e divino ingegno. Que¬ 
sto leggiadrissimo scrittore T che visse nei più corrotto 
secolo della nostra letteratura * offre ad ogni cultore 
di lle nobili discipline im gradito e succoso pascolo, 
accoppiando alla dignità ed importanza delle materie la 
più pura , elegante , c vigorosa dizione che possa loro 
competere* Fu egli eccellente medico , sommo natura¬ 
lista , poeta e letterato squisitissimo i e se quanto i fi¬ 
fa) Poesie del Tarmilo* Londra { Livorni ) . Masi e C* 
i 701 „ in 1,2. 
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del tragico* Sarebber mai dell* Alfieri, dissi meco stes¬ 
so ? No , interruppe il Giovinetto . e col dito sulla carta 
mostra vanii nella prefazione del traduttore quello che 
siegue : a Questa con forse un milione d’ altre verità 
er scriveva Ugo Foscolo. » Uoh ! esclamai ; quel Fo¬ 
scolo che imitò un certo libro del cittadino di Gine¬ 
vra , quel Foscolo che voltava m italiano un viaggio 
sentimeli tale d 7 u n i n gl e s e , e ce ol u ni m i c o d e l i hi i, d i 
Tramontana f benché la Svizzera e i Inghilterra sìeno 
settentrionali all 1 Italia* Egli è adunque , in pule alme¬ 
no, altr 5 uomo, da quel e 1 ' ‘ s u pr:m * gio¬ 
vanile errore; egli stesso ' 1 . , come il LmUo , non 

altro essere la nuova scuola bui caie, che un capric¬ 
cio di gioventù nemica delie Éose patrie. Qui vidi 
nuovamente scorrere sulla carta il dito dei giovinetto, 
per additarmi le parole seguenti ■ cc 1 /ottimo Botta, in 
certa lettera , che si trova nei Giornale dell* Àntolo- 
ct già , afferma potersi ogni nostra idea esprimere con 
« la lingua aulica « ; e aggiunge die « possiamo credergli 
re perchè ne ha fatto V esperimento. Per quanto grave 
c< sia T autorità di uu tant’ uomo , il miscredo tradiit- 
c< toro afferma il contrario. ^ Gh la Leila età dell oio, 
cV è la nostra. Un anonimo f che in Livorno traduce , 
a tanto il foglio, com’egli stesso dichiara fi), i Be¬ 
rna tizi del Cooper, vuol dare una mentita nel fatto 
della lingua a Carlo Bott'a ! 


Histoìre Lìtté vai re d J Italie de P- 1 * GiNGU ENÉ , 
conti nude pur I ( \ Sul fi. Paris 3 i 8 ìì 5 in 8 . 

Tardi e tardi assai abbiam ricevuto questo lavoro 
del sig. Salfi \ ma non vogliamo trascurare di lame un 
cenno a norma di coloro che posseduto già la Bum a 
della Letteratura Italiana del Ginguené. Queste Scrit¬ 
tore francese condusse V opera sua lino a Lullo il se¬ 
colo XVIj se non che a descrivere pienamente quell 

(t) Vedi V altra prefazione al Pilota. 
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epoca felice delle lettere italiane » desidera vasi qualche 
notizia de 5 poeti minori , de* sommi latinisti, e delle 
Arti Belle, non piccolo pregio di nostra comune pa¬ 
tria j ed a questo difetto ha voluto supplire il sig, Salii 
aggiungendo ai nove volumi scritti dal Ginguené que¬ 
sto , eli* è il X,°, c che vuoisi considerare come parto 
integrante della Storia compilata dall* Autore francese* 

Il Cresoimbeui, il Quadrio ed Apostolo Zeno forni¬ 
rono al N. Àut. i materiali pel cap* XXXIX dell* ope ra 
(e i* ff di questo volume). Ma noi vorremmo elio vi 
fosse similmente citato il Dizionario Poetico di quel 
valentuomo del P* Affò pubblicato intorno al *770; 
perciocché in molti articoli, e massimamente in quelli 
che mostrano qualche novità, troviamo die V Affò avea 
preceduto il sig* Salti ; vincendolo in questo eziandio , 
die alle notizie storiche e critiche aggiunse bei lumi 
di filosofia, che non ricompariscono nella continuazione 
del Salii* Confermeremo il nostro detto con gh esempi* 
Crede il sig* SalG che gì’ Italiani ignorassero tf avere 
avuto scrittori di favole ( Apologhi ) innanzi al Cru¬ 
deli ; e per convincerli di errore, cita lo tavole di 
Accio Zucco, del Verdizotti, del Baldi c del Crescili!* 
beni 1 i quali parte imitarono traducendo, parto inven¬ 
tarono favolette* Or le gg ansi queste parole dell 1 Affò 
( voc* Apologo ): « Nel nostro idioma se ne leggono 
« varie (1} versioni ( d* Esopo ), la piu antica delle 
« quali fatta da Àccio Zucco veronese, fu impressa in 
ce Verona nei *479 m 4 ’^ Gio* Alano Verdizzotti ed 
« altri poeti volgari si sono provati non solo a tradurre 
« le medesime , ma eziandio a darcene alcune di loro 
« invenzione* Bernardino Baldi cento ne stese brevis- 
ce sì me in prosa, che dal Crescimbeni furono poi m 
« verso trasportate* » Pregiasi pure il sig* Salfi di 
avere fatto conoscere una Maggiolataqui ètait pres¬ 
ane ouòiiée dans les l irmi dn Doni. Ala veggasi nel 


fi) Notisi che il P. Affò dà il nonni di versione alle imi¬ 
tazioni ; ond'è che mette anche Fedro tra coioro che die¬ 
dero versioni ài Esopo* 
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Cidicrt, Queste lettere si aggirano la tfdi parte sopra 
argonienii di lingua e di letteratura, e vi si scorgono 
parecchi dì quegli spogli die V Autore faceva pel Vo¬ 
cabolario della Crusca , e tii questi altri servirono per 
la terza edizione, altri rimasero per la quarta, r i : 
varie etimologie di’ egli va dichiarando hi queste let¬ 
tere si cercava per noi se per avventura vi si trovasse 
quella della voce J'aliai bello. Ma quantunque non ci 
sta venuto fatto di rinvenirvela , non ne par malage¬ 
vole il darne una ragionevole e subì■ lente spiegazione. 
IVcll inventar nomi propri del fare di certe persone, a 
tacer degli altri , ma favi gl rosi furono il Boccaccio, il 
l 1 ir enzuol a , il Bojardo , e 1 Ariosto , i quali sono stati 
anche iri ciò imitati dai moderni, dal Gozzi prin s - 
pa]aieute. Ora , siccome un di quelli disse Fallalhac- 
chio a chi non sapea i 1 arte di battersi col bastone , 
cosi potria esserti che Fallalhdlo derivasse dal non 
sapere , che altri facesse , che cosa sia il bello ( o 
1 arte per cui si conosce , si sente o si distingue il belio. 
Nell* uno e nell* altro caso occorre il medesimo verbo 
fallare co n im dativo di rapporto; e questi ne pajouo 
gli unici elementi del vocabolo dì cui si ragiona. Che 
se a taluno de nostri leggitori non andasse questa eti¬ 
mologia troppo a sangue, noi non ne possiamo altro per 
ora , non la trovando nei Redi , e uè manco nelle Giuo- 
te Veronesi. IV on vorranno però disgradare almeno 
l 5 intenzione , eh’ è buona. 

«a milanese volntuetto e chiuso dalle Osservazioni del 
nostro Autore intorno alle vipere, trattato elio immor¬ 
sai lodo fruttò a chi io scrìsse, (i) 


CO A quei, che volentieri lessero quel manoscritto da 
noi messo in luce trovato nell a cantina dei Redi , secondo 
cne se ne parla nel baie. 4 de! ■ ;uil? miti'» a carte 34 \, 
Ibi caro 1 intendere , come alcuni dkri ne furono recente- 
n>i?i!(.e ritrovati, i qn-ci di corto asp-, diamo da un nostro 
Col lì ssi mo amico per lame partecipi 1 nostri gentili c di¬ 
screti lettori. ( Gli Edìt* ) 











Ics Hermites en pii som , par Et iris ne Jouv 
et Jntoine Jav . Paris* Filici 1824? vul 2, 
in 12. 

In Parigi, m Londra, ed in altre popolose metropoli 
Europa vi hanno persone , che traggono il sostenta¬ 
mento di lor vita e di lor famiglia dall’ arte dello scri¬ 
vere, La qual maniera di procacciarsi il vitto non ù 
punto spregevole per se stessa * e sappiamo che nomi* 
rti ragguardevoli, come Apostolo Zeno e il Conte Gas- 
pero Gozzi, non Sdegnarono di farsi schermo di tal 
industria contro la povertà o il disagio. Ma può avve¬ 
nire die il desiderio del guadagno faccia traviare la 
mano dello scrittore , movendolo a piaggiare ìc passio¬ 
ni , a lodar i vìzj , a derìdere le persone dabbene, ac¬ 
ciocché il libro si venda piu rapidamente , e ne torni 
maggior vantaggio al libraio ed al compilatore. Vero 
è che libri siffatti non si tosto seno partili della stam¬ 
peria , che cadono nel dispregio $ ma intanto qualche 
; tn pressione è già fatta negli animi ; e a quelli di j eri » 
oggi altrettanti ne succedono dettati con cotesto inten¬ 
dimento ; e domani ne verran dietro due tanti - cosic¬ 
ché il male, che non sarebbe gravissimo per se mede¬ 
simo, fassi pestilenziale per la successione e il contatto 
morboso. Da questo disordine vie a molta noja a coloro 
che reggono le sorti de 5 popoli \ perciocché da un lato 
non debbono tollerare la diffusione di tante inette e 
perniciose scritture 1 dall'altro, ecco gli autori c i li¬ 
bra] gridare che s* inceppano gl J ingegni 9 si rovina il 
commercio, invilisce l'industria. De molti libri, ì quali 
fanno pruova di quanto affermiamo, vogliati! cita ré 
quello che s 5 intitola i Romiti in prigione. Autori ne 
sono due vivaci ingegni francesi ; Vittore Giuseppe 
Stefano Jouv nato in Jouy 1 anno 1763, ed Antonio 
Jay nato in Guitres nel 1770* L’uno e l'altro vennero 
condannati per certe asserzioni temerarie ad una pic¬ 
cola multa e ad un mese dì carcere in Santa Pclagia, 
Ed eglino seppero voltare a proprio vantaggio quella 
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nella sua Edizione di far ritratto dalle duo prime al 
lenendosi principalmente alla Moli ni mia quanto al t e . 
sto t e riportando in succinto il triplice lavoro elio i 
sull odati filologi con tanta lode vi posero. E ben me¬ 
stamente spera T Editore cke la sua bella stampa debb a 
incontrare il favore del pubblico anche per la variante 
seguita da preziosa Nota, di che gli fu largo il Qi. 
sig. Ab. Colombo r e che qui volentieri riporteremmo , 
se già fosse in nostra mano il volume secondo t iu cui 
sarà inserita. Ài due volumi del Poema promette il 
Carancuti di farne succedere un terzo , ove oltre V Amin- 
ta e l’Àmor Fuggitivo saran comprese altre poesìe di 
Torquato da pochi finora conosciute. Ni qui vogliam 
tralasciare di ricordar con onore altresì le due edizioni 
della Gerusalemme lib. eseguite in Padova co’ tipi della 
Minerva , la prima nel 1820 con varianti copiose e 
note critiche ed apologetiche , P altra nel presente anno 
col riscontro della Conquistata, 

A 1 Chiar. Signori Direttori del Giornale . 

erudito signor E, Re petti parlando nell* Antologia 
di Firenze ( dicembre 1828 T pag, 3 ) della sede vesco¬ 
vile di Vado , afferma che all 1 Àut. della Star- letter , 
della Liguria « a volere con sana critica appoggiare 
« un tale racconto ignorato dall* Ughelli e dagli scrii- 
« tori della storia civile ed ecclesiastica della Liguria 
« stava a carico di rintracciare la bolla pontifìcia o mia 
tf copia autentica, della quale non dovrebbe esser privo 
« (se ciò pure avvenne ) V archivio vescovile savonese. j > 

Io vi prego, signori ornatissimi, ad assicurare il 
pubblico die I Ughelli protesta di avere esaminato i 
registri del Vaticano, e d 3 aver trovato che in luogo 
di Savonensis oravi scrìtto Fadensis. Le prove sì leg¬ 
gono nel Giornale Ligustico (1); e mi spiace che il 
Valente sig. Repetti non ue abbia avuto notizia (2)* 

(1) Fase. 4. del 1827* face. 87 5 , 

(2) Il signor Repelli cita soltanto il fast. 1 * anno i8?.H v 
nel quale per altro si adduce P autorità dì 0 . R. Risso An - 
zìmo , non prete f di Savona* 










DlI rimanente è già pronta per la stampa la Notizia 
della Chiesa Vescovile di Vado s in cui si troverà la 
strie de" Vescovi Va densi tratta da 3 Goncìlj, dall 3 Ughoi- 
li, e dagli storici di Savona, 

Quanto alla Dulia pontificia , troppo voluminoso sa¬ 
rebbe il Bollano , se tutto dovesse contenere le Lello 
tfir 3 Pontefici, Dicami di grazia il Sig, Re petti : dii po¬ 
trebbe mostrare la bolla di traslazione del vescovato di 
Brosce!Io nella città di Parma ? Per V archivio episcopale 
ili Savona> è cosa notissima r die prima del 1600 fu 
per varie sinistre cagioni cosi sventurato , che pochis¬ 
simo può somministrare alia storia Savonese, Veggami 
gli scrittori dell 1 apparizione di Nostra Signora di Mi¬ 
sericordia, Ma quando i Conci! j > i registri Vaticani f 
e gli storici Savonesi ammettono il vescovato di Va¬ 
do t e notano V epoca della traslazione j non ò mestieri 
cercar bolle ed archivi 

Genova f 6 febbraio 1829. 
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mite pani t Ione; perché ne trassero argomento all* operi* 
lei fìsrmkes en prison , die avrà loro fruttato non 
poco sì per la novità del titolo , sì per V affetto della 
gioventù a 5 libri superficiali c frizzanti. Né ì signori 
iotiy e Jay si trovaren soli in Santa Pelagia ; eranvi 
ad un tempo e Domenico Magallon provenzale , ed Ales¬ 
sandro Bargmet di Grenoble , e G* R Bonnìu natio di 
Parigi, ed Agostino Le Page pur di Parigi ; tutti scrit¬ 
tori die viveano componendo giornali $ gazzette t farse 
e libri di moderno filosofare. Scorrendo i due vola¬ 
ni etti de 3 Homi ti , abbia m dovuto ridere , leggendo nel 
voL i.", pag. ij f la singolare accusa fatta alle pubbli- 
die scuole dello spiegarsi in esse Cicerone e Tito Li¬ 
vio : autori che lodano Bruto ed altri si fatti personaggi 
dell antichità. Ma noi preghiamo cotesti troppo delicati 
e troppo tìmidi scrittori, a lasciar che i giovani ]eg~ 
gano e Livio, e Cornelio, e Cicerone £ e a non voler 
essere tanto severi ; le miserie della Francia cominciate 
nel 1789, non nacquero dalle opere di Livio o di Tul¬ 
lio , coinè sì afferma in quest'opera (Leti. ), ma sì da 
certi altri libri che dovrebbero esser noti più a 3 nostri 
Prigionieri che a noi. Non dobbiamo poi trascurare 
di far palese una recondita notìzia intorno a Torquato 
Tasso scoperta dal Jouy : e perchè niuno diffidi della 
traduzione, leggasi (1) nell 1 originale francese ; « I/im- 
« mortei Àuteur de la Jérusalcrn délivrée ino imi t 
w daas le cachet. » Veramente a scoprire cosi preziosi 
aneddoti non è mestieri consumar gli occhi sulle cro¬ 
nache e sui foglia/zi : basta spalancare il grande ar¬ 
chivio della immaginazione* Di una cosa lodiamo i Ro¬ 
miti $ ed è T avvertenza di notare appiè d* ogni capi¬ 
tolo il nome dell 3 autore che lo scrisse j onde non 
s abbia a dar lode o biasimo ad uno dt ciò che all 1 
altro appartiene. Merita similmente d 3 esser letto quanto 
in brevi parole vi si dice ( voi* II. ) intorno alla 
poesia dolce, semplice, schietta, qual si trova in tutti 
i buoni poeti antichi delle diverse nazioni e ne 3 loro 


G} Voi* L pag, 8q. 
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brav’ imitatori \ dove al contrario ì più de 1 moderni 
non sonno far altro die accozzar parole sonanti , locu¬ 
zioni strane, e volendo essere nuovi ed energici, stra¬ 
ziano l 7 orecchio , e fanno agghiacciare il cuore. Da ul¬ 
timo si leggerà con piacere quanto si racconta ( voi* II, 
t?4 e segg* } della prigione di Nuova-Torck negli Stati 
Uniti, dotta la Casa di penitenza. 


La Gerusalemme liberata di 1 \ Tasso con va¬ 
rianti e note del Colombo, del Giirrardusi, 
e del CJFEnQm* Mantova, co’ tipi VirgiL di 
L, Caranenti , lite 8 in 16. 

Debbono certo al nostro secolo assaissimo le auree 
scritture de* classici , intorno alle quali hanno felice¬ 
mente impiegato le loro fatiche molti e molti valenti 
filologi e bibliografi, onde gran luce si sparse sulla 
nostra letteratura. Infra i quali non sono da ricordare 
senza particolare onore i tre famosi, ebe dieder opera 
alle varianti ed alle erudite annotazioni , delle quali 
da parecchi anni in qua veggonsi corredale alcune edi¬ 
zioni del poema di Torquato. Di queste la prima uscì 
alla luce in Milano nel iBad dalla società tipografica 
de* Classici Italiani per cura del Ch. Gio, Gherardiui , 
la quale , quanto al testo , viene considerala come una 
ristampa della Bodoniana* Nò tardò un anno a mostrarsi 
quella del Mulini in Firenze, adorna delle noie del 
sommo letterato Ab, Michele Colombo , per cui con¬ 
siglio fu eseguita su quella dell* Osanna del i 584 > la 
quale a giudizio de 1 piu riputati bibliografi tiene sopra 
tutte il primato. Nè picciol servigio prestò al Poema il 
Ch* Ab* Cavedani allorché con la scorta di quattro ma¬ 
noscritti in odanosi pubblicò nelle Memorie di religione ei\ 
le sue varianti ed illustrazioni $ il qual lavoro unii fi¬ 
rn e ni e a quello dell* illustre Michele Colombo vide la 
luce a Lodi nei i$2(> pe* torchi dell* Orcesi, siccome 
n abbia m già fatto onore voi menzione in altro luogo 
del nostro Giornale* Ora il Carallenti si è proposto 
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V ambas&ade ai Chine di Fàndayelde, Lettera a D, Un - 
toloUi 4^3 — 
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